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CHIMICA  INORGANICA 

SEGUITO  £  FUNE  DELLA  PRIMA  PARTE 


1191.  LiA  voce  sale  fu  in  orione  data  al  sale  comune  cbe 
conosòévasi  fin  dalla  pia  remota  antichità  \  poi  venne 
dagli  alchimisti  generalizzata  a  molti  composti  che  non 
èrano  de'  Teri  sau ,  com^  lo  comprova  il  principio  fon- 
damentale deir  Aralx>  Geberi  in  sale  et  sots  natura  sunt 
omnia  ^  e  quella  parte  dell'alchimia  che  ne  fiiceva  la 
stòria  chiamavasi  Halurgia»  Ma  ammesso  dopo  che  ogni 
corpo  cristallizzato ,  ovvero  solubile,  doveva  considerarsi 
come  un  vero  sale ,  confondevasi  co*  primi  lo  zolfo  |  il 
diamante,  Tacido  horìco,  la  silice  ec.  che  alcun  rappor- 
tò avevano  corsali  \  ed  in  conseguenza  gli  antichi  sali  man- 
cavano di  que'  carallerì  che  ora  si  considerano  come  indi- 
spensaLili  ^  ed  i  soli  cLc  permettono  non  più  confonderli 
con  gli  altri  composti  conosciuti. 

I  chimici  moderni  poi  ,  non  solo  estesero  immensa*- 
mente  il  numero  di  tali  composti ,  conoscendosi  mezzo  se- 
colo addietro  meno  di  3o  sali  ben  caratterizzati,  ed  ora 
se  ne  contano  più  2000 ,  ma  dopo  averli  soggettati  a 
rigorose  analisi  pervennero  a  fissarne  esattamente  le  leg- 
gi immutabili  a  cui  va  soggetta  la  loro  composizione  ;  e 
traendone  più  sccuri  clemeuti  per  iió^axue  la  loro  uieto- 
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dicà  nomenclatura,  ne  resero  la  storia  e  le  conoscenze  si 
perfette ,  che  si  considerano  ora  i  sali  come  i  composti  pm 
numerosi  ed  i  meglio  studiati  che  la  chimica  possegga.  Di 
fatti  cancellate  appena  le  denominazioni  erronee  e  le  idee 
-esagerate  su  la  loro  natura  9  venne  stabilito  chiamarsi  sale 
un  composto  di  una  sostanza  saUficante  che  é  Y  acido  ^ 
considerato  ora  come  corpo  elettro-negativo  ,  ed  un  altra 
salificahile  che  c  V  ossido  ovvero  la  base  del  sale,  che  fa 
poi  da  corpo  clcttro-negalwo. 

Ma  dopo  i  novelli  progressi  della  chimica  ha  dovuto 
ammettersi  fra  i  sali  anche  alcuni  composti  binari  e  quelli 
che  resultano  da  due  comhiuazioni  tinarie  qualunque, 
quanlevolte  però  uno  di  essi  faccia  da  acido  e  l'altro  da 
base.  Cosi  T  ossìcloruro  di  antimonio  che  resulta  dalla  com- 
binazione deir  ossido  di  antimonio  col  cloruro  dello  stesso 
metallo,  ambedue  composti  binari,  costituiscono  una  delle 
nuove  combinazioni  saline  quaternarie  ,  simile  a  quella 
che  si  ha  con  un  idracido  ,  ovvero  un  ossiacido  ed  una 
base  (qualunque:  quelle  poi  del  cloruro  di  sodio  «  ioduro 
di  potattio  €€•  somministrano  Tesempio  delle  novelle  com« 
Unanoni  saline  binarie ,  le  quali  per  non  confondersi 
colle  precedenti  si  sono  distinte  col  nome  di  sali  alaidi* 

Sono  parimente  considerati  sali  silcuni  composti  di  un 
addo  con  un  solfuro  :  gì*  ipo-solfiti  p.  e.  sarebbero  dei 
solfati ,  ovvero  de^  solfiti  di  solfuri  \  vaie  a  dire  de^  veri 
sali.  Ma  quelli  che  sono  ora  in  maggior  numero,  i  ed  i^\\x 
esaHimente  definiti  sono ,  i  sali  che  resultano  da  Un  acido 
ed  un  ossido  od  altra  base  salificabile  qualunque ,  essendo 
altri  ancora  ogjgetti  di  novelle  e  più  rigorose  ricer- 
che ,  ancorché  senibrasse  in  certo  modo  provato,  che  le 
leggi  che  reggono  la  composizione  de'  primi  si  applicano 
similmente  a  quella  degli  ultimi. 

1 192.  Gli  acidi  non  sì  combinano  a'metalli  se  non  quando 
questi  si  trovano  ossidali  e  ad  un  certo  grado.  La  loro  unio- 
ne può  farsi  in  modo  che  i  atomo  di  acido  si  combini 
successivamente  con  i  ,  i  1/2  ,2,3,4  atomi  di  base  5 
e  quesf  ultima  può  produrre  lo  stesso  numero  di  com- 

Sosti  allorché  si  unisce  ad  i,  i  1/2,  2,  3,  4  atomi  di  aci- 
o  (§§.  254?  a  260).  Quindi  si  avranno  sali  neutri  1 
atomo  di  acido  si  combina  con  x  atomo  di  base^  e  sa- 
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mmo  acidi  ovvero  ìkisici  quando  V  uno  o  Tallro  dè'oom* 
ponenti  predomina. 

1 193.  Fer  determinar  poi  Jo  stalo  di  saturazione  dell*a« 
cido  o  della  base,  ad  oggetto  di  deGnire  il  sale  se  è  neutro, 
acido  ,  ovvero  Ikisìco  ,  si  ò  sinora  fatto  uso  della  tintura 
di  tornasole  o  dello  sciroppo  di  viole,  dinotandosi  come 
neutro  11  sale  quando  non  alterava  punto  il  colore  nella 
prima,  e  dicevasi  produrre  que' reattivi  la  reazione  acida 
allorché  la  tintura  di  tornasole  mut^ivasi  in  rosso ,  e  la 
reazione  alcalina  o  basica  se  arrossita  leggiermente  con 
qualche  goccia  di  acelo  o  di  altro  acido  debole  ripristi- 
navasi  il  colore  di  fjuella  tintura  ;  ovvero  quando  la  so- 
luzione salina  cambiava  in  verde  il  colore  dello  sciroppo 
di  viole.  Ma  in  tal  modo  potrebbe  appena  stabilirsi  la 
neutralità  in  qualche  sale  alcalino  e  nno  ad  un  certo 
limite dappoiché  in  molti  casi  la  reaaiona  alcalina  e 
quella  acida  ha  luogo  ne*  reattivi  indicati  ,  ed  intanto  il 
sale  é  neutro.  Quindi  la  netàraìdà  ne*  sali  non  può  con- 
siderarsi come  qualità  assoluta-  «  ma  essa  é  sempre  rela- 
tiva alla  capacita  di. saturazione  delP acido,  ovvero  della 
base  ,  la  ^uate  aumenta  allorché  Taffinità  predomina  fra 
loro.  Ed  infatti ,  c  ìndifTerente  che  una  soluzione  salina 
alteri  o  no  i  colori  indicali  perché  si  decida  della  nea- 
tralizzazione  de*  suoi  componenti ,  mentre  basta  che  essa 
ceda  al  coloi*e  vegetale  una  parte  dellacidO)  o  della  base  per 
osservarsi  T espressata  reazione  acida  ovvero  alcalina ,  an- 
corché il  sale  fosse  poi  realmente  neutro.  Così  il  fosfato  di 
soda  ed  il  solfato  di  allumina  mostrano  ,  il  primo  la 
reazione  alcalina  allo  sciroppo  di  viole ,  e  Y  ultimo  la 
reazione  acida  alla  tintura  di  tornasole  ,  ed  intanto  si 
r  uno  che  T  altro  sono  ora  considei*ati  come  neutri  5  lo 
che  porta  a  conchiudere  che  il  nome  di  sale  neutro  sia 
più  convenzionale  ^  che  come  atto  a  dinotare  la  vera  neu- 
tralità ne'  sali.  ^ 

Ma  noi  rilevare  ino  anche  di  jpiù  dalla  nuova  teorica 
sui  sali  )  che  cioè  siccome  non  avvi  alcun  sale  che  non  * 
produca  sali  doppii,  non  dovrebbero  perciò  esservi  sali  esat- 
umente  neutri.  OoA  per  limitarci  ad  un  solo  esempio, 
il  solfato  di  potassa  auantunque  neutro  alle  carti  reat^ 
live  si  combina  al  sollàto  di  allamina  ;  ed  il  sale  dop- 
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pio  che  ne  imita  doè  V  «nome  è  acido.  Perciò  hob  jnh 
trebberò  rìgqTOSaiiiente  ammettersi  de'  sali  perfettamente 
neutri^  ma  considerarli  tutti  acidi  o  basici f  e  ritener 
solo  f  clie  quelli  che  resultano  da  x  atomo  di  acido 
ed  I  atomo  di  base  si  aTvidnaDO  più  o  meno  a  questo 
sialo  di  neutralizzazione  ,  per  quanto  lo  permetta  fa  na- 
tura de'  loro  clemenli ,  dovendo  la  neuli'alità  considerarsi 
come  proprietà  relativa.  Allora  si  dirà  solamente  ,  che 
un  sale  neutro  lo  è  con  reazione  alcalina  ,  o  con  rea^ 
zìone  acida  ,  per  distinguersi  da  quelli  ne' quali  tale  rea- 
zione non  si  manifesta  a' reattivi  enunciati,  ancorché  fos^ 
sere  come  i  primi  composti  egualmente  da  i  atomo  di  aci- 
do e  da  I  atomo  di  base. 

Ma  non  solo  i  sali  neutri  presentano  queste  difilcoltà  ,  , 
gli  stessi  sali  acidi  ,  e  quelli  basici  ne' quali  la  reazione 
sembrerebbe  più  facile  ad  avverarsi  co'  reattivi  enunciati, 
ne  offrono  più  che  i  primi  ;  e  quando  anclie  si  pervenis- 
se in  alcuni  sali  ad  ottenersi  decisamente  una  reazione, 
ecida  o  basica^  <juestanon  potrebbe  mai  desi  Lanate  il  nu- 
mero de*  multipli^  owei*o  degli  atomi  dell*  acido  e  spelli 
della'  base  per  potersi  stabilire  se  il  sale  sia  bi ,  tri  9  a 
quatri'^cido  )  o  basico  ce.  Perciò  non  può  più  rapportarsi 
ali*  azione  de*  reattivi  designati  lo  stato  di  saturazione  in 
cui  può  trovarsi  un  acido  ovvero  una  base  in  un  sale 
qualunque,  ma  fa  duopo  dedurlo  dalla  sua  composizione 
teoretica  la  quale  è  ora  sottoposta  ad  una  lef^ge  invariar 
bile,  ed  è  quella  che  servi  di  Wse  al  sisleoia  delle  proporr.  . 
zioni  definite.  Di  fatti  essendosi  provato  in  questa  teoria, 
detta  anche  delle  proporzioni  dclerrtiiiiale ,  che  ([uando  un 
acido  ed  una  base  si  combinano  in  diflereuti  proporzioni, 
queste  saranno  de' multipli  della  projwrzioue  la  più  sem- 
plice ,  ed  inconseguenza  la  combinazione  salina  neutra  , 
che  sarebbe  la  più  semplice,  derivando  essa  da  i  ato- 
mo di  acido  ed  i  atomo  di  base ,  quella  che  dicesi  acida, 
ovvero  basica  ,  deve  contenere  dippiù  1/2  ,  2  ,  3  ovvero 
4  al.  dell'uno  o  dell'altro  de'comj)uuenti  che  ])recloniina. 
Quindi  conosciutosi  in  un  sale  il  numero  degli  atomi 
deli'  acido  e  quelli  della  base ,  si  perviene  a  dedurne  in. 
una  maniera  rij^orosamente  esatta  Io  stato  della  loro  re^ 
dproca  saturazione  »  vale  a  dire  se  il  sale  sia  sesqui 
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Li  o  trì-aculo  ,  ovvero  sesqui  ,  bi  o  tri-basico  ec.  ce. 

1 194"  Slal)ilita  cosila  Datura  cbifuica  dc'sali  ,  ne  segue 
elicle  espressioni  prima  atlollate,  cioè  di  sotto  e  sopra 
sale  ,  non  più  vn limono  a  designare  in  alcun  modo  il  nu- 
mero cJugli  atoiiil  deir  acido  nò  qnelli  della  base  ,  ed  in 
conseguenza  la  nomenclalura  de'  sali  ha  dovuto  cambiar- 
si ,  e  stabilirsi  su  la  loro  composizione  atomica.  Cosi 

I  atomo    di  acido  ed  i  at.  di  base  daranno  un  sale  neutro 

1  «/aalomo  di  acido  ed  i  at.  di  base. ....  .un  sale  sesqui-acido 

2  atomi     di  acido  ed  i  al.  di  base  un  sale  bi-acido 

3  atomi    di  addo  ed  i  at*  di  base  uu  sale  tri-acido  ; 

> 

ed  al  contrario) 

I  alomu    di  base  ed  i  atomo  di  acido  daranno  un  sede  neutro 
ti/aatooiodi  baw  ed  i  atomo  di  90Ìào*  .  Joxisale  sesqui^basico 
%  atomi    di  base  ed  i  atomo  di  zciào, .  .Vkn  sale  Mi-basico, 
3  atomi    di  J>ase  ed  i  atomo  dì  acido. .  .uu  «a/e  £n-to<co. 

Applicala  tale  nomenclalura  assalì ,  si  avrebbe  presso  a 
poco  la  slessa  die  (piella  in  cui  isali  a(  idi  direvansi  sopra- 
sali^  ed  i  basici  sotto-Sidi  (§5»  f  e  0(50).  Ma  la  difl'erenza 
di  (|uesle  deiioniiiKizioni  colle  nnttvc  aggiuntevi  è  som- 
mamente rilevante  \  i],ip[)ole]ie  il  valore  (icido  e  cpjello 
basico,  clie  ra])portasi  ora  al  ì»ntnei-o  dogli  atomi  del- 
l'uno e  deirallio  conij)onenle  de' sali,  non  poteva  a  quel 
modo  esprimersi  \  ma  basta  ncll'  altro  situare  alla  testa 
del  nome  di  nn  sale  la  particella  bi ,  tri  qitatri  ec*  per 
esprimersi  il  numero  de*  multipli  dell*  acido ^  ovvero  quelli 
della  Lase  ;  e  prendendo  sempre  per  unità  nel  sale  neu- 
tro il  rapporto  dell* acido  alla  base,  si  dinoterà  non  so^ 

10  se  il  sale  è  basico  o  acido,  vale  a  dire  se  è  un  sot- 
tesale o  soprasalc,  ma  a  <piel  grado  lo  sìa  ,  cio/^  quale  è 

11  numero  de^li  atomi  deir acido  o  della  base  che  ecce- 
dono nella  prima  combinazione  neutra  che  contiene  i 
atomo  dell'uno  ed  i  atomo  dell'-aUro  solamente.  In  tal 
modo  si  saprà  esattamente  se  una  quantità  di  base 
combinala  ad  una  quantflà  di  acido  è  multipla  per 
i/?.  ,  ,  3  ,  4  quella  cbe  si  sareld)C  rìcbiesla  per  for- 
mare uu  sale  neutro  ,  ed  al  contrario.  Cosi  volendo  in- 
dicare i  diversi  gradi  di  satura;&ioui  ue  saii^  si  dirà  : 


Digitized  by  Google 


10 


|l£^  SALI. 


Ses<{i)i-caibouato  lìi  ammoiuaca 

Bi-solfalo  di  potassa  .   

Tri-suHaLo  di  allumiua  

Quatrossalato  di  potassa  


=  a<l  nu  Siile  scsqui-acido 
=  ad  un  sale  bi-acido 
=  ad  uij  sale  Iti-acido 
=  ad  un  sale  quatri-acido  f 


Lo  stesso  dicasi  pe*  sali  bmici ,  o  sottO'Salì ,  cLe  sareb- 
bero dei  sali  con  eccesso  di  base  )  come  sottojosfato  , 
sotto-solfato  ec. ,  ed  allora  per  esprimere  i  numeri  degli 
atomi  (iella  base  ,  si  adopera  la  stessa  particella  nume- 
rica elle  si  è  aggiunta  a' sali  acidi.  Coù  p.  e. ,  potreb- 
be anche  dirsi 

Sotto-fosfato  sesquicalcico     =  ad  un  lósfiito  sesquibasioo 
Sotto-acetato  bÌFamico         r=:  ad  un  acetato  bi-basico 
Sotto-sol  fa  lo  tii-aluminico     ■=  ad  mi  fosfato  tri-basico 
Solto-ui irato  c{ualri«pìombico=:  ad  uu  uilralo  «lualri-basìco 

Composizione* 

1195.  La  composizione  de'sali  veniva  prima  dedotta  dalia 
qqantitA  di  aciclo  e  di  base  che  faceva  duopo  adoperare 
per  aversi  il  sale  al  grado  di  saturazione  che  si  brama- 
va 5  od  in  conseguenza  per  trovarsi  queste  quantità  do- 
veva analizzarsi  ciascun  sale  separatamente.  Ma  ora  la 
composizione  de'  sali  è  sottoposta  ad  una  legge  generale, 
la  quale  dedotta  dalle  proporzioni  determinate  (  §.  227),  ^ 
consiste  nelT  animetlcre  che  tuttM  sali  di  uno  slesso  ge- 
nere ed  al  medesimo  stalo  di  saturazione  ,  sono  compo- 
sti in  modo  die  non  solo  la  quantità  di  ossigeno  dei- 
r  ossido  è  proporzionale  alla  quantità  di  acidoj  ma  questo 
rapporto  esiste  il  più  delle  volte  anche  fra  la  quantità  di 
ossigeno  deli'  ossido  colla  quantità  di  ossigeno  deir  acido, 
in  modo  cbe  il  numero  degli  atomi  di  'ossigeno  deirul* 
timo  é  un  multiplo  per  un  numero  intiero  di  questo 
numero  neirossioo.  Dopo  ciò  la  composizione  de*  sali  è 
meglio  salutarla  dal  peso  atomistico  di  ciascun  costituen- 
te 9  cbe  dedurla  dalle  loro  proporzioni  contenute  in  100 
parti  di  nn  dato  sale.  Il  primo  metodo  ,  cbe  è  rigoro- 
samente esatto  9  offerisce  nello  stesso  tempo  il  peso  ato- 
mistico della  particella  integrante  del  sale  ,  mentre  che 
il  secondo  dà  solo  approssimativamente  le  proporzioni  dei 
suoi  costituenti.  Cosi  p.  e«  il  solfito  di  protossido  di  piom- 
bo resulta  dft 
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I  atomo  (li  aci(lo  solforico   =  5 

i  aloino  di  piulussido  di  piuuilio.  =  i4 

Solialo  di  (tiombo  .•«..••...  sz:  19  ^ 
e  100  parti  del  suddetta  sale  contengooo  , 

Acido  solforico   ']i5,3i5B 

Protossido  di  piomi>o.  73,084^ 

lOOjOOOO* 

Suppongasi  allora  che  si  abbiano  86  grani  di  questo 
solfalo  ,  e  che  voglia  conoscersi  quando  acido  solibrico 
vi  si  contenga  ,  sarà  più  esalU  la  pruporzione 

19  :  5  :  :  86  :  d? 
86  5 

donde  x  sa  =:  22,12  di  acido  solforico: 

che  r  altra  proporaone 

100  :  26,3i58  :  :  86  :  a; 

,      .  .     .        86  X  5i6,3i5B  ....  ... 

da  ciu  SI  avrà  «  =  1  =  22.12  di  acido  solionco; 

100  ' 

o  in  altri  tenDini , 

1,  **  19  :  5  :  :  86  :  da^ia,  che  è  la  quantità  deir  acido  solfo- 

rico richiesta 

2.  °  100  :  26,31 58  :  :  86  :  22,12  «^u^utita  dr  ilo  stesso  acido 

cercata. 

1 196.  Applicate  cod  in  im  modo  genera  le  le  leggi  della 
teorìa  atomistica  alla  composìaione  de'sali^può  ora  pia  che 
prima  determinarsi  esattamente  in  nn  sale  qualunque  lo 
stato  di  saturazione  dell'  acido  in  rapporto  alla  base  ,  e 
di  questa  in  rapporto  al  primo.  Basta  solo  dedurre  la 
neaU'alità  e  lo  stato  acido  ovvero  iwsico  in  cui  può  tro- 
varsi nn  sale  non  dalla  reazione  acida,  nò  da  quella  che 
sì  è  chiamala  basica  ,  ma  dal  rapporto  costante  che  vi  ha 
£ra  le  proporzioni  dtli'  ossigeno  della  base  con  quelle  del- 
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l*aci(lo  ,  ovvero  del  rappoiio  egualmente  costarli^  dell'os- 
sigeno deir ossido  colla  quantità  di  acido,  per  potersi  sta- 
bilire in  un  modo  rigorosamente  esalto  e  semplicissimo , 
le  proporzioni  dell'acido  e  quelle  della  base  in  un  sale 
qualunque.  Di  fatti  ,  ammesso  che  la  vera  combinazione 
neutra  è  quella  che  resalta  da  i  atomo  di  addo  ed  i  at* 
di  base,  non  resta  che  trovare  il  rapporto  dell' ossìgeno 
deir  ultima  a  quello  del  primo  )  ovvero  il  peso  dell  ato* 
mo  deir  acido  e  quello  della  base  per  conoscere  la  com- 
posizione di  tutti  gli  altri  sali  neutri  dello  stesso  genere, 
e  quindi  formare  cessali  addi  ovvero  basid , ,  aumentan* 
do  solo  di  mezz*  atomo  P  acido  ,  o  la  base  quando  si  vo> 
lesse  un  salesesmii-acido  o  sesqui-basico ,  e  di  2  ,  3  ,  4  ' 
atomi  r  uno  o  V  altro  quando  si  cercasse  un  sale  bi,tH, 
quatri-acido  ,  ovvero  bi  ,  tri ,  quatri-basico.  Cosi  essen-  ^ 
do  composto  il  carbonato  neutro  di  potassa  di  i  atomo 
di  acido  ==  2^75  ,  e  dì  i  atomo  di  base  =  6  ,  restando  la 
stessa  la  proporzione  della  base  ,  e  variando  quella  del- 
l' acido  per  mezzo  atomo  ,  e  poi  per  2  atomi  ,  si  avrà 
col  primo  il  sesqui-carbonato  e  col  secondo  il  bì-carbo- 
iiato  ,  i  quali  poi  manifesteranno,  come  la  combinazione 
neutra,  anche  la  reazione  alcalina  a' colori  vegetali  ,  an- 
corché racchiudessero  un  eccesso  di  acido.  Quindi  le  tre 
serie  di  sali  che  iie  resultano  verrebbero  rappreseu  late  da 

1  (giorno  di  base  =6      /      j  carbonato  neutro  " 
I  atomo  di  acido  =2  2,25  l. 

1  atomo  di  base  =  6  bi-carbonato 
I  atomo  di  addo=:  5,5  «i-vaiiwuaw 

Collo  stesso  metodo  potranno  formarsi  i  carbonati  l^asid, 
qualora  ve  ne  fossero,  invertendo  le  propor/Joni  dell'aci- 
do e  quelle  della  base  allo  stesso  modo  ^  lasciando  cioè 
fissa  la  proporzione  2,^5  per  rap])rescntare  il  peso  del- 
l'atomo  dell'acido,  e  portando  a  6 -h  =  9^  ed  a  6  4-  2  —  1  a 
quella  della  base,  qualora  volesse  aversi  il  carbonato  sesqui^ 
O  bi-baslco  ce. 

1197.  Questo  l'apporto  però  fra  lacido  e  la  base  ^  quau- 


Digitized  by  Google 


OE^  SALI> 


15 


tunque  fosse  invariabile  ne  sali  dello  slesso  genere,  non  può 
esser  lo  slesso  in  quelli  de'  generi  diversi.  Cosi  nel  ce- 
nere solfati f  la  auanlità  di  ossigeno  delia  base  è  a  quello 
deir  ossigeno  dell'  acido  come  i  a  3  ,  e  ne*  nitrati  1  ossi- 
geno della  base  è  a  quello  dell'acido  nel  rapporto  di  i  a  5. 
Ma  queste  difl'ercnze  ne'  rapporti  fra  le  quantità  di  ossi- 
geno della  base  e  quello  degli  acidi  non  hanno  alcuna 
inflaenza  nello  stato  della  loro  neutralizzazione  ^  dappoi* 
chè  qualvolta  due  sali  appartenenti  a  due  generi  di- 
versi sono  in  grado  di  scoihporsi  reciprocamente,  i  due. 
nuovi  sali  che  ne  resultano  saranno  allo  stesso  stato  di  sa* 
turaaone  cbe  quelli  da  cui  derivano. 

1 198. Neir esporsi  al 5-  227  (voi.  i.)  i  primi  &tti  osser- 
vati dal  Wejizel,  1  quali  poi  servirono  di  base  ai  sistema 
delle  proporzione  determinate ,  ora  detto  atomistico  j  si  spie- 
gò anche  come  due  sali  diversi  nello  scomporsi  reciproca- 
mente producevano  due  nuovi  sali  allo  stesso  stato  di  satu- 
razione in  cui  erano  i  primi.  CoA  potè  dopo  darsi  più 
esalta  ra^one  di  quanto  avveniva  nella  doppia  affinità^  la 
quale  poi  servi  di  base  alla  teorica  sulla  composizione  de'sali. 
Ciò  premesso,  essendosi  da  tali  principii  dedotto ,  che  tutti 
gli  ossidi  hanno  la  stessa  ragione  per  tutti  gli  acidi ,  ne 
segue  ,  che  le  rispettive  quantità  de'  primi  che  saturano 
una  data  quantità  di  un  acido  qualunque,  staranno  l'una 
air  altra  come  i  numeri  de' loro  pesi.  Cosi  quando  si 
scompongono  reciprocamente  le  combinazioni  neutre  di 
nitrato  di  calce  e  solfato  di  potassa  ,  «i  avrà  nitrato  di 
|)utassa  e  solfato  di  calce  allo  stesso  stalo  di  saturazione 
in  cui  erano  i  primi,  cioè  anche  neutri^  dappoiché  le 
relative  quantità  di  potassa  e  di  calce  le  quali  saturano 
un  dato  peso  di  acido  nitrico  e  solforico ,  sono  negli  stessi 
rapporti;  e  se  rappresentasi  per  6,76  il  peso  delF acido' 
nitrico  ,  per  5  quello  dell*  addo'  solforico  ,  3,5  la  quan- 
tità di  calce ,  e  6  quella  delia  potassa,  allora  À  F  una  che 
r  altra  quantità  dofle  suddette  basi  satureranno  esattamen- 
te tanto  le  6,7$  di  acido  nitrico  che  le  5  di  acido  solforico. 
Di  fatti ,  se  io,a5  di  nitrato  di  calce  si  mescolano  ad  11 
di  solfato  di  potassa,  si  avrà,  nella  doppia  scomposizione, 
12,75  di  nitrato  di  potassa  ,  che  contiene  6,76  di  acido  e 
G  di  potassa }  ed  d,5  di  solfato  di  calce,  che  ra<;chiude  5 
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di  acido  e  3,5  di  calce.  Ora  i  due  nuovi  sali  neutri  die 
si  sono  ottenuti  resultano  dal  perchè  6,^5  di  acido  nitri- 
co sono  neutralizsati  del  pari  da  G  di  potassa  che  da  3,5 
di  calce  *,  come  5  di  acido  solforico  lo  sono  egualmente 
dalle  stesse  quantità  delle  due  basi|  cioè  da  6  di  potassa 
e  da  3,5  di  calce. 

Questo  rapporto  cotanto  semplice  però  non  si  appar- 
tiene esclusivamente  al  peso  lordo  delle  diverse  basi ,  ia 
rapporto  a'  dilFerentì  acidi ,  ma  esso  è  semjire  relativo  al- 
la quantità  di  ossigeno  contenuto  neW  ossido ,  il  quale  è 
sempre  in  uu  rapporto  costante  colla  quantità  di  ossi* 
geno  coateaùto  neii*  acido  \  quindi  si  deduce  V  ahra  leg* 
ge  generale  y  che  cioè  le  quantità  ddle  diverse  itasi  ne- 
eessarie  per  saturare  di  un  eguale  ^uamità  in  peso  di 
un  dato  addo  ,  dorranno  contener  semfre  la  stessa 
quantità  di  ossigeno.  Si  pervecrA  agli  stessi  resaltamenti' 
per  qxiest^  altro  modo  di  considerare  la  composi /Jone  dei 
sali.  Il  carbonato  di  piombo  p.  e.  è  composto  di  loo  di 
addo  cbe  contiene  72)33  di  ossigeno,  e  di  5o6f6  di  prò- 
toisido  di  piondbo  ^  che  ne  raccHiade  36,^9  *,  cosi  pure 
li  carbonato  di  soda,  sopra  la  stessa  quantità  di  acido,  cioè  . 
100)  contiene  i4i)387  di  soda,  che  racchiude  36, 1 5  di 
ossigeno  :  allora  ne'  carbonati  neutri  T  acido  contiene  due 
volte  dippiìi  di  ossigeno  della  base  ,  e  quesla  proporzio- 
ne di  ossigeno  nell  acido  dovrà  esser  doppia  ne'  bicarbo- 
nati. Ne' solfati  neutri  poi,  la  quantità  di  ossigeno  dell' a- 
cido  è  3  volte  dippiù  di  quella  che  sì  contiene  nell'  os- 
sido ,  dappoiché  il  solfato  di  piombo  p.  e.  si  conq)one 
di  100  di  acido  solforico  che  contiene  09,87  di  ossigeno, 
e  279  di  protossido  di  piombo  che  racchiude  20,00  di  os- 
sigeno. Lo  stesso  ravvisasi  nel  solfato  di  soda  che  su  la 
stessa  quantità  di  acido  solforico  contiene  78,467  di  soda  la 
quale  poi  racchiude  20,07  di  ossigeno.  Ora  essendo  i  sali 
di  uno  stesso  genere,  ed  ai  medesimo  stato  di  saturazione, 
temati  in  modo,  la  quantità  di  acido  è  proporzionale 
alla  quantità  di  ossigeno  contenuto  neir  ossido  ,  allora  le 
diflSerenti  quantità  ddle  basi  salificabili  cbe  si  uniscono  ad 
un  addo  sono  nello  stesso  rapporto  cbe  quelle  cbe  com- 
binano ad  un  altro  acido  per  formare  un  genere  diverso 
di  sali  ;  p  similmente  le  difierenti  quantità  di  acido  cbe 
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si  uniscono  ad  una  hase  ,  serberà  mio  ^Vi  stessi  vapporli 
che  quelle  quantità  di  acido  che  si  combinano  ad  un  altra 
base  qualunque  per  formare  un  (genere  di  sali.  Cosi  am- 
messa questa  teorica  come  esatlamente  coincidente  colla 
composizione  de' sali  citali ,  potrà  in  quest'altro  modo  an*  he 
spiep^arsi  la  doppia  affinità  ne'  sali.  Difatti  le  5o6)06  di  pro- 
iiMftdo  di  monibo  nel  carbonato  descritto  sono  alle  1 4 1 ,387 
di  soda  del  carbonato  di  soda,  come. le  279  di  protossido 
di  piombo  dd  suo  solfalo  sono  alle  78,407  della  soda  del 
sol&to  di  soda.  Ed  in  conseguenza ,  ogni  vòlta  che  dae  sali 
si  scomporranno  reciprocamente  ^  portandosi  cioè  Tacidò 
deir  uno  sulla  base  dell' altro^  ne  resulteranno  sempre  due 
differenti  sali  9  ma  allo  stesso  stato  di  saturazione  che  quel*- 
li  da  cui  provvengono  ;  tal  che  se  i  due  sali  messi  a  con- 
tatto erano^  neutri ,  acidi ,  ovvero  basici ,  lo  saranno  si- 
milmente  qnelii  che  resultano  dalla  recìproca  scomposi- 
zione de' primi.  Quindi  volendo  scomporre  879  parti  di 
solfato  di  protossido  di  biombo  ,  bisognerà  impiegarne 
133,987  dì  Carbonato  di  soda,  pcrcbè  si  abbia  in  resuita- 
mento  una  quantità  di  solfato  di  soda  clic  sopra  100  di 
acido  contenga  7^,4^^^  di  soda  ,  ed  una  quantità  di  car- 
bonato di  piombo  clie  resulti  da  55)5a  di.  acido  carbonico 
e  5>yf)  di  protossido  di  piombo. 

1 1(^9.  Potrà  anclie  allo  stesso  modo  dinotarsi  il  rapporto 
r  ossigeno  della  base  non  alla  quantità  di  acido ,  ma  al- 
l'ossigeno  dell' acido  per  aversi  i  due  esempii  citati  iK-lla 
composizione  de' sali  (  §.  i  U).^).  Così  essendosi  detto  più 
innanzi  che  ne'  splfati  neutri  la  quantità  di  ossigeno  della 
base  é  a  quella  deir ossigeno  dell'acido  come  i  a  3  ^  o 
dò  che  è  la  stessa  cosa ,  che  per  ogni  unità  di  ossigeno  con- 
tenuto nell'ossido  se  ne  richieggono  3  nell*  acido ^  in  mo* 
do  che  se  la  base  raccbitida  do  di  ossigeno  F  acido  deve  ' 
contenerne  60|  che  soìio  ne'raj^porti  citati  di  i  a  3>  ne 
se?ue,  che  oonoscauta  la  composidone  dell*  acido  e* quella 
deir  ossido  in  un  sale  appartenente  ad  un  genere  qualun-* 
que,  si  troverà  quella  ai  tutti  gli  altri  sali  dello  stesso 
genere  ed  ai  medesimo  stato  di  saturazione.  In  fatti,  Kista 
prender  dell'acido  tanta  quantità  che  contenga  3  volte  dip- 
j>iù  di  ossigeno  di  una  quantità  data  di  un  ossido ,  perché 
si  pervenga  a  formare  un  solfato  neutro  qualunque  \  ed 
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Ap:£;iiignendo  il  doppio ,  il  triplo  ec.  ideila  quantità  gii 
stabilita  delPacido,  ovvero  della  base ,  sì  avranno  de' sol-» 
fati  acidi  o  basici  ce.  Così  volendo  combinare  loc)  yarli 
dì  ossido  di  rame  che  racchiudono  20  di  ossìgeno  ali  aci- 
do solforico  per  aversi  il  solfalo  neutro  ,  farà  duopo  di 
tanto  di  qucsf  acido  clie  racchiuda  60  parti  di  oSvSige- 
no  i  e  se  vorrà  in  vece  dt^IT  ossido  di  rame  darsi  alio 
stesso  acido  per  equwalcuLc  ua'altr  ossido  qualunque  ,  do- 
vrà prendersene  similmente  una  quantità  più  grande  ov* 
vero  più  piccola  di  quella  dell'ossido  di  rame,  purché 
però  contenga  la  slessa  quantità  di  ossigeno  che  quest'  ul- 
timO)  cioè  20  parti ,  e  si  avrà  anche  un  solialo  neutro 
€i(>è  allo  stesso  stato  di  saturazione  che  quello  di  rame. 

laoo.  Le  conseguenze  poi  dedotte  da  Berzelius  da  queste 
leggi ,  si  rendono  della  più  rande  importanza  perTa-* 
nalisi  chimica  \  le  principali  sono  :  i***  che  conosciuta  la 
composizione  degli  ossidi  e  quella  di  una  specie  di  sale 
di  un  genere  qualunque  ^  come  d*  un  solfato  d*un  nitra- 
to 9  carnonatOj  ec.  ,  se  ne  deduce  quella  di  tulle  le  altre 
specie  j  come  del  solfato  di  soda  ,  di  iiarite  ,  di  calce  ;  ec. 
del  suddetto  genere  solfati.  Cosi  p.  e.  conosciutosi  che  il 
solfato  neutro  di  piombo  è  formato  da  100^  di  acido  soU 
forico,  e  da  278,89  di  protossido  di  piombo  ;  perchè  abbia- 
mo esposto  che  in  tutt'i  sali  del  medesimo  genere  ed  allo 
stesso  slato  di  saturazione,  la  quantità  delTat  ido  è  sempre 
proporzionale  alla  quantità  di  ossii^n^io  contenuto  nell'ossi- 
do, volendo  allora  trovare  la  composizione  del  deuto-sol- 
fato  neutro  di  rame  p.  e.,  basterà  rimpiazzare  i  !ìy8,8() 
di  protossido  di  piomho  con  una  quantità  di  deutossido 
di  rame  clie  contenga  altrettanto  ossifi^f  no  che  questi  278,89 
di  protossido  di  piombo  ,  cioè  da  dopo  che  si  co- 

noscerà essere  il  deutossolfalo  di  rame  composto  da  109  di 
acido  solforico  e  da  Q9)i3  di  deulossido  di  rame,  a.*  Co- 
nosciuta la  quanlitÀ  di  acido  e  di  ossido  che  constituisco- 
no  un  sale ,  si  troverà  •  facilmente  quella  delF  ossige-^ 
no  che  quest^  ossido  deve  conteneire ,  ancorché  non  fosse 
riduttibile ,  poiché  questa  quantità  di  ossigeno  potrà  de^ 
dursi  da  quella  che  entra  nella  composizione  di  un  ossido 
riduttibile  appartenente  ad  un  altro  sale  )  ma  dello  stesso 
genere  j  ed  alio  stesso  stalo  di  saturazione.  In&tiì  ^  volen- 
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do  conoscere  iQii^  di  barite  quant'  ossìgeno  contengo- 
no) si  esamina  prima  il  solfato  di  barite  difHcile.a  ri- 
darsi ,  e  qnindi  un  altro  solfeto  che  si  riduce  facilmente. 
Or  si  sa  :  i.",  che  il  solfalo  di  barite  è  composto  di  loo 
parti  di  acido  solforico  e  di  11)1,39  barite  -,  3."  che 
li  solfato  di  piombo  Io  è  da  100  di  acido  solforico  e  da 
278,89  di  protossido  di  piombo  ,  che  coiitiette  19,99 
ossigeno*,  per  conseguenza  i  191,39  di  barite  debbono  (on- 
tenere  questa  stessa  quantità  di  ossigeno  per  le  ragioni 
precedentemente  esposte,  cioè  ,  perchè  la  quanlìtvà  di  os- 
sigeno ncir  ossido  è  in  ragione  della  quantit.^  d(?ir  acido 
ne' sali  dello  stesso  genere  ec.  (Berzclius  j  Essai  sur  la 
théorie  des  proportions  cìumi^ues  ec»  J. 

E  finalmente  essendosi  anche  stabilito  che  tanto  T os- 
sigeno contenuto  negli  addi  (jnanto  quello  degli  ossidi  è 
seinpre  un  multiplo  della  pnmft  proporzione  semplice  ^ 
cioi^  quella  che  resulla  da  un  atomo  di  ossigeno  ed  un 
atoino  del  radicale  deir  acido ,  ovvero  del  metallo  del- 
l'-ossido  ,  ne  segue  che  se  per  aversi  il  deuto  solfato  di 
rame  si  richieggono  qj^iSdi  dentossidoin  cui  si  contett- - 
gono  20  di  ossigeno 9  il  protosolfato  ne  domanderà  99,  i3x 
2=  198,26  ,  per  aversi  anche  i  ao  di  ossigeno  ,  per  essere 
il  deutossido  tbrmato  da  a  atomi  di  ossigeno  s=  ao  ed  il 
protossido  da  i  solo  atomo  =  10.  Lo  stesso  rapporto  si 
farà  per  un  sale  che  abbia  un  tritossido  o  un  quatrossi- 
do  ec.  richiedendosi  minore  proporzione  di  tritossido  ov- 
vero di  quatrossido  ,  perchè  questi  contengono  una  più 
fortf?  proporzione  di  ossigeno  che  il  protossido  ed  il  deu- 
tossido dello  stesso  metallo^  ed  in  consegnenza  per  satu- 
rarsi la  stessa  quantità  di  tritossido  si  richiede  una  piìi 
grande  quantità  di  acido  ,  di  quello  che  ne  bisogna  per 
saturare  il  protossido  o  deutossido.  E  perciò  allorché  si 
espone  un  sale  di  protossido  ali  aria,  come  sarebbe  p.  e. 
il  protosolfato  di  ferro,  ovvero  quello  di  manganese,  la 
quantità  di  ossigeno  accrescendosi  nella  base  ,  perchè  si 
neutralizzi,  sardibe  duopo  che  venisse  aumentata  simil- 
mente quella  delF  acido  ,  altrimenti  avverrebbe  che  il  sale 
essendo  neutro  si  troverebbe  dopo  basico  ec.  s 

a^oi.  Ad  og(^elto  poi  di  pervenire  al  rapporto  ato- 
m&tico  neir  analisi  di  un  sàie  appariéneute  ad  un  genere 
Chim.FoLlJL  2 
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naiunque  ,  per  dedurre  la  composizione  degli  altri  sali 
elio  slesso  genere,  ed  al  medesimo  grado  di  saturazione, 
e  quindi  sostituire  un  ossido  ad  un  altro  dietro  il  peso 
atomistico  del  primo  ,  si  farà  il  seguente  calcolo: 

n  protossido  di  ferro  è  composlo  dì  77)^3  di  metallo 
e  22,77  di  oaugeno  \  ma  poiché  1*  unita  deir  ossigeno  si 
vuole  s  zoo  y  così  per  travare  una  quantità  di  protossi- 
do che  contenga  loo  parti  di  ossìgeno  9  e  22,77  ,  si  farà 
la  proporzione 

77,  23  :  22,77  '  '  339^2 r:  x  ^   a;  :=:  110  ^ 

dal  che  si  deduce  ,  che  il  -peso  dell*  atomo  del-  ferro  ,  in 
rapporto  a  quello  deir  ossigeno  fatto  =100,  è  BSp,  21. 

Il  sesqui-ossido  deve  contenere  i  atomo  di  ferro=339,2 1 , 
ed  I  atomo  e  mezzo  di  ossigeno»  t5o*,  dappoiché  rac- 
chiudendo esso  sopra  100  partì  69,34  di  ferro  e  3o,66 
di  ossij^eno ,  per  aversi  V  atomo  e  mezzo  di  quest'  ul- 
timo 81  farà  la  proporzione. 

64,34  *.  00, G6  :  :  339,21  :  a;  ,    a?  =z  i5o  j 

quindi  si  ha  339,21  che  rappresenta  il  peso  atomistico  del- 
1  atomo  di  ferro ,  e  i5o  quello  tlelF  atomo  e  mezzo  del- 
r ossigeno)  ovvero  2  atomi  di  ferro  per  3  at.  di  ossigeno. 

Supponghiamo  che  voslia  rimpiazzarsi  l'ossido  di  ferro 
con  un  altro  ossido  metalfico  ;  allora  non  resta  che  cono- 
scere il  peso  atomistico  del  metallo,  il  quale  sì  trova  fa- 
cendo la  stessa  proporzione.  Così  ])rciuliamo  per  esempio 
la  calce.  Si  cerca  prima  la  couiposizioue  dell'ossido  di 
calrio  (calce),  e  si  troverà  clic  esso  contiene  sopra  too 
parti  71,91  di  calcio,  e  28,09  di  Ossigeno.  Allora  per 
estrarne  il  peso  atomistico  ,  facendo  quello  dell' ossigeno= 
100  ,  ammesso  che  l'ossido  di  calcio  deve  comporsi  an- 
che come  quello  di  ferro  ;  cioè  di  i  at.  di  calcio  ed  i__at. 
di  ossigeno  ,  si  dir^  : 

« 

71,91  :  28,09:  :  w  100,      a7  =  a56,3 

Lo  stesso  sì  farà  per  T  ossido  di  alluminio;  di  fatti  se 
TOO  parli  di  allumina  contengono  4^)71  di  ossigeno,  e 
53,29  di  alluminio ,  per  trovare  il  peso  ajtomistico  del- 
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rultìmoi  e  rìmpias^ar  con  questo  il  ferro  ^  si  ikrà  la  stessa 
proporzloue  )  cioè  : 

46,71 :  53,^9  :  :  3oo  :  a    ,  «ts  i*7i}X6  ^ 

c[uindi  si  deduce ,  che  conosciuto  il  peso  atombtico  di 
un  metallo  di  un  ossido  qualunque ,  clie  ba  V  atomo  di 
ossigeno  =  xoo,  si  avrà  la  proponsione  di  quello  che 
può  rimpiazzare  il  ferro  nel  suo  protossido.  Cosi  es- 
sendo i  pesi  atomistici  de*  qui  notati  metalli  già  stabi- 
liti ,  potranno  essi  sostituirsi  al  protossido  di  ferro,  per- 
chè conterranno  tutti  come  questo  la  stessa  proporzione 
di  ossigeno  ^  cioè  xoo« 

Peso  atomico  Pcm  atomico 

Ferro       339,3i  Stagno  735,29 

Rame       395.69  Bismuto  886,93 

-  Manganese  355,78  Magnesio  1 58,36 

ZÌDOO        4<>^)^^  Calcio  d56,o3 

Dal  che  rilevasi,  die  facendosi  nella  composizione  dei 
sali  il  rapporto  fra  la  quantità  di  acido  e  quella  delf  ossige- 
no dell'ossido,  si  avrà  chele  256, n3  di  calcio  rimpiazzano 
le  33(),'>i  di  ferro,  allo  stesso  modo  clie  le  3(-)r),6<)  di 
rame  ,  le  355,^8  di  manganese  ,  le  40^/-^^  di  ziiieo,  le 
i58,36  di  magnesio  ce.  perchè  l'ossido  di  uno  de' me- 
talli indicati,  sotto  il  peso  atomistico  espresso  ,  racchiu- 
derà 1.1  stessa  quantità  di  ossic^eno  del  proto.'^sido  di  fer- 
ro ,  ed  in  conseguenza  può  ciascuno  di  loro  rimpiaz- 
zarlo (i).  '  , 

2202.  Stabilite  queste  regole  è  facile  conoscere  gli  m- 
palènii  di  ciascun  sale  9  ovvero  le  quantità  necessarie  clie 
si .  richieggono  tanto  dell*  acido  che  deir  ossido  per  aversi 
un  sale  in  uno  statogli  saturazione  qualunque.  Cosi 9  cornee 
lo  aveva  indicato  Wenzel  (  §,  227  ), 


■  r 


(1)  V.  la  tavola  de*  pesi  alomistict  de*  corpi  aempiici  rapportala  al 
voi*  1  di  quell'opera  alla  pag.  199. 
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390,9  d 

^'^^  d 
q5ò,9  d 

390,9  d 

51JQ,9  d 

95è,9  d 

356,o  d 


soda  4-  5oi,i6  di  ac^solibr.  =  solfato  di  soda 

Eolassa  Sol, 16  id.  ~  solfito  di  lussa 
arile         5oi,i6  id.  .soll;ito  di  batilc 

calce  +  5oi,i6  id.  sulliilo  di  calce 

«tNia  4*  677^03  di  ao-aitrìoo  :=  nitrato  dì  soda 

potatia      C)^7,o3  id.  =  nitrato  di  potassa 

b.ìnte  4"  ^7)^^  ^  iiilralo  di  borite 

calce  4"  ^7»<>3  id.  ^  nitrato  di  calce. 


Allora  potendo  le  5oi,i6  parti  di  acido  solforirn  l  ini- 
piazzarsi  dalle  6j7,o3  di  acido  nitrico  ,  queste  propoi- 
2,juni  sono  gli  equivalenti  dell' acido  solforico  e  ueiraci-  • 
do  nitrico  ne*  solfati  j  e  ne' nitrati  rapportati  nella  tavola 
di  Wenxel*  Lo  stesso  dicasi  per  eli  equivalenti  delle  basi 
a  coi.  sono  uniti  i  sopradetti  acidi ,  poiché  le  390,9  parti 
di  soda ,  possono  essere  rimpiazzate  dalle  589,9  di  potassa, 
q56,9  di  barite,  e  356,o  di  calce ,  che  sono  gli  equiva- 
lenti delle  suddette  Imsì  necessarii  per  formare  i  solfati 
di  soda  )  di  potassa  ,  di  Larite  e  di  calce.  Quindi  si  de- 
duce, che  tutte  le  suddette  hasi  racchiudono,  sotto  gì'  in- 
dicati pesi,  la  stessa  «quantità  di  ossigeno,  cioè  =100,. 
dappoiché  677,03  parti  di  acido  nitrico  unite  ad  una  «quan- 
tità di  una  base  qualunque  che  contenga  100  di  ossigeno 
daranno  un  nitrato  neutro  ,  come  le  5o  1,1 6  parti  di  acido 
solforico  unite  anclie  ad  una  quantità  di  Base  che  con- 
tenga 100  di  ossigeno  produrranno  similmente  un  soliato 
neutro. 

a2o3.  Esposte  cosi  le  più  importanti  nozioni  generali 
su  i  sali  ,  prima  di  far  lo  sluaio  in  particolare  di  un 
numero  di  composti  tanto  necessari  per  la  chimica  e  per 
le  arti  ,  fa  d'  uopo  esporne  T  ordine  secondo  cui  ver- 
ranno descritti. 

INello  stato  attuale  della  scienza  ,  e  dopo  quanto  si  è 
esposto  al  54o  ,  che  cioè  i  cloruri  ,  solini  i  ,  ioduri,  ec. 
sono  considerati  anch^  essi  de^  sali  ,  la  classilicazione  di 
questi  composti  de?*  esser  tult' altra  che  quella  sinpra  adot- 
tata. Tali  nuove  conoscenze  han  portate  nella  scienza  altre 
non  poche  innovazioni,  le  quali  ora  sembrano  esattamen- 
te stabilite,  e  eeneralmente  adottate. 

22104.  ^  or&narìe  classificazioni  su  i  sali,  e  le  piti  ge- 
nmlmente  adottale ,  consistono  o  nel  prender  per  liase  dei 


M^sAtr.  SI. 

generi  gli  ossidi  metallici  ,  onde  riunire  le  combinazioni 
di  uno  sless' ossido  con  i  diversi  acidi  ,  ovvero  mettere  in 
un  sol  gruppo  le  combinazioni  de'diflfereuti  ossidi  melal- 
lici  con  ciascun'  acido.  Così  nella  prima  si  descrivono  i 
sali  di  anliuionìo  1  (j[Liclli  di  icrro  ec.  ,  e  nell'altra  for- 
mandosene dei  generi  distinti  ,  si  esaminano  le  diverse 
specie  obesi  kanno  combinando  lo  stesso  acido  coMifTerenti 
òssidi  -j  come  p.  e.  nel  genere  <?ar^oiia/i  vi  si  comprendo* 
DO  le  specie  carbonato  di  potassa ,  di  soda,  di  barite,  di 
, calce  ,  ec.  Questa  divisione  e  |>erò  da  preferirsi  alla  jprì- 
ma^  la  qnale  debbe  considerarsi  come  assai  vixiosa ,  poicbè 
essendo  gli  acidi  |^iù  f  i  ci  li  a  scomporsi  ,  ed  avendo  tutti 
gli  ossidi  proprietà  analoghe,  allora  basta  conoscer  quelle 
deiracido  perchè  si  comprendano  in  una  maniera  generale 
le  proprietà  delle  diverse  specie  cbe  si  a nnar tengono  allo 
stesso  genere  di  sali  \  ciò  che  non.  potrebbe  farsi  neil^al- 
tra  divisione  ,  dappoiché  le  proprietà  d^li  noidi  sono 
differentissime  ,  ed  in  Conseguenza  non  si  saprebbero 
esporre  in  una  maniera  così  generale. 

Dopo  ciò  si  sludieranno  prima  in  generale  le  proprietà 
de'  . sali  appartenenti  ad  uno  slesso  genere-,  e  quindi  trat- 
tando di  ciascuna  specie  si  rapporteranno  quelle  par- 
ticolarità che  non  potrebbero  esporsi  in  un  modo  ge* 
nera  le. 

22o5.  La  divisione  poi  adottata  da  Berzélius  ,  che  di- 
verrà forse  di  un  uso  ]>iù  generale,  consiste  nel  ripartire 
i  sali  in  due  classi.  Nella  prima  vi  comprende  i  sali  am- 
Jidi,  e  nella  seconda  i  sali  aloidi,  I  primi  risultano  dalla 
combinazione  di  una  base  con  un  ossiacido  ovvero  con 
un  solfuro,  seleni  uro,  teilururo  eccbefiinno  anche  da 
acidi,  e  che  egli  dinota  secondo  i  corpi  amfigenì  (i)  da 


(i)  Beizélìus  (là  il  nome  tli  amf>/iif;eiu  ad  una  classe  <li  corpi  ca- 
paci di  formare  delle  combinazioni  elcUro-ncgalive  ,  come  gli  acidi 
1  sidjidi ,  i  selenìdi ,  i  telluridi  ^  (  com  posti  di  solfo,  di  selenio,  di 
teitni'iu  co' corpi  meno  eletlro-uegalivi  che  essi  ,  e  ^ne' quali  i  rapporti 
atomici  sono  gli  stossi  che  negli  acidi  )  ,  elio  si  coml>inano  con  le 
combinationi  eleiiiv-posìlwe  ^  cioè  con  gli  ossidi  ^  i  solfuri,  i  seU- 
muri  t  i  tellentrì  {wm^twlì  d«llc  stesse  ao«Unzc  co*  mctalìi  eleUro-po- 
sittvi ,  nei  qnali  i  riipjpurti  atomici  sono  gli  stessi  ckc  n^Uu  basi  J|» 
formaudovi  de' soli* 


cui  deriTano  ,  i  secondi  poi  si  compongono  di  un  corpo 
alogeno  unito  ad  un  metallo  elettro-positivo ,  vale  a  dire 
consistono  in  que'  composti  che  si  sono  chiamati  cloruri, 
ioduri  ì  bromuri,  cianuri  Si  chiama  poi 

ossilxise  5  sclenibase  j  tellurihase  ,  ec.  quel  corpo  elettro- 
positivo (i)  che  funziona  da  base  salificabile  ne' sali  ani- 
fidi  ,  e  per  disdngnerli ,  quando  ■  il  corpo  elettro-negativo 
è  un  ossiacido  ^  ovvero  un  solfuro ,  soleninro  ec«  si  sono 
ckàamsLÌì  ossi-sóli ,  solfo-saU  ^  telUtro-saU,  sdeno-sidiec.j 
secondo  cbe  resultano  daUa  combinazione  d*un  acido 
con  un  ossido ,  o  da  quella  di  un  solfìiro  9  di  un  teUu- 
rara,  di  un  seleniuro  collo  stesso  ossido.  Ma  tra  questi 
ultimi  non  vi  ha  che  i  soli  soffosaU^e  sono  stati  i  meglio 
studiati  )  perchè  sì  conosce  appena  qualche  tellurosale  , 
selcnostUe  9  perché  possa  ammettersi  la  loro  esistenza. 

Nella  nomenclatura  poi  de'  sali  amfidi,  per  distinguerne 
le  diverse  serie,  si  h  precedere  sempre  il  nome  del  cor- 
po amfigeno  che  funziona  da  acido  ,  applicandovi  le  de- 
sinenze ito  ed  ato*  Perciò  si  dirà  solfato  ,  se  è  T  acido 
solforico  unito  ad  una  base  ;  inolibdato  se  Tacido  molib-' 
dico  j  solfomolibdato  se  il  solfuro  di  molibdeno  )  solfo* 
mitinionato  se  il  solfuro  di  antimonio  re, 

!i2oG.  Questi  cambiamenti  nella  classificazione  e  nomen- 
clatura de'  sali  hanno  avuto  luogo  dal  che  prima  furono 
ammessi  solo  i  sali  formati  dagli  ossiacidi  con  una  base, 
come  solfato  nitrato  y  carbonato  ec.  Inseguito  si  aggiun- 
sero i  sali  formali  dagli  idracidi  ,  credendosi  che  questi 
fossero  de'  composti  analogìii  a'  precedenti  ,  che  ritene- 
vano cioè  r  ossido  e  l'idracido  in  cuuibìuazione.  Ma,  tra 
perchè  fu  provato  esser  questi  ultimi  cosi  composti  solo 
allorché  si  trovavano  sciolti  nell*  acqua  ,  e  che  secchi  o 
cristallizzati  contenevano  il  solo  radicale  deir  idracido  ed 
il  metallo  deir  ossido  \  come  altresì  essendosi  trovati  dei 
sali  che  invece  di  ossìacido  o  d^  idracido  ed  ossido ,  rac- 
chiudevano un  solfuro  ,  un  telluururo  «  o  un  seleniuro 
'  (  che  dicevano  le  veci  deir  acido  )  ,  ed  un  ossido,  la  no- 


(0  Coi]  i  hglogeniy  clov  gemi  alari  da' saU,  Questi  tono  :  il  doro,  il 
«   iodio,  il  bromo  ,  il  fluoro  ,  ed  il  cianogeno. 
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menclatara  e  la  divisione  deWi  4Ìno  aliora^amme^  non 
poteva  più  sostenersi  ,  perché  non  indicava  in  una* ma* 
niera  esatta  la  nalnra  di  questi  diversi  composti.  Ecco 
perché  chiamando  saU  aloidi  quelli  che  resultano  da  un 
tx>rpo  alogeno  (  generatore  del  sale  )  e  da  un  metallo* 
elettro-positiyo ,  si  dinoterà  che  essi  non  sono  de^  veri 
salì,  ma  clié  racchiudono  però  uno  de' componenti  che 
può  mutarli  in  questo  stato.  I  sali  poi  formati  dagli 
siacidi  ,  sono  stali  chiamati  ossisati ,  e  quelli  che  in 
luogo  dell'acido  hanno  un  solfuro )  un  tellururo,  od  un 
selcniuro  che  ne  fa  le  veci  ,  si  son  distinti  co'  nomi  di 
solfo  sali  <,  tcllurosali  ^  selenosali.  I  sali  di  queste  due  ul- 
time seiie  però  non  si  compongono  di  soli  corpi  sempli- 
ci, come  1  sali  della  prima  serie  ,  cioè  i  sali  aloidi  ^  ma 
essi  racchiudono  una  combinazione  binaria  elettro-posi- 
tiva di  un  corpo  detto  dalP  autore  hasigeno  ^  cioè  una 
base,  unita  ad  un  composto  elettro-negativo  dello  stesso 
corpo  basigeno.  Così  p.  e.  si  dirà  ossisale,  solfosale  ,  se- 
lenosale  o  tellurosale  ,  secondo  die  il  corpo  basigeno  sarà 
r  ossigeno ,  il  solfo  ,  il  selenio  ,  o  il  tellurio  j  ed  in  con- 
seguenza le  comhioazioni  di  un  solfuro  ,  di  un  telluru- 
ro, o  di  un  seleniuro  con  un  ossido ,  serheraiino  la  stessa 
desistenza  in  alo  ed  in  ito  come  negli  ossisidi\  quindi  si  dirà 
solfomolibdato  di  potassa  hi  comhinazione  del  solfuro  di 
molihdeuo  con  la  potassa  \  sol/ocarhonato  di  soda ,  il 
solfuro  di  carbonio  unito  alla  soda  ;  solfoarsenaio  di 
cobalto  ec.  ;  ovvero  teUurocarbonato  ,  selenocarbonato  di 
soda  ,  di  potassa ,  di  calce  ,  ec.  le  combinazioni  del 
tellururo  di  carbonio  >  o  del  seleniuro  di  carbonio  con 
Ja  potassa,  conia  «oda,  con  la  calce  ce.  *,  distinguendo 
anche ,  con  la  nomenclatura  degli  ossidi ,  il  loro  diverso 
stato  di  ossigenazione  allo  slesso  modo  degli  ossisali,  co- 
me solfomolibdato  di  protossido  ,  di  dcmlossido  ,  di  tri- 
tossido  di  manganese ,  di  ferro  ec.  £cco  T  esempio  della 
composizione      solfosali  : 

00,0^.  Composizione .  —  I  diversi  solfuri  de' metalli  elet- 
tro-positivi ,  die  corrispondono  alle  ossibasì  ,  cioè  quelli 
die  resultano  dalT  azione  delT  acido  idrosoltoricp  sopra 
(jiiesta  ossi  base,  fanno  le  veci  dì  base  ne'solfosali.  I  per- 
sulfuri  di  questi  metalli  uou  ha  uno  tal  proprietà ,  e  si 


* 

oomportano  sotto  quatto  rapporto  come  1  peronìdi)  età 
non  si  oombinano  con  alcun  altro  solfuro,  ma  possono  ce- 
dere il  loro  eccesso  di  solfo  ad  altri  metalli.  Quelli  poi 
che  si  appartengono  a'  metalli  elettro -negativi  ,  la  cui 
composizione  è  proporzionale  a  quella  degli  acidi  metal- 
lici,  si  combinano  al  modo  degli  acidi  a' solfuri  elettro- 
positivi in  tal  modo  ,  ed  in  tali  proporzioni  ,  che  se  il 
solfo  venisse  mutalo  in  un  e^ual  numero  di  atomi  di  os- 
sigeno ,  si  otterrebbe  uno  de'  sali  che  gli  stes'^i  radicali 
produrrebbero  allo  stnlo  di  ossidi.  Alcuni  solfui  i  elettro-  , 
positivi  si  combinano  fra  loro  come  gli  ossidi  elettro-po- 
sitivi si  uniscono  talvolta  anche  gli  uni  con  gli  altri-,  e 
la  contposizione  della  maggior  parte  di  questi  coipi  è  ta- 
le, che  i  loro  metalli  ossidali  ,  si  cambierebbero  in  un 
solfato  doppio..  Essi  dopo  ciò  corrispoudono  a*  sali  doppii  ■  - 
forinati  da  dae  basi  ed  un  acido. 

S120B.  Questi  sali  resultano  da  un  corpo  oiSo^eno  elet» 
tro-negativo  »  come  il  cloro ,  iodio ,  fluoro  ,  ed  il  ciano- 
geno j  con  un  metallo  elettro-positivo ,  ed  in  conse- 
guenza essi  consistono  ne^  cloruri  y  ioduri  bromuri  e  cia- 
nuri descritti  nelle  generalità  de* metalli ,  e  nel  trattato  di 
4:iascun  metallo  in  particolare,  per  lo  che  in  questa  no- 
vella edizione  non  si  sono  rapportati  fra  i  sali*  £ccone  le 
generalità  su  la  loro  natura. 

9.209.  Allorché  si  unisce  un  idracido  con  un  ossido  me- 
tallico, formasi  acqua  ed  un  composto  che  contiene  il  solo 
radicale  delTidracido  ed  il  metallo  dell'ossido,  il  quale 
poi  se  sciogliesi  neir;ic([ua  ,  questa  vimtA  scomposta^  ed 
1  suoi  clementi  si  coniLincraTnio  un  altra  volta  nelle  sles- 
se proporzioni  alomidie  di  prima  (§.  47^)  1  ^^'^^  Tidro^je- 
no  al  radicale  delT idracido  e  V  ossiiieno  al   metallo  del- 
r  ossido.  Dopo  ciò,  percliè  gl'idracidi  formano  composti  . 
che  hanno  tutta  l'apparenza  de' sali  ,  ma  che  di  fatti  poi 
non  lo  sono  che  quando  si  sciolgono  nell'  acqua  ,  o  che 
l'idracido  e  l'ossido  si  trovino  già  diluiti  in  questo  li-, 
quido  ,  sono  stati  perciò  da  Berzélius  distinti  col  nome  di 
aio-sali ,  o  sali  aloidi  (  §§.  95G  ,  9^8  e  989  ) ,  cioè  for- 
mati da  un  metallo  e  da  un  corpo  alogeno^      q36^  che. 
è  il  radicale  dell' idracido ,  così  chiamato  perche  può  ge- 
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nerar  de^salì.  Queste  scomposizioni  c  ricomposizioni  però, 
perchè  fii  fanno  il  più  delle  volte  in  modo  da  non  essere 
avvertite ,  poiché  non  presentano  alcun  fenomeno  appa- 
rente >  semnrò.aa  le  prime  che  non  avessero  in  effetti  luo- 
go. In  Atti  ognun  conosce  che  il  sale  di  cucina ,  che  è 
un  sale  aloide  ^  si  scioglie  neir  acqua  senza  alcun  feno? 
meno  di  reazione  chimica  ^  ed  intanto  è  ora  provato 9  che 
il  sale  suddetto  si  forma  quando  n  scioglie  neir  acqua  , 
perchè  prima  non  era  che  semplice  dortiro  di  sodio ,  ma 
appena  viene  sciolto  scompone  F  acqua  e  si  cambia  in  idro- 
clorato  di  soda.  Lo  stesso  '  dicasi  per  tutt' ì  sali  aloidi  do- 
di ossidi  della  seconda  classe  le  cui  soluzioni  perché  sco- 
lorate non  presentano  alcun  fenomeno  di  scomposizione 
apparente.  Ma  se  invece  si  scioglie  uno  de'  sali  aloidi 
de' metalli  della  terza  classe,  che  può  dare  una  soluzione  . 
più  o  meno  colorata  ,  allora  i  fenomeni  indicati  avranno 
.prontamente  luogo.  Così  p.  e.  il  rame  forma  col  cloro  due 
cloruri  dislinti,  che  corrispondono  a' due  simili  idroclorati 
^,  784*)  se  allora  si  sciolga  nell'acqua  il  proto-cloruro  , 
che  è  oscuro  ,  si  avrà  una  soluzione  gialletta  che  contiene 
l' idrocJorato  di  protossido.  Or  questa  soluzione  è  perfet- 
tamente identica  e  pel  colore  e  per  la  composizione  ato- 
mica a  quella  che  si  avrebbe  con  le  stesse  proporzioni  di 
acqua  ,  di  acido  idroclorico  e  di  protossido  di  rame.  Lo 
stesso  si  avrà  col  percloruro  ,  e  queste  soluzioni  danno 

.  con  la  potassa  gli  stessi  precipitati ,  cioè  quella  dell'  idro- 
dorato  di  protòssido  lo  dà  giallo ,  e  quella  dell*  idroclo- 
rato di.  perossido  turchino  >  sia  che  sonosi  ottenute  con 

'  I  domn  indicati ,  o  che  si  son  formate  con  i  due  ossi- 
di e  Faddo  idrodorico.  IMa  pensali  aloidi  che  danno  so- 
luzioni scolorate  vi  ha  anche  de'  mezzi  di  provare  esatta- 
mente che  essi  esistono,  poiché  te  combinasi  sodio  e  doro- 
direttamente ,  si  avrà  un  composto  che  sciolto  nel!'  acqua 
daré  una  soluzione  esattamente  simile  a  quella  che  si  avreb- 
be combinando  V  acido  idroclorico  alla  soda ,  sì  per  le 
proprietà  fisiche  che  chimiche  ec.  Questi  pochi  fatti ,  ai 
quali  un  gran  numero  di  altri  di  simil  natura  potrebbero 
aj^^iuf^nersi ,  basteranno  a  considerar  come  esalta  la  teoria 
emessa  pe' composti  in  quistione  ^  e  le  tante  objczioni  si- 
nora addotte  vengono  cosi  iaciimcutc  spiegate.  Ma  v'  ha 


* 
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ancora  de*  chimici  i  quali  ,  ammettendo  che  le  ragioni  li- 
nora  avvaniate  non  ispiegano  ahbastansa  se  gì*  idracidi  dei 
corpi  alogeni ,  come  del  cloro  )  iodio ,  hrooio ,  fluoro  ec. 
si  corahinino  realmente  o  no  con  gli  ossidi  vsi  contentano 
col  conchiadere^  senza  però  scioglier  la  quistione,  che  è 
ìndilFerente  V  ammettere  se  esistano  o  no  de*  sali  formati 
dagP  idracidi  >  ovvero  T  adottare  o  rigettare  resistenza  di 
questi  sali ,  purché  si  resti  sempre  conseguente  ali*  opi- 
nione che  si  é  lina  volta  emessa.  Se  però  sì  porta  più  ma- 
turo esame  su  quanto  si  è  esposto  su  i  cloruri ,  ioduri, 
liromuri  ,  fluoruri,  solfuri  ec.  nel  trattato  de* metalli  al 
voi.  II.  ,  si  vedrà  facilmente,  che  la  teoria  poggia  sopra 
fatli  esattamente  osservati ,  e  basterebbe  il  citarne  appena 
xm  piccol  numero  perchè  si  conosca  resallezza  do' principii 
su  cui  la  teoria  suddetta  è  stata  stabilita.  Così  p.  e  ,  se 
è  provato  che  l  acido  idrocianico  anidro  messo  in  con- 
tatto col  perossido  di  mercurio  egualnu  nte  anidro  ,  dà 
acqua  ed  un  composto  dell'apparenza  di  un  saie  rego- 
Jarniente  cristaDizzato  in  prismi  ,  il  quale  poi  trattato  coi 
reagenti  più  eiiei'gici  e  con  la  stessa  elcLtiicità  non  pre- 
senta iiidi/.io  uè  d'idrogeno  nòdi  ossigeno,  vi  è  più  a 
dubil.ire  clie  T  idracido  e  l'ossido  si  sono  scomposti  re- 
ciprocamente e  si  son  cambiati  in  acqua  ,  che  si  è  volati- 
lizzata ,  ed  in  un  composto  di  cianogeno  e  di  mercurio  ? 
Cosi  pure,  se  nell*  esempio  citato  su  i  due  cloruri  di  ra- 
me SI  ha  come  provato,  che  il  composto  di  doro  e  di  - 
rame  sciolto  nell*  acqua  comunica  a  questo  liquido  le  stes- 
se qualità  si  fisiche  che  chimiche  come  quello  ottenuto  di- 
rettamente coi  due  ossidi  di  rame  e  1*  acido  idrodorico , 
perchè  non  ammettete  che  i  cloruri  di  rame  scompon- 
gono!* acqua  e  si  mutano  in  idroclorati,  anzi  che  ricor- 
rere a  spi^azioni  del  tutto  ipotetiche,  supponendo  cioò 
che  il  cloruro  si  sciolga  in  questo  liquido  semplicemente 
senza  scomporsi  ?  Se  dunque  ciò  che  si  é  esposto  può 
provarsi  mercè  la  sintesi  e  i'  analisi  la  più  rigorosa,  me-'  ^ 
glio  sarebbe  V  attenersi  alle  vie  di  fatto  ed  alle  analogie  ' 
che  ricorrere  ad  altre  mattcmatiche  deduzioni^  conside- 
rando cioè  che  una  parte  deU'acqna  che  tiene  in  solu- 
zioni il  cloruro  faccia  le  veci  deirossigeno  dell'  ossido  e 
dell'  idrogeno  dell'  idracido  \  quaudo  resulta  dai  fatto  , 


Digitized  by  Google 


i 


i»fi^  sali;  27 

che  un  cloruro  secco  ottenuto  con  V  azione  diretta  del 
cloro  e  del  nielallo,  è  precisamente  identico  a  quello  che 
si  ha  svaporando  a  secchezza  una  soluzione  dello  slesso 
idroclorato  formalo  con  T  ossido  e  T  idracido  j  ed  alio 
stesso  modo  ,  si  Tuno  che  F  altro  cloruro  otteiiuto  coMoe 
diversi  processi ,  sciolto  ueir  acqua  darà  due  simili  so- 
luzioni le  quali  mostreranno  sempre  ed  esattamente  agli 
opportuni  reagenti  gli  slessi  resultamenti.  Dopo  ciò ,  è  più 
verosimile,  dopo  i  fatti  e  le  analogie  indicate  j  che  nella 
maggior  parte  de*  casi  gì' idracidi  non  si  combinano  come 
tali  agli  ossidi  ,  ma  che  essi  sono  da  questi  scomposti ,  e 
le  loro  proprietà  acide  non  consistono  allora  nel  saturai*  * 
le  diverse  basi ,  ma  neljlistruggerne  le  loro  qualità  come 
tali,  e  per  conseguenza  essi  niente  hanno  di  comune  con  gli 
OSsiacidi  jpercbè  saturano  direttamente  le  stesse  basi  senza 
fcomporsi  reciprocamente.  Tutto  ciò  mena  ad  una  sem-  ^ 
plicissima  conseguen^^a  ,  quella  cioè  che  la  proprietà  di 
un  corpo  nel  far  le  funzioni  di  acido  non  tiene  alla  ma- 
niera in  cui  la  combinazione  ha  luogo  ,  ma  dinota  so- 
lamente uno  stato  contrario  alla  proprietà  di  esser  base. 
Questa  ,  che  negP  idracidi  dipende  nello  stesso  trni])o  e 
dalla  grande  ossidabilità  delTidrogeno  e  dall' aflinità  del 
radicale  delF  idracido  {)er  quello  della  base,  spiega  come 
il  radicale  di  un  idracido  ha  pocliissime  proprietà  -acide, 
o  ne  del  tutto  privo  ,  perchè  desso  non  ])nò  togliere  l'os- 
sigeno ad  una  hase  senza  il  concorso  dell'idrogeno.  Ma 
se  volessero  a  priori  paragonarsi  le  combinazioni  delle  basi 
con  gli  OSsiacidi ,  e  quelle  che  queste  formano  con  glldra- 
cidi ,  si  troverebbe  fra  loro  tale  analogia  j  che  non  sa- 
prebbesi  considerarle,  come  poi  resulta  dalle  teorie  enun- 
ciate )  con^e  del  tutto  differenti ,  poiché  le  prime  sareb- 
bero de'  composti  formati  dalle  ossibasi  cogli  ossiacidi ,  e 
le  seconde  risuitarebbero  da'soli  corpi  ossigenabili  corradi- 
cali anche  ossigenabili  degP  idracidi  (i). 


(0  Dnlong  ha  cercato  dt  togliere  una  tale  cotilradizionc  ,  contide* 

raiulo  luiii  gli  ossi  acidi acqw9Ìeomc  idracidi^  va]e  a  dire  atti'ìbuendo 
acido  la  «jinulilà  di  ossipcno  conlcnulo  ncll'  acqua  ,  c  fornianclo 
eoa  i' osi>>gci)o  ed  il  radicale  ossigciiubilc  dell'acido,  il  radicale  com- 
poslo  di  nn  idracido  ,  cioè  anche  un  corpo  alogeno.  Dono  ciò ,  secondo 
questa  nuova  teoria ,  l' acido  solforico  -  acquoso  sarebbe  un  idracido  '  • 
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aaio.  Perdhè  i  sali  aloidi  polestfero  maegioiinentè  iiara» 
goDarsi  agli  ossisali ,  vi  ha  ,  oltre  aUe  proprietà  de- 
scritte 9  anche  auella  di  formare  de*  sali  acidi  e  de*  sali 
basici  o  sotto-sali ,  i  quali  sono  perfettamente  identici  a 
quelli  formati  dagli  ossiacidi  con  le  stesse  basi.  La  loro 
nomenclatura  ,  che  è  stata  esposta  al  ^38  ,  è  la  stessa 
che  quella  degli  ossisali  ,  e  dicesi  perciò  cloruro  basi- 
co ,  ti^basico  j  tri-basico  ec.  secondo  che  i  multipli  della 
hase  sono  per  i,  per  2.  per  3  ec.  Lo  slesso  dicasi  de  metalli 

'  che  producono  due  o  tre  ossidi ,  perchè  qiu'sli  formeranno 
anche  due  o  tre  aio-sali,  o  sali  aloidi ,  che  saranno  pro- 
porzionali a'  due  ossisali  ;  ed  allorché  questi  sali  passa- 
no allo  stato  di  sali  basici ,  V  ossido  meno  ossigenato  non 

•  si  combina  mai  col  sale  aloide  che  corrispoiicie  all'  ossi- 
do più  ossigenalo,  nè  l'ossido  più  ossigenalo  col  sale  che 
corrisponde  all'  ossido  meno  ossigenato  ,  come  è  preci- 
samente lo  stesso  pe'  sali  formati  dagli  ossiacidi. 

JEd  in  fine  ,  avendo  amtucsso  che  i  sali  aloidi  allorcliù 
sono  secchi  ,  a  qualche  eccezione  solamente,  conservano 
la  desinenza  in  uro ,  come  cloruro  )  ioduro  ec.  ed  allor- 
ché sono  sciolti  si  cambiano  in  sali  formati  dall'idraci- 
do e  da  una  ossibase ,  prendendo  quella  in  ato  j  come 
gli  ossisali^ ,  allora  1*  espressione  cu  ìdroclorato  j  idro- 

Jluato,  ec.  non  indicherà  la  stessa  cosa  che  cloruro, ^uo* 
raro  ec*  per  le  ragioni  precedentemente  esposte. 


composto  d' idrogeno  e  di  un  corpo  alup;rno  che  conterrebbe,  su  Ja 
•tesM  (guanti là  di  tolfet^tin  terzo  dipi'iù  (ii  o5si;zcno  dell'acido  solfori- 
co anidro.  Allora  se  qneslo  nuovo  idracido  combinasi  con  im  metallo, 
come  per  e.  col  potassio  ,  il  solo  idrogeno  è  &viliippato  ed  il  puiu^siu 
•i  coinbìna  al  corpo  alogeno  composto.  Queslo  composto  però  «  do]H> 
la  SII  indicala  teoria  ,  non  deve  considerai  si  rome  ibrnialo  dalla  po- 
tassa e  dall'  arido  solforico  anidro ,  ma  come  contenente  il  {Kita^sio 
ed  il  radicale  dell'idracido  ,  che  e  consideralo  come  corpo  alo;;eno 
composto,  il  quale  consìstcrehhc  in  acido  solforico  con  pià  ossigeno 
come  è  stato  sopra  esposto.  Se  poi  quesf  acido  si  mette  in  rouLitlo 
con  la  potassa  ,  questa  è  ridotta  alio  stalo  di  potassio  mercò  i'  idro- 

-  geiio  dell'  acido  ,  e  si'  forma  dell'  acqua  ,  ciò  che  porla  a  ded«irno  ^ 
che  cs.^a  non  è  piuito  scmplicenicnlc  separala  dall'acido.  Quello  nuove 
vedute  non  v'  ha  dubbio  che  ridiabilirebbcro  quell' arniouia  nella  Icona 

.  delle  combinazioni  saline  clic  parrebbe  distrutla  dalle  nuove  idee  su 
la  natura  dell' acido  idro«:lorìco  ,  ctl  in  grm  ralc  da' feiiomcai  prodotti 
dagl'idi  acidi ,  per  sostener  l'ciisiciua  de' 9ali  aloidi 9  ma  cssa  non  lascià 
di  essere  abbastanza  ipotetica* 
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2211.  Volendo  poi  dinotare  l'eccesso  di  acido  in  un 
«ale  aloide  allorcliè  si  scioglie  nelTacqua,  perchè  que- 
sto deriva  dal  corpo  alogeno  che  si  mula  in  idracido  , 
si  fa  seguire  alla  desinenza  uro  la  voce  addo.  Quindi  si 
dirà  cloruro  addo  di  oro  ,  Jluoruro  acido  di  potassio  ec. 

Ser  indicare  Tidrodorato  acido  di  oro  ,  V  ìdrofluato  acido 
i  potassa  ec.  Ma  può  avvenire  clie  un  sale  aloide  fun* 
zioni.  da  corpo  elettro-negativo ,  cioè  da  acido,  e  si  com- 
bini ad  una  òssibase,  cbe  può  essere  anche  T ossido  dello 
stesso  metallo  del  saie  aloide.  Allora  per  rapportarne  V  ec- 
cesso ,  si  userà  invece  della  parola  ^cido  la  voce  basico. 
CoA  potrà  dirsi  cloniro  basico  di  piombo  al  composto 
di  I  atomo  di  cloruro  di  piombo  e  di  z  atomo  di  os- 
sido dello  stesso  metallo  *,  e  qualoi*a  qtiesto  eccedesse ,  si 
direbbe  :  cloruro  di  piombo  bi>basico ,  tri-basico,  quatri- 
basico  ec.  Ma  fino  al  presente  non  si  conosce  alcun  sale 
aloide  basico ,  come  p.  e.  che  il  protocloruro  di  ferro  siasi 
combinato  al  perossido  dello  stesso  metnllo,  ovvero  il  per- 
cloruro  di  ferro  col  suo  protossido ,  [)(  r  conseguenza  il 
nome  di  proto  ,  dento  ,  trito  cloruro  serve  a  dinotare 
il  grado  di  ossidazione  della  ossibase  solamente. 

2212.  Stabilite  così  le  leggi  che  risguardano  la  com- 
posizione chimica  de'  sali ,  e  conosciuta  la  coesione  o  ai- 
trazione  molecolare  a  cui  le  loro  molecole  debbono  ob- 
bedire ,  allorché  mercè  la  sottrazione  di  una  parte  di  sol- 
vente si  avvicinano  maggiormente  ,  vedremo  ora  come  può 
più  iacilmente  ottenersi  la  loro  cristallizzazione. 

Il  processo  ordinario  della  cristallizzazione  de^sali,  sva- 

5 orando  cioè  le  loi*o  soluzioni  sino  a  péUcola ,  non  può 
are  de^ cristalli  voluminosi  ed  abbastanza  regolari ,  eccet^ 
-tuati  pochi  casi  ne'quali  la  (quantità  di  queste  soluzioni  fosse 
troppo  grande  ,  come  avviene  per  1  allume  ec.  jl  prò- 
cesso  di  lieblanc,  che  reputasi  ora  il  migliore,  e  col  quale 
possono  facilmente  aversi  de*cristalli  r^olari  ed  assai  gran- 
di ,  consiste  ,  nel  far  prima  cristallizzare  una  soluzione  sa- 
lina col  metodo  ordinario,  cioè  svaporandola  finche  ap- 
parisca leggiera  pellicola  nella  superficie  ,  perchè  la-* 
sciata  raflreddare  ,  dopo  alcune  ore  si  troverà  de|iosta 
nel  fondo  del  vase  una  massa,  salina  in  cui  rìnvengosS 
de*  cristalli  alquanto  grossi  e  regolarli  poi  nel  separarli  e 


sto      *      '  sÀii* 

inrtforli  in  un  vase  di  porcellan.i  o  di  vetro  di  larga  su- 
periicic  ,  versandovi  dopo  il  liquido  salino  clie  era  sopra 
de'suddetli  cristalli ,  cioè  quello  clic  dicesi  ordinariamen- 
te acquamadre»  Lasciando  <;osl  questo  vase  in  oootatto 
deir  aria ,  si  troverà  dopo  qaakne  giorno  ,  che  i  sud- 
detti cristalli  isolati  son  divenuti  più  gros<^i ,  e  gli  altri 
nuovi  che  sonosi  anche  formati ,  si  vedranno  più  re- 

folari  che  quelli  ottenuti  dopo  la  prima  svaporazione, 
i  separabo  un  altra  volta  questi  cristalli ,  h  mettono  ad 
una  certa  distanza  in  un  vase  egualmente  di  larga  super- 
ficie ,  vi  si  versa  deàV  aìtr*  aajuanuidre  come  prima  ,  e 
si  lasciano  in  un  luogo  tranquillo  per  alcuni  altri  gior- 
ni ^  avendo  cura  di  cambiare  la  posizione  di  ciascun  cri- 
stallo, almeno  due  volte  il  giorno,  per  mezzo  di  un  cilin- 
dro di  vetro.  Kipetendo  cosi  per  pia  volte  questa  opera- 
zione ,  potranno  ottenersi  de  cristalli  molto  voluminosi 
e  regolari  (i). 

Il  processo  che  lio  poi  più  volte  sperimentalo  anclie  van- 
tagioso  consiste  nel  proccurarsi  prima  una  quantità  del  sale 
che  vuole  ottenersi  in  cristalli  regolari,  e  dopo  averlo  ri- 
dotto in  polvere  se  ne  satura  T  acqua  riscaldata  a-f-  3o  di 
R.  5  si  filtra  la  soluzione  ,  e  si  lascia  cristallizzare  ,  ab- 
bandonandola ad  una  svaporazlone  spontanea  di  più  mesi. 
Così  operando  ho  potuto  ottenere  de'  grandi  e  regolari 
tristalli  di  solfato  di  zinco  ,  di  solfato  di  magnesia  ,  di 
acido  citrico  ,  di  acido  tarLarlco  ec.  ,  composti  salini  ed 
acidi  non  cosi  facili  a  cristallizzarsi  cogli  oi'dinarii  pro- 
cessi. U  vaso  ove  sarà  contenuta  la  soluzione  deve  co- 
vrirsi con  carta  sugante  sparsa  di  picodi  fori ,  per  impe- 
dire che  vi  cada  qualche  sostanza  estranea. 

ftai3.  Le  tllverse  forme  che  presentano  i  cristalli  de*  sa- 
li, sono  numerosissime.  Rome  de  Lisle  aveva  gi&  osservato» 
che  ciascun  corpo  capace  di  cristallizzarsi  aveva  una  for* 
ma  particolare,  che  U  celebre  autore  della  cristallogra" 
fia  9  Haiiy ,  chiamò  forma  primitivi  quella  che  for- 
ma il  nocciolo  de'  cristalli  y  e  disse  forma  secondane  Y  al- 
ira  che  costituisce  la  forma  del  cristallo  esteriormente,  . 


(0  Jouro.  de  Phvsique  »  tom.  Ly. ,  p.  3oo  e  LVI. 
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o  che  si  presenta  sotto  nn  aspetto  diverso  dal  proprio , 
cioè  dalla  forma  primitiva. 

Ogni  cristallo  poi,  sia  naturale  che  artiGciale ,  si  lascia 
tagliare  e  suddividere  con  pili  faciltà  in  certi  piani  ed  in 
alcune  direzioni  clie  in  altre.  Questa  operazione  ,  cbe  di- 
cesi cHf^sgio  ,  quando  si  prosegue  separandone  suceessi- 
vamente  le  lamine  con  una  delicata  punta  piana  di  ac- 
ciajo  ,  si  perviene  ad  un  punto  in  cui  non  rìinane  altra 
superficie  suscettiva  di  tagliarsi  nelle  primitive  direzioni, 
perchè  incontrasi  ivi  la  prunitim  forma  del  cristallo  che 
dìcesi  anche  nocciolo }  appartenendosi  quella  sottoposta  al 
clivaggio,  alla  forma  esteriore,  doè  secondaria.  Malo  stesso 
nocciolo  può  esser  diviso  in  corpìcciuoii  della  stessa  for* 
ma  ,  che  si  chiamano  molecole  integranti  j  e  le  la  mi  nette 
dissecate  si  compongono  esse  stesse  ^i  molecole  simili  , 
come  lo  prova  il  loi  o  clivaggio  *,  in  conseguenza  esse  co- 
stituiscono rintiero  cristallo  ;  e  pare  che  alla  dì  loro  par- 
ticola r  disposizione  debbonsi  le  forme  secondarie  cbe  pre- 
senta. 

22i4«  Quel  clie  sembrereLbe  però  più  importante  a  co- 
noscersi è  ,  che  la  crislailizzazìone  de' sali  sebbene  dipen- 
da dalla  forza  attrattiva  delle  loro  molecole,  ciò  non  spie-  . 
ga  alìbastanza  la  cagione  che  produce  le  figure  regolari 
ne'  loro  crislalli.  jNcwton  ammise  ,  che  quando  le  mo- 
lecole dì  un  sale  si  trovano  tenute  ad  mia  certa  distanza  dal 
'  solvente  ,  nel  riprendere  il  loro  stato  di  coesione  primi- 
tiva ,  si  riuniscono  in  gruppi  j  e  poiché  si  suppone  che 
tutte  le  molecole  dello  stesso  corpo  hanno  la  medesima  fi- 
gura ,  allora  la  combinazione  di  un  dato  numero  di  corpi 
simili  f  debbe  produrre  figure  egualmente  simili.  Secon* 
do  Hauy,  la  combinazione  di  queste  molecole  integranti 
si  opera  sempre  nello  stesso  corpo  collo  stesso  mezzo  ^  ov* 
vero  che  le  stesse  facce  ^  o  gli  stessi  estremi  si  Attaccano 
sempre  insieme  ,  ma  che  qtlesto  effetto  varia  nei  cristalli 
differenti.  Alti*i  infine  sostengono  ,  che  le  molecole  di  un  . 
corpo  sono  dotate  di  una  certa  polarità  ^  mercè  la  4}uale> 
attirano  una  parte  di  un  altra  molecola  respingendone  le 
altre ,  e  danno  luogo  alla  formazione  de' cristalli.  Questa 
spiegazione  intanto,  ancorclie  sembrasse  tutta  ipotetica,  la- 
scia x>ra  poco  a  desiderare  su  ciò  che  risguarda  la  vera 
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cagione  della  cristallizzazione  de* corpi,  essenclosi  provato, 
come  r  ho  più  volle  osservato  nel  cloraro  di  sodio  col 
soccorso  del  microscopio  solare ,  avvenire  essa  per  la  par- 
ticolare polarizzazione  delie  molecole. 

221 5.  Non  solo  i  sali,  o  quc' corpi  die  sono  capaci  di 
sciogliersi  in  un  liquido,  sono  susceltivi  di  cristallizzarsi, 
ma  molli  solidi  fusi  per  mezzo  del  calorico  afietlauo  si- 
niiimeute  forme  cristalline  rcgolarissime.  Nei  primi  la 
crislallizxazione  dicesi  avvenire  per  mezzo  della  soluzio- 
ne ^  e  ne' secoli  mercè  \a  fusione.  La  maggior  parte  de' 
metalli ,  lo  zolfo  ec.  ,  allorché  sono  fusi  ,  si  cristallizza- 
no regolarmente  col  semplice  raflVeddamento. 

aai6.  Ma  ìianno  alcune  soluzioni  saline  le  ^ualf , 
ancorché  concentrate  non-si  cristallizzano  molto  col  riposo^ 
se  però  il  libido  sì  agita  ,  si  rappigliano  facilmente  in 
a*istalli  più  o  meno  regolari  ,  come  avviene  col  nitrato 
di  argento  »  ec  Questo  fenomeno,  che  Gay-Lussac  fa  di- 
penderlo dal  che  r.agi lezione  situa  le-  particelle  del  sale 
in  modo  da  metterne  in  contatto  le  superfìcie  che  deb* 
bousi  unire  ,  è  del  tutto  analogo  a  quello  che  presenta 
r acqua  quando  si  rafiredda  a  —  io",  poiché  allora,  le- 
nendosi in  una  posizione  tranquilla,  resta  liquida  ,  ma  su- 
bito che  si  agita ,  si  congela  istantaneamente. 

Air  opposto  alcune  soluzioni  cristallizzano  nel  vóto,  ed 
altre  non  presentano  questo  fenomeno  ancorché  venissero 
agitate.  Cosi  può  facilmente  conoscersi  quest'ultima  pro- 
prietà ,  riempiendo  un  tubo  da  barometro  di  mercurio  , 
ed  affinchè  se  ne  discacci  tutta  T  aria  dalle  pareti  vi  si  fa- 
rà dopo  bollire  ,  lasciandovi  nell' estremità  chiusa  qualche 
centim.  non  occupato  dai  metallo  ,  il  quale  poi  si  finisce 
di  empirlo  con  una  soluzione  calda  e  concentrata  di  sol- 
fato di  soda  (sale  di  Glaubero  )  *,  si  chiude  col  dito  la 
sua  apertura  inferiore  ,  sì  capovolta  in  un  vase  che  con- 
tiene il  mercurio,  e  quindi  si  toglie  il  dito.  Il  liquido 
rimarrà  come  prima ,  e  la  cristallizzazione  non  avrà  luogo 
aùcbe.  dopo  qualche  tempo  ^  ma  se  introdacasi  sotto  deflo 
stesso  tubo  una  picciolissima  quantità  diaria, la  soluzio- 
ne n  vedrà  sabito  rappigliare  in  cristalli.  Lo  slesso  può  •an- 
che jìrovavsi  allorché  una  soluzione  salina  vien  messa  alla 
pressione  ordinaria  dell'  aria  ,  perché  basta  coafrìrlé  di  cs- 
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senza  A»  trementina  per  hre  che  non  si  cristallizzi  afiatto. 

aftì^.  "Vi  )ia  molti  sali  ^  sopiatotto  que*  che  sono  i  pià 
solubili  Bell^  acqua ,  che  posti  in  contatto  deiraria  umi- 
da ne-  attirano  f  acc|aa  y  la  loro  coesione  viene  diminuita , 
hi  cristallizzazione  distrutta ,  e  si  cambiano  in  liquidi  più 
O  meno  spessii  secondo  la  quantità  di  acqua  assorbita ^  O 
secondo  la  loro  coesione»  Ali*  opposto  altri  sali  messi  in 
contatto  deiraria  perdono  tutta  o  in  parie  la  loro  acqua  di 
cristallizzazione)  i  cristalli  non  più  manifestano  la  primi- 
tiva trasparenza ,  chè  si  covrono  dì  una  polvere  in  cui, poi 
si  muta  tutto  il  sale  dopo  qualche  tempo»  Questi  cam- 
biamenti diconsi  nei  primi  deliquescenza  ,  e  ne'  secondi 
'efflorescenza  ,  ed  i  sali  si  cliiamano  deliquescenti-,  allor- 
ché assorLiscono  iacqua  dallViia^  eà  efflorescenti  quando 
la  perdono. 

a2i8.  L'aria  può  non  solamente  influire  sui  sali  per  ciò 
clic  si  è  preceacntementc  esposto  ,  ma  il  suo  ossigeno  , 
ajulato  sovente  dair  azione  della  luce,  particolarmente  da' 
raggi  direni  del  sole  ,  può  molto  iuiluire  sovra  gli  ossidi, 
e  su  gli  acidi  die  li  compongono.  Talvolta  qualche  ossido 
al  minimum  passa  allo  sUlo  di  ossido  al  maximiun  o  pe- 
rossido )  ed  un  acido  poco  ossigenato  ,  come  l*acido  sol- 
foroso, r  acido  fosforoso  ec.  possono  divenire  più  saturi  di 
ossigeno  e  mutarsi  in  acido  solforico ,  fosforico  ec.  Da 
ciò  la  conseguenza  che  un  solfito  pu,ò  cambiarsi  in  sol- 
fato 9  ed  un  fosfito  in  fosfato  \  come  pure  un  protó£bsfato 
in  perfosfato,  ed  un  protosolfato  in  persolfeto.  Nel  primo 
caso  ,  è  l'acido  che  assorbisce  1*  ossìgeno  deiraria  >  nel  se- 
condo l'ossido.  Perle  stesse  ragioni  si  deduce  inoltre,  che 
ogni  qual  volta  un  sale  ,  il  cui  ossido  che  lo  compone 
trovasi  al  minimum ,  oche  la  sua  afBniià  per  rossi|[eno  fosse 
grande  ,  allorché  si  espone  sciolto  nell  acqua  in  contat- 
to deir  aria  ,  V  ossido  passando  a  dentossido  o  perossido , 
non  potrà  esser  tenuto  in  soluzione  ,  perchè  fa  quanti- 
tà di  acido ,  non  sarà  sufficiente  a  saturare  la  nuova 
quantità  di  perossido  j  ed  in  conseguenza  si  forma  un 
sale  basico  ,  il  più  delle  volte  insolubile  che  si  preci- 
pita ,  ed  una  piccola  quantità  dello  stesso  sale  con  ec- 
cesso di  acido  che  si  mantiene  sciolto  ;  e  ciò  perchè 
un  ossido  satura  altrettanto  più  d' acido ,  e  ne  esigge  per 
Chim.  FoL  IIL  .     a  . 
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conseguen»  altrettanto  dip^iù  per  igcio^Ueni  «  che  ««80 
contiene  più  d^ossi^no  ;  o  m  altri  '  termini ,  che  os- 
sigeno contiene  un  owido  ^  maggior  quantità  di  acido  li 
richiede  per  la  sua  saturazione,  ed  al  contrario  ($.  1200). 

3219.  L'elettricismo  ha  molta  influenza  su  i  sali.  Tmt- 
tando  ciel  11  nido  elettrico  ,  e  propriameute  sul  modo  di 
Jhre  agire  la  pila  su  1  corpi',  al      i54  »  si  è  esposta  la 
teoria  di  Berzelius  ed  Hissinger,  Resta  solamente  a  faxn 
conoscere  più  esattamente  alcuni  particolari  sa  la  loom- 
.posizione  a 0' sali  per  mezzo  della  pila. 

Siccome  resulta  da  molte  sperienze  intraprese  da  His- 
singer  e  Berzelius  ,  e  da  H.  Davy  ,  che  tutf  i  sali  pos- 
sono essere  scomposti  per  mezzo  della  elettricità  voltaica 
allorché  sono  umettati  o  sciolti  nelF  acqua ,  cosi  accade 
talvolta  che  ,  non  solo  T acido  è  separato  dall'  ossido,  por- 
tandosi il  primo  al  polo  positivo  ,  e  V  ultimo  al  polo  ne- 
gativo, ma  quando  l'azione  della  pila  è  troppo  energi- 
ca ,  l'ossido  può  esser  anche  scomposto  ,  come  avviene 
similmente  per  l'acido  ,  sopratulto  per  gli  acidi  idro- 
clorico  ed  idroiodico,  che  sono  ridotti  anche  ^r  - mezzo 
di  una  pila  non  molto  forte,  Allorché  avviene  poi.aniche  la 
scomposizione  dell'ossido ,  Tossijgeno  coiracidosi  portano  al 

Solo  positivo  ,  ed  il  metallo  si  raduoà  al  polo  negativo  ^ 
i  maniera  che  se  T  acido  potesse  assorhire  più  ossigéno, 
come  p.  e*  se  tratlavasi  di  scomporre  un  solfito  ^  od  un 
.fosfito  metallico,  allora  T acido  solforoso  o  fosforoso  por- 
tandosi al  polo  positivo  ,  e  1'  ossido  essendo  ridotto  ^  il 
suo  ossìgeno  si  unirebbe  all'acido  al  polo  istesso  per  cam- 
.biarloin  addo  solforico,  od  in  acido  fosforico*  Accade 
ancora  in  molti  casi  ,  che  anche  1'  acqua  è  scompósta 
ed  allora  V  idrogeno  vien  portato  al  polo  negativo  ove 
trovasi  il  metallo ,  e  V  ossìgeno  al  polo  positivo.  Così  oltcn- 
gonsi  p.  e.  degV idruri  y  degli  arscnìnri  metallici  ec.  *,  come 
quando  si  scompone  un  sale  di  tellurio,  od  un  snle  di  ar- 
senico, perchè  allora  si  avrà  al  polo  negativo  un*  idruro 
di  arsenico  o  di  tellurio  i  e  se  la  quantità  delT  idrogeno 
fosse  predominante,  potrebbe  ottenersi  anche  l'idrogeno 
arsenicato  ,  o  1*  idrogeno  tellurato  ec.  Queste  scomposi- 
zioni si  hanno  prenaendo  un  pezzo  di  un  sale  ,  umet- 
tandolo di  acc[ua  ,  ed  esponendolo  da  una  parte  iu  con- 
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tatto  col  filo  attaccato  al  polo  poritivo  della  pl}a  f  .e<dal- 
faltra  col  filo  del  polo  negativo. 

Talvolta  si  favorisce  la  separazione  del  metnllo  conte- 
nuto in  un  ossido  che  si  riduce  in  questa  scomposizione, 
impiegando  il  mercurio  ,  quando  però  potesse  formare 
con  questo  metallo  un  amalgama.  Allora  è  necessario  ri- 
durre prima  in  polvere  il  sale  ,  se  è  in  piccoli  cristalli, 
formarne  una  specie  di  capsola  impastandolo  con  acqua,  e 
quindi  dopo  avervi  introdotto  poco  mercurio  nella  sua 
cavità  ,  si  fa  poggiarla  su  di  una  lamina  metallica  ,  met- 
tendo il  filo  negativo  in  contatto  del  mercurio,  ed  il  filo 
positivo  con  la  lamina  suddetta. 

La  acomposisiime  di .  una  solurioae  salina  può  ope* 
vani  bene  in  un  apparecdiio  come  quello  che  si  è  de* 
scrìtto  per  la  scomposizione  dell*  aéqna  {  F".  nel.  f  vùlm 
i  $$.  t54  e  i$o  ^  eie  Jis.  6S^e  66")  ,  introducendoci  Jn- 
vece  di  questo  liquido- la  suddetta  soluzione.  Può  anche 
farsi  uso  di  due  bicchieri  cilindrici  alquanto  affetti  ed 
alti  )  o  due  simili  tubi ,  mettendo  in  uno  V  acqua  distil- 
lata, ed  in  un  altro  la  soluzione  salina  ,  situandoli  però  a 
piccola  distanza  9  e  facendo  in  modo  che  si  stabilisca  una 
comunicazione  con  i  due  liquidi  ne^tubi,  per  mezzo  di 
islcuni  fili  di  amianto  umettati*  Appena  si  faranno  co- 
municare i  due  fili  di  una  pila  in  attività  ,  il  positivo 
cioè  nel  tubo  ove  trovasi  V  acqua  ,  ed  il  negativo  in  quello 
ov^  è  la  soluzione  salina  ,  si  vedrà  dopo  qualche  ora, 
che  nel  tubo  ove  si  conteneva  T  acqua  si  troverà  Tacido 
senza  alcuna  traccia  di  ossido,  ed  in  quello  ove  era  la 
soluzione  salina,  T  acqua  diverrà  alcalina,  avendo  im- 
piegato un  sale  il  cui  ossido  era  alcalino  (1).  » 


(1)  Aveado  Oavy  operato  a  questo  modo  ^  pervenne  a  scomporre 
compiotamento.  in  tre  giomi  «  con  ima  pila  di  5o  coppie ,  una  solu- 
zione formata  da  so  parti  di  acqua  ,  ca  i  parie  di  soluzione  di  .<toI-< 
fato  di  potassa  saturata  a  —4-17, 5,  avendo  però  avuto  cura  di  bagna- 
re due  volle  al  gioruo  con  acqua  pura  i  fili  di  amianto  che  comuni- 
cavano in  due  tazse  di  agata  #  e  di  rinnovare  di  tempo  in  tempo,  il 
•liquido  acido  nella  pila.  (^Ann.  de  Chìm.  1.  LXUI 

JjO  stesso  Davy  avendo  posto  i  due  Uli  di  una  pila  in  due  tubi  pieni 
idi  aoqna  «ttttillata ,  fitcendo  eomanware  al  solito  il  liquido  conteooio 
M^dlM  tubi  per  mezzo  di  Gli  di  amianto  umettati  ,  ottenne  nel  (ubo 
ove  trovavasi  il  filo  negativo  la  soda  ,  ed  in  quello  ove  s'immergeva  il 
filo  positivo  l'acido  idroclorico  p»a  le  due  sostanze  derivavano  dauu 

Ipoco  di      airìm  che  ti  conleoora  nel  T«t»  de'  tubi*  i  •  '  >  iì^*  '^t  * 
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laao*  11  numero  de* sali  è  molto  esteso,  ma  non  tutti 
hanno  una  stretta  relazione  con  le  teorie  chimiclie  ,  con 
r analisi,  e  con  le  applicazioni  a' bisogni  della  vita^  per- 
ciò si  descrlveranDO  con  più  accuratezza  quelli  che  so- 
no di  maggiore  importanza  }  apponendo  agli  altri  le  sole 
qualità  che  più  valgono  a  caratterizzarli. 

A  ciò  debÌ3asi  aggiugnere,  che  sarà  difllcile  assegnare 
ne' diversi  generi  i  graai  di  affinità  di  ciascun  ossido  per 
r  acido,  poicliè  le  attuali  conoscenze  su  questa  parte  tanto 
importante  sono  ancora  poco  avvanzate  ,  e  sappiamo  solo, 
che  la  potassa ,  la  soda  ,  la  calce  ,  la  barile ,  la  stroutia- 
na  e  la  litìna  ,  sono  gli  ossidi  o  le  basi  che  banno  unaf- 
fioiUk  maggiore  jìcr  taf  ti  sii  addi  )  per  consegiu&za  ver- 
sate in  accesso  in  una  salimone  salina  di  tutti  gli  altri 
ossidi ,  *ed  anche  ne^  sali  ammoniacali,  possono-  compiuta- 
mente scomporli.  Ma  quéste  sostanze  non  segùono  sempre  lo 
stesso  ordine  allorché  si  uniscotio  a^differenti  acidi.  Può  in- 
tanto in  generale  stahOirsi,  che  si  combinano  airaeido  sol- 
forico ndr ordine  seguente:  i  barite  ,  a  strontiana  ,'3  ]po- 
tassa  è  soda  ,  4  cdice.  Per  gli  acidi  nitrico,  nitroso,  fos- 
foroso f  ipofosforoso ,  dorico  e  dorico  ossigenato  y  idro- 
iodico, idrobroniiro  ,   idrosolforico   ed  idroselenico  :  i 
potassa  e  soda,  2  barite,  3  strontiana  ,  4  calce.  Per  tutti 
gli  altri  acidi  poi  ,  i  barite  ,      strontiana  ,  3  calce  ,  4 
potassa  e  soda.  Dopo  le  sci  basi  indicate  ,  V  ammoniaca 
mosti'a  maggior  tendenza  ad  unirsi  agli  acidi,  quindi  la 
magnesia  ,  la  glucina  ,  poi  i'ittria  ,  ed  infine  ,  non  cono- 
scendosi con  precisione  le  particolari  affinila  di  ciascuno 
degli  altri  ossidi  per  eli  acidi,  può,  secondo  la  teoria  di 
Berthollet,  dedursi  dalla  più  grande  quantità  di  osssido  che 
.neutralizza  una  quantità  data  di  un  acido  qualunque. 

2a2i«  Molte  altre  nozioni  su  i  sali  potrebbero  ancora  qui 
€fl|porsi  j  ma  la  complicazione  che  si  apporterebbe  ,  esa- 
minando in  una  maniera  troppo  generale  V  azione  della 
maggior  parte  de*  corpi  già  studiati  ne*  due  primi  volu- 
mi sopra  ^elli  non  ancora  descritti,  non  ha  fiitto  esten- 
derle maggiormente;  ma  quando  anche  potrebbero  stabilirsi 
molte  regde  generali,  le  tante  eccerioni  che  presentano  i 
diTersi  generi)  e  soprattutto  le  loro  specie ,  ' non  direbbero 
che  apportar  confusione  invece  di  chiarezza  nello  stùdio 
di  q/im  4  swnenMÌ  ed  importantisumi  composti.  . 
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a^aa*  BerthoUet  il  primo  ettminò  il  genere  chrait^  lotto 
il  nome  muriati  ossigenati j  perchè  li  credè  composti  da. 
una  base,  e  dall' acido  moriatioo  Oi8Ìgenato.(cibrD) 
Gbenevix  e  Vauipiellin  (a)  ne  ^tesero  £>po  le  oonomiizei 
ma  flopraUitto  Gaj-Lussac  pervenne  a  determinarne  la  Tera 
natura  ,  dopo  cìie  scoTri  i'  acido  dorico  (3). 

aaa3*I  clorati  non  esistono  naturalmente.  Possono  otte*, 
nersi  la  più  parte  trattando  le  basi  direttamente  coUacido 
dorico ,  ma  molti  si  preparano  facendo  passare  un  grande 
eccesso  di  cloro  sopra  le  basì  sciolte  o  tenute  in  sospen- 
sione nell'acqua.  In  questo  caso  la  scomposizione  di  que- 
sto liquido  somministrando  il  suo  ossigeno  ed  idrogeno 
al  cloro  5  dà  luogo  alla  formazione  dell' a  rido  dorico  col- 
r  ossigeno  ,  ed  all'  acido  idroclorico  culi  idrogeno  ,  dai 
quali  poi  si  avranno  due  sali  distinti  ,  cioè  un  idroclo- 
rato  assai  solubile,  ed  un  clorato  ^  die  d' ordinario  si 
precipita  percbò  poco  solubile. 

^a!i4*  ^  dorati  A  scompongono  ad  un  calore  non  molto 
forte*  li  ossigeno  è  il  primo  a^ spararti,  e  qualche  volta 
n  srilnppa  '  anche  un  doco  ài  doro  ^  come  avviene  né* 
dorati  deeli  ossidi -delle  terre.  In  tutti  gli  %ltri  dorati 
poi  )  r  ossigeno  è  sèmpre  separato,  e  Tossido  ndotto»  p^ 
cui  si  ottiene  per  residuo  un  cloruro.  Ecco  perchè  i  do- 
niti hanno  la  proprietà  dì  bruciare  ad  una. temperatura 
piil  o  meno  elevata  molti  corpi  ossigenabìli  ,  perchè  essi 
sviluppano  tanto  V  ossigeno  dell'  acido  dorico  «  che  quel- 
lo deu  ossido.  Fra  questi  porpi  però  debbasi  eccettuarne 
il  doro  e  Pasoto,  come  pure  1  argento  ^  il  palladio,  loro, 
il  platino  ,  il  rodio  e  1  iridio  y  perché  metalli  che.  dif- 
ficilmente si  ossidano.  Queste  combustioni  avvengono  co!- 
lazione  del  Iiioco,  e  con  più  o  meno  sviluppo  di  luce,,  ed 
in  molte  circostaazt:  comprimendo  fortemente ,  o.  ^ituran- 
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(a)  Touni.  de  Phytiqae  ,  LV  ,  p.  85 ,  e|  TraoMotioiis  phUosoplii* 
ques  iSoi. 

.  (3)  Anq.  de  Cliiiu*  t.  XCl ,  «  XCV. ,  p.  io8. 


do  semplicenienle  un  miscuglio  di  un  clorato  con  un  corpo 
ossìgenabilc  non  metallico  ,  come  lo  zolfo  ,  il  carbone  , 
lo  zuccaro,  la  gomma  ec.  ne  avvengono  detonazioni  più  o 
meno  vìoleati.  Di  fatti  ,  triturando  fortemente  in  un  mor- 
Uio  di  metallo  il  miscogliodi  iindòrato  collo  solfo,  col 
solfuro  di  antimoiiiQ  )  o  con  quello  di  arsenico,  si  aTrannO' 
continiie  detonauooi  accompagnate  da  fiamma  porporimi  o 
rossa  moHo  brillante.  Umi  percossa  pcH  mólto  forte,  sf>* 
pratotto  se  la  polvere  trovasi  racchiusa  in  un  pezzetto  «di 
carta  e  si  batte  bruscamente  sopra  T  incudine  ^  produce  una 
violenta  detonazione  ;  perciò  Ùl  d*  uopo  operare  su  poca' 
quantità  di  materiali.  La  cagione  che  produce  quéste  de- 
tonazioni ,  se  non  volesse  ricercarsi  nella  istantanea  nen- 
tralizzzione  delle  due  elettricità  opposte,  come  pare  molto 
probabile,  potrebbe  anche  ammettersi  che.  la  percossa  av- 
vicinando Te  molecole  della  polvere ,  cagiona  sviluppo  di 
calorico  ,  il  quale  permette  agli  elementi  che  la  formano 
di  aj»ire  gli  uni  su  gli  altri;  ed  in  conseguenza  una  quan- 
tità di  fluido  elastico  che  sviluppasi  rapiilamente  mette  le 
molecole  dell'aria  in  una  forte  vibrazione  ,  e  la  detonazio- 
ne ha  luogo.  Il  fosforo  produce  maggiori  elietti  che  le 
altre  sostanze  ossigeualùli  ,  e  perciò  facendolo  detonare 
con  i  clorati,  T operazione  deve  eseguirsi  con  molla  cir- 
cospezione ,  poiché  anche  alla  temperatura  ordinaria  la 
detonazione  ha  luogo,  e  le  particelle  del  fosforo  in  combu- 
stione sono  lanciate  a  molta  distanza.  Lo  sviluppo  della 
luce  e  quello  del  calorico  in  queste  detonazioni  pare  che 
deUiasI  all^diettricltà  piuttosto  ,  cbe  alla  luce  fissata  nei 
combttsllbiU  ec.  (  K  combustione  a*  55*        ^  )• 

A2a5*  li  anone  del  iodio  sul  clorati  e  poco  conosauta. 
Distillando  il  clorato  di  potassa  con  i/io  di  iodio,  ci- 
fenni  un  liquido  giallo-scuro  cbe  cònteneva  un  grande 
accesso  di  ìimIìo  ,  e  sembrava  composto  di  molto  ioduro  di 
fJorO)  misto  ad  acido  idroclorico,  e  ad  acido  iodico,  poicbè 
dava  precipitato  bianco  solubile  oelP  ammoniaca  per  mez> 
zo  del  nitrato  di  argento.  Dopo  ciò  pare  che  il  iodio 
scomponga  F  acido  dorico-  del  clorato  ,  e  formi  ioduro 
didorp  )  il  quale  poi  scomponendo  acquai  cambiasi  in 
parte  nei  due  acidi  descritti. 

aaa6.  L' azione  degli  acidi  sui  dorati in  pi|rte  esami- 
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naia  sul  dorato  di  potassa  air  articolo  protossido  e  deu- 
tossido  di  cloro  a'  §C.  299  e  3o2  ,  varia  secondo  lo  statQ' 
di  concentrazione  e  la  loro  particolar  natura.  Cosi  T  acido 
^  solforico  può  sovente  dar  luogo  ad  un  clorato  ossigenato,  ed 
allo  sviluppo  dell'acido  cloroso,  e  l'acido  idrocTorico  allo 
svolgimento  del  protossido  di  cloro,  e  ad  un  cloruro. 

I  clorati  sono  tutti  solubili  neir  acqua  ,  meno  il  pro- 
toclorato di  mercurio.  Siccome  poi  sono  sovente  mesco- 
lati a  ^naicbe  cloruro  più  solobilè  ,  fitoendone  solmioni* 
concentete  a  caldo ,  questi  ultimi  rimarranno  sciolti  ed 
il  dorato  verri  precipitato  in  cristalli  più  o'meno  re»' 
golari.  Per  conoscer  poi  se  un  dorato  è  afiatto  privo 
aidrodorató  o  doruro,  esso  non  devé  intorbidarof  la 
soluzione  di  nitrato  di  argento.  L*alti'o  carattere  ^ene-' 
rico  poi,  che  non  fa  confonderli  cogli  altri  sali,  si  riduce* 
al  gas  doroso  che  debbono  sviluppare  coiracidio  solforico 
concentralo  ,  seguito  da  schioppeltìo  più  o  meno  sensi-* 
bile  )  e  da' fenomeni  descritti  al  $•  3oa  nel  voi.  I. 

aaa^.  Composizione.  — La  composizione  de'clorati  neu-^ 
tri  si  è  dedotta  dal  clorato  di  potassa,  che  contiene  in  pe- 
so 32,196  di  potassio  unito  a  0,5^6  di  ossigeno,  e  32,3o/| 
di  ossigeno  unito  a  28,924  di  cloro  \  allora  la  quantità 
di  ossigeno  dell'ossido  ne' clorati,  è  alla  quantità  di  aci- 
do come  I  a  9,3 1  ,  o  più  esattamente  dopo  la  teoria  ,  r 
a  9)4^1  )  ^^''^  quantità  di  ossigeno  dell'acido  sensibil- 
mente come  I  a  5  ,  presso  a  poco  come  ne'  nitrati ,  bro«^ 
mali  e  iodati. 

Ecco  r  analisi  di  un  numero  di  clorati  considerati  ani- 
dri  ^  cioè  privi  di  acqua,  dedotta  dalla  teoria  indicata, 
ne^  quali  essendo  la  quantità  di  acido  =  100 ,  quella  della 
base  varia  come  siegue:  t  •  • 

Potassa  63,157-^Soda  4^)1 — > Barite  ioa,63. 
Strontiana  68,4^ — Calce  38,i6---Maenéteia  25,3i.  ^  j 

L*  analisi  poi  fiitta  da  Gheneviz,  cne  poco  è  dissimi- 
le dalla  precedente ,  considerando  questi  clorati  in  uùio- 
nie  ddi*  acqua  y  dà  i  seguenti  risultamenti. 
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Cbfttto         Aciéo  Sate  Jctjm 

Di  Soda* •  • . •  66}  a  29*  ^  *■  4?  ^•••••T** 

Di  fiarite....  47f  ^  ^  •  ^  

Di  Siroudana'.  4^,    ........  26,   28,   .' 

Di  Calce  55)  a  •.  aB,  3.  •..•«.  16,  5  

Di  Malattia..  60,   ^^9  7   i4,  3.. 

e  Phylosophycal  Trans,  1S02,  CUnevix  ^  On  hyj^rox^-^ 
gcnizci  n^uriatic  acid,  J 

Clomto  di  Potassa, 

2*28.  Il  clorato  di  potassa  è  stato  attenuto  la  prima  voU 
ta  da  Berthollet  facendo  passare  un  grande  eccesso  di  clo- 
ro attraverso  una  soluzione  formata  con  una  parte  di 
carbonato  di  potassa  di  commercio  e  6  parti  di  acqua.  Ma 
sicioqine  in  «mesto  processo  la  quantità  di  acqua  troppo 
grande  impedisoe  talvolta  di  deporaì  il  dorato  fovroato^ 
cosi  essendomi  occupato  fin  dal  1B16  per  faciKtar  il  mez- 
zo di  ottenere  questo  dorato ,  vi  riusdi  impiegando  una 
soluzione  di  potassa  molto  concentrata  «  fiitta  cioè  con  i 
parte  di  buona  potassa  e  q  parti  e  mesao  di  acqua  ;  ed 
essendo  allora  questi  pesi  nella  proporzione  di  i  libbra 
dei  primo  e  a  i/a  della  seconda ,  allora  si  richiede  per  la 
saturazione  di  questa  quantità  di  potassa,  e  per  la  pre^ 
cipilazione  del  clorato,  un  miscuglio  di  8  libbre  di  cloruro 
di  sodio  (sale  comune),  3  libbre  di  perossido  di  man^-r 
nese,  e  3  libbre  di  acido  solforico  concentralo  di  commercio, 
allungato  colTeguale  peso  di  acqua.  L'apj)areccbio  più  con-  ' 
veniente  può  essere  analogo  a  quello  che  trovasi  rappre- 
sentato dalla  fig.  34  ,  il  quale  consiste   in  un  matraccio 
che  contiene  il  tubo  di  sicureaza  ,  ed  iu  cui  si  mette  il 
miscuglio  atto  a  sviluppare  il  cloro,  ed  in  due  bottiglie  , 
in  cui  vi  si  ripone,  nella  prima  un  poco  di  acqua  affin- 
chè assorbisca  T acido  idroclorico  cbe  può  anclie  svolf][rr- 
si  ,  e  nella  seconda  la  soluzione  indicala  di  potassa.  Aliur- 
phè  il  doruro  di  sodio  ed  il  perossido  di  manganese  sono 
stati  mespolati  ,  s^  introducono  nel  matraccio  ,  quindi  si 
adatta  nel  suo  collo  per  mezzo  di  un  sugliero  a  due  fori, 
il  tubo  di  sicurezza  9  ed  il  tubo  piegato  in  due  angoli  ret- 
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li  che  comunica  in  fondo  dell'acqua  nella  prima  botti- 
glia ,  dalla  quale  poi  diramasi -altro  simile  tuI)o  che  s'im- 
merge  nella  soluzione  di  potassa  couteuuta  nella  soconda 
bottiglia.  Le  giunture  essendosi  ben  chiuse  con  loto  gras- 
so ,  fatto  con  olio  di  lino  cotto  sul  litarglrio  ed  argilla 
sottilmente  polverata  ed  impostati  insieme ,  si  versa  pel 
tubo  di  sicureiza  V  acido  allungato  precedentemente  , 
affinchè  lo  sviluppo  del  cloro  che  può  avvenire  anche  a 
fireddo  oca  povtì  alcun  danno  ,  e  venga  assorbito  dall^ac* 
ÓiM  e  dalla  tolnsione  di  potassa.  Finito  d'iotrodurvi  Taci- 
oo  indioato,  si  lascia  con  1*  apparecchio  per  otto  in  dieci 
ore.|  e  quindi  si  comincia  •  riscaldare  gradatamente  il 
matraccio  finché  lo  sfiluppamento  del  elori  si  manifesti  at« 
tvaTeno  i  due  liquidi  delle  bottiglie.  U  fuoco  si  mantiene 
come  quello  di  una  distillazione  ordinaria,  e  non  si  au- 
menta che  nd  caso  in  cui  le  bolle  del  gas  divenissero  rare» 
diminnendolo  poi  allorché  il  gorgogli  a  mente  fosse  troppo 
energico.  La  soluzione  di  potassa  anderà  poco  per  volta 
a  saturami  di  cloro ,  (quindi  i'  acqua  sarà  scomposta,  i  suol . 
elementi  ossìgeno  ed  idrogeno  formeranno  col  cloro  due 
acidi  distinti  ,  cioè  col  primo  l'acido  dorico  ,  e  coli'  ul- 
timo r  acido  idroclorico ,  i  quali  iinili  nlla  potassa  pro- 
durranno un  clorato  ed  un  idroclorato  con  questa  base. 
Anche  una  parte  di  ossigeno  suole  svilupparsi  sul  finire 
del r  operazione  ,  il  quale  probabilmente  dipende  da  una 
porzione  dì  clorato  che  si  compone  ,  ed  infatti  in  unio-r 
ne  del  clorato  che  si  precipita,  perchè  poco  solubile  ,  si 
ha  pure  un  poco  di  clorito  di  potassa  ,  il  quale  si  for- 
ma coir  azione  meno  energica  del  cloro  su  gli  elementi 
dell'acqua^  e  dà  luogo  alio  svolgimento  deìl' ossigeno  e 
nd  un  clorito,  (i). 

(i)  Colie  stesso  sosfnn/c  può  prepararsi  l'acqua  d'  lavelle  ^  buona 
per  imbùtncare  il  cotone ,  la  canape  ed  il  filo  di  lino ,  e  che  vende- 
▼ast  anni' sono  •  Parigi  cone  •ecreto*  p4|ot-dc8-Chamiet  ottenne  que- 
sl'  a  qu.i  Saturando  col  cloro  una  loluzione  f|ltlfi  con  due  libbre  e  mez- 
zo di  buona  pofnssa  biiinc.i  di  commercio  ,  ed  un  barile  di  acqua.  Per 
aver  poi  un  etielto  mi^giore  ,  sopraUulto  per  togliere  le  niaccuie  delle 
frutta  lai  pannolini  bianchi  ,  •  quelle  A*  inchiostro  ,  fatto  però  col 
gajlalo  di  ferro,  si  mette  sidia  stessa  quanlit'^  di  potassa  o  di  soda 
libbre  i5  di  acqua  ,  c  si  satura  fortcmculc  col  cloro  come  la  prcc9- 
i!ft.itc.  6So  e  quanto 'h  è  detto  sn  i  doiYCA  ^ 
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Durante  questa  operazione  si  manifesta  ad  una  cert^' 
epoca  un  fenomeno,  che  ne  antmnxla  il  termine.  Esso  con- 
aste in  una  forte  efiervéscenza  che  lia  luogo  nella  soln<> 
ztone  di  potassa ,  e  quindi  si  veggono  lina  quantità  di* 
piccole  lamine  bianche  e  lucide  «  che  aumentano  àn  poco, 
tempo ,  e  si  depongono  in  fondo  della  bottìglia  ^  effetto 
cbe  va  dovuto  alla  scomposizione  dell'acqua  ed  alla  for«>: 
mazione  de* due' acidi t,  cioè  clerico  ed.idroclorico^  i  quali, 
nel  saturar  la  potassa  ne  sviluppano  il  gas  carbonico)  ai 
quale  deve  ripetersi  V  effervescenza.  .  *  . 

Qualche  volta  il  tubo  che  trasporta  il  cloro  nella  .so^ 
luzione  di  potassa  può  esser  chiuso  nelF estremità  da  una 
parte  di  clorato  che  vi  cristallizza,  perciò  è  necessario  ado^.  * 
perjtrne  uno  clic  abbia  un  diametro  alquanto  lar^^o,  e  ba- 
dare se  anche  questo  venisse  otturato  :  il  tubo  di  sicurez- 
za poi  impedisce  ogni  altro  iucouveuieule ,  perche  quando 
anche  il  ^ns  fosse  in  grande  eccesso,  verrebi)e spinto  fuori 
del  (letto  tubo  di  sicurezza. 

Se  r operazione  è  ben  condotta,  da  una  libbra  di  buo- 
no carbonato  di  potassa  ,  ottenuto  dal  tartaro  ,  si  otler- 
ranno  circa  due  once  e  mezzo  di  clorato  di  potassa.  Quello 
però  che  si  trova  in  fondo  della  bottiglia  contiene  sem- 
pre un  poco  di  cloruro  di  potassio  \  il  quale  si  separa  col  ' 
raccoglierlo  sui  filtro,  e  prosciugato  scioglierlo  in  a*  par- 
tie  meszo  ilftuo  peso  di  acqua  bollente,  filtrando  la  ao* 
lozione  cosi  calda ,  perchè  nfl&eddata  deporrà^  il  clorato 
in  larghe  lamine  biuiche  e  splendenti.  Ripetendo  questa 

razione  anche  per  una  «econda  e  terza  volta ,  tutto  it 
ITO  di  potassio  rimarrà  sciolto  nel  liquido  9  e  da  •quo* 
ato  11  avrà  c«;ui  volta  -col  rafireddamenlo  altro  clorato  cri^- 
atallizzato.  Il  liquido  poi  che  resta,  dà, colla  'svaporazionc- 
una  quantità  maggiore  di  un  sale  bianco,  che  si  compo-^ 
l^e  di  poco  clorato  e  clorito  di  potassa ,  e  di  mollo  cloru- 
ro di  potassio. 

9399.  Il  clorato  di  potassa  cosi  depurato  ,  è  considerato 
come*  anidro  ,  ed  è  sotto  forma  di  lamine  bianche  perla- 
cee ,  che  ora  sono  romboidali  >  ed  ora  paralellepipede,  o 
quadrate.  II  suo  sapore  è  fresco  ,  e  piccante  quasi  co- 
inè il  nitro.  11  suo  peso  specifico  è  '2,i()8c)  (  Hassenfratz  ). 
f4S|)oslu  aU'  aria  uon  è  puulo  alteralo.  Al  fuoco  può  ri- 
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scaldarsi  sinp  a  fonderlo  seDza  clie  &i  scomponga  ^  ma  se 
la  tamperattira  ▼ieiie'jn&  a  lungo  protratta  ed  iiinalzata,  può 
coDpiittainè&te  cambiani  in  (£>ruro  di  potassio,  sviluppan- 
dosi tutto  r  ossigeno  dell*  acido  dorico  e  quello  delr  os- 
sido di  potassioi  Frottato  ali*  oscuro  diviene  foslbrescen*^ 
te  ed  aiidbe  scintillante.  loo  parti  di  acqua  a  zero  ne 
sciolgono  3,33-,  a  +  i5  poi  6 'parti  ,  ed  a*f  100960.  Gii- 
tato  su  i  carboni  ardenti  deflagra  con  ma^iore  energia 
del  nitro  ,  e  trituralo  con  molti  corpi  ossigenabili  ^  de-' 
tona  o  g^r  infiamma.  Esso  partecipa  di  tutte  le  altre  pro- 
prietà dei  clorati ,  ed  in  un  modo  assai  più  speciale. 

Cofnposizione. — La  composiaione  del  clorato  di  potassa 
è  stata  esposta  trattando  della  composizione  de*  dorati  in 

Generale.  Così  distillandone  100  parti,  si  otterranno  3B,8B 
i  ossigeno,  e 61,12  dì  cloruro  di  potassio*,  e  poiché  28,92 
di  cloro  ,  e  3a,ao  di  potassio  formano  le  61,12  di  clo- 
ruro j  e  32,2  di  quesC ultimo  assorbono  6,5^  di  ossigeno 
per  passare  in  protossido  ;  allora  la  composizione  del  clo- 
rato di  potassa  verrebbe  rapportata  da  61, 23  di  acido  do- 
rico e  38,77  di  protossido  di  potassio  (potassa).  La  sua  for- 
'  mola  è  Po  Os,  (  o  KO  )  Cl^  Os'. 

Usi.  —  Gli  usi  del  cloiatu  di  polassa  sono  poco  estesi. 
Erasi  cominciato  ad  introdurlo  nella  preparazione  della 
polvere  da  sjparo ,  Dia  fu  subito  abbandonato  per  un  ter- 
ribile avveniniento  succeduto  nella  ^Ivericm  d*  Essonne 
nei  17S8  ai  direttóre  Detors ,  ed  a  Madanug*  Cbevrand  ^ 
i  quali  trovandosi  vidno  al  morte jo  ove  lacevusi  la  trita^^ 
razione  della  novella  polvere ,  furono  odpiti  da  si  improv- 
visa detonazione  cbe  gli  fece  pagare  il  primé  saggio  ool> 
Ja  propria  vite*  I  diimid  se  ne  avvalgono  per  T  estradona 
del  gas  ossigeno  puro ,  per  gli  ossidi  di  cloro  ec.  Il  suo  uso 
però  più  esteso  par  cne  sia  quello  d' impiegarlo  ndla  co- 
steuiione  à^/ucili  ossigenati  )  detti  anaie  allumette  ossir- 
genette»  Per  ^averle  si  unno  tante  piccole  strìsce  di  carte 
ooUate  a  più  doppi! ,  s^  immergono  per  una  delle  loro 
estremità  nello  zolfo  fuso,  e  dopo  in  queste  parte  vi  si  fa 
attaccare  un  poco  della  pasta  molle  fatta  con  parti  eguali 
di  fiore  di  zolfo  e  clorato  di  potassa  ridotto  in  polvere  ed 
impastati  su  di  una  pietra  con  un  poco  di  acqua  Icggler- 
mvute  gonunataf  Basta  iomicrgerc  le  csU'cmilò  di  i^uest^ 
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allumette  nell'  acido  solforico  couceutrato  ^  peixhè  si.AO- 
oendano.  Taluni  aggiungono  al  mìscagtio  aocne  pochi  gra- 
nelli di  cinabro  per  colorarle  in  rofio.  li  addo  aolforloo 
èewe  esser  concentrato,  e  conlennto  in  una  piccola  carafBna 
con  r  amianto  ,  o  col  ¥eb*o  pesto  in  qoantiti  talfe  da  uinet* 
•are  appena  seosilnlaiente  la  punta  delle  allumette  ove  è 
la  pasta  del  dorato. 

Il  clorato  di  potassa  entra  anclie  nella  composnione  dcUa 

5 o\\GTe  Julmìnante  che  impiegavasì  come  esca  nelle  armi 
a  fuoco  ,  cui  eransi  però  -aggiunte  <  novelle  piastrine  e 
non  le  ordinarie  con  la  pietra  silicea.  Questa  polvere  st 
)ia  con  100  parti  di  clorato  di  potassa,  55^ di  nitro,  dì 
legno  ontano  (  oZ/io  nero.,  o  rnamnus  frangula  dìlAn:) 
grattalo  c  passato  per  lo  staccio,  33  di  solfo,  e  17  di  licopo- 
podio.  Le  sostanze  delibono  essere  polverizzate  separata- 
mente, e  poi  mescolate  diligentemente  ,  mentre  la  più  leg- 
giera percossa  potrebbe  farle  detonare.  Il  suo  uso  non  è 
stalo  poi  generalizzato ,  poiché  questa  polvere  aittu'ava  for- 
temente la  canna  del  fucile. 

Qualche  medico  ha  somministrato  inlernamenle  il  clo- 
rato di  potassa  come  anlisifilitico ,  ma  pare  che  dopo  siasi 
generalmente  disusato. 

^  »  • 

. .  Clorato  di  Soda* 

•  -•«• 

9ft3o.  Dolfi»  e  Gadolin  conobbero  i  primi  il  clorato  di 
loda  (i)  ,  ma  Gbeneviz  pnUblic;^  dopo  le  più  esatte^spe* 
liense  sn  €[nestosale,>e  pervenne  ad  averlo  puro  per  meazo 
deiralcòol  ^  sciogliendovi  il  miscuglio  di  clorato  di  soda 
e  cloruro  di  sodio.  Per  averlo  si  pratica  lo  .stesso  pro^ 
cesso  descritto  per  ottenere  il  dorato'  di  potassa  9  adope- 
rando le  stesse  proporzioni  di  acqua  ,  ma  sostituendo  alla 
potassa  il  carbonato  di  soda.  U  clorato  di  soda  ottenulo 
vìene>anche mescolato  al  cloruro  di  sodiò y  ed  essendo  come 
questo  egualmente  solubile  nell'acqua  ,  non  potrebl>e  se- 
pararsi con  la  semplice  cristallizzazione  come  quello  di 
eli  potassa  ;  perciò  volendosi  aver  ])uro ,  fa  duopo  satura- 
re direttamente  il  cartìoiiato  di  soda  coli' acido  dorico* 


(l)'AaBt  (k  Cbim.  t.  1 ,  fiag.  117^ 


'  Il  tlót*jitò  di  soda  cristallizza  difficilmente ,  percliè  solo 
quando  la  soluzione  viene  svaporala  a  consistenza  di  sci- 
roppo prende  la  forma  di  lamine  quadrate  ,  e  qualche 
volta  di  piccoli  cubi  romboidiali  ,  che  si  approssimano  più 
alla  forma  cubica.  Il  suo  sapore  è  fresco  ,  ma  mollo  pic- 
cante ;  è  solubilissimo  nell  acqua  ,  non  è  deliquescen- 
te ,  e  precipita  in  bruno  la  soluzione  di  protosolfato  di 
ferro.  Esposto  al  fuoco  si  scompone  come  il  clorato  di 
potassa  ,  e  dopo  essersi  iiiso  in  piccioli  globetti  einana 
una  luce  gialla  :  in  vasi  ckiusi  poi  sviluppa  molto  ps  ceri- 
pno  con  ^OGo  cloro  )  ed  il  cloruro  di  sooio  clie  si  ba  per 
ràidno  camlna  In  verde  lo  sdn^po  di  viole.  Questo  ciò- 
mCo  non  ha  usi.  La  sua  formola  è  So  Os  (o  Na  o) ,  Ci*  OsS 

Clorato  di  Barile, 

qli^i.  Facendo  passare  un  eccesso  di  cloro  nell'acqua 
tikke  tiene  in  sòspenzione  la  barite,  si  formano  i  due  so- 
liti sali ,  cioè  1  idroclorato  ed  il  clorato  di  barite.  Per 
separarli  ,  Cbeiipvix  aggiunse  a  questa  soluzione  bollente 
un  leggierissimo  eccesso  di  fosfato  di  argento  con  poco 
acido  acetico  ,  il  quale  reagendo  solo  suU'  idroclorato 
di  barite  non  altera  punto  il  clorato  ;  allora  ne  risul- 
tano due  composti  insolubili  ,  cioè  fosfato  di  barite  e 
cloruro  di  argento  ,  quindi  il  clorato  di  barite  rimane 
sciolto  nell'acqua  è  può  ottenersi  cristallizzato  couceatraa- 
do  la  soluzione.  .        *  ' 

Ma  James  Lowe  Wcebler  propose  dono  un  mezzo  più 
facile  e  sicuro  per  aver  questo  clorato.  Esso  consiste  nel 
fiire  una  soluzione  di  clorato  di  potassa*  neir  acqua  cal- 
da >  quindi  aggiugnewi  un  piccolo  eccesso  di  soluzione 
di  gas  -fluo-^ilicico ,  ed  esporre  il  miscuglio  ali*  azione 
del  fuoco  per  qualdie  minuto.  La  potassa  del  donalo 
viene  compiutamente  precipitata  in  untone  dellacido  idro- 
fluosilicico  in  -forma  gelatinosa  ^  e  T  acido  dorico  ri* 
mene  nel  liquido  in  unione  di  un  poco  d'acido  idro- 
fluosilidco}  allora  si  filtra  la  soluzione  indicata  ,  si  neu- 
tralizza col  carbonato  di  barite  ridotto  in  polvere  sot- 
tilissima 9  e  si  precipita,  cosi  tutto  V  acido  idrofluosilicico 
in  unione  di  una  porzione  di  barile,  nel  mentre  clie  Taltra 

satura  tatto  ì  acido  djorico  9  fonnandovi  il  clorato  di  ba- 
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ri  te  solubile.  Si  filtra  il  liquido  e  si  svaponi  per  iarlo 
cristallizzare  (i). 

Il  clorato  di  barite  cristallizza  in  prismi  quadrati  ter* 
minati  da  una  superficie  obliqua  e  qualche  yolta  per- 
pendicolare air  asse  del  cristallo  \  il  suo  sapore  è  acre; 
si  scioglie  in  4  volte  il  suo  peso  di  acqua  a  4-  cen- 
tig.  ,  ed  in  una  quantità  minore  di  ac^ua  bollente^  nui 
non  è  sciolto  dalTaloooK  La  ftm  foltisMme  acquosa  non 
è  intorbidata,  come  quella  d^;li  altri  dorati  pori)  dai  ni- 
imto  di  argento.  Riscaldato  in  yast  cluasi  sviluppa ,  se* 
•oondo  Vauquelin ,  molto  ossigeno ,  un  poco  di  doro  ^  e 
rimane  il  doruro-  basico  di  bario  come  £i  il  clorato  di 
^oda.  Questo  clorato  serve  solo  a  pieni  rare  Faddo  do* 
rioo.  La  sua  formola  è  Ba  OS)  GÌ*  Os^  • 

Clorato  di  Strontiana. 

a23a.  Si  ottiene  col  metodo  di  Chenevix  come  quello 
di  barite.  Può  anclie  aversi  combinando  direttamente  Taci- 
rido  dorico  alla  strontiana.  Le  sue  qualità  sono  presso 
a  poco  simili  a  quelle  del  clorato  di  barite  ,  da  cui  diffe- 
risce solo  perchè  è  deliquescente  e  solubile  nelF  acool.  Esso 
si  cristallizza  in  aghi  ,  posto  su  la  lingua  produce  una 
sensazione  di  freddo  ^  gittato  sopra  i  carboni  ardenti  ne 
aumenta  la  combustione  e  vi  brucia  con  fiamma  porpo- 
rina assai  bella.  Non  ha  usi.  La  sua  formola  è  br  OS) 
Os^ 

Clorato  di  Calce. 

'  2233.  Il  clorato  di  calce  si  ha  puro ,  combinando  lacido 
dorico  alla  calce.  Esso  è  liquido  ,  nòn  si  crislalliaza  , 
ma  svaporato  a  secchezza  può  ottenersi  in  forma  di  una 
polvere  bianco-rossiccia ,  cbe  ba  sapore  piccante  ed  ama- 
ro >  è  deliquescente  ,  e  per  conseguenza  solubilissimo  nel- 
r  acqua  ^  si  scioglie  anche  nel!"  alcool ,  e  produce  fred- 
do allorché  si  mette  su  br  lingoà*  La  tua  formola  è  Ga 
Os,  a-  Os».  , 


(i)  Am.  d«  ChiiB.  tt  de  PhjnqiM  |  tooL  VII.  pag*  74* 
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Clorato  di  Magnesia.  ... 

,  3234*  Si  ottiene  questo  clonto  satnraiulo  V  acido  clo- 
lri^ coli»  tnajniesla.  Esso  ha  sapore  amaro  ,  è  delioiie- 
foente^  solaJbue  qeiraleool  enéiracqua,  ed  è  diffiolea 
cristallizausi.  La  saa  forinola  è  Mg  Ck ,  Ci*  Qs'. . 

Clorato  di  illumina. 

.  .  aaSS.  Si  ottiene  come  qoellO'di  magnesia.  È  delique- 
scente.^ detona  appena  su  i  carboni  ardenti ,  e  vi  i»ruGÌa 
con  fiamma  violetta,  Formola Al  Os ,  Ci*  Os^« 

•  .       •  *, 

Clorato  di  Zinco, 

!123G.  Questo  clorato  rsatninato  da  Vaufjiiclln,  non  può 
aversi  tratlarulo  diiL'Uamente  l'ossido  di  zinco  culT  acido 
dorico, ma  fa  duopo  saturar  l'acido  col  carbonaio  di  zinco. 
La  soluzione  che  ha  sapore  molto  astringente  ,  svaporata 
a  consistenza  di  sciroppo  d4  de* cristalli  m  ottaedri  inar- 
cati, li  nitrato  di  argento  non  intorbida  punto  la  lo- 
ro soluzione.  Riscaldati  fortemente  sviluppano  molto  ossi- 
geno \  gittali  su'  carboni  ardenti  producono  una  fiamma 
gialla^  e  trattati  coli* acido  solforico»  divengono  colore  rosso 
arancio  \  la  soluzione  poi  del  miscuglio  di  acido  solfo* 
rico  e  questo  cloi-ato  non  è  intorbila  dal  nitrato  di  ar- 
gento. Avendo  dopo  Vauquelin  trattatolo  zinco  collacido 
dorico  ,  ed  il  carbonato  di  zinco  con  una  soluzione  di 
cloro  ,  ottenne  ne'  due  casi  il  miscuglio  di  clorato  ed  idro- 
dorato  ,  poiché  la  soluzione  era  intorbidita  dal  nitrato 
di  argento.  La  sua  formola  è.Zn  Os,  CI""  Os^  (^nn.  de 
Chim.uXCFy 

Clorato  di  Rame* 

2287.  L'acido  dorico  non  attacca  il  rame,  ma  può  scio- 
gliere il  suo  ossido  ,  e  formarvi  un  clorato  di  rame.  Vau- 
quelin ottenne  questo  sale  trattando  direttamente  il  deu- 
tossido  di  rame  coli'  acido  "dorico.  Esso  cristallizza  diffi- 
cilmente ,  il  suo  colore  è  verde-turchiniccio  ;  è  delique- 
scente ,  brucia  sui  carboni  ardenti  coi\  beila  ii^mpia  ver-. 
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de }  e  cambia  Jcggierraente  in  rosso  la  tintura  di  toma* 
sole,  rion  Ila  osi» 

Clorato  di  piombom 

• 

'  ^  da38.  Vaiiauelin  ottenne  questo  dorato  ,  trattando  il 

litargirio  poruriziato  coIFaddo  dorico.  La  solusione  die 
ba  sapore  znccberino  e  molto  astrìngente  ,  dà  colla  svai- 
porazìooe  lenta  de'  cristalli  in  lamine  brillanti,  le  quali 
si  fondono  su  i  carLonl  ardenti  ,  ed  il  piombo  trovasi 
dopo  ridotto  in  piccoli  globetti  metallici.  Riscaldato  in 
vasi  chiusi  dà  ossìgeno  \  mescolato  al  doro  passa  alio 
stato  di  sotto-cloruro ,  o  doruro  bi-bastoo.  La  sua  formo- 
U  è  Pb  Os;CP  Os% 

Clorato  di  Mercurio, 

223f).  Il  mercurio  può  combinarsi  all' acido  clerico  allo 
slato  eli  protossido  ,  e  di  dculossido. 
•  Protoclorato.  —  Si  ha  traila ndo  colTacido  nitrico  il  pro- 
tossido di  mercurio  recentemente  precipitalo.  A  misura  che 
la  saturazione  ha  luogo,  si  depongono  de' eia  ni  giallicci 
in  fondo  del  liquido  ,  che  sono  formali  dal  proto-clo- 
rato di  mercurio.  Esso  è  poco  solubile ,  anche  nell'acqua 
bollente  ^  gitlato  in  un  cnccbiajo  di  platino  leggermente 
riscaldato,  si  scompone  bruscamente  producendo  una  fiam<» 
ma  rossa  ,  accompagnata  da  fumi  biancbi  di  perdomro 
di  mercurio  ,  e  lascia  un  i*esiduo  che  è  il  protossido  di 
questo  metallo  (  Vauquelin  )• 

Perclorato» 

aa4o.  Ghenevix  T ottenne  allo  stesso  modo  cbe  il  jpre- 
eedentej  ma  impiegando  invece  il  perossido  di  mercu- 
rio ,  e  riscaldando  leggiermente  il  miscuglio.  Esso  cri- 
stalliaza  in  piccoli  agni  |  ba  sapore  molto  forte  ed  ana- 
k^O  al  percloruro  ai  mercurio;  è  solubilissimo  nell'ac- 
qua', cambia  sensibilmente  in  rosso  il  tornasole  ^  e  distilla- 
to dà  molto  ossigeno  ,  lasciando  una  sostanza  gialla  che  è 
un  miscuglio  di  perossido  con  più  o  meno  proto  e  per- 
doruro  di  mercurio.  Allorché  si  mescola  la  sua  soluzio- 
ne concentrata  coi  fiori  di  zolfo  ,  si  sviluppa  tra  po- 
co il  cloro  ,  r  ossigeno  dell'  acido  acidifica  lo  zolfo  ,  e 

cambiasi  il  dorato  in  persoUato«  Questo  sale  non  ba  . 
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usi  ;  internamente  agisce  come  veleno  anche  a  piccole 
dosi,  perciò  per  adoperarlo  fa  duopo  di  molta  circospezio- 
ne, come  se  trattasse  di  darsi  il  sublimalo  corrosivo  (^f^aw 
quelin*  Ann,  de  Chiin,  t,  XCF). 

Clorato  di  argento* 

a24i«  Questo  sale  fu  anche  ottenuto  eia  Chenevix.  Egli 
r  elafae  tatumulo  T  acido  dorico  coir  ossido  di  argento 
recentemente  precioitato ,  lavato  ,  ed  ancora  umido.  La 
combinazione  ha  subito  luogo  e  si  fbi*nia  un  clorato  neutro. 
La  sua  soluzione  è  senza  colore,  e  svaporata  lentamente 
dà  dei  cristalli  che  hanno  la  forma  di  prismi  quadra- 
li. Allorché  si  scioglie  in  2  parti  e  i/a  di  acqua  calda,  ri- 
scaldata a  -f  3o"  depone  col  raffreddamento  alquanti  piccoli 
cristalli  romboidali  opachi  ,  simili  al  nitrato  di  piombo 
o  di  barile.  Esso  è  poco  solubile  nell' alcool.  Si  scom- 
pone con  gli  acidi  nitricò  ,  idroclorico  ed  acetico.  Il 
cloro  può  anche  scomporre  la  soluzione  di  questo  clora- 
to ,  e  formarvi  un  preci[)italo  di  cloruro  di  questo  me- 
tallo ,  dando  luogo  pi  obabiluicnle  alla  produzione  dell'a- 
cido dorico. ossigenato,  colFossigeno  deir ossido  di  argen- 
to. La  sua  formoJa  è  Ag  Qs  ,  Qi*  Os% 

Geheeb  il  —  Degli  ipercìorati,  o  dorati  ossigenata 

a^a.  Questo  nuovo  genere  disalij  annunaiato  nel  iS iB 
dal  Conte  Stadion  (5.  808)9  il  quale  esaminò  il  solo 
^fcrdoraio  di  potassa  y  venne  nel  iB3i  studialo  con  mag* 
gìore  accuratezza  da  Serullas.  Jjfs  loro  proprietà  gene* 
rali  hanno  molla  somiglianza  con  quelle  oegli  dorali.  Di 
filiti  j  come  questi  gittati  su  i  carboni  deflagrano  e  ne 
aumentano  la  combustione;  ma  ne  differiscono  perchè  di- 
stillati danno  più  ossigeno  che  i  clorati  ,  e  Irallati  con 
arido  solforico  concentrato  non  danno  come  questi  acido 
dorerò,  nè  si  colorano  iu  giallo^  più,  sono  quasi  tulli  de- 
liquescenti ,  e  quelli  che  sono  suscettivi  di  cristallizzarsi 
a£&ttano  la  forma  prismatica.  L' acido  solforico  poco  al- 
lungato li  scompone  appropriandosi  delle  basì ,  e  lacido 
iperclorico  può  aversi  colla  distillazione  (  ^.  3oB  } }  ope- 
Chitn,  Tom.nL  4 
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rando  però  ad  una  temperatura  cbetton  oltrepassi  trtyp- 

po  i  240.  cetitigr. 

or  iperclorati  non  si  trovano  nella  natura.  Possono 
aTersi  per  T azione  diretta  dell'acido  e  dell'ossido  ,  ov- 
.vero  per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni,  servendosi 
però  dMpeilnornato  di  barite  e  di  un  solfato  della  base 
che  vuole  unirsi  all'  acido  iperclorico. 

Composizione  —  Analizzando  gì'  iperclorati  allo  slesso 
modo  clie  i  clorati,  si  avrà  che  la  quantità  di  ossigeno 
der  ossido  è  alla  quantità  di  ossigeno  dell'acido  come  i 
a  7  ,  ed  alla  quaTililà  di  acido  come  i  ad  ir^^oi  (  Se- 
ruÙas^  Annal.  de  Cbim.  et  de  Phisìque  ALM,  p.  297^. 

Iperclorato ,  o  clorato  ossigenato  di  potassa, 

<9ia43*  Nel  primo  volarne ,  al  $. ,  3o8 ,  nel  descriversi 
r  acido  oerclorìcO}  si  espose  come  poteva  aversi  rìp^r- 
clorato  ai  potassa ,  clie  io  seguilo  il  Conte  Stadion  pér- 
venne  ad  ottenerlo  anclie  col  soccorso  di  una  pila  di  soli 
ào  elementi,  facendo  immergere  i  poli  di  fili  di  platino 
in  una  soluzione  satura  di  dorato  semplice  di  potassa. 
La  scomposizione  dell'acqua  produceva  Tossi gehaziòhe  del- 
r  acido  dorico  ,  il  quale  precipilavasi  colla  potassa  allo 
slato  d' iperdurato  a  misura  che  formavasi.  Ma  Serallas 
pervenne  a  proccurarsi  più  facilmente  quest' iperclorato, 
riscaldando  ad  un  calore  di  c.  4^0  centigr.  il  clorato 
di  potassa  in  un  piccolo  crogiuolo  di  platino  o  di  por- 
cellana :  avvenuta  la  fusione  il  sale  si  scompose  ,  svi- 
luppando ossigeno,  e  cambiandosi  in  cloruro  di  potassio 
ed  in  iperclorato.  Divenuta  poi  la  massa  più  spessa  ,  si 
sciolse  in  poca  acqua  bollente,  e  filtralo  il  liquore  depo- 
se Tipepcloralo  in  piccoli  cristalli  brillanti  :  T  idroclorato 
rimarrà  nell'acqua  madre.  4o- parti  di  clorato  ne  dauuo  18 
d' iperclorato. 

14  iperclorato  di  potassa  ha  debole  sapore  amaro  \  i 
suoi  cristalli  pare  cne  derivino  da  un  ottaedro  ;  é  ihSd* 
Inbile  ndl*8lcoole ,  si  scioglie  facilmente  ndracatia  hot- 
lente,  ma  se  questa  è  a  -f-  i5*  ,  se  ne  domanioano  6$ 

Kfti  per  poterne  sciogliere  Y  d*  iperclorato.  Espósto  at- 
iria  non  viene  alteratOi  e  non  ha  azione  sul  tornàsdie. 
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Molti  acidi  ancorché  concentrali  non  lo  alterano  ,  per- 
chè l'acido  iperclorico  ha  molta  aflSnità  per  la  potassa,  lo 
che  spiega  perchè  versalo  in  una  soluzione  alquanto  con- 
centrata di  Ufi  sale  qualunque  di  potassa  si  precipita  su- 
bito una  polvere  biaiica  the  consiste  in  iperclorato  di  po- 
tassa. Questa  qualità  offre  il  miglior  mezzo  per  separar 
la  potassa  dalia  soda,  ed  in  conseguenza  distinguere  i  sali 
dAV  una  da  queili  deli*  altra  base ,  essendo  V  iperdorato 
dK  soda  deliquescente,  e  perciò  solnbilisstmo  neir acqua. 
Triturato  ui  scAfo  detona  fortemente  ,  e  lo  stesso-  pro- 
duce con  le  altre  sostanze  colle  quali  detona  il  clorato 
41  potassa.  Allorché  si  scompone  in  Tasi  chiusi  dà  tanto 
ossigeno  da  confimare  esservi  Facido  clorioo  più  ossige- 
nato che  nel  clorato  semplice  ;  quantità  poi  che  corri- 
sponde a  quella  esposta  nella  composizione  de^r  i perdo* 
rati  I  e  che  è  stata  dedotta  dali^  iperclorato  ai  potassa. 
Iperclorato  ili  soda. 

aa44'      ottiene  come  quello  di  potassa,  o  per  doppia 

scomposizione  ,  adoperando  V  ipercìorato  di  harite  ed  il 
solfato  di  soda.  È  cleliquescente,  e  si  scioglie  anche  nei- 
r  alcoole  concentrato  ,  da  cui  può  poi  aversi  ci  istallizzato 
in  piccole  lamine  trasparenti,  sottoponendo  questa  soluzio- 
ne alcoolica  ad  una  svaporazione  spontanea  in  una  stufa. 

Tanto  la  proprietà  cne  La  V  acido  iperclorico  di  pre- 
cipitare i  sali  di  potassa  e  non  quelli  di  soda  ,  quanto 
quella  dell'  alcoole  di  sciogliere  T iperclorato  di  soda  e  non 
quello  di  potassa  }  offrono  de' mezzi  oppoi  tunissiuii  e  for- 
se i  più  esatti  per  separar  la  potassa  dalla  soda  ,  essendo 
alato  sinora  un  problema  ben  alfficile  l'isdamento  de*  due 
alcali  quando  si  trovano  uniti. 

Xperclorato  di  Utina, 

aa4^.  Può  aversi  t^ttajido  direttamente  la  Htina  col- 
r  acido  iperclorico.  Esso  cristallixaa  in  lunghi  aghi  tra- 
sparenti ,  che  sono  deliquescenti ,  e  solubili  Bell  alcoole 
come  r  iperclorato  di  soda. 

Iperclorato  dì  barite, 

3a4^.  È  il  sale  il  più  importante ,  perchè  può  servire 
a  preparare  gli  altri  iperclorali ,  ed  a  det«irmiaare' la  quan- 
tità ai  potassa  o  di  soda  ne' sali  di  (queste  due  sostanze. 
Si  ottiene  coU*  aadone  diretta  deli'  apido  su  la  barite.  .È 
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^iiqucscente  e  solubile  neir  alcoole  ;  cristallizza  come  il 

I)recedentc  in  lunghi  agìù  trasparenti ,  i  quali  sciolti  nel- 
*  alcoole  comunicano  alia  sua  fiamma  un  bel  colore  ver- 
de ,  quando  bagnatane  una  striscia  di  carta  e  seccata  sì 
accende.  Versando  la  soluzione  d' iperclorato  di  barite  in 
quella  di  solfato  di  potassa  mescolato  al  solfato  di  soda 
sino  a  che  non  formasi  più  precipitato  ,  badando  però 
di  non  adoperare  un  eccesso  d  iperclorato  ,  Ijasterà  allora 
feltrare  il  liquido  ,  svaporarlo  a  secchezza ,  e  trattar  la 
massa  coli' alcoole  ,  perchè  si  avrà  sciolto  solo  1'  iperclo- 
rato  di  soda,  ed  U  residuo  sari  ri|^erclonto  di  potattaé 
Calcinati  i  doe  iperdòrati  e  mutati  m  doniri ,  potiè  dal 
loro  peso  dedimi-  la  quantità  di  potaM  e  quella  ddla  so- 
da ec.  fTLéoard). 

Iperclorato  di  ttrontiana,  '  ^ 
3^47*  ottiene  come  quello  di  barite.  È  come  questo 
anche  deliquescente  e  solubilissimo  tanto  nelF  acqua  die 
neir  alcoole.  Esso  diiferisse  dal  precedente  perchè  non  cri« 
stallizza  ,  e  la  sua  soluzione  alcoolica  brucia  con  fiamma 
di  un  bel  i*osso  di  porpora. 
Tperclorato  di  calce. 

2248.  È  anche  deliquescente  e  solubile  nell' alcoole  co- 
me il  precedente.  La  sun  soluzione  alcoolica  brucia  con 
fìamma  rossastra,  che  non  può  confondersi  con  fjuella  dcl- 
riperbromato  di  strontiana.  Si  ottiene  coli' azione  diret- 
ta ,  e  non  si  cristalli  izza  comunque  si  coucenti'asse  anche 
nel  voto  la  sua  soluzione.  ■  . 

'    Iperclorato  di  magnesia. 

ii^C).\)\&eYisce  da' due  pi  eanlenti  perchè  si  cristallizza 
in  luoghi  prismi  come  quello  di  litina.  Si  ha  coll'azior- 
ne  diretta.  E  anche  deliquescente  e  solubilissimo  nelt  acqua 
e  neir  alcoole. 

Iperdorato  di  allumina^ 

]Ron  cristallissa ,  è  deliqnesoenfe  e  solubile  -  neir  al- 
coole. Cambia  sempre  ìu  rosso  la  tintura  di  tornasole,  co- 
munque adoperisi  un  eccesso  di  allumina  nel  prepararlo, 

Iperdorato  di  protossido  di /erro» 

lìaSo.  Il  sólo  protossido  di  ferro  può  combinani  air.  aci- 
do iperclorico  ,  e  per  aversi  si  odopera  una  soluzione 
d*iperdoratodi  banteed  un  altra  di  protosol&to  dlìPei»- 


I 


ro.  Il  liquido  che  tiene  riperclorato  di  protossido  di  ferro 
svaporalo  somministrerà  il  sale  cristallizzalo  in  lunghi  aghi 
scolorati  ,  i  quali  si  comportano  ali'  aria  e  su  i  carboni 
ardenti  come  quelli  del  protosolfiito  ;  e  come  questo  presen- 
tano la  reazione  alla  tintura  di  noce  di  galla,  ed  al  cia- 
nuro di  potassio  e  di  ferro  (  prnssiata  di  potassa  di  com* 
uerdo  )•  Concentrando  troppo  la  soluzione  di  quest'  iper-. 
doralo,  si  scompone  a  poco  a  poco  e  cambiasi  in  iper- 
dorato  di  sesquiossido ,  che  si  mantiene  in  soluzione  «  e 
si  depone  un  precipitato  ocroso  che  consiste  in  perossido 
idrato  di  ferro.  ' 

Jfferelorato  di  prof  ossido  di  manganese. 

aa5i«  Non  può  ottenersi  coli*  azione  diretta  deU\acido 
iperdorico  e  ael  protossido  di  manganese  ,  ma  si  ha  come 
quello  di  ferro  ,  sostituendo  al  suo  solfato  quello  di  pro- 
tossido di  manganese.  È  anche  deliquescente  ,  solubilis- 
simo neiralcoole  concentrato  |  e  si  cristallizza  in  lunghi 
aghi.  • 

Iperclorato  di  cadmio. 

225a.  Può  aversi  tanto  coir  azione  diretta,  che  col  mezzo 
deir  iperclorato  di  Iprite,  come  (quello  di  ferro.  È  anche 
deliquescente  e  solubilissimo  nel!  alcoule  allo  stesso  modo 
che  i  precedenti. 

Iperclorato  di  zinco* 

aa53.  Si  ottiene  come  quello  di  cadmio.  È  deliquescen- 
te, solubile  ndl^ajcoole,  e  capace  di  cristallizzarsi  in  pic- 
coli aghi  disposti  a  guisa  di  fesci. 

Iperclorato  di  deutossido  di  rame* 

sa54>  Si  ha  colFazione  diretta  deli* addo  e  dd  deutossido 
di  rame.  È  sempre  con  reazione  acida  ;  si  cristallizza  in 
cristalli  volnminoni  ma  senza  forme  bene  determinate.  È 
anche  deliquescente  e  solubile  nell*  alcoole.  Imbevendo  la 
carta  nella  soluzione  acquosa  di  questo  sale ,  se  dopo  sec- 
cata si  accosta  a*  carboni  ardenti ,  detona  leggiermente  e- 
manando  fiammelle  azzurre  assai  bdle«  La  soluzione  al- 
coolica  poi  brucia  con  fiamma  verde  come  ^dla  d^li 
altri  salì  di  rame. 

Iperclorato  di  piombo, 

3255.  Differisce  dai  precedenti  in  quanto  alia  solubilità  , 
perchè  non  è  ddiquescente ,  e  si  scioglie  nel  suo  peso 
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(li  ar(|na.  Si  iia  per  razione  diretta.  Nou  8Ì  crislallizza 
mollo  regolarmente,  ma  la  soluzione  COQcentrata  si  np- 
piglia  in  una  masM  di  sapore  leggicrmeDle  zuccb^BO- 
astrìugente ,  la  quale  poi  trovasi  coverta  di  piccoli  prisni. 

Iperclorato  di  protossido  di  mercurio, 

asSé.  li  prc^ssido  di  mercurio  appena  precipitato  si 
scioglie  e  si  coBibina  air  acido  iperclorìco  col  meno  di 
QB  leggiero  calore.  La^solozione  svaporata  dà  una  massa 
fermata  di  tanti  piccoli  cristalli  prismatici  divergenti>  elie 
sono  solubili  nelFacipia  e  deliquescenti.  La  potasta  e 
Fammoniaca  li  scompongono  mutandoli  in  nero,  perchè 
ne  separano  il  protossido,  e  la  reazione  è  come  quella,  che 
presentano  gli  altri  salì  di  protossido  di  mercurio  quan? 
'uo  si  trattano  colle  stesse  sostanze  alcaline  ($•  10^4}* 

Iperclorato  di  dcutossido. 

nvt^y.  Si  ottiene  come  il  precedente  ,  sostitiienrlo  al  pro- 
tossido il  deulossido  di  mercurio.  La  soluzione  svaporala 
lentamente  in  una  stufa  dà  de'  cristalli  ora  in  aghi  ed 
ora  in  prismi  dritti  in  forma  di  tavole  ,  che  sono  anche 
deliquescenti  come  quelli  tlelF  iperclorato  di  protossido. 
Ne  d ineriscono  però ,  perchè  la  potassa  li  muta  in  giallo, 
e  quando  nella  loro  soluzione  vi  si  versa  T  alcoole  ,  si 
precipita  una  parte  di  deulossido  in  forma  di  fiocchi  bian- 
chi ,  che  a  poco  a  poco  si  fanno  rossi  ;  e  se  il  liquido 
aicoolico  si  svapori  ,  darà  un  precipitato  misto  di  nero 
e  di  rossastro  colla  pdtassa ,  lo  che  dinota  essersi  scom- 
posto un  poco  di  perossido  e  mutato  in  protossido. 

Iperclorato  di  argento. 

daSS*  Si  ottiene  trattando  Fossido  di  argento  direttamen- 
te coir  àcido  iperdorico.  Non  cristallisEa,  é  deUqueseente 
e  solubilissimo  neiralcoole  concentrato;  esposto  airazione 
della  luce  si  annerisce  come  gli  altri,  sali  di  argento ,  e 
se  una  carta  insuppata  della  sua  soluzione  e  seccata  si 
accosta  aVarboni  ardenti)  ovvero  alla  temperatura  di  igS 
a-f  200  antigr.  detona  violentemente. 

Quest'  iperclorato  é  un  ottimo  reattivo  quando  si  vo« 
lesse  determinare  la  quantità  di  cloruro  di  potassio  e 
quello  di  sodio  tenuti  in  soluzione  allo  stato  dì  idrodo-: 
rati.  Difaltt  riunendo  questo  reativo  la  qualità  di  pre- 
cipitarne i'  acido-idrocloiùco  ,  e  di  mutar  le  basi  in  iper- 
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clorati  )  potranno  queste  sepaTarsI  dopo  essersi  svaporalo 
il  liqiipre  a  secchezza  ^  col  mezzo  dell'  alcoole,  che  scioiglie, 
r  iperclorato  di  soda  ,  e  lascia  intallo  quello  di  potassa. 
Allora  non  resta  che  calcinare  Y  iperclorato  di  potassa 
per  mutarlo  in  cloruro  ,  quindi  valutarne  la  quantità  di 
potassa  dalla  composizione  dell'  idroclorato  *,  poi  svapo- 
rare tìno  a  secchezza  il  liquore  che  tiene  sciolto  l' iper- 
clorato dì  soda  e  T iperclorato  di  argento  che  si  sarà  ver- 
salo  m  eccesso  per  operare  la  compiuta  scomposizione  de 
due  cloruri  ,  e  calcinata  la  massa ,  si  avrà  cloruro  di  so- 
dio e  cloruro  di  argento,  che  potranno  separarsi  col  mez- 
zo deir  acqua  ,  la  quale  scioglie  il  primo  e  non  attacca 
punto  r  ultimo.  Isolato  in  tal  modo  il  cloruro  di  sodio^. 
potrà  dalla  composizione  del  suo  idroclorato  'conoscerSL 
la  quantità  di  soda.  (Tbenard*  2VwW  de  chimiè  »  sixièmù, 
idit.  da  i834,  tom.  3.  p,  3o6). 

GBimE  III.  '•^CÌarUh 

2^5^.  Ottenutosi  da  Berzélius  un  composto  di  deutos-:- 
sido  di  cloro  e  potassa ,  sospendendo  T  operazione  del  clo- 
rato quando  nella  soluzione  cominciava  a  mancare  la 
reazione  alcalina ,  perchè  questo  era  analogo  a'  nitriti  lo 
considerò  Cfune  clorito  di  potassa,  A  quest'epoca  il  clorato 
non  ancora  è*  formato  ,  ed  il  liquido  ritiene  solo  il  clo- 
rito e  r idroclorato  di  potassa.  Ma  Souherain  prosc|Tuendo 
le  ricerche  di  Berzclius,  pervenne  ad  ottenere  resullamenti 
più  importanti  e  decisivi.  Egli  provò,  che  quante  volte 
si  procuri  col  mezzo  del  gas  cloro  la  scomposizione  di 
alcuni  ossidi  sciolti  o  sospesi  nelT  acqua»  si  forma  sem- 
pre un  cloruro  ed  un  clorito.  Restava  solo  a  decidersi 
se  il  deutossido  di  cloro  sinora  ammesso  fosse  Tacido  cloro- 
so contenuto  ne' cloriti.  Orse  questi  fossero  identici,  sciolto 
il  primo  neir  acqua  dovrebbe  saturarsi  di  cloro  con  le 
basi  e  produrre  direttamenlt;  de'  cloriti.  Ma  quando  sl 
mette  la  potassa,  la  calce,  ovvero  la  soda  in  contatto  col  den? 
tossido  di  cloro ,  si  produce  tutto  in  una  volta  colla  prima 
cloruro  di  potassio  i  clorito  e  clorato  di  potassa^  eiSptto 
che  ia  dubitare  su  T  identità  del  deutossido  di  dorò  col* 
Tacido  cloroso.  Da  ciò  si  è  tratto  argomento  ad  amìnet- 
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fere  >  che  r  a€Ìdo  cloroso  sia  analogo  nella  composizlane 
air  acido  nitroso  f  ed  il  deatoasido  di  cloro  ali*  acido  ipo^ 
nitroso  j  dovendo  contenere  il  primo ,  cioè  V  acido  clor 
roso  2  at.  di  cloro  e  3  at.  di  ossìgeno.  (Quindi  Vi  sa» 
rebbero  5  composti  di  cloro  ed  ossigeno,  cioè  il  protps* 
sìdo ,   formalo  da    i   at.  di  ossigeno  e  a  at.  di  cloro 
(  Cr  O  )  i  l'acido  cloroso  ,  clic  conterrebbe  a  at.  di  clorq 
e  3  di  ossigeno  (  Ch*  Os'  )  5  il  deutùssido  ,  cbe  ora  cor- 
risponderebbe air  acido  ipo-dorico  ,  e  cbe  conterrebbe 
'    2  at.  di  cloro  e  4       ossigeno  (  Cb*  Os^  )  ,  il  quale  poi 
non  si  è  ancora  combinato  alle  basì  ,  per  confìrmarne  il 
carattere  acido;  l acido  dorico  ^  composto  di  a  at.  di  clorq 
e  5  dì  ossìgeno  (Cb*  Os^),  e  finalmente  V acido  ipcrclorico, 
o  dorico  ossigenato  cbe  dovrebl)e  contenere  2  at.  di  clo- 
ro e  7  di  ossigeno  ,  e  la  cui  formola  sarebbe  Cb*  Os', 
I  cloriti  ,  ancorcbè  non   ancora  abbastmza  studiati  ) 
presentano  però  molti  caratteri  im poi  tanti.  Essi  corri- 
spondono a'  cloruri  di  ossidi  che  si  voleyano  prima  am- 
mettere ,  come  lo  è  il  cloruro  di  calce^  la  cui  natura  non 
era  lutata  bene  stabilita  (5.  65o).  Sono  tutti  prodotti  dfil- 
r  arte  \  non  si  sono  ancora  cristallissati  |  né  ottenuti  col-  . 
Tallone  diretta  daìl*  acido  cloroso,  perché  attesto  n^m  si 
è  ancora  esattamente  definito  «  iiè  Isolato.  Tutti  banno 
leggiero  odore  di  doro.  Sciolti  neiraojna  ed  evaporate 
nel  vuoto  le  soluzioni  vengono  appena  alterate  ,  e  quando 
si  fanno  bollire,  sviluppasi  poco  cloro  ,  più  ossigeno^  e  si 
cambiano  in  clorati  \  ma  se  le  soluzioni  si  svaporano  a 
secchezza,   la  massa  si  scioglie  e  si  svapori  un'altra 
Volta,  ripetendo  la  stessa  òpenixione  sino  alla  quarta  volta, 
si  troveranno  mutati  in  cloruri  e  clorati  \  effetto  cbe  si 
crede  derivare  dalla  scomposizione  dell' acqufi  operata  col 
soccorso  del  rìsraldamentò  prolungato. 

I  cloriti  si  conservano  inalterati  lungitnente  se  sono 
tenuti  in  vasi  cbinsi  ;  ma  se  espongonsi  alTaria,  a  poco  a 
poco  r  acido  cloroso  si  scompone  ,  T  ossigeno  si  unisce  al 
niclallo  del  cloruro  che  accompagna  il  clorito  ,  e  si  svi- 
luppa il  cloro  del  cloruro  e  anello  deiracido  cloroso.  Ecco 

I)ercliè  i  dorili  presentano  1  odore  del  cloro,  che  poi  svi- 
uppano  più  energicamente  quando  si  scompongono  co^ 
gli  acidi  solforico ,  idrocloiùcò  acetico  ec. 
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La  facilità  poi  con  cui  V  acido  cloroso  può  scomporsi 
fa  dedurne ,  che  gli  acidi  iposolforoso ,  ipofosforoso  e  sol- 
foroso debbopo  ossidarsi  maggiormente  quando  vengono 
in  contatto  de*  cloriti ,  emularsi  in  acido  solforico,  fos- 
forico ec.  sviluppandoii  allora  maggior  quantità  di  cloro* 
•  Lo  stesso  avverrebbe  co* metalli  ikcilmente  ossidabili,  es» 
•endo  ami  ddxde  TeiEiiità  dell'ossigeno  pel  doro  néUV 
cido  dorosòf 

n  todlQt  fl  ibsfbrot  Fefeeiiico  possono  scomfMOfre  i 
dorll».  Il  primo  dà  luogo  ad  nvt  iodato ,  coti  sviluppo 
^i  cloro }  quando  viene  adoperato  in  eccesso.  Alcuni  me- 
^^lli  gi  mutano  anche  in  cloruri  sviluppandone 
geno ,  come  fk  il  rame  e  lo  stagno  >  ed  altri  ò  sono  qs^ 
sidati)  0  mutati  in  ossldo-cloruri.  ' 

Ecco  come  Morin  considera  la  espressione  atomica  della 
reazione  di  ui|  clorito  y  snpponeiido  iiuUo  lo  «volgimento 
Ali  doro, 

»  # 

jftoaù  impiegaii  '  Adorni,  prodotti 

a4  jit.  osùgt 


Tn  I  cloriti ,  il  meglio  studiato  è  il  dbmo  ài  éaìee  ,  de-, 
mitto  col  nome  di  dbraro  di  calce  al  $•  65o ,  e  cbe  si 
minda  in  coiiunercio  come  disinfettante,  e  per  imbian- 
care la  canapa  ,  il  pisto  della  carGa  ec.  Prima  delle  ri- 
cerche di  Soubeniin  la  sua  natura  non  era  conosciuta  , 
e  si  credeva  un  clorurò  di  ossido  ,  ovvero  iun  semplice 
mescuglio  di  cloro  e  di  calce.  Può  anche  aversi  più  pron- 
tamente facendo  passare  una  corrente  di  cloro  attraverso 
la  calce  stemperala  nell'  acqua  (  latte  di  calce  )  sino  che 
la  calce  reggasi  quasi  tutta  ^sciolta.  (  V.  i  $$.  65o  e  65 1. 
al  voi.  II.  ) 

La  reazione  del  cloro  su  la  calce  dovrebbe  avvenir^ 
|id  iniqdo  s^ucnte?     '  , 
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Ji9nii  impiegatì  '  'dumi  Invdoui, 

GWro  27  al  9  «Ij      .  . 

cloritoe:! 

■  -  a- _  I  Ossic.  36  at. 


at.  d'8ci4a    fiSat  clolro 

clorosoà    '  r»l.  ossrg. 

at.  dixat-       fgat.  os8i§. 
ce  :=  19     ca*^*  '  • 

27  al.  cloruro  s:}  \j.^.aici<]^ 


Ma  poiché  ia  forza  scolorante  del  dorilo  di  calce  cor- 


ammeltere  che  T  acido  carbonico  dell  aria  ,  ovvero  un 
altro  acido  che  può  aggiugnersi  sul  clorito  ,  reagiscano 
sul  cloruro  di  calcio  ,  perchè  cosi  sviluppasi  non  solo  il 
^oro  del  clorito  ma  anche  quello  del  cloruro.  .. 

Clorito  di  soda.  1   1     1  • 

3iì6o.  Si  ha  per  doppia  scomposizione  versando  lasoltt- 
z.ione  di  clorito  di  calce  in  quella  di  carbonato  di  soda, 
feltrando  dopo  il  liquore  per  separarlo  dal  carbonato  di 
calce.  11  li(juore  di  Labarraqnc,  che  può  consistere  anche  nel 
clorito  di  soda,  si  ha  sciogliendo  1 5  parti  .di  carbonato  di 
soda  in  4o  parti  di  acqua  ,  facendovi  dopopassar  tutto  il 
cloro  che  sviluppasi  dal  mescuglio  di  a  partì  di  dcutoMido 
di  manganese  e  6  di  acido  idroclorico  di  commercio.  Esso 
è  da  preferirsi  al  clorito  di  calce  Jielle  fami|azloni  disin- 
fiéltanti ,  perchè  non  A  covre  come  questo  della  crosta  di 
carbonato  di  calce,  la  quale  poi  impedisce  lo  svolgimento 
di  novella  cpunUà  èk  eloro  (  S«  u5i  )«  .  .  : 
Ciorito  di  potassa» 

Corrisponde  allW2ia  diJauelle^  e  si  prepara  allc^^lW 
pdo  .che  quella  di  loda,  V.  U  J,  aaaS  al.  voi,  |1*  . 

t         *  » 

!ia6i*  Questo  nuovo  genere  di  sali  non  è  stato  abbastan- 
za studialo,  c  Balard  ,  che  scoprì  il  bromo,  esaminò  appeua 
ir  solo  bromato  di  potassa  e  quello  di  barite.  Le  altre 
specie  che  qui  si  rapportano,  vennero  da  me  aggiunte 
alle  due  conosciute  ,  hn  dal  i832  ,  quindi  descritte  nel- 
le addi;ùoni  del  voi,  4,"  della  prec^deut^  ediiioue  ,  e 
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poi  rapportale  in  parte  nel  recente  Trattalo  di  chimica 
di  Thénard  ,  6."  edizione  del  i834  al  i8cìGj  voi. 
pag.  3i3,  genere  Bromati» 

Dall'  insieme  poi  delle  loro  proprietì ,  paò  declursi  cbe 
essi  hanno  la  più  grande  analogia  cogli  iodati ,  parteci- 
pano di  molte  proprietà  decorati,  e  possono  aversi  co- 
me i  primi  9  cioè  ì  solubili  ,  combinando  'direttamente 
r  acido  agli  ossidi  ,  o  .trattando  qnelli  della  seconda  se- 
zione col  bromo  ,  e  gli  altri  ^  qualora  fossero  insolubi* 
li  ,  per  mezzo  delle  doppie  sccmiposizioni  ,  adoperando 
il  bromato  di  potassa  ovvero  quello  di  soda ,  ed  un  sale 
solubile  deir  ossido  cbe  vuol  cambiarsi  in  bromato. 

Essi  sono  tutti  poco  solubili  nelF acqua  e  perfettamen- 
te insolubili  ueir  alcoole  ;  trattati  coir  acido  idroclònco 
si  scompongono  e  danno  il  bromo ,  il  quale  può  cono- 
scersi per  la  sua  renzione  su  T  amido  9  e  quindi  distin- 
guere così  i  bromati  dagli  iodati. 

Essendo  le  proprietà  degli  iodati  più  identiche  a  quelle 
degli  bromati  ,  potrà  dopo  la  storia  de'  primi  tracciarsi 
quella  degli  ultimi.  E  poiché  V  acido  hromico  a  -f-  100 
si  scompone  compiutamente  ,  allora  i  bromati  debbono, 
come  i  clorati  e  gli  iodati  ,  scomporsi  ugualmente  col- 
r  azione  del  fuoco,  e  gli  ossidi,  se  sono  rìduttibili  a  quella 
temperatura,  scomporsi  e  mutarsi  in  bromuri,  come  avvie- 
De  co' clorati,  i  quali  si  cambiano  in  cloruri  (V.  clorati). 

Gli  acidi  solforico ,  fluorico ,  nitrico  ,  idrocloricD  sol- 
foroso, bòrico  e  Ibsforico ,  «t  comportano  su  i  bromati  00^ 
me  su  gli  lodatif  Cosi  questi  acidi  fctompongono  i  bro? 
mati  formandovi  combinasioni  piji  fisse  con  gli  ossidi,  e 
Faddo  broinico  viene  dopo  separato  o  scomposto,  potendo 
col  suo  ossigeno  ossida^  anoie  maggiormente  molti  osr 
sidi  contenuti  nei  bromati.  Gli  aciai  solforoso,  nitrico, 
ed  idrodorico  li  scompongono  piii  prpntamqitip  e  |ie 
suiluppano  il  bromo. 

La  composizione  de'  bromati  è  stata  determinata  da 
quella  di  uno  de'  bromati  neutri  cbe  si  scompone  com? 
pintamente ,  come  p.  e.  il  bromato  di  potassa.  La  quan- 
tità di  ossigeno  ,  e  quella  del  bromuro  ottenuto ,  ha  fatto 
dedurre  il  rapporto  della  quantità  dell'  ossigeno  dell' os- 
sido e  quella  deli'  acido  ,  Ifi  quaif:  è  similmente  come 
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clorati  e  ueaVi  iodati ,  come  i  a  5  9  ateodo  poi  per  for- 
inola R  ,  Br'  Os'^  ,  designaudod  per  R.  il  metallo  o  il, 
radicale  delFoisido. 

Bromato  di  potassa» 

2a6a.  È  stato  ottenuto  da  fialard  allo  stesso  modo  del 
iodato  di  potassa  ,  adoperando  cioè  una  soluzione  concen- 
trala di  potassa  caustica  ,  soslituendo  al  iodio  il  bromo. 
L'  acqua  viene  similmente  scomposta  ,  e  si  formano  eli 
acidi  Dromlco  ed  idrobroraico  ,  i  quali  si  combinano  alla 
potassa  e  danno  un  bromato  pochissimo  solubile  che  si 
precipita  in  forma  di  polvere  bianca  ,  ed  un  idrobro- 
malo  che  resta  in  soluzione.  Decantando  il  Tupiido  e  la- 
vando più  volle  con  alcoole  concentrato  la  polvere  bian- 
ca ,  si  avrà  così  puro  il  bromato  di  poUssa.  Esso  è  po- 
co solubile  neir  acqua  fredda  ,  ma  vi  si  scioglie  più  fa-^ 
cilmenle  quando  e  calda  ,  ed  allora  può  aversi  ci'islal- 
lizzato  in  piccoli  aghi  o  in  lamine.  PostQ  su  i  carboni 
ardenti  deflagra  come  il  nitro  ,  e  ne  aumenta  la.  com- 
bustione. Riscaldato  in.  vasi  chiusi  sviluupa  ,  come  gli 
iodati  ,  tutto  r  ossigeno  dell*  ossido  e  quello  delFaddo^  e 
lascia  un  Bromuro.  Gli  acidi  solforoso  ,  idrosolforico  «  ed 
id'roclorico  lo  scompongono  tutto  ad  un  tratto  e  ne  svi- 
luppano^ i  due  primi  il  bromo  ,  e  T  ultimo  il  cloruro  dt 
bromo.  L'acido  solforico  ancbe  lo  scompone  e  ne  svi- 
luppa il  bromo  e  V  ossigeno.  Mescolato  al  solfo  forma 
una  polvere  che  detopa  QUla  percossa»  ha.  sua  formoiji  é 
¥q        Br»  0»% 

Bromato  di  {illumina* 

!2a63.  Mettendo  pochi  cristalli  di  allume  .nella  soluzione 
ili  bromato  di  potassa ,  ottenni  subilo  un  precipitato  al- 
quanto abbondante  in  fiocchi  bianchi  ,  che  consìsteva 
in  bromato  di  allumina.  Questo  bromato  è  solubile  nei- 
Tacqua,  insolubile  nell'alcool,  e  trattalo  con  gli  acidi  nì- 
trico ed  idroclorico  emana  vapori  di  bromo  al  pari  de** 
^li  altri  bromati.  La  sua  fomola  è  A10S|  Br'  Os% 
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Sfornato  di  zirconia, 

2'ì64«  Versando  uua  soluzione  Ji  bromato  dì  poUissa  in 
q^uella  di  nitrato  leggermente  acido  di  zirconia  ,  ebbi  svi- 
luppo di  bromo  senza  che  i  due  liquidi  s*  intorbidassero. 
Ma  avendo  adoperato  un  eccesso  di  bromato*'  vidi  formarsi 
un  precipitato  manco,  il  ^^ale  lavato  con  alcooie  purO| 
e  trattato  con  la  soluzione  di  potassa  e  con  V  aciilo  ni- 
trico ,  diede  Tosndo  di  siroonia  ed  il  bromo  come  gli 
altri  bromati  ec. 

Bromato  di  zirconia  e  nitrato  di  poiasiO* 
aa65.  Valendomi  de'mezzi  tenuti  'per  avere  il  bromato 
di  barite  f  sostituendo  cioè  al  cloruro  di  bario  il  nitrato  di 
zirconia,  non  ottenni  intorbidamento  alcuno ^  ciò  che  fece 
credermi  che  il  Intimato  di  zirconia  avesse  formato  un  com- 
posto sommamente  solubile  col  nitrato  di  potassa ,  dopo 
avvenuta  la  reciproca  scomposizione  deVlue  sali.  Di  fatti, 
sottoposto  il  liquido  alla  svaporazioue  spontanea  diede 
una  massa  salina  bianca  la  quale  non  presentava  forme 
cristalline  distinte.  Essa  però  doveva  esser  formata  dai  ùrO' 
mata  di  zirconia  e  nitrato  di  potassa» 

Bromato  di  magnesia. 

2266.  Comunque  si  unisca  la  soluzione  più  o  meno  con- 
centrata di  solfato  o  dMdrodorato  di  magnesia  con  quella 
di  bromato  di  potassa  saturata  a  freddo  ,  non  si  produce 
mai  la  benché  minima  reazione  apparente.  Se  però  il 
mesGUglio  ottenuto  col  solfiito  si  aUiandona  alla  svapo- 
razione spontanea,  si  avranno  de* belli  cristalli  in  piccoli 
aghi  aggruppati  isolatamente  in  forma  piramidale 9  distinti 
ed  isolati*  1  cristalli  achiformi ,  che  appartengono  al  bro- 
mato di  magnesia  t  separati  ,  e  trattati  con  acido  nitri- 
'  €0  ,  subito  diventano  gialli  pel  bromo  che  viene  isolato, 
e  la  soluzione  precipita  col  fosfato  basico  ,  di  ammonta^ 
ca;  ciò  che  prova  appartenersi  quelli  al  bromato  di  ma- 
gnesia. Sostituendo  poi  T  idroclorato  di  magnesia  al  solfa- 
io  ,  non  ebbi  alcuna  reazione  apparente  ne  il  liquido  si 
cristallizzava  dopo  la  svaporazione  ,  ma  disseccavasi  la 
soluzione  salina  ritenendo  Tappaieuza  di  una  vernice  ^ 
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che  umetlavasi  alV  aria  ,  anche  tenuta  al  sole.  La  SOa 
forinola  è  Mg  Os ,  Bi  '  Os\ 

JSromato  di  barite. 

^aSy.  Questo  liroiiiato  Tebbi  col  yersare  a  goocie  la 
Éolasione  di  doravo  di  bario  in  quella  di  bromato  di 
potam.  Si  precipita  una  poÌYcre  bianca  ,  cbe  è^il  òror 
moto  di  harOe  ,  il  ^oale  è  pochissimo  solubile  nell'  ACipA, 
insolubile  neir  alcool  anidro  ,  che  può  perciò  servire  a 
depurarlo  dal  cloruro  di  potassio  il  quale  vi  è  solubile  | 
ed  è  scomposto  dagli  acidi  nitrico  ed  idrodorico ,  mani- 
lèslandosi  il  solito  colore  giallo-rossìccio ,  perchè  ne  svi- 
luppano il  bromo.  La  forinola  è  B  (3s ,  Br*  Os*^ 
Bromato  di  barite  e  cloruro  di  potassio» 
2268.  Versando  nella  soluzione  di  cloruro  di  bario  al- 
quanto concentrata  quella  di  bromato  di  potassa ,  non  eb- 
bi precipitalo  alcuno.  Il  liquido  sottoposto  ad  una  svapo- 
razione  spontanea  si  disseccava  in  una  massa  ad  aghi  lunghi 
e  divergenti  assai  belli  ,  ed  esattamente  simili  all'  estre- 
mità di  una  piuma.  Questi  cristalli  debbono  appartenere 
al  bromato  di  barite  e  cloruro  di  potassio  ,  non  aven- 
do ravvisato  sul  vetro  nè  apparenza  di  polvere  deposta  9  nè 
di  altra  massa  salina  diseccata ,  da  appartenere  albroniato 
di  potassa  ,  comechè  poco  solubile. 

Bromato  di  stronùana. 

aaGo.  li  ottenni  come  anello  di  barite  >  mtituendo  al 
sale  afoide  di  barite  qudio  di  strontiana.  £  sotto  forma 
di  una  polvere  bianca  pressoché  insolubile  nell'acquaf 
Formola  Sr  Os  9  Br- Os^ 

Proto-bromato  di  manganese. 

■  sa^o*  Questo  bromato ,  come  molti  altri  sinora  descritti, 
resta  sciolto  nel  liquido.  Se  però,  dopo  che  sì  è  unita  una 
soluzione  di  proto-solfato  di  manganese  a  quella  di  bro- 
mato di  potassa  ,  vi  si  mescoli  X  alcool  ,  allora  si  vedrà 
deporre  un  precipitato  bianchissimo  in  fiocchi  ,  il  quale 
lavato  con  alcool  si  scioglie  compiutamente  nell'  acq^ua  , 
ed  il  li(juido  che  dapprima  è  scolorato  ,  diviene  giallo 
coli' aggiugnefvi  T  aoao  idrodoiico  ^  e  ^  sepUic  il  so- 
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lilo  odore  di  bromo.  Il  precipitalo  duncjiie  deve  esget 
formato  dal  proto-bromato  di  manganese:  infatti,  avendo 
operato  in  altro  modo  ^  venMMis  doè  la  «eluzioDe  cK 

5rotolcifi^ta  ifi  AHUiniMfè  a  gocce  ià  quella  di  branalp 
i  potassa  y  ottenni  Io  stesso  precipitato  in  fiocchi  Inan- 
elli ,  il  qmde  era  ànché  solubile  neir  acqua  ,  e  si  scom* 
'pdii^  OojtVfddo  idrockrrìco  come  il  lihmnalo  ottennio  ool 
meno  deir«co^«  La  fonnola  è  Ms  Os ,  Br*  Òs*. 

Bromato  basico  di  perossido  di ferro* 

'  .Sà^i.  Mettendo  de' piccoli  cristalli  di  proto-soifiito  verde 
]puro  di  f^rro  nella  soluzione  di  bromato  di  potassa  ÙWl 
nÌ]!eddo,  vidi  il  liquido  colorarsi  subito  in  giallo  rosso ,  ed 
emanare  odore  forte  dì  bromo.  Questo  fenomeno ,  che  é 
presso  a  poco  lo  slesso  che  quello  descritto  ed  osservato 
nel  bromato  di  stagno  ,  prova  che  T acido  bromico  vien 
dìsossigenato  da  questi  ossidi  ,  i  quali  poi  acquistano  un 
grado  di  ossidazione  maggiore.  Ma  poicchè  è  provato  nel- 
la teoria  generale  de'  sah  ,  che  un  sale  metallico  di  pro- 
tossido quando  passa  in  sale  dì  perossido  ,  la  quantità  di 
acido  che  saturava  il  primo  lascia  precipitare  il  secondo 
allo  stato  di  sale  basico  ,  allora  il  cambiamento  nel  sale 
di  slagno  che  si  rappiglia  in  gelatina  scolorata  ,  e  quello 
del  sale  di  ferro  in  questione  che  si  depone  sotto  forma 
di  polvere  rosso-arancia^  spiega  abbastanza  il  fenomeno 
èiiiineiato.  Nella  soluzione  del  sale  di  ferro  però ,  se  quan- 
do il  liquido^  d*un  giallo-rosso  assai  vivo  ,  vi  si  aggiun- 
ga più  soluzione  di  &omato  ,  allora  si  avrà  un  precipip^ 
tato  di  bromato  basico  di  perossido  di  ferro  che  ha  nn- 
color  giallo-rosso  assai  vivo ,  ed  il  liquido  ritiene  sciolto^ 
il  solttto  di  potassa.  Dopo  ciò  il  protobromato  di  ferro 
noù  può  ottenersi  ool  mezzo  di  una  doppia  scom]posizio- 
tie  ,  poiché  se  anche  si  tuffasse  per  un  momento  un  cri- 
stallo del  sale  di  ferro  nella  soluzione  del  bromato  e  si 
vcacciasse  sollecitamente ,  si  avrebbe  è  vero  nel  momento 
dell'immersione  un  precipitato  bianco-verdiccio ,  ma  esso 
vedrebbcsi  anche  colorare  dopo  pochi  secondi  in  rosso-giallo 
assai  vivo,  ed  il  liquido  divenuto  gialletto  ,  manifesterebbe 
ugualmente  l'odore  del  bromo.  Lo  slesso  ha  luogo,  seb- 
bene più  lentamente ,  quando  si  uniscono  due  soluzioni 
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nni^  di  bromato  ed  nn  altni  del  file  di  Aro  alqoiiilo 
allungata.  Dopo  questi  fatti  pare  elie  non  pom  aTflni  uè 
iNTomato  di  ' protossido  |di  ferro  uè  JbMMnato  neutro  di 
perossido ,  perchè  il  bromato  risalterà  tempre  baiieo!» 

•  Bromato  di  zinco. 

22^2.  Una  soluzione  di  solfato  dì  zinco  saturata  a  freddo 
è  feltrata ,  mescolata  ad  un  altra  di  bromato  di  potassa , 
non  mi  produsse  un  apparente  reazione ,  ma  operando  nel 
modo  come  si  è  esposto  per  avere  il  bromato  di  barile, 
pervenni  a  separarne  un  precipitato  bianco  in  fioccbi,  il 
^uale  era  solubile  nell'acqua  ,  insolubile  neiraicoole,  e 
SI  comportava  cou  gli  acidi  nitrico  ed  idroclorico  come  gU 
altri  bromati.  La  sua  formola  è  Z  Os,  Br*  Os^* 

Bromato  di  'stagno» 

22^3.  Versando  la  soluzione  di  bromato  di  potassa  in 
quella  di  protocloruro  di  stagno  cristallizzato,  ebbi  sviluppo 
m  bromo  che  colorava  il  liouido  in  giallo^  quindi  Tossige- 
no  deir  acido  bromico  ossioava  dippiii  lo  stagno  ,  ed  il 
liquido  rappigliavasi  dopo  i5  a  ao  minuti  in  una  gelatina  , 

fialletta  la  quale  poi  si  scolorava  più  fortemente  dopo  a  a 
ore;  lo  che  m'indusse  a  credere  non  potersi  formare  In 
tal  modo  il  proto-bromato  di  stagno.  Ma  versatavi  a  goc- 
cio la  soluzione  feltrata  di  protodoruro  di  stagno  crìstal* 
lizzato  in  (^[uella  del  bromato  di  potassa,  ebbi  cne  il  protor 
bromato  di  stagno  precipitavasi  in  fiocchi  bianchi ,  senza 
che  il  liquido  si  colorasse ,  né  si  sviluppasse  odore  di  bromo* 
In  questo  stato  però  il  bromato  di  stagno  è  anche  poco 
permanente  ,  c  dopo  qualcìie  tempo  si  colora  in  piallo  ^ 
e  poi  in  giallo  arancio  ,  emanando  sempre  odore  ai  bro- 
mo ,  ed  in  fine  si  cambia  in  una  polvere  bianca  che  « 
formata  quasi  tutta  dal  perossido  di  stagno  unito  a  poco 
bromato  basico  dello  stesso  metallo. 

Bromato  di  cadmio 

22^4*  Neirunire  la  soluzione  di  nitrato  di  cadmio  a  quel7 
la  di  bromato  di  potassa  non  si  manifesta  alcuna  reazio- 
ne apparente.  Abbandonando  il  mescuglio  de*  due  li^di' 
alla  solita  svàporaxione  spontanea }  si  ha  un  sale  bianco 
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in  lunghi  aghi  intrecciati,  che  deve  esser  formato  dal  bìv 
moto  ai  cadtnio  e  dal  nitrato  di  potassa. 

Bromato  di  rame» 

ai^S.  Questo,  bromato  non  può  aversi  isdato  allorcliè  si 
.unisce  il  bromato  di'  potassa  al  nitrato  di  rame ,  poiché  la 
traspareusa  ed  il  colore  de*  due  liquidi  non  sono  punto  al* 
terati)  sottoposto  poi  alla  svaporazione  spontanea  9  U  satfs 
, doppio  formato  non  si  cristallizza  ,  ed  n  h'quìdo  n  raj^ 
mglia  in  una  massa  sciropposa  di  color  verck-azxnrrìccia^ 
,S€  però  si  operi  diversamente  «  versando  cioè  a  gocce  IjL 
soluzione  di  pernitrato  di  rame  in  quella  di  bromato  di 
potassa ,  allora  precipitasi  il  bromato  di  rame  in  forma  di 
fiocchi  verdi  tinti  leggiermente  di  azzurro ,  i  miali  depu- 
rati con  alcoole  anidro ,  erano  poco  solubili  nell  acqua ,  e  la 
soluzione  quasi  scolorata  scomposta  con  acido  idroclorico 
€  con  acido  nitrico  si  colorava  in  giallo-arancio  assai  hel- 
lo ,  Io  che  mi  confirmò  provenire  dal  bromo  il  quale  do- 

Ì>o  sviluppa  vasi  allo  stato  di  ga5|  come  Tacido  nitroso.  Zia 
òrmola  è  Ha  Os  ,  Br'  Os^. 

Bromato  di  bismuto* 

2276.  Appena  che  si  versa  la  soluzione  di  nitrato  di  bi- 
.^utp  leggiermente  acida  in  «quella  di  bromato  di  potas- 
sa) i  due  liquidi  si  colorano  in  giallo  rossicdo  senza  che 
8^  intorbidano  9  ed  il  bromo  sviluppasi  allo  stato  di  vaporj 
rossi.  ]Son  avendo  oon  tal  mezzo  ottenuto  ,  alcun  positivo 
resnltamento^  mi  avvisai  variar  F  operazione  nel  modp  s^ 
guente  :  scomposi  con  tanta  acqua  distillata  la  soluzio- 
ne di  nitrato  di  bismuto  sino  che  il  liquido  feltrato 
più  non  in  torbida  vasi  con  altr^acqaa4  versando  allora  in 
qnueslo  liquido  il  bromato  di  potassa  ,  ottenni  subito  un 


feltrando  sollecitamente  il  mescuglio.  In  tal  modo  ottenni 
sul  filtro  il  bromato  di  bismuto  sotto  forma  di  polvere 
bianca,  pochissimo  solubile  nelTacqua,  decomponibile  col- 
Ji' acido  nitrico  ed  idroclorico,  come  altri  bromati  de.- 
soritti.  Formola  Bi  Os  ^  Br'  Os*. 

C/iwi.  FcL  III.  S 
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Bromato  di  anlvmmo* 

2277.  Il  bromato  di  potassa  non  pTédpita  la  solnsimie 
di  tartaro  stibiato  ,  ma  quando  il  mescoglio  delle  due  so- 
luzioni sottopongasi  ad  una  svaporazione  spontanea,  si  ot> 
tiene  una  massa  Bianca  cristallizzata  in  coni  isolati  e  ben 
distinti  9  tbe  debbono  appartenere  al  bromato  di  antimo- 
nio  e  tartrato  di  potassa*  Perchè  poi  le  soluzioni  de^  sali 
di  antimonio  si  scompongono  colia  sola  azione  dell* acqua  j 
e  sono  in  generale  acide,  così  sembrami  non -potersi  avere 
il  iKTomato  semplice  dì  antimonio  per  doppia  toomposizione. 

Bromati  di  mercurio, 

2278.  Versando  una  soluzione  di  bromato  di  potassa  in 
quella  di  protonitrato  di  mercurio,  formasi  precipitalo 
sensibilmente  giallo  ,  che  subito  imhiauchisce  ,  e  che  è  il 
protobromato  di  mercurio,  Adoprando  poi  il  deutonitrato; 
il  precipitato  di  Jc//?o^rowfl/o  è,  nel  formarsi,  bianco,  e 
si  scioglie  in  un  leggiero  eccesso  di  acido  nitrico  ,  in 
cui  poi  non  è  solubile  il  protobromato.  Quest'  ultimo  è 
anche  insolubile  nell'acqua,  ma  il  deutobromato  vi  si  scio- 
glie facilmente.  La  suddetta  soluzione  di  bromato  di  po- 
tassa non  precipita  poi  quellai  di  percloruro  di  mercu- 
rio fiitta  a  freddo ,  forse  perchè  tioppo  diluita ,  ed  in 
conseguenza  il  dentobromato  resta  in  soluzione*  I  dne  bro- 
mati sono  scomposti  dall*  acido  idrodorico  e  dall^  acido  ni- 
trico I  i  quali  ne  sviluppano  il  bromo  come  negli  altri 
bromati. 

Bromato  di  uranio, 

337^.  Quando  si  versa  la  soluzione  di  bromato  dì  potassa 
in  quella  d' idroclorato  di  ui'anio ,  non  ha  luogo  ne  cam- 
biamento di  colora  ,  né  intorbidamento  alcuno.  Se  però 

si  aggiunga  l'alcool  al  mescu^lio,  e  nel  suo  proprio  volume, 
allora  formasi  dopo  alquanti  minuti  un  precipitato  giallo 
di  bromato  di  uranio,  e  nel  liquido  resta  sciolto  Tidro- 
clorato  di  potassa.  Le  soluzioni  intanto  debbono  esser  di- 
luite in  modo,  che  mescolate  separatamente  al  proprio 
volume  dì  alcool  non  vengano  aflatto  intorbidate.  Facendo 
poi  l'operazione  in  un  altra  maniera ,  versando  cioè  a  gocce 
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la  solnsiòne  idroclorato  di  uranio  in  quella  di  bromato 
(li  potassa  saturata  a  freddo  )  si  avrà  itnmantinenti  pre- 
cipitato lo  stesso  bromato  sotto  forma  di  polvere  giaUet- 
la.  Ma  se  per  'lo  contrario  si  versi  a  goccia,  o  nel  suo 
proprio  volume  la  soluzione  di  bromato  lu- quella  d'idro» 
clorato  di  uranio  ,  il  precipitato  non  avrà  luogo  ,  e  non 
si  forma  che  quando  si  aggiunge  Talcool  al  mescuglio  del- 
le due  soluzioni.  Se  poi  le  due  soluzioni  si  uniscono  nel 
proprio  volume,  e  si  sottopongano  ad  una  svaporazione 
spontanea ,  si  avrà  un  sale  doppio  formato  dal  bromato  di 
uranio  e  dal  cloruro  di  potassio  s  il  quale  si  cristallizza  iu 
bellissimi  dentriti  gialli. 

Il  bromato  di  uranio  si  comporta  cogli  acidi  nitrico 
ed  idroclorico  come  gli  altiù  bromati.  Formola ,      Os  ^ 

Bìxmato  di  titanio  e  cloruro  ài  potassiò* 

■ 

2280.  Il  bromato  di  potassa  posto  nella  soluzione  d'idro* 
clorato  di  titanio  )  ne  cambia  il  color  giallo  in  giallo  assai 

£iu  intenso  j  alquanto  poco  dopo  sviluppasi  odore  forte  di 
romo,  ed  in  une  il  liquido  si  scolora  perfettamente*  In 
questo  stato  sottoposta  la  soluzione  limpidissima  ad  una  sva- 
porazione spontanea^  dà  de^cristalli  bianchì  di  una  bellez- 
za straordinaria  ,  e  di  una  somiglianza  peri'ella  addentriti, 
i  quali  debbono  esser  formati  dall'  ossisalc  di  titanio  e  dal 
sale  aloide  di  potassio ,  cioè  dal  bromato  di  titanio  e  dal 
cloruro  di  potassio. 

Bromato  di  croma, 

2281.  Mescolando  una  soluzione  poco  concentrata  di 
bicromato  di  potassa  ad  un  altra  di  bromato  di  potassa 
saturata  a  freddo  ,  i  due  liquidi  non  mostrano  reazione 
alcuna.  Se  però  vi  si  aggiunga  un  eccesso  di  alcoole,  for- 
masi un  precipitato  giallo  >  ed  il  liquido  ritiene  un  color 
giallo-arancio.  Questo  precipitato  si  appartiene  broma- 
to di  eroma  ,  perchè  lavato  con  alcoole,  si  sdoglte  lacil- 
muente  nell'acqua ,  la  soluzione  sviluppa  forte  odore  di  bro- 
mo coir  acido  idroclorico ,  e  si  colora  poco  dopo  in  giallb 
araBcio  rosso  come  quella  del  bi-ctomato  di  potassa,  e  né 
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r  addò  ÙHarico  nè  V  acido  ipcrclprico  la  inlórbidano 
fetanbilnwnte  (  $.  aa43  ). 

Bramato  di  croma  e  nitrato  di  potassa. 

u  solu«OB€  di  bromato  di  poUssa  non  produce 
precipitalo  aicono  in  quella  di  nitrato  di  croma  ,  ma  il 
lotoc  a«urro  d' indaco  di  quest  ultima  è  muUao  m  gial- 
lo scuro  ,  che  veduto  per  trasparenza  manifesta  un  color 
Odetto  iel  centro.  Softoposto^l  liquido  alla  lenta  sjapo^ 
razione  ,  si  rappij^lia  in  una  specie  di  sciroppo  ,  che  te- 
nuto per  più  tempo  all'  aria  si  mantiene  semp»  in  laie 
slato  s^za  ofterire  cristalli  di  sorte  ^^una',  quindi  il  r^j 
duo  deve  contenere  il  bromato  di  croma  ed  il  nitrato  di 
potassa  per  la  reazione  apparente  che  manifestasi  nel 
contatto  aelle  due  soluzioni  salme» 

Bromato  di  nickeL  ^ 

aa83.  Il  bromato  di  potassa  produce  nella  soluzione  di 
nitrato  di  nickel  un  precipitato  alquanto  abbondante  che 
si  depone  in  6occhi  bianchi  leggiermente  verdicci  ,  po- 
chissimo solubili  neir  acqua  ,  che  consistono  nel  bromato 
di  nickel.  L'addo  idroclorico  lo  scompone  come  gli  altri 
bromati}  e  ne  sviluppa  il  bromo.  Formoia  N  Os ,  Bi:'  Us  . 

Bromato  di  argento 

2484-  Appena  si  versa  la  soluzione  di  bromato  dì  potas- 
sa in  quella  di  nitrato  di  argento  cristallizzato,  si  ha  pre- 
cipitato il  bromato  di  argento  in  fiocchi  di  un  Ittanco 
sporco,  che  non  si  sciolgono  nell'acqua,  nè  nell  ain- 
monìaca  caustica  ,  e  neir  alcoole.  Trattati  però  con  aci- 
do nitritico  emanano  forte  odore  di  bromo  come  gli  al- 
tri bromati.  Formoia  Ag  Os,  Br»  Os*. 

Bromato  di  oro. 

^  aa85.  La  solnsione  di  bromato  di  poUssa  appena  vicn 
posta  in  contatto  con  la  soluzione  di  cloruro  di  oro , 
praide  un  colore  rosso  di  rubino  di  una  bellezza  straor- 
dinaria. Perchè  un  tal  cambiamento  mi  fu  prodotto  con 
due  a  tre  goccie  di  solusione  di  oro ,  ne  dedussi  che  po- 
teva il  bromato  di  potassa  servir  come  reattivo  onde  scovrir 
r  oro  nelk  sue  solusioni.  Posi  perciò  due  soie  goccie  della 
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soluzione  del  sale  aloide  di  oro  in  once  sd  di  acqua ,  ed 
avendo  comparativaoiente  saggiato  il  doravo  di  stagno  col 
bromato  di  potassa ,  trovai  clie  quest^  ultimo  cambiava  il 
liquido  in  gudlo  appena  rossiccio  abbastanza  sensibile  j 
quando  che  poi  nella  soluzione  del  sale  aloide  di  stagno 
V-  induceva  appena  intorbidamento  ,  lasciando-  depositare 
un  leggero  precipitato  in  fiocchi  d'un  bianco  sporco. 
Dopo  CIÒ  essendo  apparente  una  reazione  nella  unione  dei 
due  liquidi,  sembrava  cbe  avesse  potuto  ammettersi  la  for- 
mazione di  un  sale  doppio  ,  che  doveva  esser  formalo  dal 
bromato  di  oro  e  dalT  idroclorato  di  potassa.  Ma  quando 
la  soluzione  fu  sottoposta  ad  una  svaporazione  spontanea , 
si  deposero  su  la  massa  seccata  de' lunghissimi  cristalli  aghi- 
formi di  un  rosso  di  porpora  bellissimo  ,  che  erano  for- 
mati dal  bromato  di  oro ,  e  questi  si  vedevano  perfetta- 
mente separati  e  deposti  sul  cloruro  di  potassio ,  che  era 
appena  tinto  in  giallo  rossiccio.  Sotto  questo  rapporto  il 
bromato  di  oro  forma  uno ,  fra  i  pochi ,  de'  più  belli  sali 
che  la  chimica  possegga ,  particolarmente  perchè  si  forma, 
e  si  cristallizza  in  una  soluzione  di  nn  altro  sale  senza  che 
ne  venga  punto  alterato*  In  questo  slato  i  cristalli  di  brO-> 
jnato  di  oro  quando  sono  grandi  e  ben  distinti  offrono 
la  forma  di  lunghi  pàralellepìpedi  a  quattro  facce  con  la 
base  troncata,  i  quali  sci<^ti  nell'acqua,  danno  una  solur 
zione  di  un  rosso  di  porpora  beUissimo,  allorché  ne  è  sa« 
turata  ,  e  di  un  rosso  di  giacinto  quando  si  fa  a  freddo.  L'a- 
cido idrodorico  ne  aiterà  il  colore  ,  e  ne  sviluppa  il  bro- 
mo come  negli  alti'i  bromati.  Formola  O  Os)  or*  Os^ 

Bromato  di  platino. 

5ia86.  Versando  la  soluzione  di  bromato  di  potassa  in 
quella  d' idroclorato  di  platino  priva  di  eccesso  di  acido,  si 
ottiene  un  precipitato  analogo  a  quello  che  si  ha  coi  sali 
di  potassa  in  generale.  11  precij>italo  lavalo  con  alcool  e 
trattalo  con  acido  idroclorico  non  manifesta  cambiamen- 
to alcuno  nè  odore  di  bromo  ;  ciocché  fa  presumere  che 
il  precipitato  ottenuto  non  deve  contener  bromato  di 
platino. 
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Genere  V. — Iodati» 

3287.  Gii  iodati  conosdati ,  vennero  contemporanea- 
mente esaminati  da  Dayr  e  da  Gay-Lussae ,  ed  in  segiiito 

Scrullas  vi  aggiunse  solamente  qualche  osservazione  iso- 
latn  sul  bi  e  tri-iodato  di  potassa.  (Ann*,  t«  XCI  p.  jZy 
e  XLIII ,  p.  1 13.  ) 

Volendo  io  dopo  comprovare  maggiormente  i  rapporti 
fra  c^uesti  sali  ed  i  bromati  ,  de'  quali  ne  aveva  studiate 
la  più  parte  delle  specie  lliiora  conosciute  (  §.  0.261  ),  vi 
trovai  tal  perfetta  somiglianza,  die  le  particolarità  da  me 
fatte  notare  nelF  usare  della  doppia  affinità  per  avere  i 
bromati  ,  hanno  similmente  luogo  nella  formazione  degli 
iodati,  quando  volessero  ottenersi  adoperando  il  iodato  di 
potassa  ed  un  altro  sale  metallico  qualunque^  dappoiché 
ogni  volta  cLe  si  versa  la  soluzione  dei  primo  in  quella 
dtt4i  ultimi,  avviene  qnasì  costantemente  la  scompoeiaone 
d^*  acido  iodico  ^  ed  in  conseenenia  la  separasione  di 
una  parte  di  iodio.  Ma  valenaomi  d^li  stessi  mezzi  te- 
nuti per  avere  i  bromati ,  versando  cioè  le  soluzioni  me- 
talliche al^anto  sature  goccia  a  goccia  in  quella  del  io- 
dato di  potassa  ,  aggiungendovi  Taicoole  appena  avvenuto 
il  precipitato  ,  ovvero  mescolandolo  alla  sdiuzione  del 
sale  metallico  prima  dì  versarvi  il  iodato  di  potassa  per 
impedir  tanto  la  reazione  dell'  ossido  (  §.  2299  )  > 
quella  dell'  acido  del  sale  metallico  su  V  addo  iodico  , 
pervenni  ad  ottener  molti  iodati  ;  efietto  che  non  sì  sa- 
rebbe conseguito  colle  ordinarie  doppie  scomposizioni.  Di 
fatti,  il  precipitato  che  nel  formarsi  ai  veniva  subilo  oscuro 
pel  iodio  che  separavasi  ^  riprendeva  il  suo  proprio  co- 
lore appena  vi  si  aggìugneva  alquanto  alcoole,  il  quale  ri- 
tenendo in  soluzione  il  iodio  e  l'eccesso  di  acido  del  sale 
metallico,  impediva  la  novella  reazione  di  questo  su  Tarido 
iodico  ,  e  quindi  quella  dell'  ossido  al  minimum  su  l  acido. 
La  scomposizione  dell' acido  iodico  però,  avveniva  più  co- 
stantemente colle  soluzioni  de' metalli  protossidati  ,  e  ca- 
paci di  ossidarsi  maggiormente  ,  dap|)0Ìchè  nelle  soluzioni 
di  mercurio )  di  argento  ec,  il  precipitato  si  formava  senza 
sviluppo  di  iodio.  In  quelle  poi  nelle  quali  vi  era  un 
eccesso  di  addo ,  sia  nitrico  che  idrodorico  sopratutto,  k 
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separasione  del  iodio  si  fiiceva  per  la  reazione  dt  questi 
ultimi  sul* acido  iodico  del  iodato  di  potassa.  Queste  ecoe- 
«ioni  saranno  meglio  apprezzate  nella  descrizione  dé*nuo?i 
iodati  da  ine  aggiunti  a  quelli  finora  conosciuti. 

Gli  iodati  noti  si  trovano  in  natura ,  percui  sono  semi*, 
pre  il  prodotto  deir  arte.  In  generale  possono  aversi  O' 
trattando  le  basi  solubili  coirac(|ua  e  col  iodio )  o  com- 
binandole direttamente  ali*  acido  iodico  ^  ovvero  valendosi 
delie  doj)pie  scomposizioni  coli' intermezzo  deiralcoole, 
quando  trattasi  soprattutto  di  soluzioni  saline  acide  che 
contengano  ossidi  tacili  o  sopraccaricarsi  di  ossigeno;  ov- 
vero adoperando  gli  acetati  in  vece  degli  altri  sali  degli 
stessi  metalli  (  §.  23o3  ).  Nel  primo  casa  T acqua  viene 
scomposta ,  e  formasi  iodato  3  ed  idriodato  ,  come  avvie- 
ne pe' clorati. 

Allorclic  si  espone  un  iodato  al  fiioro ,  viene  scoinjio- 
slo  ancorché  fosse  riscaldato  ad  un  calor  rosso-scuro.  Al- 
cuni aumentano  la  combustione  de'  carboni  più  energi- 
camente che  il  nitro,  perchè  T ossigeno  deli' acido  iodico 
è  più  facilmente  separato  ,  ed  altri  lasciano  sviluppare 
ro8sigeno.ed  il  iodio.  Questa  scomposizione  ha  luogo  j^tu 
facilmente  mescolandoli  a  sostanze  combustibili.  Gh  acidi 
solforoso  ,  idrosolforico ,  idrodorico  >  ed  idrobromico  , 
scompongono  tutto  ad  un  tratto  gli  iodati  9  dando  luo^o, 
il  primo  air  acido  solforico  ,  il  secondo  e  terzo  alla  tor< 
inazione  deir  acqua  ,  separandosi  il  iodio  ed  il  bromo  ^ 
e  r ultimo  non  solo  produce  la  formazione  dell'acqua  ,  ma 
sviluppa  auche  del  cloro ,  un  sotto-cloruro  di  iodio ,  ed 
un  idroclorato ,  che  si  forma  coli*  ossido  del  iodato  è  col-» 
r  acido  idrodorico  che  non  si  è  scomposto. 

L'acqua  ha  poca  azione  su  gli  iodati,  perchè  sono  la 
maggior  parte  insolubili  o  pochissimo  solubili.  11  cloro 
non  li  altera.  Gli  acidi  solforico,  nitrico  e  fosforico  ,  alla 
temperatura  ordinaria  non  li  scompongono  ,  ma  li  mu- 
ta no  in  iodati  acidi,  appropriandosi  di  una  parte  della 
loro  Ijase. 

Gli  iodati  potrebljero  confondersi  facilmente  cogli  bro- 
mati ,  ma  la  loro  scomposizione  col  solo  calore  ,  o  coli' aci- 
do idroclorico  ,  solforoso  li(juido  ec.  sommislrando  il  iodio  o 
il  bromo  ,  surauuo  quegli  cuuosciuU  dalla  loro  aziuuc  su  la 
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carta  di  amido  ec.  GÌ'  ipcriodati  sono  anche  in  questo  caso, 
perchè  presentano  molti  caratteri  identici  con  quelli  de- 
gli iodati.  Ma  per  distinguerli  basta  solo  di  confrojito  il 
lodato  di  argento  che  è  bianco  ed  insolul)ile ,  colP  iperiodato 
dello  stesso  metallo  che  è  giallo  arancio  ,  e  suscettivo  di 
scomporsi  coir  acqua  e  camLiarsi  in  acido  iperiodico  sola* 
itile  9  ed  in  Iperiodato  U-badoo  insolabile  di  color  giallo 
di  paglia^  se  Tacqua  e  fredda  ^  e  rosso  brano  ^ndo  è 
calcM. 

Ccmposiz&mé* 

La  quantità  di  ossigeno  dell*  ossido  negli  iodati  è  alla 

auantità  di  ossigeno  deiraddo  come  i  a  5  9  egualmente 
lie  ne' nitrati  e  negli  clorati  9  essendo  poi  questa  propor- 
zione fra  Tossigeno  dello  stesso  ossido  e  la  quantità  di  addo 
come  X  a  ao  )  61  (  Gay-Lnssac).  V.  lodato  di  potassa. 

lodato  di  potassa. 

2288.  Si  ha  questo  iodato  versando  tanto  iodio  nella 
soluzione  concentrata  di  potassa  caustica  sino  che  cessa 
di  scolorarsi,  e  ritiene  una  tinta  appena  giallo^^nola.  Se 
si  fosse  adoperato  più  iodio,  ed  il  liquido  divenisse  di  un 
rosso  bruno,  basta  a^giugnervi  altra  potassa  perchè  si  sco- 
lori. Si  avrà  in  tal  modo  uua  polvere  bianca  che  è  il 
iodato  dì  potassa  ,  il  quale  si  separa  dal  liquido  che  tiene 
sciolto  ridriodato ,  e  si  lava  con  alcoole  per  averlo  ^rivo 
di'  idrìodatO)  e  di  potassa  caustica ^  se  quest'ultima  si  fos- 
se adoperata  in  leggiero  eccesso. 

Qualora  il  iodato  ritenene  ancora  un  legdero  eccesso 
di  potassa 9  può  anche  privarsene  svaporando  lasoluxio* 
ne  alcalina  trattata  col  iodio  fino  a  secchezza  ,  stempe- 
rando il  residuo  a  più  riprese  nell'alcool  della  densità, 
di  o,Ba  per  separarne  Tidriodato  che  vi  si  sdoglie,  e  quindi 
dopo  avere  sciolto  neir  acqua  il  iodato  ottenuto ,  si  sa- 
tura 1* eccesso  di  alcali,  se  ve  n'ha,  con  addo  acetico, 
si  svapora  la  soluzione  a  secchezza  ,  e  si  separa  coli*  al- 
cool r  acetato  formato  ,  per  avere  il  iodato  egualmen- 
te puro. 

11  iodato  di  potassa  è  in  piccioli  cristo  Ili  granellosi,  la 
mi  forma  non  è  conosriata.  Esposto  ali  aria  non  è  af- 
fatto alterato.  Si  domandano  100  parti  di  acqua  alla  tem* 
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pelatura  di -|-  centig.  per  iscioglierne  7,  4^  di  que- 
sto snle.  Riscaldato  ai  rosso  sviluppa  tutto  f  ossigeno  del- 
l'acido e  quello  dell'ossido,  e  si  cambia  in  ioduro  di  po- 
tassio. Gittato  su  i  car})oni  ardenti ,  ne  aumenta  poco  dopo 
la  combustione  come  fa  il  nitro.  Mescolato  allo  zolfo,  som- 
ministra una  polvere  che  detona  leggiermente  con  la  pei'r 
cussione.  • 

distillando  100 parti  di  questo  sale,  si  ottengono  22,59 
di  ossigeno ,  e  77,41  di  ioduro  di  potassio  ,  che  sciolto 
neir acqua  si  cambia  in  idriodato  neutro  di  potassa.  Dopo 
ciò ,  esso  è  composto  di  77,754  di  acido  iodico,  e  a2,!i46 
di  potassa  )  ed  ha  per  fbrmola,  Po  Os ,  I*  Os'*  (Gaj-JLiiis* 
tee ,  jinn,  de  Cmm,  XCIy  j4  ). 

Bi-iodato  —  ScruJlas  ,  descrisse  questo  sale  col  nome 
di  cloro'iodato  di  potassa.  Egli  F  ottenne  saturando  in* 
completamente  colla  potassa  caustica  o  col  suo  carbotta* 
to  la  soluzione  di  cloruro  di  iodio  fatta  coli*  acqna.  Il 
liquido  si  riscalda  da  se  stesso ,  V  acqua  ^iene  scompo- 
sta ,  e  formasi  idroctora  to  di  potassa  che  rimane  in  so- 
luzione,  e  bi-iodatb  die  sì  precipita  in  fotj^ia  di  pol- 
vere cristallina  col  rafTreddamenlo  del  liquido ,  jier- 
cliè  poco  solubile.  Può  \>erò  aversi  cristallizzato  questo 
iodato  sciogliendolo  nelP  acqua  ,  e  svaporando  la  solu- 
zione feltrata  ad  un  calore  di  +  25.  "  in  una  stufa  : 
cosi  si  avranno  de' prismi  dritti  romboidali,  terminati 
da  sommità  diedre  ,  che  si  sciolgono  in  75  volte  il  loro 
peso  di  acqua  alla  temperatura  ordinaria. 

Tri-iodato  — vÈ  stato  ottenuto  anche  da  Serullas  riscal- 
dando una  soluzione- di  iodato  di  potassa  .con  un  grande 
eccesso  di  acido  solforico  >  filtrando  dopo  il  liquido ,  e 
svaporandolo  in  una  stufa  per  averne  il  sale  cristallis* 
zato.  Potrebbe  anche  aversi  sostituendo  ali*  acido  solfo- 
rico'!* acido  fosforico  >  nitrico,  idrodorico  ^  ovvero  trat- 
tando la  potassa  con  un  grande  eccesso  di  acido  iodio. 

n  tri-iodato  di  potassa  si  cristallizsa  in  prismi  rom- 
boidali perfettamente  regolari  e  trasparenti ,  che  si  sciol- 
gono in  2  5  volte  il  loro  peso  di  acqua  a  +  i5.  (  e- 
ndlas  9  Jm*  de  ehm,  et  de  Phys*  JCLIJI 9  /»•  ft3,  ) 


Digitized  by  Google 


74  MftAtf. 

lodato  di  soda* 

228^.  Trattando  la  soluzione  concentrata  di  soda  col  io» 
dio,  SI  depongono  à  capo  .di  poco  tem^^o  de^ piccoli  cri- 
stalli prismatici  rianfti  m  fiocchi  9  cbe  si  appartengono  al 

icKlalo  di  soda.  Nel  caso  che  il  sale  contenesse  eccesso  di 
alcali  o  d' idriodato,  si  depura  come  quello  dì  potassa.. 
Questo  iodato  è  anche  scomposto  col  calore ,  e  distillato 
sonimi nistra  sopra  100  ]^rti,  24,43  di  ossigeno,  un  poco 
di  iodio,  e  lascia  per  residuo  il  ioduro  di  sodio,  il  quale 
sciolto  neir  acqua  non  dà  idriodato  neutro  come  quello 
dì  potassio ,  ma  con  leggiero  eccesso  di  alcali ,  poìclic  una 
porzione!  di  iodio  viene  separato  durante  il  riscaldatncnto 
del  sale^  allora  un  poco  di  idrogeno  dell'acqua  anche  deve 
svilupparsi  allo  stato  di  gas. 

Se  poi  mettesi  il  iodio  nella  soluzione  di  socia  fìncliè 
il  liquido  si  colora  ,  questo  svaporato,  darà  de'lx'lll  cri- 
stalli in  prismi  esaedri  tagliati  perpendicolarmente  al  loio 
asse,  i  quali  sono  molto  solubili,  e  che  Gay -Lussa  c  con- 
sidera come  formati  dal  sotto-iodato  di  soda  ,  che  secondo 
Thompson  sarebbe  piuttosto  un  sotto-ioduro  ,  poiché  può 
aversi  un  sotto-iodato  adoperando  T  acido  e  T  alcali  diret- 
tamente ,  ma  questo  cristallizza  in  piccioli  aghi.  Il  io- 
dato di  soda  si  comporta  sui  carboni  ardenti ,  sullo  zolfo, 
sulfacqua,  snll*aria  ec.  come  il  iodato  di  potassa,  e  con- 
tiene sopra  100  parti,  84)1  di  addo  iodico,  e  i5,9  di  pro- 
tossido di  sodio    soda).  La  sua  formula  è  So  Os,  Io*  Os^. 

lodato  di  barite* 

ViQO.  Si  Ottiene  questo  iodato  per  doppia  scomposizio- 
ne ,  adoperando  il  iodato  di  potassa ,  o  di  soda  ,  ed  un 
sale  solubile  di  barite  ovvero  trattando  la  bai  ile  pura 
sciolta  neir  acqua  col  iodio  :  si  precipita  una  polvere 
bianca  ,  che  si  lava  con  acqua  distillata  e  si  prosciuga.  Il 
iodato  di  Iwrile  è  pochissimo  solubile ,  poiché  100  parti  di 
acqua  a  +  18  ne  sciolgono  appena  o,o3  ,  e  la  stessa  quan- 
tità di  acqua  bollente,  0,16.  Riscaldato  a -f  100  appena 
privasi  delV  acqua  di  cristallizzazione  ,  ma  quando  si  di- 
slilla ,  una  porzione  di  questo  liquido  viene  volatilizza- 
to ,  quindi  il  iodato  si  scompone  e  somiuinisli-a  ossigeno, 
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iodio,  e  Jascia  la  barile  probabilmente  allo  slato  di  idra- 
to. Esso  è  composto  di  loo  di  acido  iodico  c  47  di  ba- 
rite, e  la  sua  formola  è  B  Os,  I*  Os^  (  Gay-Lussac  ). 

lodato  di  strontiana. 

2391.  Pqò  aversi  questo  iodato  come  quello  di  barite* 
È  in  piocolisfiiim  cristalli  ottaedri  biancbi  ;^  è  più  solu- 
bile cfie  il  precedente  ,  poicbé  too  parti  di  acqua  boU< 
lente  sciogliono  0,73  di  questo  sale ,  e  la  atessa  quantità 

di  questo  liquido  a  -f-  i5  ,  ne  ritiene  sino  a  o,a4«  Soom-> 
posto  al  fuoco  dà  come  il  iodato  di  barite  ^  ossigeno  ^ 
iodio  e  la  strontiana  per  residuo.  Esso  è  composto  da 
100  di  acido  iodico  e  ài  fi  di  strontiana  ,  e  la  formola 
.  è  Sr  Os,  Io»  Os\ 

Iodato  di  calce, 

^292.  È  slato  ottenuto  ancbe  come  i  precedenti  per 
doppia  affinità.  È  in  polvere  bianca  ,  soIuIhIc  in  /\oo  p. 
di  acqua  a  +  i5  ,  ed  in  sole  100  p.  a  +  3o    Reauin.  Le 
sue  altre  qualità  coincidono  con  quelle  del  iodato  di  ba- 
rile. La  formola  è  ,  Ca  Os  ,  I'  Os'. 

lodato  di  iitina, 

2393.  Ho  ottenuto  questo  iodato  come  ^dlo  di  po- 
tassa,  sostituendo  solo  T ossido  di  litio  (litina)  alla  po-  ' 
tassa  caustica.  L^acqua  è  similmente  scomposta  e  formasi 
iodato  di  litina  cbe  si  depone  sotto  T  apparenza  di  pol- 
vere bianca  cristallina  ,  e  ioduro  di  litio  cbe  resta  in 
soluzione  allo  stato  d*  idriodato.  Il  iodato  si  depura  co- 
me quello  di  potassa-^  lavandolo  coli'  alcoole  ^  e  si  fa 
seccare. 

Questo  iodato  c  pochissimo  solubile  uelF  acqua  ,  in- 
solubile neir  alcoole  ,  decomponibile  cogli  acidi  nitro  ed 
idroclorico.  Riscaldato  al  color  rosso  si  scompone  ,  svi- 
luppa tutto  l'ossigeno  dell'acido  e  quello  deli' ossido  )  e 
si  cambia  in  ioduro  di  litio. 

Iodato  di  ferro» 

2i2C)4.  I  fenomeni  osservali  su  1'  azione  del  pro(osol(,i(<i 
di  ferro  sul  bromato  di  potassa,  souo  perlctlameule  idcii- 
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tiri  a  quelli  clie  mi  manifestava  Io  stesso  sale  di  ferro 
sul  iodato  di  potassa  (5.  Cosi  ottenni  separato  un 

poco  di  iodio,  e  T ossigeno  dell  acido  iodico  scomposto  fece 
passare  il  protossido  di  ferro  a  perossido ,  il  quale  n  trovò 
dopo  comoiiiato  alF  acido  iodico  e  mutato  in  iodato  kasico 
di  sesquiassido  difirro. 

Questo  iodato  ha  colore  di  roeine ,  è  perfettamente  in- 
solubile neir  acqua  e  nelF  aloooTe ,  si  scompone  al  fuoco 
con  più  facilità  degli  altri  iodati ,  e  sviluppa  come  questi 
il  iodio  e  r  ossigeno,  ma  più  sollecitamente.  La  sua  for« 
mola  è      Ot ,  I*  Os*. 

Iodato  di  protossido  di  manganese^ 

2295.  È  il  sale  più  solubile  fra  gli  altri  iodati  me- 
tallici. Siccome  il  iodato  di  potassa  intorbidava  appena 
la  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  manganese  cri- 
sLìllizzato  ,  mi  avvisai  adoperare  V  idroclorato  di  protos- 
sido ,  fatto  saturando  coi  protossido  di  manganese  pre- 
cipìLTto  colla  potassa  dal  suo  solfato  ,  T  acido  idroclorico 
nljungato  colia  metà  del  suo  volume  di  accj^ua.  La  rea- 
zione però  avveniva  come  in  alcuni  altri  iodati  metal- 
ilei,  vale  a  dire  precipitavasi  col  iodato,  un  poco  di  io- 
dio che  lo  colorava  quasi  in  nero  ,  ma  aggiuntovi  su- 
bito r  alcoole ,  il  precipitato  divenne  piò  i&bondante , 
di  color  giallognolo  e  come  fioccoso.  Raccolto  sul  filtro, 
e  lavato  con  alcoole  ^  lo  sciolsi  a  saturazione  nelP  acqua 
distillata  bollente ,  e  cosi  V  ebbi  deposto  per  ra^redda- 
mento  in  una  polvere  bianca  e  come  cristallina.. 

XI  iodato  di  manganese  si  scioglie  in  meno  di  100  parti 
di  acqua  ,  e  la  soluzione  é  precipitata  abbondantemente 
ÌD  bianco  rossiccio  dal  cianuro  di  ferro  e  di  potassio  , 
ed  il  carbonato  di  ammoniaca  vi  produce  ancbe  nn  ab- 
bondante precipitalo  ma  bianco.  Il  succinato  di  soda  non 
la  intorbida.  Esso  si  comporta  al  fuoco  come  gli  altri 
iod;iti  ,  percliè  prima  si  fonde  e  poi  sviluppa  vapori 
violetti  ffi  iodio.  L'acido  idroclui  ico  an(  he  lo  scompone, 
ma  ne  sviluppa  cloro  forse  unito  a  cloruro  di  iodio  , 
jyerchè  i  suoi  vapori  reagiscano  come  il  iodio  su  la  car- 
la  di  amido.  La  formoia  è  :  Mg  Os  ,  I'  Os^ 
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iodato  zinco* 

2296.  La  soluzione  di  solfato  di  zinco  crislaìlizzalo  vci-sala 
in  quella  di  iodato  di  potassa  non  mi  produsse  alcun  cam- 
biamento. Ma  riscaldando  i  due  liquidi  sino  alla  bol- 
lìzione  ,  olleuni  un  leggiero  precipitato  (ioccoso e  bianco. 
Operando  poi  in  altro  modo  ,  impiegando  cioè  una  solu- 
zione alquanto  concentrata  di  nitrato  di  zincO)  ebbi  la  solita  • 
reazione ,  vale  a  dire  scomposizione  di  acido  iodico  e  sepa- 
razione di  iodio.  Ma  avendovi  versato  subito  Falcoole,  ot- 
tenni precipitato  il  iodato  di  zinco  come  quello  di  uranio  ec 
In  tal  modo  il  iodato  lavato  e  prosciugato  era  bianco  ,  in- 
solubile nelPao^pà  e  neiralcoole,  e  si  comportava  al  fuoco 
e  cogli  acidi  nitrico  ed  idroclorlco  come  gli  altri  iodati 
descritti.  La  iòrmoia  è  Z  Os ,  T  Os\ 

lodato  di  stagno* 

!X297.  La  formazione  del  iodato  di  protossido  di  slagno 
non  ha  luogo,  perchè  offre  gli  stessi  fenomeni  di  (juella 
del  iodato  e  del  m'omato  di  ferro.  Ottenni  perciò  un  io- 
dato basico  di  perossido,  ado[)erando  la  soluzione  di  pro- 
locloruro  di  stagno  e  quella  di  iodato  di  potassa.  La  se- 
parazione del  iodio,  e  l  ossidazione  dello  stagno  mi  spie- 
garono abbastanzii  che  la  reazione  su  F  acido  iodico  prove- 
niva dal  protossido,  e  non  dall'acido  idroclorico  ,  come 
nel  bromato  dello  stesso  metallo.  (  §.  22 j3). 

Il  iodato  basico  di  perossido  di  stagno  è  bianco ,  in- 
solubile tantò  neirac(|ua  che  nell'alcoole,  deoomponibile 
col  fuoco  e  cogli  acidi  nitrico' ed  idroclorico  t:ome  quello 
di  uranio.  acido  idroclorico  puro  lo  scioglie  con  svi- 
luppo di  doro ,  e  la  soluzione  non  reagisce  sul  bromato, 
né  su  r idroclorato  di  oro:  nella  reazione  dell^  addo  idro- 
dorico  però  ,  deve  fortnarsi  protossido  di  doro ,  j»erchè 
non  si  manifestano  Vapori  di  iodio  9  né  alcuna  azione  su 
la  carta  di  amido. 

lodato  di  cobalto* 

2298.  L'ho  ottenuto  unendo  la  soluzione  rossa  di  sol- 
fato di  cobalto  e  quella  di  iodato  di  j[>otassa.  È  di  un  bel 
rosso- violaceo  9  quasi  iosoiobile  neli  acqua  | ,  si  scompo- 
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ne  col  calore  e  dà  ossigeno  e  iodio  in  formn  di  vapori 
violetti  come  gli  alU'i  iodati.  La  sua  Ibrmola  è  Co  Os  | 

lodato  di  protossido  di  croma» 

2299.  Avendo  scioito  Tossldo  verde  dì  cronxa  (protossido) 
a  saturazione  nell'acido  idroclorico  ,  svaporato  il  liquido 
quasi  a  siccità  ,  poi  sciolto  il  residuo  con  ac^ua  pura  ^ 
non  tanto  metteva»  in  contatto  questa  soluzione  tnche 
molto  diluita  con  auella  Aeì  iodato  di  potassa  ,  che  Ift 
scomposizione  del  iodato  era  si  grande  ,  cne  predpitavasi 
quasi  tutto  il  iodio  delF  acido  iodico.  Ma  mescolando  la 
Minzione  del  sale  di  croma  colFalcoole,  e  poi  versandovi 
quella  del  iodato  di  potassa,  il  precipitato  formavasi  sdì* 
lecitamente  con  debolissima  separazione  di  iodio  ,  perchò 
r  alcoole  rendendo  nuUa  V  azione  dell"  acido  idroclorico 
sol  iodato,  ne' arrestava  proùtamente  la  ulteriore  suascom» 
posizione.  È  questo  un  nuovo  fatto  rimarchevolissimo) 
dappoiché  l'intervento  deiralcoole  sembrami  indispensa^r 
bile  tanto  per  la  produzione  degli  iodati  che  degli  bro* 
mali,  qualora  si  volessero  avere  per  doppia  scomposizione. 

Il  iodato  di  croma  è  sotto  forma  di  polvere  dì  un  bel 
bianco-rossiccio  ,  insolubile  nelT  acqua  e  nell'  alcoole,  fu- 
sibile ad  un  calore  prima  del  rosso  scuro  ,  e  capace  di 
scomporsi ,  dando  iodio  ed  ossigeno  come  gli  altri  iodati 
metallici.  I^a  sua  formola  è  :  Cr  Os  ,  1*  Os% 

lodato  di  protossido  di  nickel» 

aSoo.  Ottenni  questo  iodato  allo  stesso  modo  che  quello 
di  uranio ,  ma  con  ptii  difficoltà ,  per  essere  più  pronta 
la  reazione  deiridroclorato  di  nichel  su  quella  del  iodato 
di  potassa  ;  ma  Yersandovi  sollecitamente  T  alcool  pervenni 
ad  impedire  là  ulteriore  scomposizione  dell*  acido  iodióO|' 
ed  il  iodato  di  nickel  apparve  sotto  forma  di  precipitato 
dapprima  bruno  ,  e  dopo  1"  alcoole  giallognolo  ed  . assai 
voluminoso.  Il  liquido  filtrato  riteneva  in  soluzione  poco 
iodio,  il  ^uale  colorava  in  turchino  la  carta  di  amido  ^ 
ed  il  precipitato  lavato  con  alcoole  e  seccato  era  biatico 
e  come  polveroso.  Riscaldato  sì  scomponeva  come  il  io^ 
dato  di  uranio ,  «  dava  andbe  il  iodio  in  forBoa-  di  vft- 
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pori  violetti  ;  effetto  che  producevasi  similmente  cogli  aci- 
di nitrico  ed  idroclorico.  La  formola  è  Ni  Os  ,  T  Os\ 

Iodato  di  protossido  4'  uranio» 

aSoi.  Volendo  aver  V iodato  di  uranio  jper  doppia  scom- 
posizione ,  adoperando  la  soluzione  d*  iodato  di  potassa 
t  quella  di  cloruro  di  uranio  >  quando  versava  la  prinui 
su  r  ultima  mi  offeriva  costantemente  un  leggiero  preci- 
pitato giallognolo ,  ed  il  liquido  coloravasi  pel  iòdio  che 
veniva  isolato.  Ma  operando  in  altro  modo  ,  versando 
•  cioè  a  gocce  la  soluzione  di  cloruro,  di  uranio  in  quella 
di  iodato  di  potassa ,  il  precipitato  era  quasi  bianco  | 
il  liquido  conservava  il  suo  colore  e  non  manifestavasi  in 
alcun  modo  la  separazione  del  iodio,  perchè  immersavi, 
la  carta  spalmata  di  amido  non  era  punto  alterata.  Per 
impedir  poi  o^ni  altra  reazione  su  le  due  soluzioni  sa- 
line, aggiuntovi  alquanto  alcoole  ,  e  feltrato  sollecitamente 
il  liquore  per  isolarne  il  precipitato,  pervenni  ad  olte- 
■  nere  in  tal  modo  V  iodato  di  uranio  ,  il  quale  fu  lavato 
con  alcoole  ed  ottenuto  allo  slato  puro.  Il  suo  colore  era 
giallelto,  l'acqua  appena  lo  scioglieva,  e  T  alcoole  non  vi 
esercitava  azione  alcuna.  L  acitlu  idroclorico  e  T  acido 
nitrico  che  lo  scomponevano  istantaneamente,  ne  sviluppa- 
vano il  iodio ,  e  ritenevano  in  soluzione  V  ossido  di  Ura- 
nio. Riscaldato  alla  fiamma  dell*  alcoole  in  un  piccolissimo 
tubo  a  palla  da  saggio  riteneva  il  color  giallo  ,  ma  svi- 
luppava abbondanti  vapori  violetti  di  iodio.  La  sua  for- 
mola è:  Ur  Os,POs*. 

Iodato  di  protossido  di  piombo* 

23o2.  La  soluzione  di  bromato  di  potassa*  versata  in 
quella  di  acetato  neutro  di  piombo  mi  produsse  subito 
copioso  precipitato  bianco  senza  che  si  fosse  manifestata 
la  più  piccola  separazione  di  iodio  )  ed  il  liquido  era 

perfettamente  scolorato. 

Il  iodato  di  piombo  somiglia  al  carbonato  nell'appa- 
renza ,  c  quasi  insolubile  nell'acqua  ,  e  perfettamente 
insolubile  neir  alcoole.  Riscaldalo  si  scompone  come  gii 
altri  iodati  dando  vapori  violetti  di  iodio.  L'acido  itlro- 
dorico  io  scompone ,  e  ne  sviluppa  protossido  di  cloro. 


Oigìtized  by  Google 


80 


lODATJU 


L* acido  solforico  e  T  acido  niti*ie6  ne  sépartino' il  iodio 
JU  formola  é  :  Pb  Os ,  I*  08^ 

Iodato  di  deutossito  di  rame. 

23o3.  Ottenuto  come  quello  di  uranio  ,  è  blanco-ver- 
dlccio,  quasi  insolubile  nell'acc^ua,  insolubile  nell'alcoole, 
si  muta  in  azzurro  colParnmonica  ,  che  lo  srompoue  coiiir 

f mutamente  appropriandosi  della  base  che  ritiene  in  so- 
uzione  ;  si  scompone  col  calore  e  cogli  acidi  nitrico  ed 
idroclorico  come  quello  di  uranio ,  dando  poi  la  soluzio- 
ne deir  ossido  di  rame  fatta  in  uno  de'due  acidi,  la  rea- 
zione del  rame  coiranimoniaca.  Ad  oggetto  di  evitare  la 
reazione  del  sale  di  ranoie  sul  iodato ,  mi  avvisai  prefe- 
rir r  acetato  neutro  al  suo  solfato.  Di  fatti  la  reazione 
jie^dae  sali  ebbe  prontamente  luogo  senza  cbe  vi  fosse  stato 
dnopo  aggiugnervi  Talooole,  perché  non  si  ebbe  la  piìi 
piccola  separazione  di  iodio.  La  formola  é  :  Ba  Os,  I*  Wm 

/fidati  di  mercurio» 

Protoiodato. 

.  a3o4*  La  soluzione  di  protonitrato  di  mercnrio  mi 
produsse  in  quella  di  iodato  di  potassa  nn  precipitalo  di 
un  bel  Inailo  di  canario  senza  ette  avesse  reagito  su  Taci* 
do  iodico ,  ed  in  conseguenza  ,  separato  il  iodio.  Il  iodato 
lavato  con  alcoole,  e  prosciugato,  conservava  lo  stesso  co* 
lore  *,  era  quasi  insolubile  nelP  acqua  e  riscaldato  in  nn 
piccolo  tubo  chiuso,  prima  si  fondeva  e  poi  sublimavasi 
come  il  selenio  ,  o  come  Io  zolfo  ,  cioè  in  vapori  rosso- 
bruni  e  gialli  ,  senza  sviluppo  di  iodio.  Il  iodato  però 
scomponevasi  sviluppando  ossigeno  ,  e  si  mutava  in  pe- 
rioduro  rosso  assai  vivo,  ed  in  protoioduro  giallo  di  ca- 
nario ,  il  quale  poi  era  più  volatile  ed  in  maggiore  pro- 
porzione. La  potassa  caustica  ne  mutava  il  bel  color  giallo 
in  nero  ,  e  T  acido  idroclorico  riscaldatovi  lo  scomponeva 
sviluppandone  il  iodio. 
Periodato. 

La  soluzione  di  iodato  di  potassa  versata  in  eccesso  in 
(quella  di  pecdorapo  di  mercurio  j  mi  produceva  nn  nre* 
cipitato  dì  un  eiallo^rosso  il  quale  a^  poco  a  poco  andava 
qnan  dUeguandosi ,  e  quel  poco  che  rimaneva  woevasi  raso* 
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Se  però  si  adopera  una  soluzione  satura  di  perossido  dt 
mercurio  (  precipitato  rosso  )  fatta  neW  acido  nitrico  di 
commercio,  si  ha  uu  precpitato  bianco  abbondante  ,  che 
depurato  con  alcoole  conserva  lo  stesso  colore.  Esso  scio- 
giìesi  nell'acqua  più  che  il  protoiodato  ,e  riscaldato  come 

3uesto,  si  fonde  ,  dà  ossigeno,  e  poi  si  cambia  negli  stessi 
ue  ioduri  ,  cioè  in  j^rioduro  rosso  ,  ed  in  protoioduro 
giallo  assai  volatile ,  il  quale  però  è  in  minore  propor- 
zione .del  perioduro*  L'acido  idroclorico  lo  scompone  allo 
stesso  mooo  del  protoioduro  e  ne  svilappa  il  iodio.  La 
poCttn  caustica  lo  mata  in  giallo  di  canario. 

lodato  di  ui^eato, 

a3o5«  Il  iodato  di  potassa  jprodoce  nella  soluzione  di 
nitrato  dì  argento  un  precipitato  bianco  rossiccio ,  come 
in  piccole  lamine  che  si  attaccano  su  le  pareti  del  bic- 
diiere  y  e  sembrano  quasi  isolate*  Lavato  con  aiooole  e 
seccato  conserva  la  stessa  apparenza  j  si  scioglie ,  appenA 
precipitato  ,  neir ammoniaca  come  il  cloruro  di  argento) 
ma  se  nella  soluzione  vi  si  fa  pessare  l'acido  solforoso, 
allora  cambiasi  in  ioduro  giallognolo  che  più  non  si  scio- 
glie nel  r  ammonìaca. 

Questo  iodato  era  già  conosciuto.  IVIa  nel  confrontarlo 
col  bromato  di  argento,  vi  rinvenni  una,  qualità  che  lo 
fa  difFerire  dagli  altri  iodati.  Di  fatti  esso  riscaldato  an- 
che sino  air  arrovenlamento ,  si  fonde  ma  non  dà  vapori 
di  iodio;  se  però  dopo  fuso  si  tratta  con  poco  acido  idro- 
dorico  e  si  riscalda  un  poco  ,  sviluppa  abbondanti  va- 
pori violetti.  La  formola  è  :  Ag  Os  ,  I*  Os'. 

lodato  '^  oro* 

d3o6*  Perchè  il  iodato  di  potassa  agisca  su  la  soluzione  di 
oro,  é  duopo  che  venga  prima  diluita  con  alcoole.  Volendo 
poi  operar  direttamente  co'  due  sali ,  appena  avvenuta  la 
separazione  di  una  parte  di  iodio,  liasta  aggiupiervi  Tal- 
coole  ,  perchè  il  precipitato  bruno  dapprima  toijmato  di- 
venga giallo-rossiccio.  Sia  neir  uno  che  neW  altro  modo 
ottenuto  il  iodato  di  oro ,  il  suo  colore  è  giallo  che  tende 
ali*  arancia )  lo  che  fa  distinguerlo  dal  protoiodato  di  mer- 
curio *,  è  insolubile  neir  alcoole  f  e  quasi  insolubile  nei* 
Chim.  Tom.nL  6 
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r  acqua  ,  riscaldalo  si  scomoone  \  sviluppa  vapori  violetti 
di  iodio  assai  prima  di  fondersi  i  e  lascia  un  residuo  che 
è  il  ioduro  di  oro.  La  sua  forinola  è  Qe  Os  P  Os* 

GeasHB  VI.  - —  JperìodaU* 

9307.  Dopo  clie  Ammeminler  e  Magnus  ebbero  scoper- 
to X  addo  {periodico  (i),  nel  confirmarne  le  qualità  aci- 
de) pervennero  ad  a^giu^nere  un  nuovo  genere' di  sali 
a*  tanti  altri  conosciuti ,  cioè  gV  iperiodati*  Quantunque  i 
due  chimici  ne  avessero  appena  esaminate  poche  specie^ 
pur  non  ostante  poterono  stabilire  :  i.*"  che  l'acido  ipe- 
riodico  ha  una  composizione  analoga  a  quella  delF  acido 
jperclorico,  cioè  che  resulta  da  2  at.  di  iodio  e  y  at.  di  os- 
sigeno, avendo  per  forinola  1'  Os^  ;       che  esso  può  com- 
Linarsi  cogli  ossidi  in  modo  da  formare  due  serie  di  sali, 
cioè  e}' iperìodati  neutri ì  ne' quali  il  rapporto  delle  quan-, 
tità  di  ossìgeno  dell'ossido  e  dell'acido  sono  come  i  a  7; 
e  gl^  iper iodati  bi-basici  ne'  quali  l'ossido  racchiude  i 
deTr  ossigeno  dell'  acido. 

Iperiodato  di  potassa*^ 

a3o8.  Aggiugnéndo  alla  soluzione  di  iodato  di  potassa  la 
potassa  caustica  o  il  suo  carhonato,  e  facendovi  passare 
una  corrente  di  cloro  ,  si  avrà  precipitato  T  iperiodato 
in  piccoli  cristalli  che  sono  poco  soluhili ,  e  somigliano 
air  iperdorato  di  potassa.  Quando  sono  prosciugati  non 
ritengono  acqua  di  cnstalUzaasione  ,  perchè  sono  anidri} 
riscaldatisi  scompongono  e  «tanno  ossigeno  e-ioduro  di  po- 
tassio. Là  formola  è  Po  Os  (  o  KO  ;  I*  Os'. 


•  ^1)  Essendosi  scoperto  quest'acido  assai  dopo  la  pubblicazione  del 

Immo  Totome  ,  non  si  é  perciò  ivi  rapportato.  Si  oUienc  trallando  so* 
aincnle  coll'acqua  1*  iperiodato  di  .ir<:Triio  ,  fcldando  ed  evaporando 
lentamente  il  liquore.  L'acido  iperiodico  puro  che  rimane  in  soluzio- 
ne ,  si  depone  in  piccoli  crislalli ,  che  non  sono  dcliqucsccnU  ,  si 
scompongono  ad  un  calore  alquanto  forto,  c  danno  ossigeno,  ed  acido- 
iodico  per  residuo  ;  il  quale  verrebbe  ridollo  in  iodio  ed  os^ij^ono  se 
la  temperatura  venisse  maggiormente  aumentata.  L' acido  idrociorico 
lo  «compone  e  lo  muta  in  acido  iodico  »  separandosi  un  poco  di  cloro, 
e  Formandosi  acqna  coli'  idrogeno  dell'  idracido  e  coli'  ossigeno  del- 
l'ocido  ipcriodico.  La  sua  lòt'inoia  c  1>  0«7  (^Aiw»  de  Chtm»  et  d* 
Phjft»  Llll ,  p.  •  * 
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Può  aversi -un  Snodato  Banco  versando  la  solnsione 

di  potassa  caustica  in  quella  dell' ìperiodatò  neutro  ,  svapo- 
rando dopo  il  mescuglio:  si  formano  de' piccoli  cristalli 
poco  dìfTercnti  da  quelli  dell' ultimo  sale  neutro  in  guanto 
alla  solubilità  ,  ma  dopo  la  calcinazione  danno  il  ioduro 
di  potassio  mescolato  alla  potassa.  Come  sale  bibasico  poi) 
ha  per  formola  Po'  Os  (o  O)  1*  Os\ 
Iperiodnto  di  soda. 

2809.  Si  ottiene  saturando  il  iodato  bibasico  di  so<la 
colTacido  iperiodìco-,  dappoiché  trattando*,  la  goluziono  di 
iodato  ,  unito  alla  soda  caustica  col  cloro  non  formasi  ipe- 
riodalo  neutro  come  quello  di  potassa.  È  più  solubile  che 
r  iperiodato  di  potassa  ,  e  come  questo  si  scompone  al 
fuoco  dando  ossigeno  c  ioduro  di  sodio. 

/periodato  bibasico, 

28  IO.  Si  ha  colio  stesso  processo  con  cui  preparasi  V  ipe* 
riodato  di  potassa  ^  sostituendo  solo  a  quest'uUiina  la  soda 
caustica  o  il  suo  carbonato.  Facendo  passare  il  cloro  nella 
soluzione  riscaldata  quasi  sino  alla  bollizione ,  soprattutto 
se  si  é  adoperato  il  carbonato  di  soda  9  si  avrà  preci- 
pitato riperiodato  sotto  forma  di  una  polvere  cristallina 
pesante,  che  si  scioglie  poco  nell'acqua  calda^  ed  è  quasi 
insolubile  in  questo  liquido  bollente.  Calcinata  al  rosso- 
bianco  si  scompone  e  cambiasi  in  un  mescuglio  di  ioduro 
e  di  ossido  di  sodio  \  un  calore  rosso  ciliegio  poi  non  la 
scompone  compiutamente  ,  perchè  perde  solo  i  tre  quarti 
del  suo  ossigeno  ;  la  massa  che  resta  è  deliquescente ,  ed 
a  poco  a  poco  lascia  vedere  il  iodio  nella  superfìcie.  La 
sua  soluzione  ,  che  ritiene  pochissimo  iperiodato  ,  muta 
in  azzurro  la  carta  di  tornasole  ,  che  poi  si  scolora  quasi 
perfettamente  :  se  però  la  soluzione  si  fa  prima  bollire, 
non  presenta  più  questa  reazione,  e  T  alcoole  ne  preci- 
pila  il  iodato  di  soda.  Amniermuler  e  Magnus  credono 
che  in  tale  residuo  vi  si  contenga  un  acido  meno  ossige- 
nato deir  acido  iodoso. 

Iperiodato  di  argento* 

a3ii.  È  riperio£to  che  serve  per  aver  V acido  ipcrioéU-* 
co»  Si  ha  versando  il  nitrato  d*  argento  in  un  iperiodato 
alcali 00  leggermente  acidificalo  con  acido  nilnco.  For- 
masi un  leggiero  precipitalo  giallo  chiaro  o  tinto  di  verde, 
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il  quale  sciolto  ncll'  acido  nilrico  poco  concentrato  ,  e 
svaporala  l;i  soluzione  sino  che  si  vegga  deporre  de' piccoli 
cristalli  di  lui  giallo-arancio  ,  si  avrà  cosi  Tiperìodato  di 
argento  anidro  ,  la  cui  formola  è  Ag  Os,  1*  Os^. 

Questo  sale  si  scompone  colla  semplice  azione  delfaccjua, 
la  quale  poi  ritiene  sciolto  circa  la  metà  del  suo  acido  ipe- 
riodico.  Se  però  l'acqua  è  fredda  j  il  residuo  che  non  si 
scioglie  consiste  neW iperiodato  bibasico  di  argento  che  ha 
color  giallo  di  paglia,  e  ritiene  tre  propondoni  di  acqua: 
allora  la  sua  forinola  sarebbe  Ag*  Os ,  P  Os'  +  3  Id«  Os. 

Qjaesto  sale  corrisponde  a  quello  che  precipitasi  nella 
.  reasione  del  nitrato  di  araento  su  grjperiodali  alcalini 
resi  appena  acidi  coli*  acido  nitrico.  Trattando  poi  col- 
r  acqua  bollente  uno  degP  iperiodati  di  argento ,  darà 
un  residuo  di  un  rosso-scuro  così  intenso  che  sembra  nero» 
il  quale  poi  seccato  e  polverato  è  di  un  bel  rosso.  Questa 
polvere  consiste  anche  in  un  sale  bi-basico  )  e  difierisoe 
dal  precedente  solo  perchè  racchiude  una  proporzione  di 
acqua  ;  quindi  la  sua  formola  deve  essere  Ag'  Os  I*  Os^  + 
Id'  Os.  (  Jnn,  de  Cltini.  et  de  Phys  .  t«  LUI,  p.  et 
ThcRurd  I  6/  edàn  u  JJJt  p*  32 1). 

Gemere  VI.  t-  Nitrati* 

23 12,  Sebbene  la  conoscenza  de*  nitrati  si  appartenesse 
ad  un  epoca  mollo  remota  ,  pure  i  chimici  di  que' tempi 
avevano  idee  vaghe  ed  oscure  su  di  un  pìccol  numero 
di  questi  sali,  ed  il  nitro  degli  antichi  pare  che  non  fosse 
alli'a  cosa  che  il  na(ron  cP  Egitto  ,  o  il  preteso  borace 
naturiile.Ma  Scheele,  Yauquelin,  Margraf  ec.  y  e  più  re- 
centemente Davy  e  fierzelius ,  ne  hanno  non  solo  perfezio- 
nate le.  conoscenze ,  ma  son  pervenuti  a  determinarne  an- 
cora più  rigorosamente  la  loro  composizione* 

Non  V*  ha  che  un  jiiccol  numero  di  nitrati  nativi  , 
poiché  si  sono  trovati  solamente  i  nitrati  di  calce  ,  di 
magnesia,  e  di  potassa  ;  gli  altri  sono  il  prodotto  dell  ar- 
te. In  generale  quelli  de'  metalli  delle  due  prime  classi 
possono  aversi  trattando  gli  ossidi ,  i  carbonati  o  di  ossidi 
solforati  di  queste  sostanze  col T  acido  nitrico  allungato; 
ma  siccome  quesi'  acido  -può  attaccare  molti  metalli  dei- 
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là  tersa  classe ,  e  scomporsi  sopra  di  essi ,  cambiati* 
doli  in  ossidi,  cosi  possono  oltenersi  direttamente  i  ni- 
trati di  perossido  di  ferro ,  di  bismuto ,  di  cadmio  >  di 
zinco  ,  di  deutossido  di  rame  ,  di  piombo  9  di  argento , 

di  mercurio  ec.  trattando  cioè  di retlaroente  questi  raelalli 
coir  acido  nitrico  concentrato.  Gli  altri  metalli  poi ,  che  • 
non  sono  attaccali  da  quest*  acido  >  fa  daopo  combinar- 
veli  allo  stato  di  ossidi. 

L*  azione  del  fuoco  sa  i  nitrati  vana  secondo  la  na- 
tura delle  basi.  Alcuni  sviluppano  ossigeno  ,  acido  nitroso 
e  lasciano  T ossido^  altri  perdono  interamente  l'acido  che 
si  scompone  ,  ed  il  metallo  viene  ridotto  ,  se  Tafilnilà  del 
calorico  per  Y  ossigeno  è  preponderante  ,  ovvero  viene 
ossidato  maggiormente  ,  se  quest'affinità  prevale  pel  me- 
tallo. Altri  nitrati  poi,  ne' quali  T  affinità  dell'acido  per 
l'ossido  fosse  debole,  come  quello  di  jilalino^  di  palladio  , 
di  rodio  ec. ,  Tacido  sviluppasi  senza  scomporsi  totalmente, 
e  se  Fazione  del  calorico  é  molto  forte,  gli  ossidi  sono 
anche  ridotti.  Possono  raccogliersi  i  prodotti  di  queste 
reazioni  operando  io  piccole  storte  di  vetro ,  ovvero  in 
quelle  di  gres ,  adattandovi  al  collo  un  tubo  di  Welter  . 
eoe  8*  immerge  in  una  bottiglia  che  conUene  V  acqua  di- 
stillata ,  ed  un  tubo  ricurvo  che  pesca  neir  apparecchio 
idropneumatico  9  onde  raccogliersi  i  gas  che  si  svilup- 
pano. 

^  .  ^a  scomposizione  poi  de* nitrati  è  più  compiuta  e  pron- 
ta allorché  si  mescolano  a  sostanze  ossigenaoili  non  me- 
talliche. Allora  si  avranno  j^rodotti  analoghi  alla  natu- 
ra de'  composti  che  possono  formare  le  suddette  so- 
stanze coir  ossigeno -,  vale  a  dire,  il  carbone  darà  luogo 
al  gas  acido  carbonico  ,  il  fosforo  all'  acido  fosforoso  ,  4 
fosforico  ec.  ;  ed  in  molle  circostanze  gli  acidi  formati 
potranno  anche  unirsi  alle  basi  de*nitrati ,  e  produrre  altri 
sali  diversi,  puichè  l'azione  del  fuoco  non  fosse  tale  da 
svilupparne  i  nuovi  acidi  ^  ovvero  scomporre  i  sali  che 
si  sono  formati. 

L'azione  dell'idrogeno  su  i  nitrati  non  è  conosciuta. 
Sembra  però  die  laddove  si  riscaldassero  in  tubi  di  porcel- 
lana ,  dovrebbe  V  idrogeno  nello  scomporiFe  il  nitrato  per 
combinarsi  all'  ossigeno  deiraddo ,  prodarre  più  o  meno 
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forti  detonAsioni;  Questo  gas  poi  deve  immaiicabiliiiente 
scomporre  i. nitrati,  e  ridurre  la  più- parte  àesM  ossidi 
che  ne  Gostituiscono  le  loro  basi  \  efietto  che  avrebbe  luogo 
fidoperando  cannelli  di  platìuo  stretti  ^  col  farvi  passa- 
re piccole  quantità  di  gas  idrogeno  per  volta  col  iaez2o 
di  un  tubo  quasi  capillare  che  si  farebbe  giugnereneli 
r  intemo  di  quello  clie  contiene  uno  de' nitrati  da  scom- 
porsi ,  sitaandovelo  alla  distanza  di  poche  linee  dal  sale. 

Il  boro  ancìie  scompone  i  nitrati ,  dà  luogo  ad  un  bora- 
to coli'  ossido  del  sale,  e  F azoto  delTacido  si  sviluppa  , 
mentre  che  T ossigeno  s'impiega  ad  acidificare  il  boro. 

L'  azoto  non  ba  azione  sopra  i  nitrati.  Il  cloro  ,  il 
iodio,  ed  il  bromo  possono  agire  su  le  basi  di  molti  ni- 
trati ,  e  cambiarle  in  cloruri  ,  bromuri  e  ioduri  ,  dopo 
essersi  Facido  nitrico  scomposto  o  volatilizzato.  Probabil- 
mente in  alcune  circostanze  il  iodio  ed  il  bromo  potreb- 
bero combinarsi  ad  una  porzione  dell'  ossigeno  deli' acido, 
è  cambiarsi  in  acidi  o  meno  ossigenati,  come  avviene 
.  co* clorati)  coi  ^uali  i  nitrati  hanno  maggiore  analogia. 

Alcuni  metalb  possono  scomporre  similmente  i  nitra- 
ti, ma  coir  azione  del  fuoco.  Essi  allora  verranno  cam- 
biati in  ossidi  più  .  o  meno  ossigenati ,  ovvero  in  acidi  , 
come  il  croma  ,  il  tungsteno  ,  il  colombio ,  Y  arsenico 
il  molibdeno  ec.  che  sono  mutati'  in  acido  cromico ,  in 
acido  molibdico  ec.  Lo  stagno  in  perossido  ec. 

Gli  acidi  solforico  ,  borico  j  idrofluorico  ,  idrodori- 
co  e  l'acido  arsenico  >  scompongono  i  nitrati  approprian- 
dosi degli  ossidi,  e  ne  sviluppano  Tacido  nitrico.  L  acido 
solforico  concentrato  li  scompone  anche  a  freddo  ,  e 
gli  altri  acidi  producono  quest'  effetto  ad  un  calore  poco 
maggiore  che  quello  dell'acqua  bollente.  L'acido  borico 
li  scompone  ad  una  temperatura  alquanto  elevata.  Tulli 
poi  ne  separano  V  acido  nitrico  ,  meno  che  l'acido  idro- 
clerico  il  quale  cede  una  porzione  del  suo  idrogeno  al- 
l' ossigeno  dell'acido  ,  e  dà  luogo  ai  cloro,  ed  ali'  acido  ni- 
troso che  si  sviluppano. 

I  solfuri  ed  i  fosfuri  produco  presso  a  poco  gli  stes- 
si effetti  "che  il  fosforo  e  lo  zolfo  su  i  nitrati  ;  si  richie- 
de però  xhe  la  temperatura  sia  alquanto  elevata  perché 
la*  scomposizione  abbia  luogo.  In  tal  caso  il  fosforo  e 
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lo  lolfo  de^  golfari  e  fosfuri ,  passooo  allo  stato  di  acidi 
coir onigeno  dèli* acido  citrico,  1  loro  metalli  si  ossidano 
e  ÉiavraDDo  nuovi  sai!  con  acidi  cbe  si  sono  prodotti* 
affinità  dell*  acido  nitrico  per  le^  basi  diminuisce  co- 
me sìegue  :  potassa  ,  soda  ,  barile  ^  strontiana  9  calce  , 
ammonìaca  ^  magnesia  ,  ec.  \  dal  che  né  segue  ,  die  la 
potassa  e  la  soda  debbono  precipitare  lutti  gli  altri  os- 
sidi insolubili  contenuti  ne' nitrati. 
Comjposizione. 

La  quantità  di  ossigeno  dell'  ossido  ne'  nitrati  ,  è  alla 
quantità  di  ossigeno  dell' acido  come  i  ,  a  5  9  ed  alla 
quantità  dello  stesso  acido  come  i  ,  a  0,^7. 

Per  provare  che  tale  è  la  It'g^ge  di  lla  composizione  dei 
nitrati,  può  esaminarsi  un  nitrato  neutro  ben  caratteriz- 
zalo per  dedurre  quella  di  tutti  j^li  altri  nitrati  dello  stesso 
genere.  Così  suppongasi  clie  si  voglia  analizzare  il  ni- 
trato di  piombo.  Si  scelga  prima  quello  ottenuto  con  2 
a  3  cristallizzazioni  successive  ,  percliè  più  puro  ,  si  poi-  . 
verizzi  finamente  e  si  dissecchi  al  calore  dell' accjua  bol- 
lente per  6  a  ^  ore.  Se  ne  prendano  p.  e.  25  gram.  si 
mettano  iu  un  crogiuolo  di  platino  di  cui  si  conosca  il 
peso ,  e  si  riscaldi  al  grado  di  arroventamento  sino  che 
non  si  veggano  più  vapori  rossi ,  e  cbe  1*  ossido  cbe  ri- 
mane cominci  a  fondersi.  Allora  si  tolga  il  crogiuolo  dal 
fuoco  >  e  raffreddato  nel  pesarsi  si  troverà  essere  aumen- 
tato di  gram.  16  SoS,  lo  cbe  prova  cbe  le  a5  gram.  del 
nitrato  contengono  meno  i6,8o5  ,  cioè  8,196  diaci-  , 
do,  ed  in  consegaenza  100  di  acido  richiederebbero  aoS^gS 
di  ossido  di  piombo  per  cambiarsi  in  nitrato  neutro.  E 

Soicbè  in  100  p.  di  acido  nitrico  vi  si  contendono  ^S^^SS 
i  ossigeno  ,  ed  in  205,98  di  protossido  di  piombo  ve  ne 
sono  i4)7o5«  «Hoi'a  multi  pi icaudo  per  5  le  i4)7o5  sì  avrà 
^3f5a5  :  quindi  nel  nitrato  di  piombo  la  quantità  dì  os- 
sigeno deir  ossido  corrisponde  ,  a  pochissima  dilTereaza  , 
alla  quinta  parte  dell' ossigeno  dell' acido  (Thcnard). 

Ecco  i  resultamenti  ottenuti  dall'analisi  de' seguenti  ni- 
trati ,  ne' quali  essendo  la  quantità  dell'acido  =  a  lOO  ) 
quella  degli  ossidi  varia  come  siegue  : 

Potassa.  .87,15  —  Soda  ^Ti^j  —  barile  .  .  i4»,35. 

Calce  . . .  5ti,59  •—  Magnesia  . . .  .3t5,i<i  —  Protossido  di  mer- 
curio. 3l58 ,7  3, 
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Nitrato  di  potassa,  (  Nitro  ). 

a3i3.  Varie  opinioni  furono  emanate  da^  chimici  sul 
modo  di  formare  il  nitrato  di  potassa  per  imitare  coH'arte 
ciò  che  la  natura  più  ladlmante  operava  nei  suo  pp^ande 
lavoratojo.  Senza  ricercar  dalla  storia  le  serie  delle  ri- 
cerclie  latte  in  varii  tempi  e  da  diverse  nazioni  onde  sfa- 
bilire  grandi  rabbricazioni  di  nitro,  basterà  solo  conoscere 
che  una  gran  parte  di  chimici -e  di  premii  accademici  con- 
tribuirono alla  ricerca  di  particolari  processi^  al  cui  per- 
fezionamento poi  contribuirono  le  cure  dell*  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  ,  e  sotto  Lavoisier ,  Maquer ,  Sage 
e  Beaumè ,  venne  dato  lauto  premio  alla  importante  me- 
moria di  Touvenel  ,  che  trattava  estesamente  del  modo 
più  alto  a  stabilire  le  nitriere  artificiali,  ' 

Il  nitrato  di  potassa  esisle  naturalmente  qualche  ToUa 
in  masse  bianche  ^  o  in  cristalli  nella  superficie  delU 
lem  in  vari!  luoghi  delle  Indie ,  nell*  America  meridio- 
nale e  nelle  contrade  meridionali  deirAflOrica  •  dalle  quali 
si  otteneva  prima  tutto  il  nitro  che  si  mandava  in  com- 
mercio. Si  è  trovato  pure  in  molti  succhi  vegetali  9 
coaa/fta  ouelli  della  parìttatM,  della  mercuriale,  della 
horajgine^  della  incosàimii  àetlhL^fiimaria  ^  della  buglossa  , 
della  cieuta  ec. 

Ma  per  averlo  in  grande  si  pratica  il  processo  che  chia- 
masi nitrificazione  i  il  quale  varia  secondo  i  diversi  luo- 
ghi di  Luropa.  Le  fabbriche  erette  a  Ud  uopo^  che  por^ 
tauo  il  nome  di  nitriere  artificiali  ^  hBìmo  per  oggetto  di 
formar  prima  i  nitrati  di  calce  e  di  ma^esia  ,  col  mez- 
zo di  materie  azotate  animali  o  vegetali  poste  a  contatto 
con  queste  terrej  quindi  la  putrefazione  di  queste  sostanze 
sviluppa  azoto  ,  il  quale  unito  alF  ossigeno  dell'  aria  od 
a  quello  delle  stesse  sostanze  ,  dà  luogo  alla  formazione 
ilelracido  nitrico  ,  che  si  combina  alla  calce  ed  alla  ma- 
gnesia contenute  nelle  sostanze  terrose ,  e  le  cambia  ia 
nitrati. 

I  materiali  più  proprii  alla  nitrifìcazione  sono,  le  pie- 
tre calcari  le  più  porose  ,  le  terre  de'  prati ,  e  sopratutto 
i  cementi  e  rottami  delle  vecchie  mura ,  impregnale  dopo 
di  sostanse  animali,  come  residui  de'iua^elli^  acque  tratte 
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dalla  concia  delle  pelli ,  quella  de*  pesci  morti  ^  orine , 
sangue,  calce  servita  alla  coticia  di  Cttoj,  stabio  di  cavalli) 
di  pecore,  dì  capre  ,  di  colomba  je  ;  ac^ue  stagoaDti  ec., 
ed  in  generale  tolti  quc*  lic^uidi  e  solidi  in  parte  pntrefiilti 
che  contengono  materie  animali.  Queste  soslanxe  dopo  me- 
scolate si  dispongono  a  strati  e  se  ne  formano  mucchi  ovve- 
ro mura  a  secco ,  cbe  si  coprono  da  un  tetto  di  paglia  a 
due  pendenze  per  difenderle  dalle  piogge,  lascianaole  cosi 
per  tre  a  quattro  mesi  ,  coirinaffiarle  da  tempo  in  tempo 
di  acque  già  mescolate  alle  sostanze  animali  indicate,  la- 
cendovi  pure,  s'è  possibile  ,  pernottare  sotto  le  tettoje 
gli  animali  ,  come  capre  ,  pecore  ,  ec.  Allorcbè  i  muc- 
tlii  e  le  mura  de  materiali  nitrosi  non  hannp  cIk»  una 
debole  coesione,  e  sono  come  ripiene  di  piccole  cavità, 
r  aria  viene  più  facilmente  rinnovata  ,  e  cedendo  il  suo 
ossigeno  all'  azoto  nascente  delle  sostanze  animali  in  pu- 
trefazione ,  si  ba  Tacido  nitrico,  die  produce  poi  i  niti*ati 
terrosi  iodicatì*  In  alcune  nitriere  si  aggiugne  a'  mate- 
riali suddetti  anche  le  sostanze  vegetali  asolate  ,  ovvero 
le  ceneri  degli  stessi  vegetali ,  onde  avere  oltre  I  nitrati 
di  calce  e  di  magnesia  anche  quello  di  potassa.  Ma  oomnn- 
irae  fiicdasi  ,  è  necessario  lisciviar  queste  sostanze  allor«' 
chèsono  già  nitrificale,  e  quindi  scomporrete  soluzioni 
colla  potassa.  Allora  i  nitrati  a  base  di  calce  e  di  ma- 
gnesia vengono  scomposti  per  doppia  affinità  ,  i  diloro 
ossidi  si  precipitano  allo  Stato  di  carbonati,  e  resta  nel 
liquido  il  nitrato  di  potassa  unito  agi'  idroclorati  di  cal- 
ce ,  di  magnesia  ^  di  potassa  ,  ed  taV  idroclorato  di  soda 
(  sa!  marino  )  \  de' quali  poi  possono  i  due  primi  scom- 
porsi con  altra  potassa  ,  per  avere  nel  liquido  il  solo  ni- 
trato di  potassa  ^  unito  agli  idrodorati  di  potassa  e  di 
soda. 

La  liscivazione  si  fa  in  un  numero  più  o  meno  gran- 
de di  botti  cbe  hanno  un  foro  nel  fondo  ,  già  chiuso 
con  cavicchia  di  legno  ,  disponendoli  in  tre  file  ,  e  met- 
tendovi i  materiali  nitrificati  in  modo  da  far  prima  uno 
strato  di  paglia  ,  quindi  un  altro  di  questi  materiali  ri- 
dotti in  polvere  grossolana  ,  alternandoli  rosi  finche  sia- 
no quasi  pieni.  Ciò  fatto  ,  si  mette  T  acq»ia  ne' vasi  della 
prima  liuea  ,  e  si  lascia  agire  per  alcune  ore  j  poi  si 
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apre  la  chiave  e  si  raccoglie  il  liquido  divenoto  quasi 
cataro  di  sali ,  mettendolo  da  banda  sotto  il  nome  di 
aequa  ài  cottura.  Si  aggiunge  nelle  slesse  botti  nuova 
aiicqua  ,  e  si  ripete  T  operaadone  finché  divenga  pochissi* . 
me  sapida  ,  o  che  segni  qnasi  zero  all'  areometoo  o  pe* 
sa-sali  di  Beaamé.  Queste  acque  raccolte  si  passano  nei 
vasi  della  seconda  linea ,  e  quindi  in  quelli  della  tenai 
come  si  è  Catto  per  la  prima.  Con  questo  mezzo  le  so- 
luzioni diverranno  sempre  più  sature  di  nitrati ,  e  si 
avrà  maggior  quantità  di  acqua  di  cotfura^  la  quale  de- 
ve segnare  almeno  gr.  all'areometro  indicalo,  o  deve 
tener  sospeso  un  ove  perchè  possa  svaporam.  poi  nelle 
grandi  caldaje  di  rame. 

In  alcune  nitriere  mettono  nelle  botti  uno  strato  di  so- 
stanze ni  trifìcate,  ed  un  altro  strato  di  ceneri  ,  alternandoli 
così  fincliè  siano  quasi  ripiene,  facendone  dopo  allo  slesso 
modo  la  liscivazione.  In  altre  nitriere  ])OÌ  si  adopera  in- 
vece della  potassa  il  suo  solfato  ,  die  ])rendono  da*  resi- 
dui delPac^ua  forte,  dell'  olio  di  vitriolo  ,  o  de'  vegetali  e 
zolfo  bruciali  insieme ,  e  con  questi  scompongono  an- 

•  che  i  nitrati  terrosi  per  doppia  affinità  ,  formandosi  sol- 
fato di  calpe  che  si  precipita  e  nitrato  di  potassa  che  ri- 
mane in  soluzione.  Ma  vengono  più  sovente  scomposti 
questi  liscivi  nitrosi  colla  soluzione  di  carbonaio  di  po- 
tassa ,  che  precipita  ,  soprattutto  allorché  i  due  liquidi 
sono  caldi  ,  la  calce  e  la  magnesia  allo  stato  di  carbona- 
ti. IJ  liquido  allora  svaporato  finché  segna  4^  gradi  al 
pesa-sali  di  Beaumé,  é  portato  ne' crisi  al  lizzatoi  ai  rame, 
ove  co)  raffreddamento  depone  il  nitro  impuro ,  che  chia- 
masi nitro  grezzo  o  di  prima  cotta ,  e  che  contiene  i 
^cloruri  di  sodio,  di  potassio  ,  di  calcio  e  di  magnesio* 
Si  scioglie  dopo  nell'acqua  il  nitro  ottenuto,  vi  si  me- 
scola la  colia  torte  o  sangue  di  bue  perchè  si  scolori ,  e 
fatto  bollire  sr  schiuma  per  separarne  il  cloruro  di  so- 
dio che  si  cristallizza  nella  superficie  ,  passandolo  dopo 
come  prima  nei  vasi  di  rame  per  farlo  cristallizzare.  Que- 
sta seconda  operazione  nè  ancne  somministra  il  nitro  pu- 

.  ro  ;  esso  però  lo  è  più  del  precedente,  e  dicesi  di  se- 
conda cotta ,  e  ]ìer  aversi  meno  impuro  fa  duupo  ri  pelerò 
la  soluzioue  e  cristalli zzazioue  una  terza  volta.  Cosi  olle* 
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nato  dnamau  nitro  raffinato  ,  o  di  terza  coita  ,  e.  può 
servire  per  gli  usi  a  cui  è  destinato  in  commercio  ^  ma 
^ando  si  volesse  privo  di  cloruri  terrosi  indicali  9  si  ri- 
pete la  soluzione  e  cristailizsazione  per  la  quarta  e  qoin* 
ta  volta. 

In  alcune  fahLriclie  però  tal  raffinamento  si  fa  trattan- 
do coir  acqua  fredda  il  nitro  grezzo  per  separarne  i  clo- 
ruri di  calce  e  di  magnesia  ,  perchè  più  solubili  ,  ed  in 
altre  ,  si  mette  in  una  calda ja  un  ifiiscuglio  di  3o  parli 
di  nitro  grezzo,  60  parti  di  ac(^ua,  e  si  riscalda  a  poco 
a  poco  il  liquido  fino  all'ebollizione.  Con  questo  mezzo 
si  precipita  una  gran  quantità  di  cloruro  di  potassio  me- 
scolato al  sai  marino  ;  si  prosegue  a  riscaldare  aggiugnen- 
dovi  da  tempo  in  tempo  più  acqua  affincbò  il  nitrato  di 
potassa  si  mantenga  in  soluzione  ,  e  quando  il  liquido 
cessa  di  deporre  sostanza  salina  9  si  toglie  il  fuoco ,  e  si 
passa  cosi  caldo,  ne^  crìstallizzatoi  di  nàae ,  appena  cbe 
comincia  a  farsi  limpido. 

Ripetendo  allo  stesso  modo  le  finzioni  e  crislallisia- 
zioni ,  il  nitrato  di  potassa  si  avrà  sempre  più  poro.  Ma 
volendo  depurarlo  in  più  breve  tempo  9  lavasi  con  una 
.soluzione  satura  di  nitro  raffinato  ,  cne  scioglie  i  soli  sali 
terrosi  col  2  per  100  di  nitro  j  il  quale  poi  lavato  con 
poca  acqua  fredda ,  potrà  privarsi  dalle  ultinus  porzioni  di 
materie  straniere  cne  conteneva.  Tal  mezzo  può  servire 
anche  per  conoscersi  sollecitemente  la  quantità  eifeltiva  di 
nitrato  di  potassa  in  quello  di  commercio  ,  il  quale  al- 
lorché è  grezzo  contiene  da'o^aS  sino  a  0^26  delle  sud- 
dette materie  eterogenee. 

Adoperando  direttamente  potassa  ed  acido  nitrico  pu- 
rissimi ,  il  nitrato  che  ne  risulta  sarà  egualmente  puro. 
Ma  i  chimici  non  preparano  mai  direttamente  questo  sa- 
le ,  impiegando  cioè  1  acido  e  T alcali,  potendo  depurar 
quello  di  commercio  con  i  processi  esposti. 

23 14-  Il  nitrato  di  potassa  è  bianco  ,  si  cristallizza  in 
lunghi  prismi  a  sei  lati  terminati  da  piramidi  esaedre, 
quando  la  soluzione  si  fosse  svaporata  lentamente  ,  ma  so- 
vente quello  delie  falibriclie  è  in  masse  irregolari,  le  quali 
sono  da  preferirsi  perchè  contengono  minor  quantità  di 
acqua  interposta    poiché  bene  prosciugato ,  non  ritiene 
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Quasi  più  ac(|ua  di  crisUllizzazioDe.  Secondo  Haiiy,  la 
iomia  primitiva  de*  suoi  CL*Ìstalli  è  un  ottaedro  rettango- 
lare ,  composto  di  due  piramidi  a  quattro  facce ,  appli- 
cate base  a  liase,  ma  qualche  volta  si  cristallizza  anche  in 
tavole,  li  suo  peso  specifioo  è  i,r)33  (  Watson  )  ^  ha  sa- 
pore fresco  )  ma  piccante  e  seguilo  da  aebole  sensazione  di 
amarezza.  Secondo  Gay-Lussac ,  "  i  co  parti  di  acqua  a  ze- 
ro sciolgono  i3,32  di  questo  sale^  la  stessa  quantità  di 
uesto  liquido  a  5o  poi  85  parti,  e  ,  iS  a^-f  loo 
elio  slesso  terra,  centigrado.  L'  alcool  concentratissimo 
non  scioglie  quantità  sensibili  di  questo  sale  (  Kirwau  ), 
ma  quello  di  un  peso  S|)ecitìco  di  ofijÒ  )  ne  scioglie  un 
centesimo  del  suo  peso. 

23 1 5.  Questo  sale  quando  è  puro  non  si  altera  alParia; 
si  fonde  a-|-35o  gradi  cenligraui  e  si  rappiglia  col  raf- 
freddamento in  una  massa  semi-trasparente  )  che  si  co- 
nosce nelle  farmacie  col  nome  di  aistàUo  miMsrale,  Espo- 
sto poi  ad  un  calore  più  forte  ai  .scompone ,  sviluppa 
mollo  ossi^no,  e  cambiasi  in  nitrato  basico ,  o  secondo 
Berzelius  m  nitrato  che  tiene  una  oondnnazione  di  dea- 
iDflsido  di  azoto  e  potassa  che  non  si  cristaHizu.  Un  calore 
anche  più  forte  e  prolungato  può  scomporlo  compiuta- 
mente ,  sviluppandone  maggior  quantità  di  ossigeno ,  gas  . 
azoto  I  ed  addo  nitroso  ,  lasciando  le  potassa  per  residuo. 
Lo  sperimento  può  farsi  in  una  canna  di  porcellana  o 
in  una  storta  di  gres ,  adattandovi  un  tubo  ricurvo  per 
raccogliere  i  prodotti  gassosi.  GiUato  su  i  carboni  ar- 
denti ,  si  scompone  aumentandone  la  combustione.  Ri- 
scaldato sino  a  rossezza  co'  metalli  è  capace  di  ossidarne 
gran  numero  ,  ed  anche  Toro  ed  il  platino  ,  come  hanno 
osservato  Bei  graan,  Tennant  ,  e  Morveau.  Perco&so  forte- 
mente col  fosforo  detona  violentemente. 

23 16.  Se  faccia  fondersi  questo  sale  in  un  crogiuolo 
ordinario  ,  e  poi  vi  si  versa  tanto  carbone  in  polvere  , 
sino  che  cessa  d'infiammarsi,  potrà  allora  scomporsi  tut- 
to il  nitro,  e  cambiarsi  in  carbonato  di  potassa ,  che  gli 
alchimisti  chiamarono  nitro  fissato  pel  carbone» 

2317.  Se  poi  invece  di  carbone  aggiungasi  sopra  10  parti 
dello  stesso  nitro  quando  è  fuso  còme  il  precedente ,  i  parte 
di  Oori  di  zolfo  »  anche  vi  ha  infiaminazione. ,  ma  formasi 
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un  poco- di  acido  solforico  coli' ossìgeno  dell'acido  ni- 
trico c  collo  zolfo  ,  il  quale  resta  uuito  alla  potassa  del 
nitrato  scomposto.  £  se  cessata  T  infiamimiioiie  n  yenì 
la  sostanza  nisa  sa  di  un  piano  di  manne,  si  avrà  una 
massa  bianca  come  il  cristallo  minerale ,  che  chiamasi  mU 
prunelle  nelle  fiarmacìe ,  al  quale  spesso  se  le  dà  la  fiurma 
di  cocciole  come  i  gusci  d' OYO ,  immergendo  rastremi* 
ià  di  un  pìstello  di  metallo  nella  massa  fusa  ,  e  caccian- 
dolo subito  ali^aria ,  affinchè  dopo  raffreddata  possa  facil- 
mente dislaccarsi,  Nella  più  parte  delle  larmacie  però  si 
preferisce  versar  la  massa  fusa  nelle  forme  di  metallo  per 
ottenersi  in  piccoli  cilindri  come  la  pietra  infernale  ,  po- 
tendosi così  più  facilmente  adoperarlo  esternamente  come 
l^giero  escarotico. 

a3i8.  Il  nitro  forma  varii  altri  composti  non  meno  im- 
portanti. Un  miscuglio  di  i  parte  di  questo  sale ,  due 
ai  carbonato  di  potassa  ed  i  dì  fiori  di  zolfo,  danno  la 
polvere  Julniirtante  ,  la  quale  posta  alla  dose  di  5o  a  60 
acini  in  un  cuccbiajo  di  metallo ,  ed  esposto  questo  sopra 
carboni  accesi,  appena  che  entra  in  fusione,  detona  for-, 
temente  ,  esercitando  la  sua  iorza  da  sopra  in  sotto  del 
cuccbiajo.  Prima  deUa  detonazione  formasi  idrogeno  sol- 
forato, il  quale  poi  unito  allWigeno  che  simultaneamente 
si  sviluppano,  producono  lo  scoppio.  Un  miscuglio  di  parli 
eguali  di  nitro  e  solfuro  di  potassio  (  fegato  di  solfo  al* 
calino  )  formano  la  slessa  polvere ,  la  quale  detona  .più 
prontamente.  Avendo  poi  adoperato  la  stessa  proporaione 
di  potassa)  ma  formala  con  una  parte  e  mezzo  di. car- 
bonato ,  e  mezza  prie  di  potassa  ali*  alcool  |  1»  detona* 
zione  fu  violentìssimn. 

sBi^*  La  polvere  difusUme  «  non  è  che  T  unione  di 
3  parti  di  nitro  ^  i  di  solfo ,  ed  una  di  segatura  "di  le* 
gno.  Covrendo  una  moneta  di  rame  con  questa  v  polvere, 
e  poi  in6ammandoIa ,  dopo  la  sua  combustione  si  trove- 
rà il  metallo  fuso.  Questo  sperimento  si  fa  talvolta,  come 
cosa  maravigliosa  ,  in  un  guscio  di  noce  ,  facendo  luso 
però  di  una  piccola  moneta.  La  suddetta  polvere  si  fa 
sovente  servire  come  ottimo  fondente  pe'  metalli. 

a3ao.  Il  Jlusso  bianco  si  ha  facendo  dellagrare  in  un 
crogiuolo  rovente  un  miscuglio  di  parti  eguali  di  niti-o 
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e  di  bi-larlrato  di  potassa  (cremore  di  tartaro).  Il Jlusso 
nero  si  prepara  egualmente  ,  ma  impiegando  una  parte 
del  primo  e  due  delP  ultimo.  Il  flusso  bianco  è  un  mi- 
scuglio di  carbonato  di  potassa  e  potassa  caustica  \  ed  il 
flusso  nero  contiene  il  carLone  molto  diviso  ,  ed  il  carbonato 
di  potassa.  Essi  vengono  spesso  e  eoa  successo  impiegati 
come  fondenti  di  molli  metalli* 

IT  nitro  serve  ancora  ^  chimid  per  ottenerne  V  acido 
solforico  )  e  1*  acido  nitrico.  Esso  è  utile  per  ossidare  ed 
acidificare  molti  metalli  \  a  preparare  alcuni  composti  an* 
timoniali  di  cui  si  è  fatto  parola  nel  secondo  volume  di 
qnest"  opera.  Unito  allo  zolfo  ed  al  solfuro  di  antimonio  ^ 
nelle  proporzioni  di  xa  a  16  parti  di  nitro^  4  solfo 
e  2  di  antimonio ,  forma  la  composizione  per  le  Jiamme 
del  Bencala ,  che  servono  per  produrre  una  luce  bianca- 
azzurriccia  assai  vivace  ne' teatri,  e  ne* giuochi  di  piro- 
tecnica. Internamente  viene  adoperato  come  diuretico  e 
rinfrescante. 

Il  miscuglio  poi  di  zolfo  ,  carbone  e  nitro  sommini- 
stra la  polvere  da  cannone  qòsl  guerrafìàpolt^ete  dacOC' 
eia  e  quella  per  le  mine. 

Poli^ere  da  Cannone* 

aSai.  L'origine  e  V  autore  della  scoperta  della  polvere 
da  cannone  ci  è  ignota.  Si  pretende,  e  con  certezza  ,  che 
un  frate  dì  Fribourg  in  Bi  iscaw  ,  chiamato  Berthold 
Scliuvertz  ,  o  Schwartz  ,  alchimista  rinomato  del  XIV 
secolo ,  abbia  per  azzardo  conosciute  le  prime  proprietà 
di  cjuesta  polvere.  Egli  dedito  ad  ottenere  dal  nitro  uno 
spinto  molto  attivo ,  jprobabilmente  per  cambiare  gli  al- 
tri metalli  in  oro  o  in  argento ,  lo  mescolò  alla  polvere 
di  carbone  ed  allo  zolfo  ,  mettendo  dopo  le  tre  sostanze 
in  una  storta  che  ^pose  air  azione  del  Tuoco.  Una  forte 
ed  improvvisa  esplosione  che  ruppe  in  più  pezzi  Tap- 
parecciiio,  oltre  di  sorprender  T  alchimista  ,  gli  somm»- 
nistrò  ali*  opposto  T  idea  di  esaminare  più  attentamente 
quel  fenomeno  in  vasi  aperti ,  e  ripetendolo  in  molte  guise 
col  variarne  le  proporzioni ,  si  vuole  che  riuscisse  in  fine 
ad  aver  la  pdvere  da  cannone  come  quella  che  si  cono- 
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Me  presentemeiite.  Si  pretende  ancora  che  lo  stessoBerthold 
fosse  l'inventore  della  polvere  data  V  Veneziaifti  nel  i38o, 
istruendoli  di  servirsi  di  cannoni  per  la  battaglia  di  Fossa 
Claudia ,  ove  essi  riportarono  una  erande  vittoria  su  i  Ge» 
novói*  Altri  poi  credono  che  tak  scoverta  fosse  dovuta 
a  Roglero  Bacon,  Inglese  ,  che  mori  nel  1292 ,  ej^uso 
dMmpiegarla  per  le  armi  da  luolsoa  Berthold  j  come  al- 
fresi  che  la  sua  composizione  era  conosciuta  assai  prima 
da' Cinesi  (i).^ 

La  preparazione  della  polvere  da  cannone  consiste  nel 
far  prima  scelta  delle  sostanze  che  la  compongono^  poiché 
dessa  sarà  altrettanto  migliore  ,  che  queste  soslanae  sono 
più  pure.  Cosi  il  nitrato  di  potassa  deve  essere  depurato 
ed  asciutto^  lo  zolfo  distillato  o  sublimato,  ed  il  carbo- 
ne recentemente  fatto,  che  brucia  quasi  senza  residuo,  e 
che  sia  secco  ,  sonoro  ,  leggiero  e  molto  facile  a  polve- 
rarsi.  Il  carbone  che  si  adopera  in  Francia  è  ottenuto 
dair  ontano  j  o  alno  nero  (  Betula  Alnus  ;  Ramnus  Fran- 
gala ,  Linn,  ).  Presso  di  noi  s*impiega  con  vantaggio  quel- 
lo die  si  ha  dal  pioppo,  dal  castagno,  dal  tiglio  ec.  ma 
in  generale  può  adoperarsi  il  carbone  che  si  ricava  da 
o^ni  specie  di  legno  tenero  e  molto  le^giei'O ,  purché  però 
sia  bruciato  in  vasi  chiusi ,  o  lavato  prima  per  privarlo  di 
cenere.  La  preparazione  meccanica  della  polvere  da  can^ 
none  ,  da  caccia ,  e  da  mine  ,  è  presso  a  poco  la  «tessa , 
ma  le  proporzioni  degP  iucredienti  variano  nel  modo  se« 
guente  : 

Pohere  da  cannone      da  caccia  per  le  mùic 

Nitrato  di  potassa..  y5  ,  o....  78  65  

Carbone  12,  5...  1  12   i5..  

Zolfo  *  12,  5....  12  20...:..%... 

Allorché,  saranno  scelte  le  sostanze  indicate  ,  ridotte  in 


{i)  Lemery  ^  Cours  de  Chiniie  ,  dixi'òme  cdilion  du  iyo3  ,  Paris. 
Si  preleiide  pure  che  ^^i  fosse  fatto  mo  di  rannoni  nella  faiuosii  l>atl(iglia 
di  Crecy  nel  15479  ma  gli  Alemaoni  dovet(<  ro  aver  delle  simili  ca- 
noscenzc  anche  in  epoca  anteriore  ,  poiché  vi  esiste  ancora  in  Anibcrg 
un  cannone  in  cui  1'  iscrizione  porta  la  data  del  l'òo'S.  Si  può  anche, 
rìaoontfìire  tu  tal  proposito  il  primo  volume  del  saggio  di  cbiintca 
del  Watson  ,  o  le  Traitè  de  V  art  de  falriqucr  la  poudiig  à  fiOttOH  , 
par  fiottée  et  Aifiaut  ^  fi&posé  historique ,  p.  iij  tt  ir. 
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corrente  di  aria  riscaldata  da  +  So  a +60  ceutiff. ,  la  quale 
sì  fa  partire  da  una  stufa  ove  è  stata  iiilrodotta  e  com- 

{jressa  mercè  un  doppio  mantice  ,  ed  in  cui  ha  acquistata 
a  temperatura  indicata  ;  e  ciò  aliiiichè  tutta  la  polvere 
venga  attraversata  da  una  specie  di  vento  caldo  per  prodursi  * 
equabilmente  la  sc[)arazioiie  dell  umidità.  Dopo  seccata  si 
passa  un'altra  volta  pe' stacci  per  separarne  un  poco  di 
polverino,  e  si  lisciano  i  grani,  se  si  voglia,  esponeu- 
dola  prima  al  ^le,  e  poi  chiusala  in  barili  si  sottopof 
ne  ad  .ttn  movimento  di  cbtaaione  pìn  o..meno  j>rpluii7 
gato.  Cosi  preparata  la  polvere  è  messa  ne!  faar^ì  ì  W 
perchè ,  per  la  nota  proprietà  igrometrica  del  carbÓDe^ 
potrebbe  umettarsi  più  o  meno  col  contatto  di'  arìf 
umida ,  perciò  fa  duopo  prosciugarla  ogni  qualvolta  de:* 
ve  usarsi  »  badando  di  passare  Taria  calda  prima  per  1^ 
calce  caustica  in  polvere,  e  poi  introdurla  nelle  camere  - 
£[Klerate  di  lamine  di  piocnbo^  mettendovi  anche  ajtra  cal- 
ce in  tanti  vasi  di  larga  superficie  nelle  stesse,  camere , 
badando  però  a'nón£ur  cadere  aoq|ia  su  la  calce  ^  perch^  *  ' 
posi  potrà  conservarsi  per  anni  sensa  che  .si  alteri  i|[ieno>- 
inamente  (i). 

Preparasi  nella  Svizzera,  a  Berna,  una  polvere  a  grani 
rotondi  ed  assai  ricercata,  nel  modo  come  appresso  :  Si.poi- 
verizzano  separatamente  lo  zolfo  ,  il  nitro  ed  il  carbone 
sottoponendoli  ad  un  movimento  di  rotazione  in  barili 
adattati;  entro  cui  si  sono  introdotte  molte  piccole  palle 
di  bronzo.  Ciascuna  sostanza  viene  così  suddivisa  e  ridot- 
ta in  polvere  ,  la  quale  col  soccorso  di  un  ventilatore 
la  parte  piìi  Gna  vien  portala  in  una  camera  vicina  ove 
poi  si  raccoglie.  Pesatene  dopo  le  proporzioni,  come  quel* 

le  dell'altra  polvere  descritta  ,  se  ne  la  la. mescolanza  in 

'   •  I.  '    •  . 

(i)  Varie  altre  manipolazioni  sogliono  usarsi  nella  p  re  |. a  razione  del* 

la  polvere,  ma  si  sono  \)vv  brevità  esposte  le  più  importaiif  1  ;  vol.  iulo 
poi  aver  delle  noliiic  più  estese  ,  può  riscontrarsi  ii  Corso  di  Chimica 
di  Colin  ,  e  sopra  tutto  il*  Trattato  in  l'arte  di  lahbvicare  la  polvc« 
re  da  cannone  di  BoUéc  e  RifTuit  ,  c  le  memorie  dì  Pcoust  ioscrile 
nel  Jou ni.  de  Physique  i.  rXXf.  e  f.\\fT. 

In  qiicsle  memorie  i' aulore  «la  l,i  pu  i<  it'n/.a   al  car1»one  otlcnulo 
brneiando  11  residuo  lec;noso -della  «  anapa  j  e  fa  conoscere,  cbc.dtte 
ore  di  battiture  sono  siiiUijeuli  pcrcliù  ki  luiscuglio  sia  p<;i  tcUo.\ 
Vhitn,  TonuUI*  ^  7 
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ima  «pecfe  di  tambuwo  col  soccorso  ài  pìccole  palle  dì 
piom^  facendolo  poi  girare  sul  suo  asse  almeno  per 
un  ora  ed  un  quarto  ,  quando  si  operasse  sopra  ^ou  a 
35o  libbre.  Separata  dopo  la  polvere  da  grani  di  piombo 
rol  mCMO  di  opportuni  stacci,  se  ne  fa  pasta  coti  14 
ptr  100  di  nrqiia  ,  poi  si  passa  attraverso  uno  staccio  a 
feri  sferici  ,  si  mette  in  un  tamhurro  ,  e  si  tii  questo  gira- 
re  sul  suo  asse  per  mezzora.  Sarà  cosila  massa  ridotta  m 
pìccoli  erani  sferici  clie  si  separano  co' corrispondenU  rtac 
ci  per  averli  di  una  quasi  uguale  grandeMa  ,  affinchè  pos- 
sano servire  come  nocdolo  de' grani  più-grandu 
'  proccuratisi  cosi  questi  piccioli  grani  si  mrtlono  nel 
lamburro  con  una  volU  e  mexza  il  loro  piao  di  mescu- 
glio  ,  e  quando  il  lambniTO  è  in  movimento  ^  procnn 
d'  innaffiar  la  polvere  COn  poca  acqua  ,  che  deve  spruz- 
zarvisi  fi  guisa  di  finissima  pioggia  :  i  noccioli  cofd  si  fa- 
ranno a  poco  a. poco  più  grandi,  e  saranno  mutati  in 
mm  toerfetlàmenle  sferici  e  come  levigati  -,  la  cui  densilà 
mr&  in  ragione  della  durata  del  movimento  del  tambnrro, 
ìwichè  essi  saranno  più  duri  se  questa  è  stinta  più  lunga. 

Cori  preparata  la  polvere  in  grani ,  si  assortiscono  1  più 
Mindi  dappiù  piccioli  co' diversi  slacci,  per  aver  la  poi- 
vei«  da  caccia,  o  quella  ila  cannone,  serbando  le  regole 
prescritte  al  n'ò^i  e  quindi  si  secca  allo  slesso  modo  che 
W  polvèl'C  oi*dinaria.  Questa  polvere  però  a  cagione  della 
troppo  Icvi^tezza  de'  grani  ,  e  della  sua  maggiore  coe- 
sione non  è  più  ricercata,  e  si  usa  solo  in  noclie  con- 
trade della  Svizzera  ,  potendo  solo  servire  nelle  armi  da 
fuoco  a  canne  lunghe. 

Ottenuta  nelT  uno  o  neiraltro  modo  la  polvere  ,  e  seccata 
con  le  indicale  precauzioni,  lia  i  caratteri  seguenti:  11  suo 
colore  è  nero  ;  e  in  granelli  più  o  meno  grandi  ,  che  qual- 
che volta  hanno  una  superGcie  molto  liscia  ,  come  soprat- 
tutto la  polvere  da  caccia  \  il  suo  sapore  partecipa  di  quel- 
lo del  nitro;  esposta  ad  un  calore  rosso  s' ìntìa  mina  e  de- 
tona allorché  trovasi  racchiusa ,  come  avviene  nelle  armi  da 
fuo(  o ,  ed  essa  può  bruciare  anche  nel  gas  acido  carbonico, 
tj  nel  volo.  La  sua  accensione  avviene  tanto  col  fuoco,  che 
col  mezzo  di  una  forte  scarica  elettrica ,  è  jli  effetti  sai^n- 
no  sempre  gli  stessi.  Essi  van  dovuti  allo  sviluppamenló  ai* 
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Inakaneo  e  rapido  di  molte  sostanze  ga«oie  le  sputili  •n.'*. 
mentando  considerevolmente  di  volume  ,  mettono  Jq  vi-'.' 
dazione  le  molecole  dell'aria  e  cagionano  la  detonazione 
e  gli  efieiti  dì  espanzione  accelerata.  Quindi  la  forzalo  la 
portata  òì  una  polvere  sarà  altrettanto  più  enert^ica  quan- 
to maggior  quantità  potrà  bruciarsene  prima  che  il  pro- 
iettile esca  fuora  deir  arma  5  per  aversi  nel  minor  tempo 
possibile  maggior  quantità  di  fluidi  elastici  (i).  Quindi 
fa  duopo  di  una  esattissima  unione  delle  sostanze  che  la 
compongono  ;  cbe  il  nitro  sia  puro  e  privo  di  sali  de- 
liquescenti ,  il  carbone  molto  leggiero  ,  e  che  lasci  dopo 
la  combustione  la  minor  quantità  possibile  di  cenere  ,  lo 
zolfo  sublimato,  e  quel  die  impoila  dippiù  ,  che  sia 
bene  prosciugata.  •  . 

.  La  ^raoa  più  o  meno  .fina  xJie  presenta  ima,  nóWere 
non  è  ftodifferente  negli  effetti  che  deve  produrre.'  Di.  fiiUl 
prendendo  pesi  nguaii  della  stessa  polvera.,  ma  clie  una 
aia  in  grani  9  é  Taltra  impastata  eon  acqua  e  prosciugala  , 
ai  vedrà  la  prima  bruciare  irtantencameote  e*  la  seconda 
più  lentamente.  Perciò  importa  molto  che  la  polvere  sia 
btta  in  grani  più  o  meno  ^'randi,. proporzionatamente  àù 
rarma,  o  air-oggetto  a  cui  deve  servire  ,  adìnchè  in  una, 
massa  più  ;o  meno  grande  i  spazii  che  i  delti  grani  lasciai- 
no  fra  loro^^  e  che  sono  occupati  dall'  aria ,  contribuisca- 
|I0  alla  sua  più  sollecita  ed  istantanea  accensione.  Cosi  la 
grandezza  de' grani  di  una  polvere  ,  influisce  potentemen- 
te ne^  suoi  efFetti  dinamici  ,  dì  maniera  che  la  stessa  pol- 
vere delle  mine  che  avesse  una  corivciicvolL'  t^ranellazione  , 
potrebbe  anche  avere  una  portala  soddislàcente.  ISelIe  jiic- 
cole  armi  una  polvere  a  grana  finissima  non  sarebbe  van- 
taggiosa,  ed  un  cannone  ,  non  essendo  altra  cosa  cbe  un 
grosso  fucile  |  dovrà  avere  una  polvere  eon  grani  propoli 


(t)  Si  é 'creduto  prima  che  quanto  più' era  rapida  la  combaitione 

della  poh'ere  tanto  più  grande  criiJa  sua  portata.  Ma  ora  viene  ul- 
l'oppo»to  considerata  nociva  quella  polvere  che  possedesse  la  ptoprte- 
ià  .indiata  ,  pcch^  prodvnreMte  effetli  da  paragonarsi  a  Quelli  che 
si  avrelibcffo  da'  fulminali  di  argento  e  di  mercurio  ,  e  quindi  la  cèpàu- 
sione  avverrebbe  non  da  sotto  in  sopra  ,  m  i  in  tutte  le  direzioni ,  ed 
in  conseguenza  varrebbe  essa  più  a  siiczzarc  le  armi  ove  fojse  liu* 
clwua  r  leiie  a  apingere'  più  a  longù  il  proiettile. 


raTRATI.  iOl 

le  memorie  di  Proust  nel  Journ.  de  Physique  t.  LXXF  c 
LXXII  ;  e  quelle  di  Colin  e  Taillesert ,  negli  Ann»  de, 
Chini,  et  de  Physùjue  t.  XII.  p.  3i^y). 

Si  è  cercalo  anche  di  farla  ]>olvcre  da  canuone  col  mi- 
scuglio di  nitrato  di  potassa  e  carbone  solamente.  La  pol- 
\ere  produceva  effetti  alquanto  soddisfacenti,  ma  uiun  buon 
esito  si  ebbe  allorcbè  venne  adoperalo  il  nitrato  di  po- 
tassa e  zolfo  senza  carbone.  Proust  ,  il  quale  ha  esami- 
nato attentdmente  queste  varietà  di  effetti  nella  polvere 
da  cannone ,  ha  potalo  stabilire  cbe  ,  la  combustione  unii 
Tolta  cominciata  sa  la  polvere  preparata  senza  zolfo ,  può 
esser  mollo  accelerata 'da  ^uest  ultimo  ,  ed  ali*  opoosto  , 
allon^è  esso  predomina  ritarda  mollo  gli  effetti  della  .  de«, 
fonazione  ^  ciò  che  nòa  produrrebbe  un  Intero  ecces* 
90  di  carbóne. 

jin  alisi  delia  polt^ere* 

a3a3.  Essendovi  fra  i  componenti  .della*  poi  vere  il  carbo- 
ne, che  è  perfettamente  insolubile  ,  e  gli  altri  due  cioè  il 
nitro  solubile  nell'acqua,  ed  il  solfo  soiul>ile  nella  soluzio- 
ne di  potassa  ,  può  per  mezzo  di  questi  duti  soli  liquidi 
analizzai'si  nel  modo  seguente  ;  si  pesa  una  quantità  data 


do  carbonico  ,  S  di  ossido  di  earbotiio e  4^  di  gas  axoio.  Adopef ali- 
do poi  Ili.  dosi  segueiiii,  dedotte  dal  calcolo,  cioè  : 

'  Polvere  da  guerra        da  iMCcia         di  mine 

Nilro...,  75,0  Si  atomo  77,7=4    af.       r»l,3=;4  af. 

•Solfob....  atomo  0)3=3   ^i*      3o,o=:a  <-ir. 

Carboae*.  i3,i  =:6  atomi   -      16^7  sa3  at.      i3>a;=:  <>  au  ^ 

*  .  .  .  » 

ed  ammesso  rhc  lu  reazione  KO{)ra  i  coinpoinMili  della  polvere  fo;»se 

completa,  si  dovrebbe  avelie  da  ijueste  pro|K)r£iooi  atomiche, 

Dalia  polvere  di  guerra  ,  1  «toma  di  aolfuco  di  potassio,  s  «fc* 

di  azoto  e  6  nt.  di  gas  rar])iiiiico  ; 

a.<>  Colta  polvere  di  caccia,  ò  atomi  di  solfino  di  potassio,  1  al. 
di  potassa ,  9  at.  di  aiioto  e  ai  at.  di  i;at  ctfrbontfHy'; 

3."*  Colla  polvere  di  mine  ,  1  alumo  di  hi-s(»ltuio  di  nolassio  ,  1 
atomi  di  azoto  ,  3  at.  di  gas  carbonico  e  G  at.  di  ossido  ai  carbonio. 

Fa  duupo  però  osiicrvare,  che  la  dose  del  carbone  calcolala  in  cia- 
scuna polvere  è  pià, grande  ehe  queJU  adoperata  «  ma  le  dilèreuat 
derifaao  dall'  idrogtiiQ  Gfa«  'W19  tonUene» 
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di  polvere  prosciugaUi  a  +  80'  di  Reaum  ,  si  tratta  con 
acqua  pura  sino  che  iinn  vi  scioìea  più  nitrato  di  potas- 
sa ,  ed  il  residuo  insolubile  raccolto  accuratamente  sopra 
ua  nid  o  ,  si  5»ecca  alla  slessa  temperatura  e  si  pesa.  De- 
duceiid  »  allora  quest'  uUimo  peso  da  quello  della  polvere 
ado[)erAta,  Il  residuo  d.uà  la  quantità  di  nitrato  di  potassa^ 
che  potrà  dopo  raccogliersi  nella  sua  totalità  ,  svapor^n^ 
dp  la  solazione  a  lecchexza.  Ciò  fatto)  si  tratta  TÌ're^ 
sidito  che  contiene  il  carbone  ed  il  solfò,  con  circa  F  egttiild 
peso  dì  pota.<sa  pura ,  a  cui  si  aggiunge  un  poco'ài  atqua, 
e  st,  riscalda  il  mesciigHo  ,  altungandolo  dopo  con  più 
acTua ,  e  pi'os<^uendo^ razione  del  fuoco'  sino  che  si  'giu^ 
dicbi  essersi  sciolto  tutto  lo  zolfo  ;  si  filtra  »  si  lava  il  car-» 
1)0116  sopra  un  filtro  pesato  precedentemente  9  e  seccàtO  alla 
stessa  temperatura  di  -t-  Bo  ,  si  pesa  di  nuovo  per  conò« 
scere  contemporanea  me  ni  e  dalla  quantità  effettiva  del  Cai^ 
bone  quella  dello  zolfo.  Cosi  supponendo  che  si  fosse  ope- 
rato sopra  100 .parti  di  polvere,  e  che  dopo  l'azione  del- 
r  acqua  il  residuo  fossci^pesato  solo  a6  parti  ,  le  ^4 
mancano  appartengono  al  nitro;  è  se  dopo  l'azione  della 
potassa  su  le  2G  piarti  di  residuo  ,  il  carbone  isolato  ne 
pesa  solamente  ,  allora  ie  al  (re  12  che  mancano  da- 
ranno il  peso  del  solfo  che  si  è  sciolto  nella  potassa.  Vo- 
lendo poi  conoscere  anche  la  quantità  di  zolfo  ,  basta  far 
passare  uii  eccesso  di  cloro  attravej'So  la  soluzione  di  po- 
tassa in  cui  è  contenuto  ,  perchè  esso  verrà  tutto  cam- 
bialo in  acidi)  solforico  ,  e  i'  idrogeno  solforato  in  acido 
idroclorico  ed  acido  solforico  ,  i  quali  rimarranno  combi- 
nali alla  potassa.  Allora  non  rimane  che  saturare  V  ec-. 
cesso  di  alcali  con  acido  idroclorico  puro  ,  trattare,  ijl 
liquido  con  tanla  soluzióne  d' idroclorato  di  barite  sino 
cbe  più  ìion  formasi  precipitato  ,  raccoglierlo  accurata- 
mente ,  e  pesarlo  ì9opo  averlo  lavato ,  e  seccato.  Cercane 
do  quindi  là 'com  posinone  del -solfato  di  barite,  sitifoverà 
quella  dell*  acido-solforico  ^  e  dal  peso  di  quèst^  ultiipó'sl 
conoscerà  facilmente  la  quantità  di  solfo  >  deducendone 
quella  dell'  ossigeno  cbe  entra  nella  sua  composizione* 

Ma  .  perchè  sì  è  detto  ,  che  il  nitro"  che  si  adopera'per 
la  polvere  contiene  gì* idroolorati  di  calce  e  di.magne» 
sìa,  allora  \ olendo  conoscere  esattamente  k proporzione 
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Mb  del  nitro fii  daopo  operar  .come  qai  àppreuo^ 

Si  comincia  dàl  pesare  prima  una- ^iiai^titi  dì  polvere 
C^  si  vuol  sottoporre,  al  saggio  »  e  si  secca  a  60  di 
Èeauni ,  pesandola  dopo  un  altra  volta  per  conoscerne  la 

2uaotità  di  umido*  Sul  peso  del  residuo  si  opera  come 
è  precedentemente  esposto.  Ma  il  liquido  ottenuto  nella 
prima  operazione  ^  perchè  contiene  il  nitro  1  e  gì'  idro- 
clorati ai  calce  ,  e  ai  magnesia  ,  per  conoscerne  la  quan- 
tità effettiva  ,  si  svapora  a  secchezza,  si  proscingala  massa 
a  -f"  80  R.  ,  è  pesala  ,  si  tratta  eoa  uua  soluzione  satu- 
rala di  nilro  purissimo  ,  falla  a  +  i5  R.  operando  alla 
stessa  tt  in pi  ialina.  La  ])olvere  die  non  si  scioglie  è  il 
nitro  puro,  di  cui  si  dcltjrmiua  facihneute  il  peso,  pro- 
sciugandolo prima  alla  stess;»  temperatura  di +80  di  R.  , 
ed  aggiugnendovi  'a  per  100  ,  che  è  la  (juatitilà  di  nitro 
che  vieu  tenuto  in  soluzione  dal  li<|uido  adoperata  per 
separare  gl'  idroclorali  indicati  (i).  *  ^ 

Il  processo  poi  indicato  più  recentemente  da  Gaj-Lnssa^ 
Tiene  ora  reputalo  il  pio  esatto.  Esso  consìste  nel  pesare 
nna  quantità  di  polvere  e  seccarla  per  conoscerne  il  grado 
di  umiditi*  Poi  se  ne  prendono  5  gram.|  si  lisciviano  con 
ac^ua  per  separarne  tutto*  il  nitro  >  e  si  sviiparano  le  so- 
luzioni a  secchezza  ,  fiicendo  dopo  fondere  la  mas^  per 
trovare  dal  suo  peso  la  auantiti  di  nitro.  Lo  solfo  viene 
detefminalo  mescolando  aiti*i  5  eratnmi  della  stessa  polvere 
con  r  egual  peso  di  carbonato  ai  potassa  e  di  nitro  privo 
di  solfati  f  e  ao  grani*  di  cloruro  di  sodio  depurato  ,  cal- 
cinandoli dopo  in  .un  crogiuolo  di  platino  sino  che  hi  mas- 
sa divenga  hianca,  la  quale  po!  sciolta  nell'acqua  >  satu- 
ratone Falcali  cou  acido  idroclorico  a  nitrico  puri,  e  pre- 
cipitatone colla  soln/Jone  di  cloruro  di  harlo  tutto  l'aci- 
do solforico,  si  avrà  dalla  quantità  di  r{uest'  (dlimó  quella 
dei  solfo,  allo  stesso  modo  che  nelT altro  processo  descrìt- 
to più  sopra.  Essendosi  rosi  delerminata  la  proporzione 
dei  nitro  e  ^utìUa  dei  solfa  ,  .si  avrà  la  ^uaulità  di  car^ 


(1)  Sopra  4  ettogram.  i^i  niU-o  da  Raggiarti,  si.ado|»era  per  la 
prima  loiibor  mesa»  litio  di  acqua  saturata  di  nitro  puro , 
Indo  la  Stana  operaaiooe  èìno  alia  tersa.  voUa^  ^ 
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Jkìtìc  (Ini  residuo  c]w.  si  li.»  sotlr;ìendo  i  due  primi  pesi 
da  tjiu'llo  della  jìoIvcic  soUoposla  al  saggio. 
'  In  quanto  yerò  alla  nrei  i pila/Jone  dell'  acido  solforico, 
ad  oG;i;eUo  di  ovviare  le  lunglie  e  dìlficili  lozioni  e  decant.  «  . 
zioTii  per  S(!])arar  tutto  il  solfato  di  barite,  Gay-JwUS->ac  lia 
trov:it(>  più  confacente  far  r  operazione  nel  modo  sei^uen- 
te:  si  prende  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  ba- 
rio, di  cui  però  si  conosca  la  qoautilà  di  quest' ultimo,  e  si 
Versa  colla  più  grande  pf ecauzioue  in  qdeìla  della  polvere 
calchiata  ,  sìnò  a  |)recipHàirne  tutto  1*  acido  soliorìcò  ; 
lodando  a  non  lasciarne  cadere  il  più  piccolo  eccesso  , 
losche  si  ottiene  mettendo  da  parte  uu.poco  della  $o]a-  ^ 
«ione  da  scomporsi ,  e  facendp  cadere  a  ^occe  col  mes** 
%p  di  una  ])ìppetta  quella  dèi  cloruro  di  barfo  nel  li» 
cjuido  già  rhiarito;  praticando 'poi  lo  stesso  COn  F  altTÉ 
liei  («so  die  di  qnest'  ultimo  se  ne  fosse  aggiunto  dip- 
più.  Operando  in  tal  modo,  e  sino  che  siasi  tutta scoin« 
posta  la  soluzione  della  polvere  calcinata  ,  sì  dedurrà  la 
quantità  di  solfo  da  quella  del  cloruro  di  bario  adope- 
*rato  ^  dappoiché  il  numero  ])roporzionale  ,  o  il  peso 
Viri  la  tomo  del  solfo  essendo  =  20 1 ,  i6,  e  quello  del  clo- 
ruro di  bario  cristallizzato,  1 534)4  )  ^^i*  la  pro- 
porzione: iSa^ri  '  '^01^16  II  il  peso  del  cloruro  di  bario  è 
al  quarto  teiniine,  die  sarà  ia  quantità  del  solfo  richie- 
sto. Questo  processo  è  andie  commendevole  in  tutte  le 
'\olte  diesi  voless<i  precipitar  T  acido  solforico  in  solu- 
zioni nelle  quali  nel  ])recipilarsì  il  solfato  di  l)arile  po- 
tesse trasportar  seco  altre  sostanze  che  potrebbero  alte- 
Tarne  il  peso  effèllivo^ 

.  Alterazioni  cui  la  pokere  può  andar  soggettai 

'  a3a4'  Quando  una  polvere  é  slata  pino  meno  altevafft^ 
OÉ  per  r  umidità,  che 'per  altre  sostanze  con  cai  ha  po^ 
tuto  essere  in  contato ,  può  facilmente  riprendere  lo.  sta* 
to  primitivo  nel  modo  seguente:  Se  é  umida,  e  contio» 
ne  y  ad  8^  per  100.  di  acqua  ,  si  dissecca  ;  ma  se  la  quan-  * 
lilàdi  quésto  liquido  si  eleva  di  i4,  a  i5  per  100  (1)} 

*-     '  <  »  _   _  ^     *      ■  * 

(i)  Qtirtto  è  stato  sinora  il  metodo  tenuto  nel  togliere  l'umidiiilì 
a\la  polfcre ,  ma  ia  èegutto  presso  di  noi  il  Commendatore  fiobia* 
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allora  fa  tluopo  metterla  di  nuovo  nel  moi'tajo  ,  e  sotto- 
porla a  quelle  stesse  operazioni  precedentemente  descritte 
per  la  sua  confezione.  Se  poi  la  polvere  fosse  slata  immersa 
nell'acqua ,  o  mescolata  ad  altre  matevie  ,  sìa  terme  o  caxw 
Ì>one6e,  ÙL  daopo  aaalimrla  per  determinarne  le  prò- 

Sornoni ,  e  veder  se  conviene  ritirame  solo  il  nitro  me» 
tante  V  aaione  deiràoqaa  ^  e  16  lolfo  colla  sublimaiione 
del  residuo.  *    >  >  :  i 

Salutazione  della  forza  dinaxnica  della  pohere  da  cannone, 

aSsS.  Essendo  già  noto ,  <:be  il  peso  del  proiettile  e  1^ 
celerità  iniziale  determinano  la  porzione  di  forza  utiliz» 
zata  ,  ne  sep^ue  che  il  me  di  determinar  la  forza  dina- 
mica della  polvere  debba  consistere  nel  prendere  per  uni- 
tà di  forza  quella  che  bisognerebbe  per  innalzare  un  peso 
di  un  chilogramma  all'altezza  di  un  metro  ,  cercando  cosi 
prima  di  trovare  il  numero  di  chilogrammi  che  potrebbe 
innalzare  un  chilogramma  di  polvere  all'altezza  di  un  me- 
tro ,  e  dopo  r  unità  di  tempo.  ' 

Onde  conuscer  la  celerità  iniziale  di  una  data  polvere, 
impiegasi  una  specie  di  tamburro  ,  le  cui  basi,  son  chiuse 
da  fogli  di  carta  y  disponendolo  però  in  modo  che  possa 
girare intomò  un  asse.  Gi^  latto,  l)asta  metter  Tasse  della^ 
canna  di  un  moschetto  parallelamente  a  cpello  dà  t^m-' 
borro  I  perché  dopo  la  scarica    il  projettile  traversando 


m.  Capitano  di  Vascello  ,  pervenne  col  mezzo  di  uni|  temo,  di  +.5o 
di  R.  ,  prodotta  col  vapore,  acquoso  sviluppato  da  uno  caldaja  a  ra- 
pofe  ,  a  disseccar  la  polvere  clic  conteneva  anche  più  di  i4  per  lOO 
di  acqua.  I  suoi  sperimenti  ,  che  furono  con  sucrrsso  ripetati  innan* 
zi,  una  Commessionc  dì  TJflisiali  superiori  di  arùglieria  per  disfio- 
sizione  Sovrana^^  diedero  pev  roraltmiento  9  che-  la  j^olvcrc  della 
portata  media  di  lese  44>'^  5'  aumentava  a  tese  is«?,t  ;  quella  di  i5,3 
a  tese^  107  ,  e  quella  di  ii^^i  a  tese  ut, 3.  La  |>olvere  j)oi  fabbricata 
dallo  siano  Robinson  »  adoperando  78  parti  di  nitro  di  terxa  cristal* 
lizzazione  ,  12  3/4  di  carbone  ottenuto  aal  sambuco  di  fresco  tagliato, 
mondalo  dalla  corteccia  e  bruciato  in  cilindri  di  ferro,  9  i/4  di  solfo 
sublimalo  ,  umettati  con  acaua  distillata  i  cosi  preparala  ,  e  tenuta  per 
a  anni  in  vasi  di  rame  ,  cfieda  al  morlaio-pro velia  la  portata  media 
di  i4a  tese,  e  dopo  disseccata  come  le  precedenti  col  vapore  a  +  5o  di 
Hcaum ,  aumentò  di  una  sola  tesa  e  tre  piedi  )  ciò  che  prova  ,  die 
durante  questo  tempo  )  pochissima  nmidili  avara  assorbita.  La  polvere 
cosi  prepnr.ita  cr^v  a  grana  grossoIansTf  e  di  maggiore  graviti  specifi- 
ca delle  altre  sopra  descritte. 
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ìm  éiae  basi,  dalla  distanza  angolare  de* puòti  dlwitnta 
«  di  osella,  kri  c€iKwoere  il  tempo  impiegato  per  «Ddare  da 
mia  iMfle  alf  altra  ,  e  per  oonseguenai  la  sjaa  celerità.  Cosi 
•appongasi  die  H  tamburro  compia  in  un  fecondo  una  qua- 
lunque delle  aite  rotaaiom ,  •  che  seeiiendo  il  pnnio  di 
entrata  del  projettile  su  1*  altra  Accia  del  tamburro  si  troTt 
na  iqnarto  di  oercbio  di  distania  tra  questa  .pro)esion9 
di  entrata  e  di  uscita  ,  proverà  allora  essersi  passato  ua 
quarto  di  secondo  tra  questi  due  effetti  \  ma  poiché  in 
qnest*  intervallo  il  mobile  avrà  percosso  la  distanze  cono- 
scinta  .che  separa  le  due  basi  dei  tamburro  ,  la  sua  ce- 
lerità Iniziale  sa rk  dunque  quattro  Yoi te  questa  distanza, 
neir  ipolesi  ove  noi  siamo.  Così  per  esempio  ,  facendo 
lo  sperimento  cou  un  fucile  d'infanteria,  o  con  un  mo- 
schettone di  cfivaileria,^i  avranno  i  seguenti  risultamenti; 

/  .  '  gramiiie 

Veso  della  palla.   2477 

iPeso  della  polvere... i2,35  . 

metri 

'  Geleriili  media  per  secoudo   890,47 

/ilìetML,  oorrispondeate  (  =:  —  )•   7773,11!    .  •  «' 

.  Forza  dinamica  di  li  gr.  35  di  polvere  ,  191,9^368  (i). 
^Fona  di  na  chilogr.  di  polvere.^.  15544)^^  (^)- 


(1)  Prodotto  nel  pHltto  c  del  quarto  numero,  diviso  per  mille. 

(pi)  In  ({iicsto  esempio  la  cplfvità  ntedia  è  ;<lita  determinata  nel  modo 
•eciiente  :  Nel  movimento  nnitorincrneiite  variato  ^  I' espressione  della 
tewriU  e  V  S  g  t  )  quella  deHc  spauo  percorso  i/i  g.t^  ^  donde 

•i  «OMMce  che  i/3  g  t*  =  ^  Quando  t  ss  1,  l'esprantoane  i/t  g  t*  % 

diviene  i/a  g,  e  quest'  ultima  quantità  di  il  valore  dèUo  spaxio  per- 
i;orso  nella  prima  unitA  di  tem|io.  Cosi  ^  lotto  la  latitudine  dì  Kirii 
gì  ,  un  corpo  Jicl  pi  imo  secondo  della  sua  caduta ,  cade  di  41"^  9')44> 
per  questo  caso  particoi.irr  si  ha  duiiqtie  i/a  g  m:4,"'9o4i  «  e  per  cou- 
acgiKiii.i  g  y>n8o88.  ì)k  un  altra  |tartc  la  celerilà  del  projiitilc  lan- 
ciato dalla  polvere  e,  nel  seguente  sperimento,  di  390,^14^  persecondo^ 
còsi  Va  è  qui  Cjjuale  al  quadrato  di  qucsio  numero.  Or  il  quadralo 
«lì  390*»4^  deve  esser  diviso  uer  ag  ,  ossia  pel  doppio  di  9<*,8o6d  per 
4are.e>  allessi  della  quale  farebbe  duopq  che  il  corpo  cadesse  pèr 
avere  una  celerità  uguale  a  quella  che  le  verrebbe  impressa  dalla  poi» 
vere:  questa  operazione  dà  il  iHini«*ro  --"-iin^  18.  Ma  come  vi  oc- 
correrebbe una  furila  csattameule  uguale  a  quella  ciie  l'aTiebbe  fatto 
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i'^olG.  Il  modo  descritto  per  misurar  la  celerità  iniziale 
della  palla  ,  che  par  dovuto  al  colonnello  di  M'tiglieri^ 
francese  Grober,  se  non  è  da  reputarsi  esattissimo,  è  però 
il  meno  equivoco  di  quanti  se  ne  sono  sinora  proposti.  In 
fatti,  la  così  dette  proi^ette  a  poli^cre  essendo  o  ad  ingranagr 
gìo,  o  a  molla,  Turto  che  ricevono  in  ogni  saggio , 
tera  in  modo  che  i  resullamenti  non  possono  coBsider^rtl 
esattamente  paragonabili  fra  loro.  Lò  ste^mQrtajo-prW0tÌ0 
di  ordina n/-a ,  che  serve  a  oottoscer  la  portata  delle  polv^ 
adoperate  dal  governo  franoeie^e  che  è  idptUto  ancbe 
di  noi,  non  Ta esente  da incsattCMa- ne' resdltamcnti.  Con 
spesso  vi  lià  più  dìlferenia  fra  le  portate  della  stessa  pofr- 
▼ere,  clìé  fra  qnell«  di  due  polveri  diffprenti,  Mase^n^ 
che  qaesto  strumento  potesse  «òmminirtrare  resnltaraenti 
favorevoli^  esso  però  non  pnò  toisurnr  Tioflt^enta  dell^ 
dlveV!»  grana  e  della  diflferentc  coesione  della  polvere, 
cKesonòdeHa  maggiore  importanza  in  simili  saggi.  Poiché 
secondo  r?^pportasi  da  Bottè?  e  iUffaut,  a  dati  ugnalj, 
essendo  la  loraa  della  polvere,  sino  ad  un  certo  punto, 
«dia  ragione  inversa  della  densità,  ne  Fe^uirehhe  che  al 
m&rtmù-provelia  il  polverino,  c  la  polvere  porosa ,  dareb- 
bero-nna  portata  maggiore  della . s.lessa  polvere  ,  a  grau? 
divèisiì  è  piùr  coerente.  ^ 

\        >        •   '   ■  _'_Lrl_!__Ì 

cadere  di  qucsU  qti«i>titi\  per  clevlìrlè.ana  stessa  altewa,  in  no  tem- 
po che  sarebbe  preciispinente  eguale.»  ^quello  durame  il  qtiale  sareb- 
be caduto  ,  ne  sirgue  che  la  forza  de'ia  K'-*»"'  pol^^?""*  cbfe, 
r  hanno  lancialo ,  quella  che  in  nha  caduta  hbt  ra  le  imprimerebbe  ntm 
•tessa  celerità  ♦  e  quella  in©!»  «|»e  .1*  «leverebbe  a  777a'»,i8  ,  «ono 
ugnali  uno  ari  ano  ;  ed  io^  confega^9sa.|l»asta  determinar  i'  uno  perche 
lo  siano  gli  altri  due.  "  '  *  i 
.  Eisendo  poi  l'iioità  di  Ibna  ^ctHi  ebe  «irebbe  impiegata  per  ele- 
vare il  peso  di  «n  dbilc^ramma  ali' ali*  zza  di  un  metro,  cerchia- 
mo quanti  chilogrammi  verrehhero  elevati  a  qiiest' allowa  da  l'i  gr* 
35  di  polvere.  E  primieramente  osserviamo  ,  clic  la  forza  che  porte- 
rebbe la  palU  del  peso  di  4a,«T-7  a  777a«»,  18  di  alleaza  ,  eleverebbe 
un  chilofii  ainma  a  soli  igi"» ,  g^.^fiS  ,  ciò  che  è  la  stessa  cosa,  che 
verrebhe  elevalo  ad  un  altezza  di  19%  volte  meno  una  massa  pe- 
dante 191  volte  dippiù  ,  ovvero  eleverebbe  esaHailiente  ad  un  melro 
,gi,cbil.g^3()8;  è  dunque  ivi  Tespressione  della  forza  dinamica  de' 
gr.  ,  35  di  polvere  che  formano  l'ojrgetto  della  pniova  ;  ma  se  lutto 
Tc&tto  de'  la  gr.  3i.  della  polvere  in  quistione  ,  si  liducc  ad  elcvàre 
ad  un  metro  I9i«bit.,j^7368  ,  «liora  mille  ^ramme  della  stessa  polvere; 
doè  an  cbilogramoui,  deblwiió  elerart  della  f  tesai  ^lantilà  i5544<^i>',d^ 
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Noi  daremo  perciò  un  idea  del  morta jo-proi^etta  di  or- 
dinanza col  quel  suol  misurarsi  la  forza  della  polvere. 
Mortajo-prwetta. 

9337.  Esspconsisle  nel  piccolo  morta  jo  A,  (Jìgura  io5) 
4cl  peso  circa  di  mirìagraoune  (  17,000  gramme)i  che 
ila  un  diametro  interno  di  nn  millimetro  dippiù  del  globo 
che  deve  servir  da  projéttile  i-  ed  è  poato  sul  piano  di 
bronzo  B ,  in  modo  che  formi  con  questo  un  angolo  di 
5o  ^radi.  Questo  piano  é  stato  fuso  còl  morta jo  indicato^ 
col  qiinlc  forma  un  pesco  solo  del  peso  di  sopra  esposto. 
Il,  ^loLo  dei  peso  di  agS  ettogrammi  (circa  60  libbre 
francesi  )f  é  di  rame,  e  del  diametro  di  o^|  iBgS  (  7  pollici). 

Il  saggio  della  polvere  si  fa  nel  modo  seguente:  Si  carica 
il  morlajo  con  C)^  ^ram.  di  polvere  (  3  once  e  4  g^"* 
che  é  la  auanlilà  che  ordinariamemte  può  riempire  tutta 
la  cavità  della  camera  m ,  su  cui  poi  poggia  il  globo  di 
•rame  C,  che  la  chiude  esattameple  (i)^  e  se  questa  quanti- 
tà di  polvere  non  riempie  interamente  la  suddetta  camera, 
ciò  che  può  dipender  dalla  grana  differente,  vi  si  sovrap- 
pone un  disco  di  carta  dello  stesso  diametro  ,  entro  cui 
mettesi  la  segatura  di  legno  per  riempirne  il  volo,  e  si 
scarica  al  modo  ordinario. 

jPer  questa  circostanza  però ,  perchè  potrebbero  aversi 
resultamenti  differenti  >  è  duopo  tener  presente ,  che  sag- 
giando comparativamente  diverte  polveri ,  la  grana  di  esse 
debba  essere  uguale  ^  ed  il  disco  di  carta  con  la  segatura 
di  l^no' anche  della  steìoa  spessexsa  in  ciascun  saggio. 
Questi. sperimenti/fiitti  ndi  mortajo-proifetia^  in  cui  vi  è 
Ja  annera  più  piccola  dei  diametro  del  projéttile,  debbono 
variare  nelle  altre  armi  ordinarie ,  in  cui  il  diametro  àdbi 
cameni  è  lo  stesso  che  quello  del  projéttile* 


(1)  In  un  punto  del  detto  globo  ti  ^  una  madrevlle  su  cui  si  vr* 

vila  il  insniro  ad  anello  n  onde  prenderlo  e  portarlo  più  facilmente 
culro  il  niortajo.  La  piccola  vite  o  serve  a  chiudere  «  do^  il 
glo1>o,|  la  cavità  ove  avviUvasi  il  maaico  n. 
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PólpiBronl0iro      Capitano  di  tHucdlo  Commendatoli 

.  .   G*  Mohinson*  • 

.,     •  - 

•  23aB.  Esso  còosiste  nel  parallelepìpedo  AB  di  ferro, 
dentato,  iieir  analogo,  j  formato  dalle  due  Iacee,  situate  a( 
di  sotto ^Jigura  iòS»  li  sistema  CDEF,  per  meizo  di  due 
fori  (juadirati  perfettamente  ugyali  alla  base  del  detto  paraU 
lelepipedo,  scorre  lungo  il  inedesimo  da  B  verso  A,  ed 
il  suo  moto  viene  diminuito  ner  mezzo  del  coatropeso  ad 
esso  sospeso  ,  e  formato  dalla  Lomba  G.  La  caanà  iCH 
per  mezzo  di  un  incastro  verso  C ,  e  di  due  senlfcerclii 
verso  F  ,  uniti  colla  corrispondente  cerniera,  vien  fissata, 
e  fa  parte  del  sistema  CDEF  j  il  tutto  per  mezzo  di  due 
sostegni  ad  angolo  AA",  BL,  posti  sul  terzo  piano  Ji^lj 
espresso  nella  Jig.  106,  die  rappresenta  l'intera  macchina^ 
restando  così  situato  iu  modo,  che  il  parallelepipedo  AB. 
resulta  parallelo  al  banco,  il  di  cui  piano  supcriore  che 
passa  per  KL  deve ,  nelle  pruove  ^  esser  perfettamente 
livellato. .  .  ,  •  ' 

-Nella  Jig.  107 ,  MN  rappresenta  lo  spaccato  della  canna 
OoQa  icorrispondenle  ^onera^  dovendo  quest'ultim  a  com- 
prenderei efattameiite  il  peso  di  acini  12  di  polvere,  che 
81  vèrsa  nella  stessa,  piettendola  prima  nel  vnoto^perfetta- 
mente  ugnale  alla  detta  camera  praticato  nella  bacchetta, 
ed  cspv^  nello  spaccato  di  essa,  da  Oo.^^.  .fòS.  Tale 
operazione  si  esegue  sostenendo  la  bacchetta  verticalménf^' 
col  vuoto  al  di  sopx%  per 'ricevere  la  polvere ,  ed  in  questa 

Sosizidne  vi  si  soprappone  la  canna, 'la  di  cai  anima  non 
ève  lasciar  vento  alcuno  colla  parte  cilindrica  ddk  bac- 
chetta. Ciò  fatto ,  capovolgendo  il  tutto,  la  polveite  passeri 
dalla  cavità  della  bacchetta  nella  camera  ,  ove  poi  s'in- 
troduce il  proiettile  formato  da  un  cilindi*o  di  ferro  , 
figura  109,  che  ha  il  diametro  della  base  uguale  »~quello 
della  bacchetta,  e  T  altezza  eguale  alla  lunghezza  dell' a- 
Jiima,  terminando  nelleslremo  con  un  elissoide  tronco. 
^  Così  eseguita  la  carica,  si  adatta  la  canna  suirindicalo 
sistema  CDEF,  e  vi^si  comunica  Taccenzione  mediante 
^il  fulminante  soprapposto  al  cilindro  che  produce  il 
suo  effcllo  in  seguito  del  colpo  che,  riceve  per  mezzo  di, 


Ile  nMM 

un  martello  :  pel  rinculo  prodotto  dall*  esploiioiie  deUa 
polvere ,  la  molletta  m  segnerà  i  denti  percorsi  dal  siste- 
ma CDEF  )  e  nello  stesso .  tempo  il  descritto  proiettile 
spinto  con  più  o  meno  velocità ,  anderà  a  battere  il  bersa- 
gito  foimato  da  nna  tavola  posta  verttddmente,  ed  alla 
Sistansa  di  »4  piedi  (4  tese  )  dai  banco.  Sul  citalo  bei^ 
saglio  vi  è  fissata  verticalmente  una  striscia  bianca,  sopra 
la  quale  si  os^ervc^à,  cbe  le  altezze  segnate  dai  diversi  colpi 
del  proiettile  servono  ad  indicare  la  diversa  portata  delle  » 
polveri  che  si  sa£|;ianOf  ed  inconseguenza  i  fori  che  più  si 
avvicinano  alla  linea  orizzontale  tirata  dalla  bocca  della 
canna  in  direzione  della  striscia  su  cui  cade  il  projet- 
tiie,  mostreranno  la  maggiore  portata  della  polvere. 

La  striscia  bianca  tracciala  sul  bereaglio,  che  rappre- 
senta una  specie  dì  scala ,  indicherà  con  le  diilerenli 
altezze,  la  più  o  meno  grande  portata  dalla  polvere  ,  me- 
•  diante  i  secui  su  i  quali  c  andato  il  projettile  ne' diffe- 
renti sag^i  fatti  comparativamente  col  mortajo'provclta^  ed 
il  poheromefro  del  llobinson  ,  i  quali  si  accordano  perfet^ 
tamente  ne'loro  resultamenti.  Il  punto  |)iu  alto  della  smla^ 
cbe  deve  per  conseguenza  esser  il  più  vicino  alla  Hl^ea 
orizzontale  tirata  dal  1' asse  della  canna  sul  bersaglio,  è 
stato  preso  adoperando  la  polvere  che  aveva  dato  la  por* 
tata  di  145  tese  al  mortaio-provetta  avendo  cosi  sossecn^ 
tivamente  fatti  sul  betsaglio  gli  altri  tegni,  paragonando 
sempre  gli.  effetti  del  poiverometrb.  con  quelli  dei  aior- 
tajo-provetta; 

11  jpolverometro  di  Robinson  offre  il  vantaggio .  di 
J  escludere  Ininfluenza  dell*  aria  più  o  meno  densa  >  la 

quale  influisce  moltissimo  ne*  resultamenti ,  ciò  che  non 
può  evitarsi  col  mortaio-provetta  9  potendosi  fare  gli  spe-* 
rimenti  col  pólverometro  in.  una  stanza  (i)* 


(1)  Si  noti ,  die  il  prènder  conto  del  uumero  dei  denti  |«reorn 

dal  ripetuto  hìsleroa  per  eflctto  dct  rinculo,  si  riferiice  eopra  tutto - 
a!  sagpio  clflLi  rom]ios!zionr  por  i  raui  alla  COOgreVe  «  aTeodo  i' 0*  * 
precitata  auccltitia  uu  doppio  oggetto*  ,     •  *  ' 
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Osservazioni  su  la  teoria  della  formazione  de'  niii  ati;  su 
le  nitriere  naturali ,  e  su  la  polvere  da  cannone»  ' 

3329.  K  influenza  delle  sostanze  animali  nella  produ^ 
zioue  dei  nitrali  naturali ,  che  si  è  creduta  sempi-e  indi- 
spensabile «  vìeae  ora  messa  in  dubbio,  dopo  i  più  recenti 
sperimenti  hliì  m  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  altri ^ 
luòghi.  Si -pensò  dapprima  ^  cbe  1*  acido  nitrico  potieup 
provenir^  anche  dalle  piogge  vielenti  prodotte  negli  ora- 
pani  ,  che  ne  racchiudono  quantità  sensibili ,  nella  cui 
Ipotesi ,  r  acido  sarebbe  formato. neir  aria  mediante  cagioni 
dettriche  che  potessero  alterarne  V  equilibrio  fra  i  suoi 
componenti.,  cbe  sono  gli  stessi  delF  acido  nitrico.  Qtie<i 
sta  supposizione  però,  che  può  applicarsi  ne' climi  moHò 
caldi,  OTè'i  nitrati  sono  più  abbondanti  nella  natura ^ 
mal  si  accorderebbe  in  quelli  più  temperati ,  ove  cpesti 
mancano.  Longchamp  ha  osservalo,  che  quando  i  carbonati 
di  calce  e  dì  ma^^^iesia  molto  divisi  e  leggiermente  umet- 
tati ,  si  abbandonano  all'aria  ,  essi  dopo  un  tempo  pili 
o  meno  prolungato  T assorbiscono  e  la  scompongono  cam-* 
biandosi  in  nitrati  ,  indipendentemente  dal  concorso  di 
sostanze  animali.  Questo  fatto  si  accorda  con  le  osservazio- 
ni di  J.  Davy  ,  il  quale  esaminando  le  nitriere  naturali' 
dell'  isola  di  Ceylan,  nelle  quali  mancano  le  materie  ani- 
mali ,  aveva  emanata  la  stessa  opinione.  Ciò  y)erò  non 
proverebbe,  che  rinflueuza  delle  materie  aniiuali  do- 
vesse come  indifferente  nella  formazione  de'  nitrati ,  j^oi- 
chè  è  ora  provato  ,  che  queste  contribuiscono  energica-^ 
mente  alla  loro  produzione  -,  e  potrebbe  tutto  al  più  de- 
dUrsi  da  queste  nuove- osservazioni ,  che  i  fenomeni  del- 
la nitrificazione  possono  avvenire,  in  alcune  circostanze, 
mercè  V  influenza  di  attenti ,  la  cui  azione  fra  loro  e 
su  le  materie  più  atte  alla  nitrificazione  ci  è  ancora 
ignota,  ed  in  conseguenza  potersi  ammettere  de*  casi  ne*' 
quali  la  nitrificazione  si  faccia  indipendentemente  dal  con-/ 
corso  di  sostanze  organiche  azotate. 

Quel  che  sembra  però  osservarsi  nella  formazione  de' ni* 
trati^è'^,  che  vi  occorre,  i**,  T influenza  di  basi  più  atte  a' 
mutassi  in  nitrati  ^  a*"  che  queste ,  le  quali  sono  la  calce  e' 
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1.1  magnesia  ,  ileb]>ono  essere  allo  stato  di  carbonati  ,  ed 
ofl'rirc  la  minor  coesione  possibile  ;  3  che  fa  duopo  di 
una  certa  quantità  di  umidità ,  che  non  deve  eccedere  quel- 
la della  terra  ordinnrla  presa  a  qualche  piede  sotto  la  sua 
superficie^  4  che  la  temperatura  di-f  i5  a-j-2j  ceiilig.  è  la 
più  favorevole  ,  e  clic  una  temperatura  di  zero  o  di  qual- 
che grado ,  ne  ritarda  con$idevolmente  la  produzione  ^  cir- 
eotUnse  ,  che  mwo  tutte  4avorevoU  a  sostenere  le  differenti 
ipotesi  sinora  emanate.    ^  . 

> 

-  NUriért  naUtnìU 

'a33o«  Ije  nitrii  naturali  sono  poco  frequenti,  qualora 
vogliano  considerarsi  come  tali  quelle  in  cuievvi  una  qnai^ 
tità  più  o  meno  grande  di  nitrati  in  masse  o  in  depositi, 
pevcnè  allora  le  sole  nitriere  di  America  sareUi^ro  in  que- 
sto caso.  Ma  si  considerano  Qra  generalmente  per  nitriere 
naturali,  anche  quelle  che  racchiudono  accidentalmente 
quanto  occorre  alla  formazione  de'  nitrati  indicati ,  senza 
che  vi  occorra  il  concorso  dell'industria  deli' uomo.  Jje  ni« 
triere  naturali  le  meglio  conosciute  sono  : 

Nitriere  del  CeyUin,  J.  Davy  che  le  ha  esaminate,  le 
porta  al  numero  di  22.  Son  desse  formate  nelle  caverne 
o  grotte  fatte  prima  naturalmente  e  poi  ingrandite.  La 
roccia  che  ne  veste  le  pareti,  si  compone  di  calce  carbo- 
nati, di  talco  e  di  feldis|>ato  in  decomposizione  ,  che  rac- 
chiuda la  potassa.  In   tutte  queste  nitriere   i  nitrati  di 
calce  e-  di  magnesia  sono  sempre  uniti  a  quello  di  potas- 
sa. NelJa  caverna  di  Memoora ,  profonda  aoo  piedi  ^  lar- 
ga" 100)  ed  alla  80 ,  si  cava  il  materiale  ne^sei  mesi  della 
stagione  sécca  ,  e  non  vi  si  adoperano,  né  vi  si  contendono 
sostanze  animali.  La  roccia  nitrificata  ha  dato  ali*  analisi  ; 
nitrato  di  potassa  a,4 }  di  magnesia  0,7  ;  solfato  di  ma- 
•  .gnesia  0,2  ,  acc^ua  9,4  j  carbonato  di  calce  a6,5.;  materie 
terrose  ìnsoinhili  uel^  acido  nitrico  debole  60,8  —  tota* 
le  1 00. 

.  Nella  caverna  di  Boni atwellegodé  una  delle  più  grandi 
,  del  Ceylan  ,  J.  Davy  vi  trovò  una  quantità  inimmerevole 
di  pipistrelli ,  ma  la  loro  influenza  niente  contril>uivà  alla 
nitriticazione  di  que'  materiali ,  ciò  che*  jrende  sempre.' più 
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difHcìlc  conoscer  la  cagione  della  nitrlficazlone  di  que'  ma- 
teriali in  quelle  località  privilegiale  della  natura. 

Nitriere  delle  Indie  ,  ilcW  Ei^itlo ,  e  della  Spagna,  In 
essell  suolo  è  nilritìcato  in  un  modo  abbastanza  riniar- 
cbevole,  sopratotto  perchè,  contiene  maggior  quantità  di 
nitrato  di  potassa  ,  die  quello  di  Ceytan.  In  fatti  9  T  ana-* 
lisi  del  terreno  nitrificato  di  Bengala  ,  nel  distretto  di 
Tirboot  fatta  da  J*  Davy  ,  ci  fa  canuscere  ^  che  sopra 
100  parti ,  vi  si  contengono  8)3  di  nitrato  di  potassa; 
di  nitrato  di  calce  \  o,B  di  solfato  di  calce  \  o,a  di  sai  ma- 
rino ;  o35)  di  carbonaio  di  calce  con  tracce  di  magnesia; 
o,.  13  di  aoqua^con  tracce  di  materie  vegetali,  e  {o  di  ma- 
terie terrose  insolobili  ueir  acqua  e  neir  acido  nitrico. 

Su  le  proporzioni  e  disseccamento  della  polvere  da  cannone» 

233 1.  La  dd'^e  de'  rompoiU'n(i  (Iella  polvere  è  slata  mo- 
dificala  più  volte  ,  ma  pare  rhe  lia  dovuto  poi  adottarsi 
quella  già  stabilita  dagli  anlicbi  ,  la  quale  è  presso  a  poro 
0  di  nitro,  i  di  solfo,  ed  i  di  carbone.  Le  piccolissime 
didoienze  nelle  proposizioni  indicale  poco  bau  contribui- 
to ad  accrescere  la  sua  forza  ,  la  quale  va  dovjita  più  alla 
purità  dei  suoi  ingredienti  ,  ed  al  modo  con  cui  sono  siali 
uuili  ,  che  ad  una  rigorosa  loro  proporzione.  La  projpor- 
sione  adoperata  nella  polvere  di  Baie ,  cioè  76  di  nitro, 
IO  di  solro  )  e  14  di  carbone,  si'  crede  che -somministri 
la  migliore  polvere  da  guerra  ,  ma  ciò  ha  luogo  più  quan- 
do è  recentemente  preparata  ,  che  dopo  essersi  tenuta  per 
certo  tempo  nei  depositi  di  polvere  ^  o  che  sia  andata  sog- 
getta a  lungbi  e  continuati  trasporti.  Quella  preparata  pres- 
so di  noi  da  Robinson,  adoperando  cioè  78  parti  di  nitro 
'in  crbtilli  ,  detto  di  terza  cotta -,  11  3/4  di  rai  !)one  ot- 
tenuto dai  sambuco  mondato  c  bruciato  ne' cilindri  di  fer- 
ro ,  e  9  1/4  solfo  sublimato,  ha  dato  al  morlajo-pro- 
vetta  In  portata  di  i^l  lese,  cioè  tese  dippiù  della  por- 
lata  necessaria  perché  si  riceva  la  polvere  ne'  depositi  di 
guerra. 

'ìò^'>..  Fra  i  mezzi  esposti  onde  disseccare  la  polvere,  pom- 
bra  clie  le  (  orrenli  ai  ai  ia  riscaldata  almeno  a -f.5o  cen- 
ti gr.  facendola  prima  entrare  in  un  cilindro  di  rame  rac- 
chiuso in  una  stufa  ,  comesi  vede  nella  Jigura  no,  »ano 
Cium.  Tom.  Ili,  8 
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da  proferirsi  a  quanto  è  sialo  sinora  immaginalo.  L*arla 
vi  SI  fa  entrare  pel  doppio  mantice  B,  la  quale  compressa 
nel  cilindro  di  rame  A  ,  che  si  riscalda  nella  slufa  CD  , 
passa  poi  pel  tubo  di  latta  o  di  ferro  /////  nelT  interno  di  una 
camera  in  cui  trovasi  la  polvere  posta  astrati  poco  spessi 
su  la  tela  ,  e  quindi  ne  sorte  col  vapore  acquoso  della  pol- 
vere pei  tubo  op  \  il  fumo  del  combustibile,  cbe  serve  a 
TÌSGalaareil  dliDdiro,  esce' pel  camino  f^e  cosi  niun no- 
cumento può  il  fuoco,  apportare  alla  polvere. 

01ti*e  alla  calce,  siccome  si  è  esposto  al  aSai ,  può  ' 
mettersi  neil*  interno  delle  camere  destinate  a  contenere  Ja 
polvere,  la  carbonella,  il  cloruro  di  calcio,  e  tutte  le  mi- 
gliori sostanze  igrometricbe  oonosdute.  Inquanto  poi  alla 
calce  ,  niun  inconveniente  può  avvenire  ,  essendo  cono* 
sduto  cbe  r  assorbimento  lento  dell' umidità  potrebbe  ap* 
pena  innalzare  di  uno  a  a  guadi  la  sua  temperatura;  es- 
sendo altresì  noto  ,  che  la  calce  non  si  riscalda  sino  ad 
un  certo  punto  ,  che  quando  vi]  si  gitta  V  acqua  diretta- 
mente ,  e  sopra  grandi  masse  di  calce. 
Nitrato  di  potassa  e  bromato  di  zirconia, 
a333.  Valendomi  de'  mezzi  tenuti  per  avere  il  bromato 
di  barite  §.  2267  ,  sostituendo  al  cloruro  <li  bario  il  ni- 
trato di  zirconia  ,  non  si  produsse  intorbidamento  alcu- 
no ;  sottoponendo  però  alla  svaporazione  sponlnnea  le 
due  soluzioni  saline  unite  ,  ne  ottenni  uua  massa  bianca 
<^-non  presentava  forme  cristalline  distinte.  Essa  intanto 
conteneva  la  oomlnnazione  de' due  sali  adoperali  ,  cioè 
'  il  bromato  di  mrvoma  ed  il  nitrato  di  potassa* 

Nitrato  di  soda, 

a334*  U  mYro  cubico  degli  anticbi ,  che  ottenevasi  di- 
stillando un  miscuglio  di  cloruro  di  sodio  ^sal  comune) 
ed  acido  nitrico,  sciogliendo  dopo  nelFacquaìa  sostanza  ri- 
masta nella  storta,  e  concentranao  la  soluzione,  é  il  nitrato 
di  soda  dei  chimici  /  fatto  conoscere  con  precisione. da  Mar- 
grafi,  e  quindi  da  Lewis.  Può  anche  ottenersi  questo  sale 
mescolando  due  soluzioni  concentrate,  rioè  di  solfato  di  soda 
e  di  nitrato  di  calce:  si  forma  soìiato  di  calce  insolubile 
e  nitrato  di  soda  che  si  lia  fdlrnndo  e  concentrando  il  li-  * 
quore.  Può  auche  aversi  dirctlaxueale  ,  suluraudo  il  qar^ 
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bonato  di  soda  colP  acido  nitrico  ,  svaporando  dopo  là 
soluzione.  ha  sapore  assai  fresco  ,  piccante  ed  amaro  \ 
si  cristallim  m  belli  prismi  romboidali  trasparenti,  clie 
secondo  liOngcbamp  sono  anidri  «,  sì  scioglie  in  circa  3 
Tolte  il  proprio  peso  di  acqua  a  16**!  neJF eguale  peso 
di  questo  Hqnido  a+  Sa^'j  ed  in  maggior  quantità  allor- 
ch' é  bollente.  Il  suo  peso  specifico  è  2,0964.  È  compósto 
di  100  di  acido  e  57,^4^  base.  Questo  sale  non  silrovsi 
in  natura ,  e  non  na  nsi.  Formola  So  Os^  Az*  Os\ 

Nitrato  di  Utina. 

2335.  Arfwedson  V  ottenne  trattando  V  ossido  o  il  cai*- 
bonanato  dì  litina  colT acido  nitrico.  È  delicpicscentissimo, 
ha  sapore  fresco  e  piccante  come  il  nitro  ,  si  fondo  fi- 
cilmente  al  fuoco,  e  si  cristallizza  in  granfi!  romboidi  re- 
golari ,  e  qualche  volta  in  aghi.  Formola  L  Os,  Az'  Os\ 

Ifàrato  di  borita. 

•  * 

ft336.  Vanqnelin  esaminò  il  primo  esattamente  questo 
nitrato.  Si  ba  trattando  il  carbonato  di  barite  bativo  col- 
r  acido  nitrico  allungato,  operando  a  caldo  ,  affinché  i( 
carbonato  sia  compiutamente  scomposto,  ed  il  nitrato  for- 
mato divenga  più  solubile.  Siccome  però  il  carbonato  è 
meno  frec|[uente  del  solfato,  perciò  si  preferisce  scomporre 
quesf  ultimo  ,  0  cambiarlo  in  carbonato  col  ridurlo  itt 
polvere  sottilissima  e  farlo  bollire  per  molte  ore  in  una 
soluzione  di  carbonato  di  potassa  m  commercio,  agitan- 
do continuamente  la  polvere  in  fondo  della  soluzione  sud-' 
detta.  Potrebloe  anche  calcinarsi  per  due  a  tre  ore  in  un 
fornello  a  vento  ,  o  animato  da  doppio  mantice  ,  unito 
ad  un  sesto  di  polvere  di  carbone  leggiero  ed  impnstafo 
con  olio,  operando  in  un  crogiuolo  di  gres  coverto.  Nel 
primo  caso  il  solfato  è  scomposto  per  doppia  aflinilà  dal 
carbonato  di  potassa  ,  e  formnsi  carbonato  di  barite  e  sol- 
fato di  potassa  \  nel  secondo  viene  mutato  in  solfuro,  per- 
chè r  ossigeno  dell'acido  solforico  forma  col  carbonio  del 
carbone  1  acido  carbonico  ,  gas  ossido  di  carbonio ,  ec. 
che  sono  Volattlitoti.  Per  ottener'  poi  il  nitrato  dal  sol- 
faro,  è  necessario  ridurlo  prima  in  polvere  ,  dopo  unirlo 
a  IO  volte  il  suo  peso  ,  di  acqua  ,  per  cambiarlo-  in  soU 
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fidnito  solabìle  ,  e  quindi  aggingnenri  a  poco  a  poco 
r acido  nitrico  allungato  nell  eguale  peso  di  acqua,  fin^ 

thè  vi  resti  in  leggiero  eccessvi  ,  evitando  per  quanto  è 
jpossibile  lo  sviluppo  dell'  acido  idrosolforico  (  idrogeno 
solforato  )  5  col  far  questa  operazione  fn  un  recipiente 
di  vetro  a  collo  luiigo  )  accendendo  il  gas  che  si  svilup*^ 
pa  9  O  facendolo  passare  per  mezzo  di  un  tubo  in  una 
soluzione  di  potassa  o  di  soda.  Il  liquido  dopo  si  riscalda 
a  -|- 60"  di  R.  ,  si  filtra  ancora  caldo  per  separar  tutto 
lo  zolfo  precipitato,  il  solfato  di  barite,  ed  il  carbone  che 
non  erano  scomposti  ,  come  pure  un  poco  d'  iposolfito 
di  barile.  Si  lava  questo  sedimento  sul  filtro  stesso  con 
acqua  calda,  ed  i  liquidi  riuiiiJi  si  concentrano  colla  sva- 
porazione per  avere  il  niliato  di  barile  cristallizzalo. 

Così  ottenuto  il  nitrato  dal  solfuro  ,  può  contenere  los- 
sido  di  ferro-che  lo  colora  in  gialletlo,  ma  può  questo  se- 

5'  mvmì  facilmente  sciogliendo  il  sale  neiracqua ,  e  versan- 
ovi  un  piccolo  eccesso  di  soluzione  di  barite ,  la  quale 
lo  precipita  compiutamente.  La  svaporazione  è  duopio  far- 
la  ne*  vasi  di  porcellana  o  di  vetro  ,  e  per  avere  de'crì- 
stalli  in  ottaedri  regolari ,  bisogna  esporre  la  soluzione 
ad  una  svaporazione  spontanea  di  più  mesi ,  còme  ho  più 
volle  praticato  con  successo  a  questo  modo. 

11  nitrato  di  barite  ha  sapore  caldo ,  acre  ,  ed  auste- 
ro; non  si  altera  ali* aria;  cristallizza  ìu  ottaedri  rego- 
lari ,  che  sovente  si  uniscono  gli  uni  agli  altri  sotto  for- 
ma di  stelle,  ma  qualche  volla  presentasi  anche  in  lami- 
ne brillanti  semi-trasparenti.  Il  peso  specifico  è  2,  9149 
(  Hasseufratz).  Si  esiggono  100  parli  di  acqua  a  zero  per 
polerne  sciogliere  5  di  questo  sjde  ,  ed  a  -f-  i(>  "  centigradi 
§ino  a  12^  se  però  questo  liquido  è  bolIcnLe  può  scioglier- 
ne da  un  lei:zo  ad  un  quarto  del  suo  peso  ,  che  poi 
lascia  depon  e  la  maggior  parte  col  raffreddamento  ,  ed 
in  piccoli  cristalli.  Riscaldato  su  i  carboni  ardenti  de- 
crepita ,  e  soggiace  ad  una  specie  di  fusione ,  quindi  si  dis- 
secca e  si  scompone)  sviluppando  molto  ossigeno  il  quale 
poi  aumenta  ntaggiormente  la  combustione  de  carboni.  In 
vasi  chiusi  sviluppa  gas  ossigeno  ,  azoto ,  e  deutossi-  . 
do  di  azoto  )  e  lascia  il  protossido  di  bario  (  barite  ) 
per  residuo.  Esso  é  impiegato  come  il  migliore  reagente. 
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4ell*  acido  solforico  >  che  lo  separa  dalle  sue  combinazio- 
ni ,  formandovi  il  solfato  di  barite  afiaUo  -insolubile  ;  e 
serve  ancora  a  preparai  la  barile  pui*a«  come  si  è  espo» 
sto  nel  II.  voi.  al  §.  Ó69.  Questo  nitrato  è  composto  di  100 
di  acido  e  i4i}3S5  di  barile  ^  e  la  sua  formoia  è  BaOsy 
Aa*  Os*. 

Nitrato  di  stroniiana, 

2337.  Il  Dott.  Hope  ottenne  il  primo  questo  nitrato, 
ma  dopo  venne  esaminalo  da  Pelletier.  Si  prepara  come 
il  precedente  ,  sostituendo  solo  il  carbonato  o  il  solfato  di 
strontiana  a  quello  di  barite.  Adoperando  il  solfato  fa 
duopo  prima  cambia!  lo  in  solfuro  ,  poi  trattarlo  con  due 
o  tre  volte  il  suo  peso  di  acido  idroclorico  allungato 
perché  sej^ram  tutto  li  carbonato  di  calce  che  spesso  tie- 
ùé  in  anione. 

11  nitrato  di  strontiana  è  molto  piit  solubile  di  quelló 


peso  di  acqua 

stalli  sono  degli  ottaedri  e  qualche  volta  de' prismi  irre-^ 
solari.  Il  suo  peso  $peci6co  è  3, 006.  È  insolubile  nel- 
r  alcool  ,  nondimeno  però  ridotto  in  polvere  e  mesco- 
lato all'alcool  rettificato  di  commercio,  comunica  alla 
sua  Gamma  un  bel  colore  rosso  di  porpora.  Air  az  ione 
del  fuoco  si  porla  come  il  nitrato  di  barite,  ma  gìttato 
sui  carboni  ardenti  produce  una  fiamma  porporina  ,  ciò 
che  ha  luogo  ancora  quando  si  mette  un  cristallo  di  q^ue- 
sto  nitrato  su  la  iianuua  di  una  candela  ordinaria.  Lsso 
è  impiegato  per  la  preparazione  della  strontiana,  e  può 
usarsi  come  reagente  dell'acido  solforico,  ma  con  minor 
vanlag«;io  del  nitrato  di  buite  ,  per  essere  il  solfalo  di 
strontiana  un  poco  solubile  nell'acqua ,  quando  che  quel- 
lo di  barite  vi  è  perfettamente  insolubile.  La  formdii  di 
questo  sale  è  St  OS)  Az*  Os^. 

Atteso  cbe  questo  nitrato  mescolato  a  materie  combu- 
stibili può  bruciar  con  fiamma  rossa  ,  è  stato  adoperato 
con  successo  pe*  giuochi  di  pirotecnica  ,  particolarmente 
ne*  teatri»  La  composizione  però  di  una  polvere  atta  a 
produrre  questo  effetto  non  è  generalmente  descritta. 
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Son  pervenuto  ad  ottenerne  una  con  lo  zolfo  |  ed  W 
altra  senza  zollo,  con  le  seguenti  sostanze: 

Fiamma  rossa  senza  zolfo.  Nitrato  eli  stroutiana  per- 
fettamente disseccato,  240,  clorato  di  potassa  80,  lima- 
tura di  sugliero  f\o.  Si  miscliiano  esattamente. 

Fiamma  rossa  con  lo  zolfo.  Psilralo  di  strontiana  100, 
.  limatura  di  sughero  12 ,  clorato  di  potassa  8  ,  solfuro  di 
antimonio  20. 

# 

Nitrato  di  calce*  . 

a338.  Esiste  abbondantemente  nella  natura  nella  saper* 
fide  delle  mura  o  delle  volte  delle  stalle  ^  o  in  quei  luo- 
gbi  in  cui  vi  sono  slate  sostanze  animali  in  putrefa- 
zione ec. ,  ed  é  sovente  cristallizzato  in  aghi  bìancbìssi** 

mi.  Trovasi  pure  ne*  materiali  che  s'impiegano  per  la 
fabbricaxione  del  nitro,  J.  ^313)  e  si  produce  in  quantilA 
più  grande  nelle  nitriere  artificiali.  Fuò  nondinmo  pre- 
pararsi  direttamente  ,  allorché  volesse  aversi  puro  ,  sa- 
turando prima  V  acido  nìtrico  allungato  col  carbonato  di 
calce  puro,  e  filtrata  la  soluzione  svaporarla  sino  a  con- 
sistenza di  sciroppo ,  per  avere  il  sale  cristallizzato. 

Il  nitrato  di  calce  si  cristallizza  in  prismi  a  sei  facce 
terminati  da  lunghe  piramidi,  ma  sovente  e  in  aghi,  e 
per  averlo  in  cristalli  regolari,  fa  d*  uopo  scioglierlo 
neir  alcool  ,  ed  cs])orre  la  soluzione  ad  una  svaporazìone 
spontanea.  Esso  è  deliquescente ,  sì  scioglie  in  circa  quat- 
tro volte  il  suo  peso  di  acqua  alla  temperatura  di  +16  cen- 
tigradi ,  e  nel  proprio  peso  di  alcool ,  allorcbé  é  bol- 
lente. Il  suo  sapore  é  acre  ed  amaro  ,  ed  il  suo  peso 
specifico  è  1,620^  (Hassenfirata).  Allorcbé  calcinasi  fino  ad 
un  certo  punto  |  acquista  le  proprietà  di  rilucere .neU* oscu- 
ro 9  e  Ibrma  il  fosforo  diBeauaoin  o  di  Bologna.  In  questo 
stato  però  esercite  maggiore  affinità  per  Tacque  »  e  perciò 
disseccato  può  servire  a  privare  i  gas  dal  vapore  acquoso* 
Unendo  la  soluzione  concentrata  ai  questo  sale  ad  un  altra 
concentrate  similmente  di  carbonato  di  potassa^  ì  due  li- 
quidi  si  rappigliano  in  un  solido,  perchè  formasi  carbone* 
lo  di  calce  e  nitrato  di  potassa,  producendosi  così  il  mi- 
ì-aculum  cliìiniciim  (\e^\ì  antichi.  Gittato  su  i  carboni  ar- 
deuU  deilagra  leggiermente  e  poi  si  scompone* JBiscaldato  io 
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vasi  diiusi  sviluppa'  deutossìdó  di  asolo  ,  gas  ossigéno ,  jgas 
azoto,  e  lascia  la  calce  pura  per  residuo.  Questo  sale  im- 
piegasi per  la  formasione  del  nlu*ato  di  potassa  «  e  si  con- 
fonde  sovente  dal  volgo  col  nitro.  Esso  contiene  ,  sopra 
loo  di  addb^  Sa  ,  584  ^  La  forinola  é  Ga  Os«  ' 
Az*  Oi\ 

Nitrato  di  magnesia» 

*i^3f).  Questo  sale  fu  conosciuto  la  prima  volta  da  Blak, 
ma  Bergman  ne  descrisse  con  più  precisione  le  proprietà  più 
importanti.  Trovasi  naturalmenle,  sopralutto  ne  materiali 
che  s' impiegano  per  la  formazione  dei  nitrato  di  potassa; 
ma  può  aversi  direttamente  saturando  Facido  nitrico  al- 
lungato col  carlx>nato  di  magnesia ,  filtrando  e  concen* 
Iraiido  la  soluzione. 

Il  nitrato  di  map^nesia  si  cristallizza  in  pìccoli  aghi  at- 
taccati gli  uni  agli  altri  j  ovvero  in  prismi  romboidali. 
Il  suo  sapore  è  molto  amaro è  deliquescente ,  e  perciò* 
solubilissimo  nell* acqua.  L*alooole  di  una  densità  di  o,B3o 
ne  sciòglie  i/o  circa  del  sua  peso.  Esposto  al  fuoco^  sog- 
giace prima  alla  fusione  acquosa ,  quindi  si  dissecca'^  ed 
elevandosi  maggiormente  la  temperatura  si  soou^one  ,  è  » 
dà,  deutossido  di  azoto,  molto  gas  ossigeno ,  addo  nitro» 
so  ,  e  la  magnesia  resta  pura.  Esso  è  composto  di  loo 
di  acido  e  -SosaSS  di  magnesia  ,  è  la  formola  è  Mg  Os| 
Az'  Os\ 

Nitrato  di  Magnesia  e  di  ammoniaca. 

2340.  Fu  descritto  la  prima  volta  da  Fourcroy  nel  1790. 
Si  ottiene  mescolando  una  soluzione  di  nitrato  di  magne- 
sia coll'  ammoniaca  ,  ovvero  adoperando  il  nitrato  dì  am- 
moniaca e  la  magnesia  :  il  nitrato  di  magnesia  e  di  am- 
moniaca si  precipita  a  poco  a  poco  in  piccoli  cristalli 
prismatici.  Esso  na  sapore  acre  ed  amaro  ,  che  par- 
tecipa di  quello  del  sale  ammoniaco.  Si  scioglie  in  11 
parli  di  acqua  a  -f-  i5  ,  ed  in  una  maj^gior  quantità  di 
questo  liquido  bollente.  È  alrpianlo  deliquescente;  si  scom- 
pone al  fuoco  e  dà  de'  prodotti  presso  a  poco  analoghi  al 
nitrato  di  ammoniaca  ,  svìluppando'inoltre  gas  ossigeno* 
Secondo  lanalisi  di  Fourcroy ,  allorché  questo  sale  e  cri- 
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stallizzato,  contiene  ^  0,78  di  nitrato  di  magoesia  e  o^.'aa 
di  nitrato  di  ammoniaca.  Non  ha  usi. 

Nitrato  di  glitcina, 

i'ò/{i.  Vauquelin  T  ottenne  saturando  T  acido  nitrico 
allungato  colla  glucina  o  col  suo  carbonato,  concenti*an- 
do  lentamente  il  licjuido  :  il  nitrato  sì  depose  poco  per 
\olta  sotto  forma  polverulenta  ,  non  essendo  suscettivo  di 
cristallizzarsi. 

Il  nitrato  di  glucina  lia  sapore  leggiermente  astrlu- 
genle  e  v^ucclierino  y  è  deliquescente  ,  e  perciò  solubilis- 
simo nell'acqua  ;  presenta  sempre  la  reazione  adda  al  tor- 
nasole 9  ed  è  fiicilmente  scomposto  al  fuoco. 

La  tintura  di  noce  di  galla  produce  nella  seduzione  di 

fnesto  nitrato  un  precipitato  bianco-gialliccio ,  ciò  che  ùt 
istinguerlo  disi  nitrato  di  .allumina  >  come  pure  perchè 
in  quest'ultimo  il  carbonato  di  ammoniaca  versatovi  in  ec- 
cesso ne  precipita  1'  allumina  ,  e  nel  nitrato  di  glucina  il 
precipitato  che  vi  forma  sciogliesi  con  un  eccesso  del  detto 
carbonato.  La  potassa  e  la  soda  scompongono  anche  que- 
sto nitrato^  precitandoiie  la  glucina ,  la  quale  poi  pu&  scio- 
gliersi adoperando  un  eccesso  di  alcali. ,JMon  ha  usi.  La 
formola  é       Os"' ,  3  Az'  Os\ 

Strato  di  allumina. 

234-*-  ^  slato  poco  studiato.  Si  ba  sciogliendo  T  allu- 
mina in  gelatina  in  un  leggiero  eccesso  dì  acido  nitrico, 
concentrando  dopo  la  soluzione  per  avere  il  sale  cristal- 
lizzato. 

Il  nitrato  di  allumina  è  sempre  con  reazione  acida. 
£  deliquescente  ;  ha  sapore  asti'iugeute  ,  si  cristallizza  con 
difficoltà  in  piccole  lamine  dhe  hanno  poco  splendore.  È 
solubilissimo  neiract^iia  ,  e  sciogh'esi  anche  in  un  peso 
eguale  al  suo  di  alcoole.  La  seduzione  nelP  acqua  svapo- 
rata quasi  fino  a  secchezza  si  rappiglià  in  gelatina  opa- 
lina 9  O  in  una  massa  viscosa.  Esposto  al  fuoco  si  scom- 
pone con  faciità)  sviluppandosi  tutto  l'acido  cbe  in  parte 
si  scompone,  e  lascia  1  allumina  pura.  Mescolato  con  i 
corpi  ossigenabili  non  detona.  Serve  ad  .avere  T  allumina 
pura.  La  formola  è  Al*  Os^ ,  Az'  Os\ 
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v^i.^S.  Fu  esaminato  la  prima  volta  da  Klapiotli  ,  e  poi 
da  Vauqueliu  (i).  Si  ottiene  saturando  Tacìdo  nitrico  con 
la  zircouia  receotemente  precipitala  ,  filtrando}  e  concén- 
trando  la  solnzÌDne. 

Questo  nitrato  si  cristalliz»!  con  grande  difficólDi ,  e  può 
solo  ottenersi  in  piccoli  aghi  capillari.  Il  suo  sapore  é 
stittico  y  cambia  in  rosso  il  tornasole ,  è  poco  solubue  nel* 
r  acqua.  Esposto  al  lìidoo  si  scompone)  e  non  detona  al- 
lorché vien  mescolato  con  sostanze  ossigenabilì.  La  sua  so- 
luzione è  scomposta  dalT  acido  solforico  ,  ohe  vi  prepi- 
jnta  il  solfito  di  zirconia  ,  il  quale  poi  si  sciòglie  in  un 
eccesso  di  quest'acido.  Il  carhonato  di  ammoniaca  scjolto 
neir  acqua  e  versato  nella  suddetta  soluzione,  vi  precipita 
il  carbonato  di  zirconia  ,  che  si  scioglie  in  un  eccesso 
"  dello  stesso  carbonato  di  ammoniaca.  La  tintura  di  noce 
di  galle  vi  cagiona  un  precipitato  bianco  anche  solubile  in 
un  eccesso  delia  suddetta  tintura.  La  formola  è  Zi  Os, 

Nitrato  d*  ittria. 

a344'  Ottenuto  da  Ekeberg ,  venne  dopo  esaminato  più 
accuratamente^da  Vauauelin  (a).  Si  ha  sciogliendo  1*  iterili 
o  il  suo  carbonato  ndl*  acido  nitrico,  concentrando  dopo 
la  sduzione.  £sso  si  cristallizza  difficilmente,  ed  ha  mólta 
analogia  col  nitrato  di  glàcina.  il  suo  sapore  è  zucchcrìnò 
ed  astrìngente  ^  è  deliquescente  ,  cambia  in  rosso  il  tor- 
nasole, e  dà,. come  il  nitrato  di  zirconia  ,  un  precipi- 
tato col  carbonato  di  ammoniaca  che  si  sciogliè  in  un  ec- 
cesso di  questo  sale.  Si  distingue  però  dal  nitrato  di  giù- 
cina,  in  quanto  che  cambiasi  in  solfato  d'itlria  insoluniie 
coir  acido  solforico  ,  ed  i  precipiteti  prodotti  dalla  po^ 
tassa  e  dalla  soda  ,  non  si  sciolgono  in  un  eccesso  di  qtie- 
sti  alcali.  La  formola  è  It  Os,  Az''  Os\ 


(i)  Ann.  de  Cliìui.  XX  I. 
(a)  Aao.  de  Cbim.  XXXYl. 
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NiirtHo  di  tarma* 

2345.  L*MÌoiie  dell'acido  nitrico  sii  TottMio  di  tori- 
aio  è  slata  appena  esaminata.  Si  sasolo,  che  questo  ni- 
trato è  solubilissimo  nell'acqua  e  neiralcool,  e  die  dis- 
sercato  nel  vóto  ,  mercè  V  acido  solfurico  che  si  melte 
accanto  del  vaso  cJie  lo  contiene,  si  rappiglia  in  una  massa 
cristallina.  A\V  aria  resta  di  una  consistenza  sciropposa 
senza  scomporsi  j  e  fatto  bollire  ,  allorché  è  in  soluzione 
più  aliaugata  ,  non  s' intorbida  né  viene  scomposto  il  sale* 

Nitrato  di  manganese» 

i  a346.  Facendo  agire  V  acido  nitrico  concentrato  atti 
manganese  ,  sviluppsi  molto  gas  nitroso  e  formasi  miralo 
di  protossido.  Potrebbe  anche  aversi  qiiesto  sale  Irattan-* 
do  ccdl'acido  nitrico  aUungato  il  protossido  idrato  di  man>* 
gaaese  appena  precipitato.  Èsol^oilissimo,  e  difficile  a  cri- 
stallizzarsi. 

Il  perossido  di  manganese  non  è  attaccato  dalF  acido  ni-i 
trico.  Se  però  vi  si  aggiunga  una.  sostanza  vegetale ,  come 

10  zuccaro  ,  la  gomma  ec.  ,  potrà  ottenersi  anche  nitrato 
di  jprotossido,  ma  unito  al  nitrato  di  perossido  di  color 
rossiccio,  poiché  la  sostanza  vegetale  cambia  in  protossido 

11  perossido  di  manganese  (Schede).  Il  Dott.  John,  scio- 
gliendo il  carbonato  di  manganese  nell'  acido  nitrico  e 
svaporando  con  precauzione  la  soluzione,  ebbe  anche  dei 
piccoli  cristalli  di  nitrato  di  protossido  ,  ma  in  forma 
di  aghi  bianchi  ,  semi-trasparenti  ,  deliquescenti ,  solubi- 
lissimi neir  acqua  ,  e  solubili  nell'alcool,  a  cui  poi  comu- 
nicano colla  combustione  una  fiamma  venie.  Calcinalo  in 
vasi  cliiiisi  questo  sale  dà  per  residuo  T  ossido  ,  il  quale 
esposto  subito  all'aria  ne  assorbisce  V  ossigeno  con  svilup-- 
po  di  luce.  ÌM  formola  è  Ma  Os ,  Az'  Os\ 

Non  si  é  ancora  combinato  il  deotossido  di  manganese 
all'acido  .nitrico ,  percbé  viene  cambiato  in  perossido.  . 

Nitrato  di  zinco» 

a347«  L'azione  deli'  acido  nitrico  eooeentrato  su  lo- 
-zinco  e  molto  energica,  anche  alla  temperatura  ^ordinaria. 
Allorché,  poi  si  (a  agire  quest'  acido  luiongato.  sul  melal- 
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lO)  la  combinazione  lia  anche  luogo  siili*  islante,  e  la  zino9 
viene  ossidato  .e  sciolto.  La  soluzione  pttenuta  é  molto*  can* 
stica  >  svaporata  conveniententente  somministra  de*  prismi 
tetraedri  compressi ,  aualclie  volta  a  quattro  facce ,  lef* 
minati  da  piramidi  quadrangolari)  che  sono  scolorati,  han* 
no  sapore  stittico»  sono  leggiermente  deliquescènti ,  il  loro 
peso  specifico  è  2 ,  096  ,  (  Hasenfrata  )  9  e  sono  solubili 
neJr  alcool*  Riscaldato  si  fonde)  e  posto  sui  carboni  ar- 
denti brucia  con  fiamma  rossa  e  detona  debolmente.  Ln 
fonnola  é  Z  Oft,  Aa«  Os% 

Nitrato  ài  ferro» 

2348.  L'acido  nitrico  si  è  combinalo  al  solo  sesquiossido 
di  ferro.  Ogni  volta  che  trattasi  il  feri  o  con  quest'  aci- 
do ne  resulta  prima  una  soluzione  verde  di  nitrato  di 
l^rotossido  9  la  quale  poco  doj^o  si  scompone  e  si  cambia 
in  niljato  di  sesquiossido  unito  ad  una  parte  di  nitrato 
di  protossido,  la  cai  ftnnola  sarebbe FeOs,  Az*  Os%  -)* 
Fe*  Os^  Az*  Os*.  Ma  potrebbe  aversi  un  sale  di  protossi* 
do  per  doppia  scomposizione  adoperando  i  proporzione 
di  nitrato  di  piombo  ^  ed  una  di  scafato  di  protossido  di 
ferro. 

Il  nitrato  poi  cLc  corrisponderebbe  al  miscuglio  deMue 
ossidi  indicati ,  Fe  Os ,  Az*  Os^  Fe'  Os^,  Az*  Os*.,  si 
ba  quando  si  fa  agire  F  acido  nitrico  molto  allungato 
su  la  limatura  di  ferro.  La  soluzione  può  assorbire  il 
deutossido  di  azoto  come  quella  del  protosolfalo  di  ferro, 
ma  se  riscaldasi  ,  ovvero  che  si  esponga  alF  aria  ,  perde 
tale  qualità,  perchè  il  ferro  passa  a  stscpiiossido  ,  si  co-, 
lora  in  giallo  ,  e  finisce  coli  intorbidarsi  deponendo  il 
sale  basico  di  sesquiossido. 

Nhralo  di  sesquiossido. 

2349.  Si  ottiene  questo  nitrato  trattando  la  limatura 
di  ferro  puro  colT  acido  niti'ico  allungato  nell'eguale  peso 
di  acqua,  lasciandovi  un  eccesso  di  ferro.  L'acido  sì  scom- 
pone con  molta  energia  ,  il  ferro  è  portato  allo  stato  di 
sesquiossido si  sviluppa  molto  calorico ,  gas  nitroso  ,  e 
deiàossido  di  azoto  ;  si  forma  spesso  deli*  ammoniaca  ,  e 
si  ottiene  un  lìqnido  di  color  brano-rossiccio ,  il  quain 
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può  aversi'  mollo  concentrato  ,  perché  non  si  cristallizza 
che  dopo  lungo  tempo  ed  in  piccoli  prismi  tetraedri. 
Cosi  ottenuto  questo  sale'  ha  sapore  acre  astringente , 

si  scompone  esponendolo  al  fuoco  ,  sviluppandosi  tutto 
l'addo  e  lasciando  il  perossido  di  un  bel  colore  roaso- 
bruno.  Allorché  si  versa  nella  soluzione  allungata  la  jpo<-' 
tassa  liquida  si  ottiene  un  precipitato  giallo-rossiccio  « 
il  quale  si  scioglie'  con  nn  eccesso  di  alcali  ,  e  forma  un 
lif|uido,  che  chiama  vasi  tintura  marziale  alcalina  di  Stimi. 
La  tintura  di  noce  di  galle  ne  cambia  in  azzurro  carico 
la  soluzione  allungata  ,  e  V  idrocìanato  ferru^giaoso  di 
potassa  ,  vi  dà  un  precipitato  azzurro  assai  vivo. 

proprietà  che  ha  il  nitrato  di  ferro  di  scomporsi 
col  calore,  è  sovente  posta  a  profìtto  da'cìiimici  ,  come  lo 
ha  fatto  Bergman  ,  per  separar  quest'ossido  da  quelli  dei 
metalli  delle  terre.  Così  basta  sciogliere  nelT  acido  nìtrico 
gli  ossidi  che  contengono  il  ferro,  svaporar  la  soluzione 
à  secchezza  ,  calcinare  e  scio^iere  la  massa  nell'acqua^ 
perchè  si  aUnano  separati  gli  altri  nitrati  ,  ed  il  ferro 
rimanga  isolato  allo  stato  di  perossidò. 

Se  poi  invece  di  trattare  il  ferro  coir  acido  cosi  dlhiito 
ai  metta  in  sei  volle  il  suo  peso  di  acquaforte  di  com- 
mercio ,  oprando  sopra  grande  quantità  di  metallo  ,  si 
i  avrà  ,  secondo  Hausmaitn  ,  un  nitrato  il  quale  col  raffred- 
darsi la  soluzione  spontaneamente  si  depone  in  cristalli  di 
nn  bruno  ||iallognolQ  «  che  T acqua  scompone  e  cambia 
in  sale  basico  di  sesquiossido ,  ed  in  nitrato  acido. 

Ma  dopo  le  operazìotii  di  Herschel  ,  il  ferro  tenuto 
immerso  nell' acido  nitrico  concentrato  offrirebbe  fenome- 
ni difEcìli  a  sjuegarsi.  Di  fatti  ,  come  lo  aveva  già  os- 
servato Keir  ,  ha  veduto  Herschel  che  quando  si  tufl'a  un 
cilindro  dì  tpiesto  metallo  nell'acido,  sviluppasi  dapprima 
deulossido  di  azoto  ,  che  cagiona  una  quasi  viva  efferve- 
scenza ,  e  quando  è  cessata  la  produzione  di  questo  gas  , 
il  ferro  che  trovasi  conservare  il  suo  splendore  come  pri- 
ma, potrebbe  ritenerlo  lungamente  <^ndo  si  lasciasse  im- 
menò  nello  staso  addo.  È  poi  più  rilevante  T  altro  ^no^ 
meno  che  mostra  il  ferro  coà  trattato  quando  metlesi  a  con^ 
fatto  delFacqua  ;  o  che  ài  tenga  alIWia  »  ovvero  che  si  bagni 
con  ammfmiacà ,  perchè  comunque  s'immergesse  più  voi- 
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le  neir  acido  nilrìco  ,  non  verrebbe  più  questo  altera*- 

to.  Se  però  si  mellesse  a  conlalto  col  rame,  collo  zinco, 
col  piombo  ,  collo  bismuto,  coirantimouio  ,  e  collo  slesso, 
ferro  metallico  ,  si  riprodurrebbe  la  reazione  come  pri- 
ma su  l'acido  nitrico.  L'oro,  T  argento,  il  platino  ,  ed 
il  mercurio  non  producono  quest'eflétto,  il  quale  come  è 
chiaro  par  che  derivi  da  uno  slato  elettrico  particolare 
in  cui  trovasi  la  superficie  del  ferro  dopo  la  sua  immer- 
sione nell'acido  concentrato  (  Ann.  de  chiin.  el  de  Phjs. 
t,  LIV  j  pa^.  y8  ). 

^    Nitrati  di  stagno» 

Proto-nkrato* 

a35o.  Si  ottiene  mettendo  a  poco  a  pòco  la  limatara  di 
stagno  nell'acido  nitrico  dì  una  gr^yìtà  specifica  di  circa 
1,1 14*  Il  miscuglio  si  riscalda  ,  una  parte  dell'  acido  viene 
scomposta,  e  ]o  staglio  ossidato  si  scioglie  nell'altro  acido 
indicato.  Siccome  in  questa  reazione  formasi  anche  ni- 
trato di  ammoniaca  ,  è  duopo  ammetter  la  scomposizio- 
ne dell'acqua,  la  quale  somministra  l'idrogeno  all'azoto 
dell'  acido  scomposto.  La  soluzione  ha  colore  gialletto,  è 
molto  acida  ,  non  si  cristallizza  ,  e  si  scompone  dopo 
qualche  giorno  ,  come  avviene  quando  si  concentra  col 
calore  ,  perchè  s'  intorbida  ,  e  lo  slagno  passa  allo  stato 
di  perossido.  L'  ammoniaca  del  nitrato  viene  sviluppata 
dalla  calce  ,  o  dalla  potassa  come  negli  altri  sali  di  am- 
moniaca. '  .  , 

Nel  secondo  volume  di  quest'  opera  ,  al  §.  83()  ,  tro- 
vasi descrìtto  un  mio  processo  per  avere  il  protòssido  di 
stagno  ,  con  eaì  u  ottiene  anche  contemporaneamente  jin 
liquido  gialletto,  che  contiene  il  proto*nitrato  acido  di 
slagno,  e  che  precipita  in  bel  colore  di  porpora  la  so- 
luzione di  idroclorato  di  oro ,  con  energia  maggiore  che 
r idroclorato  di  protossido  di  stagno.  Questo  protonitrato 
però ,  dopo  dae  giorni  anche  s* intorbida ,  e  lascia  deporre  a 
poco  a  poco  tutto  r  ossido,  ma  allo  stato  di  deutossi- 
do ,  ed  il  liquido  non  più.  reagisce  su  la  soluzione  indi- 
cata di  oro.  In  quest'ultimo  caso  siccome  si  £i  uso  di 
acido  nitrico  allungato  in  dieci  parti  di  acqua  ,  cosi  la 
sua  azione  su  la  limatura  di  slagno  è  lenta ,  e  non  si  pro> 
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duce  ammoniaca.  La  soluzione  di  oro  presenta  il  miglior 
mezzo  per  conoscere  se  il  nitrato  è  a  l>ase  di  protossido  ,  o 
di  perossido  di  stagno. 

Nitrato  di  perossido  ,  o  deutonitraio , 

235i.  Si  ha  saturando  a  freddo  l'acido  nitrico  colTidrato 
di  deutossido  di  stagno  precipitato  dal  suo  deutocloruro. 
Avendo  operato  con  arido  non  molto  allungato,  tenendo 
la  soluzione  per  qualche  tempo  in  vasi  chiusi^  si  depone 
a  poco  a  poco,  il  aentonitrato  in  forma  di  piccoli  cristalli 
acWormi  ,  la  cui  solnzione  però  non  altera  cpiella  di 
cloruro  di  oro,  né  T altra  d  idroclorato  di  platino  ,  e 
quando  riscaldasi  si  scompone  ^  precipitandon  f  ossido  co- 
me eran  adoperato. 

Nitrato  di  cadmio* 

a352.  Facendo  agire  l'acido  nitrico  sul  cadmio  si  svi- 
luppa molto  gas  deutossido  di  azoto  ,  il  metallo  si  o«^i- 
da  ,  e  si  ottiene  un  nitrato  che  spesso  si  cristallizza  in 
prismi  o  in  aghi  aggruppati  in  raggi  ,  che  sono  deli- 
ctuescenti  ,  e  contengono  sopra  loo  parti,  aS^Si  di  acqua 
di  cristallizzazione.  ■ 

Secondo  V  analisi  di  Stromeyer  esso  contiene  ,  35,oG4 
di  acido,  4')^^^      ossido,  e  23,3^8  di  acqua  j  compo- 
sizione che  è  stala  dedolta  dalla  teoria,  supponendolo  for- 
mato da  I  atomo  di  acido,  - 1  atomò  di  ossido ,  e  4  atomi^ 
di  acqua.  La. sua  formola  é  Cd  Os,  Àz*  Os^  4.  4  Id*  0$. 

Nitrato  di  cobalto» 

a3S3.  Per  aver  questo  nitrato ,  è  necessario  prima  de- 
purar la  miniera  di  cobalto  arsenicale,  come  trovasi  de- 
scritto nel  a  voi.  dì  quest'opera  alla  pag.  ^16  \  ed  invece 
di  trattar  la  massa  col  flusso  nero  ,  si  fa  scioglierla  net- 
r  acido  nitrico  concentrando  dopo  la  soluzione.  Potendo 
avere  il  cobalto  allo  stato  metallico  ,  può  allora  trattarsi 
coir  acido  niti'ico  direttamente,  i^a  sua  formola  è  Co  Osj 
Az*  Os\  • 

La  soluzione  di  nitrato  di  cobalto  è  di  color  rosso. 
Svaporata  convenientemente  si  cristallizza  in  piccoli  prismi 
di  color  violetto  ,  che  sono  deliquescenti  ali  aria  ,  e  che 
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si  scompongono  facilmente  coi  calore^  lasciando  una  pol- 
vere di  color  rosso  carico.  '        •  • 

Nitrato  di  vanadio» 

» 

2354.  L'acido  nitrico  attacca  tanto  il  vanadio  che  il  suo. 
protossido  e  deutossido ,  ma  la  soluzione  che  hà  colore  as-. 
snnro,  ritiene  la  combinazione  dell*  ultimo  9  e  non  s*  in- 
torbida colla  bolliztone.  Svaporata  lentamente  9  o  anche 
abbandonata  alFaria  non  si  cristallizza,  ma  si  dissecca  in 
una  massa  di  color  verde,  la  ^uale  tròvasi  composta  di 
addo  vnnadico  unito  a  poca  acido  nitrico. 

Anche  T  acido  va  nadico  allo  stato  d'idrato  si  combina 
incompletamente  all'addo  nitrico,  perchè  quando  anche* 
vi  si  sciogliesse  a  saturazione ,  il  liquore ,  eh  è  di  un  giaU 
lo  chiaro  ,  perderebbe  quasi  tutto  T  acido  nitrico  colla 
semplice  svaporazione* 

Nitrato  di  antimonio, 

2355.  Non  si  conosce  con  precisione  l'azione  dell' aci- 
do nitrico  sul  deutossido  e  perossido  di  antimonio.  Trat- 
tando il  metallo  in  polvere  col  detto  acido  ,  questo  è  soom- 
])oslo  ,  ed  il  merlilo  viene  ossidato  e  sciolto  in  parte  , 
mentre  che  T  altro  si  precipita  allo  stato  di  sale  basico  , 
ed  il  liquido  ,  ancorché  ne  ritenga  poco  in  soluzione  , 
pure  lascia  deporre  de' piccoli  cristalli  su  le  pareti  del 
vase,  che  consistono  nel  proto  nitrato  acido.  Il  fale  basico 
poi  che  si  precipita  9  si  scompone  con  la  sola  azione  dell'ac- 
qua, e  lascia  1  ossido  puro. 

Nitrato  di  molibdeno» 

^356.  L'acido  scioglie  tanto  il  protossido  che  Tacido  mo* 
lihdoso ,  ed  acido  moubdioo  ,  ma  non  vi  forma  combina- 
zioni distinte  ,  nè  permanenti.  Gorà  saturandolo  coir  idra-' 
to  di  protossido  si  ha  una  soluzione  scura  ,  che  poco  dopo 
si  fa  rossa ,  e  poi  si  scolora  perché  1'  ossido  cambiasi  in 
acido  molibdico  coli' ossigeno  dell'acido  nitrico  che  si  scom*' 
pone.  Lo  stesso  fenomeno  presenta  il  deutossido  ,  o  1'  aci- 
do molibdoso ,  perchè  adoperando  il  metallo  ,  o  il  deu- 
tossido e  T  acido  nitrico,  il  nitrato  rimane  in  soluzione; 
e  quando  si  svapora  sino  a  siccità  j  passa  a  poco  a  poco 
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anche  in  acido  molibHi(  o  il  deiitossido  ado])erato  ,  e  si  lia 
deutossido  di  azoto  c  ite  si  sviluppa)  ed  il  rcsicUio  sarà  T aci- 
do molibdico.  FÌDalmente^  adfoperaado  Facido  nitrico  ed 
il  protossido  di  molibdeno  direttamente ,  il  nitrato  si  lia 
ia  solusione  perchè  se  si  svapora  il  liquido  sino  a  secbez- 
sa,  si  avrà  per  residuo  T acido  molibdico. 

Nitrati  di  urano, 

Dciito-nitratO:  . 
.  aSSy.  Dopo  di  aver  depurata  la  miniera  di  ui^àno  col 
metodo  descritto  al  $.  q5o,  voi.  II,  si  tratta  il  peròssido 
ottenuto  coir  acido  nitrico,  prima  di  ridurlo  colla  cera  o 
col  carbone  |  e  si  svapora  -dopo  la  soluzione  per  farla  cri- 
staliizzre. 

Questo  nitrato,  allorché  ha  un  leggiero  eccesso  di  aci- 
do )  si  cristallizza  in  tavole  esnecire  ,  ma  con  una  lenta 
svaporazione  possono  anche  aversi  de'  prismi  rettangolari 
a  quattro  facce  appianale  ,  di  color  verdiccio  ,  le  quali 
sono  più  regolari  alloicliè  predomina  T  acido,  e  di  color 
giallo-citrino  con  leggieia  tinta  verdiccia  ,  cenando  la  so- 
luzione è  satui'ata  di  ossido.  Questi  cristalli  sono  molto 
solobili  neir  acqua  e  nelFalcool ,  e  Tetere  solforico  può 
scioglierne  sino  a*  o,a5  del  loro  peso.  Esposti  al  fuoco  si 
foncToiio  ,  e  quindi  sono  cambiati  in  nitrato  basico  giallo) 
ma  se  Fasione  del  fuoco  è  più  prolungata  ,  r acido  èvo« 
latiliziato  o  scomposto  e  rimane  1*  ossido  puro.  La  sua  so- 
luzione viene  scomposta  dalla  potassa  e  dalla  soda  ,  le  quali 
,  ne  precipitano  il  deutossido  che  non  si  scioglie  in  un  ec* 
cesso  di  alcali  ;  se  però  si  adoperino  i  loro  carbonati,  il  pre- 
cipitato contiene  uti  eccesso  di  questi  ultimi.  Esponendo 
air  aria  i  cristalli  di  questo  sale,  o  ad  una  temperatura" 
di  +  38  centigradi ,  divengojio  efflorescenti  5  alla  tempera- 
tura ordinaria  poi  ,  e  ad  un  aria  un  poco  umida  )  essi 
invece  cadono  in  deliquescenza. 

Secondo  l'analisi  di  Bucholz ,  questo  nitrato  contiene, 
sopra  100  parti  ,  61  di  ossido  ,  i4  di  acqua,  e  aS  di 
acido  (1).  iXon  ha  usi. 


(i)  Gehlco's  Journ.  lY  ,  i5i. 
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Nitrato  di  titanio. 

• 

a358.  Per  ottener  questo  nitrato  fa  duopo  trattar  col^t 
l'acido  nitrico  T  ossido  di  titanio  calcinato  colla  potassa  e 
lavato  bene,  poiché  quest'acido  non  attacca  che  debolmen- 
te questo  metallo  ,  e  non  agisce  punto  sul  suo  ossido.  Può 
ancne  aversi  sciogliendo  nelT  acido  nitrico  il  carbonato 
di  titanio,  tlltrando  e  concentrando  la  soluzione. 

Il  nitrato  di  titanio  si  cristallizza  in  romboidi  allungati 
e  trasparenti  ,  che  hanno  i  due  angoli  opposti  troncati 
iu  modo  da  presentare  delle  tavole  esagone.  Esso  è  leg- 
germente acido ,  ed  é  scomposto  col  calore. 

Nitrato  di  cereria* 

ri 

:  a359«  Il  protonido  ed  il  sesquiossido  di  oererìo  pos$ono 
fomare  daé  sali  distinti  coir  acido  nitrico  ^  cioè  un  proto- 
nitrato  ed  un  nitrato  di  sesquiossido,  trattando  questi  ossidi 
direttamente  coir  acido.  Il  nitrato  di  protossido  può  anche 
aversi  adoperando  il  carbonato  di  cererio  invece  del  prò* 
tossido.  Si  ha  una  soluzione  scolorata  che  cambia  in  rosso  il 
tornasole,  si  cristallizza  in  tavole  solubili  nelTalcoole^  quan- 
do la  soluzione  svaporasi  a  consistenza  quasi  di  sciroppo,  ma 
colla  svaporazioiie  a  secchezza  dà  una  massa  deliquescen- 
te ,  che  na  sapore  piccante  e  zuccherino.. La  suaformola 
è,  Ce  Os ,  Az^  Os'.  *  ' 

Nitrato  di  scscjuiossido, 

2860.  Si  ottiene  in  soluzione  perchè  non  si  cri<?lallizza, 
adoperando  il  sesquiossido  e  V  acido  bollente.  Il  liquido 
ha  colore  giallo-rossiccio  ^  il  sapore  è  piccante  e  zucche- 
rino, ed  allorché  oontieiie  un  gcande  eccesso  di  acido,  può 
somministrare  colla  svaporazione  de' piccoli  crislalliiiian;^^ 
cidf  c^e  sono  deliquescenti. 

Nitrato  di  bismuto, 

a36i*  Trattando  ir  bismuto  coir  acido  nitrico  poco  al- 
lungato ,  e  riscaldando  appena  il  miscuglio ,  il  metallo 
Tiene  ossidato  e  sciolto.  Se  poi  l'acido  fosse  molto  con- 
centrato .  razione  sarebbe  più  energica,  e  lo  sviluppo 
del  calorico  tanto  grande  da  far  divenire  quasi  incande- 
scente il  mescuglio.  Svaporando  la  soluzione  allungata  | 
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fi  amnno  de*  cristalli  bianchi  in  prismi  a  quattro  fiioce 
dj  un  grosso  volume ,  qualche  volta  attaccati  gli  uni  a^li 
altri  m  forma  ài  stelle,  filsi  sono  sempre  con  reazio- 
ne acida^  ed  alquanto  deliquescenti  y  hanno  sapore  molto 
éUttico  e  caustico  ;  detonano  leggiermente  su  i  carboni 
ardenti  ,  e  più  fortemente  allorcnè  sono  triturati  col  foa* 
fbro«  Contengono  sino  a  i6,85  per  loo  di  acqua,  ed  hanno 
perciò  per  forinola:  Bi  Os,  Az*  Os'+3  Id^  Os.  Trattati 
con  acqua  perdono  quasi  tutto  i!  loro  acido  ,  lasciando 
una  polvere  bianca  ,  ciò  cbe  avviene  ancbe  se  giltasi  nel* 
Tacqua  la  soluzione  poco  acida  di  nitrato  di  bismuto  pri* 
ma  di  svaporarla  ,  percbè  formasi  un  abbondò nte  preci^ 
pi  tato  bianchissimo  qualche  volta  in  piccole  lamine  come 

Seriale,  che  consistono  nel  nitrato  basico  di  bismuto,  cre- 
uto  prima  ossido  idrato  di  questo  metallo  ,  e  che  chia- 
ma vasi  magistero  di  bismuto,  bianco  di  belletto.  Un  tal 
composto ,  che  adoperavasi  come  cosmetico  ,  cadde  in  di'» 
suso^  quandp  si  conobhe  che  mutavasi  in  nero  coir  idrogeno 
solforato*  H  bianco  di  perla  poi ,  usato  per  lo  stess*  ogget- 
to ,  preparatasi  scomponendo  la  soluzione  di  hismuto  fai» 
la  neir  addo  nitrico  per  mezzo  dell*  idroclorato  di  soda  i 
o  dèi  bitartrato  di  potassa. 

Esso  è  composto,  dopo  Tanalisi  di  Berzelius  e  Lager- 
hjelm  9.di  34)2  di  acido,  4B>8  di  ossido,  e  1^,0  di  acqua  (1  )« 

Nitrato  di  rame. 

2362.  Si  conosce  il  solo  nitrato  di  deutosslflo,  e  si  lia 
trattando  la  limatura  di  rame  coli' acido  nitrico  a]luiic;ato 
col  suo  peso  di  acqua.  L'acido  è  scomposto  ,  sviluppasi 
molto  gas  deutossido  di  azoto  purissimo  ,  ed  il  metallo 
"viene  ossidato  e  sciolto  nelT  acido  che  non  si  è  scomposto. 

Mescolando  anche  due  soluzioni  ,  una  di  deuto-solfato 
di  rame  ,  ed  un  altra  di  nitrato  di  piombo  ,  si  produce 
una  doppia  scomposizione  ,  e  si  ottiene  solfato  di  piombo 
che  si  precipita,  e  nitrato  di  deutossido  di  rame  che  ri- 


(i)  Ann.  de  Chim.  LXXXII.  Il  magistrato  di  bismoto  fii  comaieil- 
dato  dal  DoU.  Leo  come  rimedio  contro  la  colera^  ma  ne  venne  dopo 
proscritto  r tuo  dall'Imperatore  d'  Austria  a  Vienna  ,  nel  tempo  cbe  io 
m  ifi  nsU'ottobre  del  1811,  perchè  riuaciTa  «petto  aocìTo,  aosiehé  ikUle* 
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mane  sciolto  ,  il  quale  Luiuunica  al  liquido  un  color 
verde. 

U  nitrato  di  ramé  cristallizza  in  parale! lepipedi  allun- 
gati i  il  sao  colore  è  lurcliino  ;  il  sapore  è  acre  e  caustico. 
Èsposto  air  ariane  attira  leggìermenle  T  umiditi;  è' solu» 
Infisnoio^neir  acqua  «  ed  acquista  un  colore  azaarro-Ver- 
diccio  se  tiene  eccesso  di  andò»  Esposto  al  fuoco  si  scom- 
pone ,  passa  in  nitrato  basico  di  color  verde  ^  e  se  più 
prolungasi  Fazione  del  calore  ,  tulto  T acido  verrà  vola- 
tilizzato ,  e  si  avrà  per  residuo  il  deiitossido  di  rame  di  CQ- 
lor  nero.  La  formala  èAaOs  (qGaO))  Az*  Os^« 

Nitrato  tri-basico,         .   .      ».  . 

a363.  Si  ottiene  o  scomponendo  con  poco  potassa  il 
nitrato  di  deutossido  ^  o  discacciandone  con  un  calore  nio^-  , 
derato  una  parte  citi  suo  acido  nitrico.  Esso  è  insolu- 
bile e  di  un  verde  chiaro.  Può  anche  aversi  più  facihnen- 
te  facendo  bollire  la  soluzione  del  nitrato  con  la  lima- 
tura di  rame.  La  formola  è  3Ila  Os ,  (  ovvero  3Cu  Os) 
Az*  Os  +  Id*  Os» 

Nitrato  di  rame  c  di  ammoniaca, 

2864»  Versando  un  eccesso  di  ammoniaca  nella  solu- 
zione di  nitrato  acido  di  rame,  sino  che  V  ossido  che  si 

))recipita  viene  sciolto  compiutamente  da  più  alcali ,  la  so* 
uzione  svaporata  dà  il  nitrato  di  rame  e  di  ammoniaca. 
È  duopo  però  non  portare  troppo  oltre  la  svaporazione | 
perchè  libile  s^ infiammerebbe  con  detonazione,  e  potrebbe' 
rompere  ì  vasi  ;  eflètto  cbe  ba  luogo  anche  se  riscaldasi 
mescolato  ad  altri  sali ,  ovvero  cbe  si  svapori  la  solu- 
zione lentamente  sino  a  secchezza  ,  perchè  la  massa  ri« 
scaldata  ad  un  calore  moderato  fa  esplosione  come  V  oro 
fulminante. 

Può  anche  aversi  un  sale  basico  doppio ,  mettendo  sot^ 
to  una  campana  ,  in  due  bicchieri  separati ,  una  solàzio* 
ne  concentrata  di  nitrato  di  rame,  e  Tammoniaca  liquida* 
molto  caustica.  A  capo  di  poche  ore  si  depone  in  tondo 
della  soluzione  del  saie  di  rame  una  polvere  cristallina, 
la  quale  raccolta  su  la  carta  e  seccata  ,  ha  color  verde 
che  inclina  al  porpureo  come  V  indaco  polverizzato.  Que- 
sto sale  sciolto  neir  ac({na  a  saturazione  si  cristallizza  col 
raiireddamento  senza  scomporsi.  * 
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Nitrato  di  iéUurio* 

a3G5.  L'  acltlo  Illirico  può  ossidare  il  tellurio  e  foniMtr- 
\ì  un  nitrato  il  quale  poi  |>uò  aversi  cristalUxiata  mpo- 
'   rancio  leggiermente  la  solusione.  Effio  è  scolorato  ^  cristal- 
lizza in  lunghi  prismi  ^  che  sono  bianchi  ,  leggieri  ,  ed 
hanno  T  aspetto  di  una  harha  di  piuma. 

Nitrato  di  nickel. 

!i366.  Per  aver  (questo  nitrato  fa  duopo  'proccurarsi 
prima  T  ossido  di  nickel  dalla  miniera  che  vien  cono- 
sciuta col  nome  speiss  ,  merqè  il  processo  già  descritto 
nel  secondo  volume  al  5-  10^7  9  e  quindi  trattarlo  col- 
Tacido  nitrico  direttamente. 

La  soluzione  di  nitrato  di  nickel  lia  color  verde  chiaro, 
e  dà  colla  svaporazione  deVristalii  romboidali  ,  o  in  prismi 
ottagoni  regolari  dello  slesso  colore.  Esso  ha  sapore  zuc- 
clierlno  ed    astringente  ,  e   si  scioglie  in    due  parli  di 
acciua  a  4-  12.  Esposto  all'aria  si  scompone,  i  suoi  cri- 
stalli ,  die  contendono  3^,03  per  100  di  acqua  ,  divengo- 
no prima  deliquescenti  ,  poi  si  riducono  a  poco  a  poco 
ija  polvere,  quindi  perdono  T  acido  e  T  acqua,  e  danno 
per  residuo  Tossido  di  nickel.  La  sua  formòla  è,  Ni  Os,  Az* 
ChH  6  Id*  Os  ('  Bergman.  /  /,  si6S). 
.  (Questo,  nitrato  contiene  il  metallo  allo  slato  di  pro- 
tòssido^ ed  è  composto  ^  dietro  F analisi  di  Proust,'  da 
55  di  acido ,  a5  di  ossido  di  nikel  ^  e  lo  di  acqua.  Esso 
serve  ad  ottenerne  l'ossido  scomponendolo  col  iuoco  per 
prepararne  gli  altri  sali  (^Aim.  de  ekim.  XX  32y  )• . 

Nitrato  di  nickel  e  di  ammoniaea* 

3367.  1*l^®i><^i^d  aggiugnendo  un  eccesso  di  ammoniaca 
alla  soluzione  di  nìh  ato  di  nickel  ,  ottenne  un  composto 
triplo  ,  elle  colla  svaporazìone  diede  de' cristalli  di  color 
verde.  Gli  alcali  non  intorbidavano  la  soluzione  di  que- 
sti cristalli  neir acqua  ,  ma  i  solfoidrati  alcalini  ne  precipi- 
tavano il  nickel  {Ann.  de.  chim,  XLIL  2fy,y 

Nitrato  di  piombo»  ; 

i36B.  Si  ha  questo  nitrato  trattando  il  litargirio  di  com- 
mercio ,  o  il  carbonato  di  piombo  coli'  acido  nitrico  al- 
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iuDgalo.  Svaporando  la  soluzione  si  avranno  dei  cristalli 
ani&  seoza  colore ,  che  hanno  la  forma  t^etraedra  con  le 
sommità  troncafe,  e  (gualche  Tolta  ti  otttène secondo  Rou- 
.velle,  anche  in  piranudi  esaedre.  Qaesto  nitrato' ha  sapoi^ 
zuccherino ,  ma  alquanto  aspro  j  non  si  altera  air  aria) 
sì  scioglie  in  parti  di  actraa  boUente;  posto  su  i  carbp* 
ni  ardenti  si  scompone  ,  decrèpita  con  una  specie  ^ 
detonazione  >  e  manda  fuora  molte  scintille  luminose. 
Triturato  collo  zolfo  in  morta jo  di  metallo  riscaldato  « 
detona  leggiermente  \  distillato  poi  ad  un  calore  non 
molto  forte  somministra  acido  nitroso  e  gas  ossigeno,  i 
quali  possono  facilmente  raccogliersi,  $•  34i*  La  lormóla 
è  PbOs,  Az'  Os\ 

2369.  Secondo  hanno  osservato  Berzelius  e  Cbevreul , 
il  nitrato  di  piombo  in  soluzione  fatto  bollire  su  le  lami- 
ne sottili  delio  stesso  metallo  ,  sviluppa  un  poco  di  deu- 
tossido  dì  azoto ,  e  T  acido  cedendo  una  porzione  di  os- 
sigeno al  piombo  ,  dà  luogo  ad  un  nitrato  bi-basico. 
Questo  sale  può  essere  al  minimum  ed  al  maxinuun.  Il  pri- 
mo, si  ha  impiegando  62  p.  di  iauiiac  di  piombo,  e  100  di 
nitrato  concentrando  la  soluzione.  Esso  è  di  color  gial- 
lo, cristallizza  in  piccoìe  lamine,  e  cambia  in  verm  la 
tintura  di  viole  o  di  ravanelli  rossi.  altro  n  prepara 
impiegando  maggior  quantità  di.  piombo  che., nel  pruno, 
ed  è  m  pagliuote  color  di  mattone.  Esso  è  meno;  solu- 
bile del  precedente  (  Ann*  de  chùn.  t.  LXXXHL  .). 

Allorché  si  versa  nella  soluzione  calda  di  sotto^-pecditrito 
al  minimum  di  piombo ,  molto  acido  solforico  allungato.,  per 
precipitarne  la  metà  deli* ossido  ,  si  otterrà  che  il  sotto- 
perni  trito  diviene  neutro  e  più  solubile  neir  acqua ,  ma 

Euò  dopo  assorbir  l'ossigeno  alla  temperatura  dell'acqua 
oliente  ,  e  cambiarsi  in  nitrato.  Esso  può  anche  aversi 
in  cristalli  ottaedri  giallo-citrini  ,  mercè  una  svapoirazip- 
nc  spontanea  (  Ann,  de  CJwtt*  t»  LJkXJLlJI»^*  * 
,    Nitrato  bi  basico. 

^370.  Facendo  bollire  nell'acqua  un  miscuglio  di  parti 
eguali  di  nitrato  di  piombo  e  protossido  di  questo  me- 
lai lo  ,  filtrando  cosi  calda  la  soluzione,  e  lasciandola  raf- 
freddare in  vasi  chiusi,  si  avrà  fju(  sto  nitrato  in  crislaiii 
pme  squame  che  hauno  V  aspcUo  delia  madrepeila  e 
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sapoi*e  più  znccìierino  clie  astringente.  È  poco  solubile 
neir  acqua  fredda ,  ma  si  scioglie  in  quantità  maggiore  in 
questo  liquido  l)ollente  ,  e  si  depone  col  rnilreddamento 
in  piccoli  cristalli  opachi  anidri  che  decrepitano  forte- 
mente al  fuòco.  Facendo  passare  una  corrente  di  acido 
carbonico  nella  solanone  di  questo  sale ,  si  precipiterà 
tatto  r  ossido  in  eccesso  «Ilo  stato  di  carbonato  >  e  nel 
liquido  rimarrA  il  nitnrto  neutro  di  piombo.  La  sua  fpr^ 
mola  Pb  Os,-  Az*  Os^  {Chei^reuli  Ann*  de  Chim. 
LXXXIIÌ.) 
'   Nitrato' tri-hasico. 

Versando  nn  leggiero  eccesso  di  ammoniaca  nel- 
la soluzione  di  nitrato  di  piombo»  si  precipita  dopo  qual- 
che tempo  una  polvere  bianca  ,  che  è  appena  solubile 
neir  acqua  pura  ,  diviene  gialla  coi  calore  ,  e  col  raf- 
freddamento torna  ad  esser  bianca  ,  ma  ad  nn  calore  più 
forte  sì  scompone,  e  dà  3,5  per  loo  di  acqua  ,  ed  o,H3 
di  ossido  di  piombo  giallo-citrino.  La  sua  formoia  è  »  a 
(3  Pb  Os ,  Az'  Os^  )  +  3  Id*  Os. 
Nitrato  se-hasico. 

^372.  Questo  sale  ,  che  contiene  sei  volte  dippiii  la  base 
del  nitrato  neutro,  si  ha  facendo  digerire  quest'  ultimo 
in  un  eccesso  di  ammoniaca  ,  la  quale  per  quanto  se  ne 
vei*sasse  ,  non  separerebbe  mai  tutto  V  acido  nitrico  dal 
nitrato  neutro  adoperato.  Esso  è  in  una  polvere  bianchissi- 
ma quasi  insolulnle,  che  posta  però  su  la  lingua  produce 
sapore  astringente ,  e  riscaldata  al  rosso  dà  90,8  per  toq 
di  ossido  di  piombo  di  nn  bel  colore  giallo-citrino.  La 
sua  fonnok  é  a  (6  Pb  Os ,  As*  Os'  )  +  3  Id*  Os. 

Nitrati  di  mercurio, 

Protònitrato, 

2373.  Questo  sale  contiene  sempre  più  o  meno  deutoni- 
trato,  e  sì  rende  difficile  ottenerlo  perrettaniente  piiro.  Yi 

son  riuscito  però  con  piìi  facihà  trattando  con  acido  nitrico 
a  caldo  un  eccesso  dì  mercurio  ,  che  sciogliervi  questo 
melallo  alla  temperatura  ordinaria.  Cosi,  facendo  bollire 
quest'acido  della  densità  di  quello  che  si  trova  nel  com- 
mercio ,  in  un  piccolo  matraccio  su  di  un  eccesso  di  mer- 
curio }  e  fincjié  non  più  sviluppasi  gas  deuto.ssìdo  di  azoto, 
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decantando  dopo  tutto  il  liquido  in  un  bicchiere ,  o  ia 
un  tubo  di  vetro  ,  deporrà  coi  solo  raffreddamento  de' cri- 
stalli biaiiclii  di  protonitrato  di  mercurio  ,  che  conten- 
gono pochissimo  aeutonitrato.  Raccogliendo  questi  cristal- 
Fi,  prosciugandoli  in  ^arte  ibi, diM  carte  si:^qti,  cruia* 
a  hcenàùne  una  soluzione  concentrata  iielT  aojna  distila 
Jala  quasi  bollente,  poi  filtrandola  cosi  calda )  si  avrà  que-: 
sto  prolonitrato  asaai  pia  puro ,  potendo  coA  ottenersi  aor 
c^e  in  grossi  cristalli  prismatici.  JElipetendo  le  soluzioni  p 
cristallÌAzaziòni  ,  potrà  privarsi  sempre,  più  di  deutoni- 
iKatb/)  poiché  quest' ultimo  non  potendo  cris^dlissarsi  ri* 
mane  nei  liquido.  Si  ottiene  ancbe  quasi  puro  questo  protD- 
nitrato ,  facendo  l>oUire  in  un  matraccio  T  acido  nitricQ 
allungato  con  quattro  a  cinque  parti  di  acqua  su  di  11$ 
eccesso  dì  mercurio  ,  e  per  lo  spazio  di  mezz'  ora  circft) 
agitando  di  tempo  in  tempo  il  mescuglio  ,  e  decantando 
dopo  il  liquido  cosi  caldo  in  un  altro  vaso  ,  perchè  col 
solo  railVeddarsi  ,  il  nitrato  si  cristallizza  ,  e  trovasi.pri* 
yo  il  più  possibile  di  deutonitrato. 

Sciogliendo  il  mercurio  ncli' acido  nitrico  concentrato^ 
ed  alla  temperatura  ordinari;!  ,  si  avrà  sempre  un  miscu- 
glio di  protonitrato  e  deutonitrato.  Allorcliù  si  tsUac  il 
^as  deulossido  di  azoto  ,  adoperando  un  leggiero  eccesso 
di  mercurio  puro  con  acido  nitrico  ^  si  ka  ,un  residttf 
cbe  si  cristallizza  costantemente  nel  raffreddarsi ,  e  come 
èo  più  volte  esaminato,  consiste  in  protonitrato  aitasi  privo 

aeiitoiii^atp.  Potrebbe  anche  aversi  triturando  insieme 
%  ìradd^.:  U  piytHspìjhai.y^:  di  mercurio ,  (  ottenuto  peré 
scompoiieudo  il  precipitato  bianco  di  SoliMe  (i)  con  una 
soluzione  calda  di  notassa  caustica  alquanto  allungata  )  | 
«on  acido  nitrico  ailu^gfito. 

.   Il  protonìtrato  4i  mercurio  è  bianco  ^  si  Gri^taUiaza^  ' 
#)lM19èil9  soluzione  è  abbandonata  ad  una  svaporazion^ 
spontanea  ,  in  prismi  ,  die  talvolta  son  formati  da  due 
piramidi  tetraedre  applicate  base  a  base.  Questi  cristalli 
jianno  «apore  molto  slittico  ,  eccìUuq  tqr temente  la  ^li- 


'  (i)  V.  alla  |»Éginà  &m>  del  ii  voi.  per  la  pre|Ml^none  di  qUestb 
coinpnsfo  per  mezzo  deli' idi  odoralo  di  tiauiMifaca  /  e  qtiahio  -é 
4eUQ  6u  di  €**o  a' 5$.  .loyS  ,  e  »034.  .      .  x  1', 
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vazione  ,  e  cambiano  in  rosso  il  tornasole.  All'aria  non 
sono  deliquescenti  ,  ma  se  sono  uniti  al  deutonilrato,  lo 
divengono  sensibilmente.  Triturati  con  acqua  pura  sono 
scomposti ,  e  si  cambiano  in  nitrato  bi  basico  ,  cne  si  pre- 
cipita in  una  polvere  bianca  ,  ed  in  nitrato  acido  che  resta 
sciolto.  Se  però  si  rende  Tacijua  appena  adda  collo  stesso 
addo  nitrico,  il  sale  sì  sì  scioglie  senza  scomporsi.  Pósto  sa  1 
carboni  ardenti  detona  debolmente ,  emanando  una  fiam* 
toM  bianca  assai  vivace.  Riscaldato  in  vasi  cbiosi  sviluppa 
addo  iponitroso  ,  e  passa  in  perossido  rosso,  il  quale  poi 
*  ad  nn  calore  più  elevato  si*  riduce  allo  stato  metallioo. 
Percosso  col  fosforo  per  mezzo  di  un  martello  caldo,  de^ 
Iona  ancbe  fortemente ,  ed  il  mercurio  trovasi  ridotto. 
£sso  contiene  6,37  per  100  di  acqua  ,  e  perciò  la  sua  for- 
inola deve  essere  :  Me*  Os,  Az*  òs' ^  +  ald'Os. 

La  soluzione  di  protonìtrato  di  mercurio  allorquando 
è  concentrala  ,  fa  su  la  cute  delle  tracce  nericce  cbe  spari- 
scono colla  caduta  delT  epidermide,  e  produce  questo  co- 
lore indelebile  su  quasi  tutte  le  sostanze  animali  (Tiiomsori). 
Svaporata  a  secchezza  si  scompone  con  sviluppo  di  gas  deu- 
tossido  di  azoto  misto  a  gas  ossigeno,  ed  il  metallo  cambiasi 
in  deulossido.  Ancbe  riscalda r^do  un  poco  di  carta  umettata 
con  questa  soluzione  si  vedrà  scomporre  il  nitrato  ,  la- 
sciandovi dopo  delle  maccbie  rosse  di  perossido. 

3874*  Versando  V  ammoniaca  nella  soluzione  di  proto- 
nitrato  di  mercurio  si  otterrà  un  precipitato  nero ,  cbe 
è  il  mercuno  nero ,  o  soluHle  di  Hahnemaim,  È  necessario 
però  avvertire  ,  -di  non  aggiugnere  tanta  ammoniaca  cbè 
possa  scomporre  tutto  il  nitrato  ,  ma  operare  in  modo 
cbe  venga  m  parte  scomposto  ,  o  che  nel  liquido  ne  ri- 
manga appena  un  poco  in  soluzione.  Il  processò  di  Hahne* 
nann ,  che  tende  ad  ottenere  il  risultamento  cbe  si  è  de- 
scritto ,  è  più  lungo  e  complicato,  e  trovasi  partitamente 
esposto  neila  Farmacopea  Austriaca  del  i8i4)  enei  Co|i- 
spectus  des  Pharmacapées  ec,  ,  Paris  1820» 

2375.  11  conte  Pietro  Moscati  propose  dopo  nn  altro 
metodo  più  facile  e  sicuro  per  aver  questo  composto.  Esso 
consiste  nel  ridurre  in  polvere  sottilissima  il  mercurio  dol- 
ce ottenuto  per  sublimazione  ,  e  trattarlo  con  un  eccesso 
di  soluzione  cald.a  di  potassa  caustica.  £gli  impiegò  per 
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questa  operasione  once  B  di  mercorio  dolce,  ad  once  12 
di  liscivio  caustico  di  potassa  ,  che  conteneva  circa  once 
6  di  potassa  caustica  ,  Tacendo  bollire  il  miscuglio  per  lo 
spazio  dì  mezz'  ora  ,  lavando  la  polvere  nera  ottenuta  , 
e  prosciugandola  dopo  fra  carte  suganti. 

23^6.  Questo  composto  fu  creduto  perfettamente  ana- 
logo al  precedente,  prese  anche  il  nome  di  mercurio  nerOy 
mercurio  solubile  di  Moscati  ,  e  la  sua  preparazione  venne 
descritta  in  molte  farmacopee  esteri,  come  pure  negli  Ali' 
ìtali  di  Chimica  tom.  LA'XIX^  e  nel  j>o/.  IÌ^'.  dell*  Annua- 
rio  farmaceutico  di  Berlino.  In  quest'ultimo  trovasi  inol- 
tre una  piccok  modificazione  fattavi  da  Bucholz ,  il  qualie 
propose  di  ùtr  Toperasione  a  freddo  ,  impiegando  due 
libbre  di  liscivio  di  potassa ,  che  teneva  in  soluzione  una 
liblira  di  potassa  pura ,  ed  una  libbra  di  'mercnrio  dolce 
in  polvere, sottilissima.  Potrebbe  ancbe  sostituirsi  con  van- 
taggio al  mercurio  dolce  il  precipitato  bianco  diScbéele^ 
ottenuto  però  colla  soluzione  di  sale  ammoniaco  invece  di 
di  cloruro  di.  sodio ,  perchè  essendo  esso  perfettamente 
identico  col  mercurio  dolce  ed  in  polvere  più  sottile , 
Y  azione  della  potassa  sarebbe  anche  più  pronta  ed  ener- 
gica. §.  1074-.,  .    !  . 

^377.  Ma  più  recentemente  Mitscìierlich  il  giovine  cre- 
dè provare,  cne  quando  il  mercurio  di  Hahneniann.è  pre- 
parato con  ammoniaca  mollo  allungata  ,  rimovendo  con- 
tinuamente la  soluzione  del  protonitrato  nelV  atto  che  si 
versa  V  alcali  ,  il  precipitato  trovasi  composto  di  nitrato 
di  ammoniaca  ed  ossido  di  mercurio.  Se  poi  nel  liquido 
da  cui  è  stato  separato  il  suddetto  precipitalo  vi  si  ag- 
giunga più  ammoniaca  ,  si  avrà  un  deposito  bianco  che 
non  si  scioglie  né  neir  acqua  fredda  ,  uè  neir  ac(^ua  cal- 
da 9  ma  si  scioglie  negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico ,  ed 
In  grande  quantità  nell'ammoniaca.  Esso-contiene ^  secon- 
do Soiibeiran  un  terzo  dippiù  di  protossido  di  mercurio 
^e  creilo  Hahuemann;  e  dopoMitscherìic,  la  sua  com- 
posizione dovrebbe  rappresentarsi  da  3  at.  di  protossido = 
ad  88,95  ;  aat*  di  ammoniaca  =  2,4^)  ^d  1  at.  di  acido 
nitrico  =  7, 3a  ;  ovvero  da  i  at.  di  nitrato  di  ammonìaca 
^  3  at.  di  protossido,  (/inn.  de  ckim.  et  de  Phys.  I.  XXXFi 
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SouJm'imìu  olleime  dono  alili  rrsiiltnincnli  nell'esami- 
iiare  più  atleulamenle  il  coniposlo  in  quistione,  e  quin- 
di ne  dedusse  the  f|uando  si  versa  a  poro  a  poco  1  am- 
moniaca nella  soluz^iuiie  di  mercurio  precipitasi  coslaule- 
ménte  dapprima  un  sottoniu^ato  di  protossido  puro  ,  ed 
in  ultimo  una  polvere  bianca  che  CQDsisle  in  soUonitrato 
animoniaco-mercttriale.  Egli  perciò  n^  dedusse  che  il  mer^ 
cnrio  nero  di  Habneman  ùa  un  mescnglìo  variabile  di  questi 
'  due  sali,  e  cbe  racchiuda  più  nitrato  ammoniaco-mercuria- 
le  per  quanto  è  più  adda  la  soluEione  del  protonitrato 
di  mercurio  che  si  adopera.  Si  perviene  pero  fiicilmente 
a  separare  i  due  salì  trattando  il  precipitato  cosi  umido 
con  acido  nitrico  debole  cbe  scioglie  iaciimente  il  primo 
ed  attacca  appena  il  secondo  ,  il  quale  poi  sarebbe Gom*- 
posto  di  4  at.  di  protossido  =s ga^a  ;  a  at*  di  ammonracass 
i.<)  ed  1  at.  di  acido=5,9*,  proporzioni  cbe  equivalgo- 
no ad  T  al.  di  nitrato  di  ammoniaca  ed  a  4  «il'  protos- 
sido ,  ed  in  conseguenza  questo  sale  sarehhe  un  soUoni- 
trato quintobasico.  (  Jouin.  de  PÌim  in.  XII,  4^5,  et  5og^ 
et  Jnn.  de  chini,  et  de  Phys.  i.  XXX FI ^  220). 

Dopo  (jueste  nuove  osservazioni  ,  il  processo  di  Mosca- 
ti,  o  altri  che  tendessero  ad  ottener  solamente  il  protos- 
sido di  mercurio  ,  non  darebbero  un  conijioslo  analogo  à 
quello  di  Ilabnemanii ,  perchè  questo  contcricbbe  inoltre 
u  nitrato  di  ammoniaca ,  e  perciò  Berzclius  lo  considera 
«oine  nitrato  a  doppia  base, 

«  a3^8*  Vi  è  un  altro  composto)  creduto  come  analo^ 
ai  precedenti ,  clie  chiamasi  mercurio  cmcreó.  di  Black  ^  e 
mercurio  fosco  di  Wurao  «  ii  quale  si  ottiene  trattando  il 
mercurio  dolce  coli*  acqua  ili  calce  bollente ,  6ncbè  pren* 
de  un  colore  scuro ,  e  quindi  si  prosciuga  e  si  riduce  nuo» 
yamente  in  polvere  finissima.  Con  questo  processp  però 
non  tutto  il  protodoruro  cambiasi  in  protossido  con 
r  acqua  di  calce e  perciò  la  maggior  parte  ;dei  primQ 
debbe  rimanere  unito  al  protossido. 

Tn  alcune  farmacopee  ,  come  in  quella  di  Londra  e  di 
Kdinihurgo,  il  mercurio  cinereo  viene  preparato  col  nitra- 
to di  mercurio  ottenuto  con  once  due  di  acido  nitrico 
allungato  ,  e  lo  stesso  j)eso  di  mei  curio  ,  facendone  la  so- 
luzione a  caldo  ,  allungandola  co^  once  8  di  acqua  di* 
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stillata,  precipitandone  dopo  l'ossido  con  un  oncia  e  mez- 
zo di  carbonato  dì  ammoniaca  sciolto  nclT  acqua  pura  \ 
il  precipitato  viene  lavato  e  prosciugato  i^Conspcctus  FÌiar- 
macopées ,  ce).  -       *  .  • 

Usi,  Il  mercurio  di  Hahnemann  si  dà  sovente  interna- 
mente  oome  alterante  e  destruente.  Il  mercurio  cinereo , 
che  è  un  mescuglio  di  protossido  e  protodoruro  di  mer-  . 
curio  ^  si  somministra  aifche  per  .gli  stessi  usi ,  ed  essen- 
dosi questi  composti ,  soprattutto  «juelli  ottenuti  col  metodo 
di  flahnemann  e  Moscati ,  creduti  analoghi  al  protossido 
nero  di  mercurio  ,  si  ammise  poténi  quest'ultimo  adope* 
larlo  negli  stessi  casi.  Si  usa  pUre  in  fumigazioni  come 
il  cinabro,  edé  spesso  preferito  a  quest'  ultimo  perchè  il 
'tuo  vapore  non  incomoda  punto  l'ammalato.  Esternamene 
te  poi ,  si  applica  su  le  ulceri  sifilitiche  irrita  brìi  i,"^  su  i 
cancri  non  disposti  a  cicatrizzarsi ,  e  su  l' escrescenze 
fungose  poste  su  la  radice  delle  unghie.  Interuauieute  si 
dà  alla  dose  di  un  acino  sino  ad  8.  < 

Nitrato  sesfjuibasico  di  protossido. 

^3^9.  È  slato  recentemente  ottenuto  da  Mitschcriicli  il 
giovine  ,  facendo  digerire  a  caldo  il  protossido  di  mer- 
curio nella  soluzione  di  protonitrato.  Cristallizza  facil- 
mente in  grossi  prismi  tr^isparenli  ,  che  si  sciolgono  in 
poca  (juaiitilà  di  acqua  culda  ,  e  si  scompongono  con  una 
maggior  quantità  di  questo  liquido.  Esso  contiene  3,52  p.er 
100  di  acqua ,  e  1'  ossigeno  delP  ossido  è  a  quello,  dell'  aci- 
do come  3 :  10  ,  ovvero  cpme  i  i/a  :  5*  La  sua  formola 
è  ,  3  Me  Os,  aAz«  Os%  4-  3U*  Os. 

Deut<mUrato* 

d38o.  Per  aver  c[uesto  nitrato  fa  duopo  bollire  u^  ec- 
cesso di  acido  nitrico  allungato  sul  mercurio  finché  la 

soluzione  non  s'  intorbida  coli'  acido  idroclorico  ,  o  col- 
r  idroclorato  di  soda.  Il  metodo  più  sicuro  però  è  quello 
di  sciogliere  il  precipitato  rosso  di  commercio  (  perossido 
di  mercurio  ),  o  meglio  quello  ottenuto  calcinando  leggier- 
mente il  deutonitrato  di  mercurio,  riscaldando  appena  il 
miscuglio,  ed  impiegando  un  eccesso  di  ossido.  La  soluzio- 
ne oltennlaj  sia  col  primo,  che  roH'  altro  processo  ,  con- 
centrata quasi  a  consistenza  sciropposa  ,  sonmiinistra  col 
^afireddameuto  uoa  massa  composta  di  lauti  piccoli  aglù 
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cristolliui  di  dcutonitràto,  che  hanno  per  lo  più  colore 
gialliccio. 

Il:  deiitoniti'ato  acido  di  mercario  ha  sapore  fìù  acre 
ed  insupportabiie  che  il  protoDitrato;  arrossisce  forlemente 
il  toraasole  ,  si  scompone  allorché  Wene  triturato  col» 
r  ap^ua  calda ,  cambiasi  in  oitrato  basico  insolubile ,  ed 
In  nitrato  acido  che  rimane  sciolto  neir  ac^a.- 1)  primo 
•  ha  color  giallo  citrino I  e  chiamasi  t{/r^z7  nitroso  nelle  far- 
macie, cne  Braamcamp  e  Sifpiiora  Oliva  han  trovalo 
composlo  di  12  (li  acido,  ed  88  di  perossido.  Versando 
poi  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  in  (j nella  di 
deiitonìtrato ,  si  avrà  un  precipitato  giallo-rossiccio,  det- 
to dagli  anlidii  magno  calcinato  di  Paracelso  ,  il  quale 
consiste  nelT idrato  di  deutossido  di  mercurio,  unito  a  poco 
acido  carbonico. 

238i.  La  soluzione  di  cloruro  di  sodio,  o  T  acido  idro- 
clorico  ,  versati  nella  soluzione  di  questo  sale  vi  pro- 
ducono un' precipitato  cristallino  in  piccoli  aglii  ,  che  é 
formato  dal  deutocloruro  di  mercurio  (sublimato  corro* 
siyo  ).  n  gas  idrogeno  solforato  lo  scompone  e  ne  preci- 
pila  una  polvere  che  dovrebbe  contenere  il  persolfuro  di 
mercurio,  §,  gSG.  idrobromato  di  potassa  mi  ha  prò- 
.dotto  in  questa  soluzione  un  precipitato  bianco  di  per~ 
bromuro  ai  mercurio,  essendo  slato  poi  giallognolo  quello 
che  ha  formato  nella  soluzione  di  protonitrato ,  perché  ^ 
«ra  a  protobronmro»  I  due  precipitati ,  mercé  la  potassa 
àittstica  si  mutavano  ,  il  primo  in  giallo  arancio,  eTul-. ' 
timo  in  nero ,  lo  che  indica  lo  stato  diverso  di  ossida- 
zione del  mercurio.  La  soluzione  di  deulonitrato  macchia 
in  nero  la  cute  cùu  maggiore  energia  di  quella  fatta,  col 
protoni  tra  lo. 

'  2382.  Scomponendo  una  soluzione  concentrata  di  que- 
sto nitrato  coir  acqua,  si  precipita  un  deulonitrato  ba- 
sico, il  quale  lavato  più  volte  colia  sless' acqua  lascia  il  deu- 
to^ido  di  mercurio  che  trovasi  tutto  separato  dall  acido , 
(Brugnatelli  P.  ).  J^a  soluzione  di  deulonitrato  di  mer- 
curio svaporata  a  seccliezza  e  calciuata  la  massa  ,  sommi- 
nistra deutossido.  rosso  di  mercurio  (  precipitato  rosso.) 
perfettamente  puro ,  se  ti  metallo  impiegato  lo  era  eguaU 
mentet  Serve  nelle  farmacie  a  preparare  r  unguento  citri- 
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ììo  ,  dello  pure  uTigucnto  forte  ,  che  si  olliene ,  .•rggiun- 
eendo  ad  una  libbra  di  grasso  di  porco  purgalo  e  lique- 
fatto,  un  oncia  di  mercurio  sciolto  in  un  leggiero  eccesso 
di  acido  nitrico  conccnlralo  (  a  once).  Questa  ungueolo 
8Ì  usa  in  alcune  erpeti  »  nella  rogna  ,  neOa  tigna  ,  ed  in 
altre  affesioni  cutanee.  impiega  pure  la  soluzione  di 
dentonitrato ,  o  quella  di  protonitrato  per  il  feltro  de'  cap- 
pelli fiitto  con  peli  di  lepre  o  di  coniglio ,  con  che  acqui- 
stano dopo  una  solidità  maggiore.  Questa  operazione  ri- 

rituta  per  molto  tempo  riesce  però  nociva  a  colorò  che 
eseguiscono^ 
Deutonìtrato  bi-basico* 

23B3.  Il  deutonitrato  di  mercurio  non  può  aversi  allo 
stato  perfettamente  neutro.  Facendo  anche  saturare  T  aci- 
do nitrico  col  perossido  di  mercurio,  la  soluzione  è  sem- 
pre acitìa  ,  e  svaporata  fortemente  dà  un  sale  basico  cri- 
stallizzato ,  che  contiene  secondo  Milscberlicli  ,  6,iB  per 
lOO  di  acqua  ,  in  cui  V  ossigeno  è  eguale  a  quello  del 
deutossido  di  mercurio,  essendo  poi  l'ossigeno  della  base 
a  quello  delT  acido  ,  come  2:5. 

Questo  sale  ha  il  sapore  del  nitrato  neutro.  JEsposlo  al 
fuoco  si  scompone  ancne  alto  slesso  modo  ,  dà  ossigeno 
ed  acido  iponitroso,  e  lascia  il  deutossido  di  mercurio  il 
quale  non  tarda  a  ridursi  in  ossigeno  e  metallo  ,  se  la 
lemp.  viene  più  aumentata*  Triljurato  con  acqua  fredda  ^ 
si  cambia  in  deutonitrato  più  basico  éhe  si  depone  sotto 
forma  di  polvere  bianca  la  quale  a  poco  a  poco  acquista 
odor  rosso,  e  col  mezzo  delle  ripetute  lozioni  lascia  T os- 
sido puro  del  sale  basico  :  neir acqua  rimane  il  deutoni- 
trato acido.  La  sua  formola  è  a  Me  Os ,  Àz*  Os^  -f-aH*  Os» 
Deutonitrato  basico  di  mercurio  e  di  ammoniaca* 
a384*  Si  ottiene,  secondo  Mitscberlich  il  giovine,  ver- 
sando l'ammoniaca  nella  soluzione  di  deutonitrato  di  mer- 
curio. Il  precipitalo  bianco  che  si  forma  e  composto  da 
2  atomi  eli  nitrato  di  ammoniaca  e  da  3  at.  di  deutossi- 
do di  mercurio,  contenendo  poi  il  primo  i3,33  di  ncido 
nitrico  per  loo  ,  che  racchiude  una  quantità  di  ossigeno, 
che  è  a  quella  contenuta  nel  duetossido  di  mercurio,  co- 
me 5  :  3.  Questo  composto  si  scioglie  in  una  soluzione 
di  nitrato  di  ammoniaca  ,  e  quando  vi  si  aggiugne  più 
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ammoniaca)  con  ana  lenta  sva}>orazIone  ^uò  dare  4e*cri- 
slalli  gialli  ,  che  aon  composti  ancbe  di  nitrato  di  am-> 
monìaca  e  di .  deutossido  di  mercarìO)  ma  questi  conlen- 

rno  .1B.62  per  100  di  acido  nitrico 9  in  cui  T  ossigeno, 
a  quello  dell'  ossido  come  5  :  ^. 
Soubei  ain  ha  poi  ottenuto  un  sale  che  contiene  maggior 
quantità  di  base  ,  versando  un  eccesso- di  ammoniaca  nel« 
la  soluzione  di  deutonìtrato.  Il  precipitato  che  si  forma  . 
non  è  alterato  dagli  alcali  Ossi ,  si  scioglie  nelT  acldo- 
idroclorico  ,  ed  è  preci [)italo  come  prima  dalla  potassa  o 
dalla  soda.  Esso  v  anche  soluhile  in  un  eccesso  di  am- 
jxiouiaca  molto  concentrata  ,  ed  è  composto  anche  di  ni- 
trato di  ammoniaca  e  di  perossido  di  mercurio  ,  ma  in 
una  proporz,ione  tale  ,  che  1'  ossigeno  del  perossido  è  a 
quello  doir  acido  come  4-  ^  ì  P^r  conseguenza  vi  è  pel 
clop])io  dì  quello  che  si  contiene  nel  perossido  del  sale 
precedente  ,  quindi  esso  conterehlic  i  atomo  di  nitrato 
di  ammoniaca  e  4      di  deutossido  di  mercurio  ,  lo  che 
darebbe  nn  nitrato  quintobasico  dello  slesso  metallo. 

Questo  nitrato  doppio'  possiede  caratteri  e  proprietà 
chimiche  onosi  identiche  con  quello  ottenuto  dai  proto- 
nitrato e  1  ammoniaca.  Di  fatti  esso  è  anche  insolubile 
tanto  neU^  acqua  fredda  che  bollente  \.  non  è  attaccato 
dalla  potassa  né  dalla  soda)  si  scioglie nelF ammoniaca  e 
nell'acido  idrodorico  ec. 

Nitrato  e  solfara  di  mercurio» 

a385.  Facendo  passare  una  corrente  di  gas  idrogenò 
solforato  nella  soluzione  di  deutonitrato  di  mercurio  ,  si  ha 
un  precipitato  che  diviene  giallo  con  le  ripetute  lozioni 
perchè  pc  rde  una  parte  del  suo  acido.  Esso  è  anidro  ,  ed 
li  mercurio  del  solfuro  è  a  quello  del  nitrato  come  a:  i* 

l^ilraio  e  ioduro  di  mercurio. 

•xl^8().  Scomponendo  por  niclà  una  soluzione  bollente  di 
deutonitrato  di  mercurio  con  una  soluzione  d'idriodato  di 
potassa ,  e  concentrando  il  liquore  filtrato  e  limpido ,  il  sale 
doppio  si  cristallizza  in  pagliuòle  rosse  brillanti  (Liebig). 

Nitrato  di  Attento» 

^  2887.  L' acido  nitrico  ,  quando  é  concenti<ato  9  attacca 
l'argento  anche  alla  temperatosa  ordinaria  ,  il  metallo 
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viene  ossidalo  e  ^vìluppsi  mclto  ^as  cleatosslilo  di  hzolo*' 
li^  operazione  si  fa  oramariameìite  iiì  uoa  capsola  di  Tetra 
o  dt  poroeyaoa  «  sciogliendo  questo  metallo  in  un -leggie- 
ro eccesso  di  acido  nitrico  concentrato  unito  air  eguale 
peso  di  accfutt  s  svaporando  appena  la  soluzione  per 
urla  cristallizzare.  Impiegando  1  acqua  forte  di  oommer-. 
ciò  5  la  quale  contiene  acido  ìdroclorico  ,  è  necessario 
separar  dalla  soluzione  il  sedimento  bianco  che  si  l'orma, 
cioè  il  cloruro  di  argento,  e  concentrare  per  poco  la  so- 
luzione. L'acido  nitrico  di  commercio  agisce  anche  alla 
temperatura  ordinaria  su  T  argento  ,  ed  allorcliè  questo 
metallo  tiene-  del  rame  allegato  ,  la  soluzione  è  azzurro- 
gnola ,  ma  il  sale  che  si  ottiene  cristallizzato  col  ralFred- 
damento  del  liquido,  prosciugato  sopra  carte  suganti,  può 
privarsi  di  tutto  il  nitrato  di  rame  ti'asportato  dal T  «a^^^ 
madre  ,  perchè  deliquesoeiite ,  o  non  suscettivo  di  cristal. 
liszarsi.  usando^  questa  precauzione  ,  può  adoperarsi  an. 
che  r argento  monetato  invece  dell'argento  puro  o  quello, 
detto  difioppelia. 

lì  nitrato  di  argento  si  cristallizza  £icilmente  in  la- 
mine' molto  regolari ,  ma  la  forma  è  varia.  Il  suo  sapore 
è  estremamente  caustico  ed  amaro  ;  non  lia  colore,  non. 
M  altera  all'aria  ,  ma  esposto  alla  luce  si  annerisce  leg* 
giermenle.  Si  scioglie  quasi  nel  suo  peso  di  acqua  a  «l»  iS, 
ed  in  4  parti  di  alcool  bollente.  Riscaldato  ad  un  calore 
poco  elevato  ,  come  anche  a  quello  di  una  lampada  a  spi- 
rito ,  prima  si  gonGa  ,  poi  si  fonde  ,  e  se  allorché  tro-t 
vasi  in  fusione  tranquilla  si  versa  nelle  forme  cilindi  ichc 
di  metallo  unte  di  olio,  si  ottiene  in  piccoli  cannelli  ,  di 
color  grigio-scuro,  che  nella  frattura  ofirono  de' cristalli 
achiformi  alquanto  lucidi  ,  formando  così  la  pietra  ùi/'er- 
naie  ^  ovvero  il  nitrato  di  argento  y«^o  delle  farmacie.  Se 
poi  razione  del  calore  prolunga  i  dippiù  ,  il  nitrato  si 
scom|>oue  ed  il  metallo  viene  ridotto,  in  questo  stalo  la 
soluzione  di  nitrato  fuso  non  più  cambia  in  rosso  il  tor- 
nasole, e  si  distingue  per  questa  qualitA  da  quasi  tulle 
le  altre  soluzioni  saline  metalliche.  Il  fosibro  posto  in  que- 
sta^ soluzione  ne  rìj^istina  Tareenlo,  che  vi  si  depone  in 
cristalli  splendentissimi  ed  achitormi  ^  effetto  però  che  ha 
più  prQntamenfìe  luogo  se  vi  .8\ìmmei^no  lamine^  ov- 
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vero  i  fili  di  rtmé.  Secondo  ba  oaiervato  Mmà,  Fnllui- 
me  9  Lagnando  una  stoffa  nera  in  (jiiesta  solozioney  ed 
ef  ponendola -dopo  air  azione  del  gas  idrogeno  9  1*  argento 
viene  anche  ripristinato. 

a38B.  La  soluzione  di  nitrato  di  argento  produce  su  la 
cute  delle  macchie  nere  che  spariscono  colla  caduta  del- 
l' epidermide  ,  proprietà  che  si  fa  spesso  servire  per  tin- 
gere in  nero  i  capelli.  La  così  detta  acqua  greca che  scr- 
ive per  compiei*e  quest'oggetto  ,  è  Ja  soluzione  di  nitrato 
di  argento  fuso  ,  la  quale  suol  contenere  da  gr.  20  a  ()0| 
di  questo  nitrato  per  ogni  libbra  di  acqua  distillata. 

È  necessario  però  usare  molta  circospezione  nell*  ado- 
perare quest'acqua  ,  perché  spesso  quando  il  nitrato  è 
acido  i  capelli  sono  alterati  e  prendono  un  color  violaceo 

0  rosso-scuro.  Questo  nitrato  è  scomposto  da  tutte  le  so- 
stanze combustibili.  Il  carbone  ,  il  fosfuro  ne  separano 
r  argento  allo  stato  di  metallo. 

Diclisonr  ba  provato  .che  la  soluzione  di  sublimato  cor- 
rosivo cancella  1  caratteri  neri  fatti  col  nitrato  d'argento 
su  i  fazzoletti ,  e  toglie  quelle  fiitte  su  la  cute  (  Gaz*  eeciet. 
Settembre  iS35 ,  p,  iby,  y  Lo  slesso  fa  il  doro  ed  il 
iodio  su  le  sostanze  organiche  colorate  dalla  ^iolusione  di 
nitrato  di  argento  ,  dopo  averle  esposte  alla  luce  solare* 
i^Vogél  ',  Journ»  de  pharm.         '124*  ) 

Il  nitrato  di  argento  sciolto  nell'acqua  distillata ,  è  trat- 
tato, il  liquido  con  le  sostanze  qui  appresso,  mi  ha  dato 

1  seguenti  resul lamenti  : 

1.  Col  cloro  e  coli' acido  idróclorico  un  precipitato 
Bianco  caseoso  di  cloruro  di  argento  interamente  solubile 
•   neir  ammoniaca  ,  ed  insolubile  negli  altri  acidi,  meno  • 
che  neir  acido  idróclorico  in  cui  è  alquanto  solubile. 

a.  Coir  acido  iodico  e  gli  iodati  solubili,  un  precipi- 
tato bianco  di  iodato  di  argento  |  anche  solubile  nelF  am- 
moniaca. 

3.  Con  r  acido  idroiodico,  gì' idriodati  e  gV  idrobroma- 
ti solubili ,  un  precipitato  bianco  o  gialliccio  di  ioduro 
e  di  bromuro  di  argento ,  insolubili  nell*  ammoniaca* 

4*  Con  la  soluzione  di  iòdìò  e  di  bromo ,  un  preci- 
pitato  bianco  solubile  in  parte  neir  ammoniaca. 

5.  Con  Tacido  solforìcoe  fosforico ,  de' precipitati  di 


Digitized  by  Google 


fosfato  e  solfato  di  argento  solubili  ia  un  eccesso  di  «ct- 
«do  nitrico,  e  nel T ammoniaca. 

6.  La  potassa ,  la  soda  ,  la  calce  ,  la  barite  e  la  stroa- 
tiana  ,  ne  precipitano  T  ossido-,  che  si  scioglie  perfetta^ 
■mente  neir  ammoaiaca  ,  e  nell'acido  nitrico. 

^.  L' ammoniaca  vi  cagiona  un  intorbidamento  biancO} 
che  sparisce  con  -nn  Inteso  eccessi  di  quesl^  alcali. 

B*  Le  lamine  o  i  611  di  rame  ne  precipitano  subito  il 
metallo  ridotto*  in  forma  di  tanti  boli  cri^aUi  lucidi  e 
:splendentt88imi, 

9»  U^gas  idrogeno  ne  separa  11  metallo  ridotto y  . ciò  elle 
produce  anche  T  acido  lampioo  e  Teiere  (  F,  AkoU*^ 
etere  9  Vfd,  IF)  9  e  dietro  questa  proprietà  ,  è  stato  ap- 
plicato per  argentare  molti  altri  metalii ,  le  Stoffe,  la 
carU ,  ec.  (  P\  FoL  IL  $$*  ii%3  e  f'tst4aff*  m^geuMUtrgi^  ' 
'C  doratura* 

Frick  ha  poi  osservato  ,  che  quando  si  versa  una  so* 
luzìone  di  protonitrato  dì  stagno  in  quella  del  sale  di 
argento  in  quistione  ,  appena  vi  si  aggiugne  T acido  sol- 
forico allungato  ,  si  forma  un  precipitato  colore  di  por- 
pora simile  a  quello  che  si  ha  co' sali  di  oro  (^j^ntudes 
nunes  ,      serie ,  11^  3 43  J, 

Usi,  Il  nitrato  di  argento  viene  impiegato  come  rea- 
gente dai  chimici  onde  scovrire  l'acido  itlroclorico ,  eoa  - 
cui  vi  forma  un  cloruro  simile  ad  un  coagulo  bianco  , 
che  st  scioglie  nel!'  ammoniaca  ,  e  può  servire  ancora  per 
comprovare  la  natura  ,di  molte  altre  sostanze  con  cui  ab- 
biamo osservato  produrvi  .de' composti  differenti.  In  qua- 
lità però  di  reattivo  ùl  duopo  aao[>erare  il  nitrato  ad- 
do ,  perchè  allora  non  reagisce  su  1  solfiitl  né  su  i  foc- 
lEati  ed  i  carbonati ,  essendo  tanto  il  fosfato  che  il  solfiitoé 
carbonato  di  argento  solubili  in  un  eccesso  di  acido  nitrico*  . 

Questo  nitrato  cristallizzato,  o  fuso  ,  è  rimedio. di  som- 
ma efficacia  ,  usato  ali*  esterno  o  neir  interno  9  per.  mol- 
te gravi  malattie.  Nel  primo  caso  si  adopera  fuso  ,  che 
chiamasi  pietra  irifcrnate  ,  la  quale  spiegando  una  forza 
caustica  ed  escarotica  9  serve  a  curai*e  1  ristringimenti  del- 
l'uretni,  le  fistole  ,  le  ulceri  sifilìliche  ,  a  consumare  le 
verruche  ,  le  carni  fungose  e  callose.  Dato  poi  interamen- 
te) ma  cristallizzato  ,  alia  dosc  glorualiei'a di  1/169.  1/69  e 
Chiin.  FoL  IIL  10 
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fino  ad  una  metà  di  acino,  sciolto  in  acqua  distilidla ,  o 
fattane  pillole  colla  mollica)  con  un  estratto  (i),  o  collo  ' 
Euccaro,  esercita  un  azióne  ionica  ,  deostruente  ,  drastica, 
•  antelmintica ,  diujreti(s».  Boerave,  Boyle,  Etmnlero  ,  Qoet- 
cetano,  Redivivo ,  ec.  lo  hanno  sotto  tal  forma  raccoman- 
dato contro- la  idropisia*  Nelle  antiche  farmacopee  ,  e  par- 
ticolarmente nel  Teatro  Farmaeeutkù  di  Antonio  de  Sgob- 
ibis,  stampato  in  Venezia*  nel  i65o ,  si  ti'ovano  registrate 
molte  |»eparauoni  di  nitrato  di  argento,  sotto  il  nome 
'  di  argento  potabile  del  Mynsiclit  ,  (li  sale  di  argeaio  di 
F.  Basilio,  tinture  ,  soluzioni  lunari  ^  ec.  alle  quali  venne 
.attribuita  la  virtù  di  guarire  la  idropisia ,  molte  cacbesi^, 
i-mali  di  testa,  e  la  epilessia.  Contro  qtieslf  ultima  in- 
fermità, il  nitrato  di  argento  venne  da  gran  tempo  am- 
ministrato in  Ingliilterra  in  dose  anclie  maggiore  di 
quella  indicatn  ,  cioè  uno  o  due  grani  al  giorno  ,  come 
sì  può  rilevare  nell'-esteso  trallalo  di  Mcdicinapratica  di 
Ronerto  Thomas,  e  nel  Dizionario  di  chimica  ai  Peiletan 
figlio.  L'azione  di  questo  nitrato  è  pronta  e  molto  li- 
mitata. Si  è  creduto  che  esso  non  venga  punto  assorbito  , 
ma  si  è  osservato  che  a  capo  dì  qualche  teìnpo  la  cute  si  co- 
lora in  bruno ,  e  vi  rimane  come  indelebile. 

La  soluzione  acquosa  di  questo  sale  preserva  i  corpi 
dalla  putrefazione  meglio  che  ogni  altra  sostanza.  La  car- . 
ne  e  w  materie  animali  su  le  quali  si  mette  a-  contatto 
non 'Vengono  punto  alterate  ,  e  potrebbe  "perciò  èssere 
lii]|>plicata  utilmente  per  conservare  i  cadaveri,  le  prepara» 
aoni  notomiche,  o  quelle  degli  animali  per  musei  aoolo- 

-  (i)  Si  é  «reduto  da  alenni  chimici  che.  gli  estratti ,  e  -lo  sciroppo 

di  zuccaro  potessero  scomporre  il  niuatodi  arpfnlo  ,  il  quale  secondo 
alcuni  ritlncevasi  in  ossido,  e  secoiuio  altri  in  allento  melallico.  Ma 
iÒ  feci  conoscere  iit  una  memoria  pubblicata  cJa  Conte,  <$*!<  Fuso  in- 
terno del  nitrato  di  argento,  che  qlipsfo  sia  rrislallizzafo  o  Hiso  ,  ini|« 
pestalo  con  un  qiUalto  vcgclalc  ,  eoa  lo  6ciropi>o  ,  con  la  mollica  ce, ^ 
non  viene  alterato  che  appena  sensibilmente;  poictié  slenijieraodo  la  pil- 
lola ,  o  uno  de' mc'scu;:^li  indicati  ncll' ac<]na  pura ,  e  (ci irato  il  li<{nt- 
<lo  ,  81  troverà  che  precipita  colf  .icidn  idroclorico  ,  ed  il  precipitalo 
si  scio;<lic  ncll' an>inoniara.  Se  poi  un.i  piccola  parte  del  tiilralo  viene 
scomposto  ,  ciò  dipende  più  da'soliìiti  ed  tdroclorali  che  stmo  negli 
estradi  venerali ,  <  he  dalla  matem  c«(ralUrt|  o dalle  altre  sostanze  or> 
^aoicUe  isoiuUiuculCr 
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glci  ,  ec.  L*  acqua  che  tiene  sciolto  appena  i/iaooo  di 
questo  sale ,  può  conservarsi  luDgamente  senza  cbe  si  aiteri 
menomamente  ^  e  può.faevef^  impuaemente  dopo  9 vervi 
parò  sciolti,  pochi  grani  di  sai  comune  ,  percnè  questo 
precipita  tutto  V  insolùbile  argento  allo  stato  4i  cloniro* 
<  Nhraiè  di  4trwmto  e  di  amnumutcop 

a3S8.  Versaiidola  soluzione  di- nitrato  di  argento  ne!-; 
r  ammoniaca  alquanto  calda)  si  ha  dopo  il  raffredda  meato 
de  cristalli  di  unaottosale,  nel  quale  secondo  Mitscherlich, 
il  nitrato  di  argento  trovasi  combinato  a  due  volte  dippiu 
di  ammoniaca  che  T  acido  ne  richiede  per  la  sua  neu- 
txsalizzazione.  Questo  sale  è  molto  solubile  nell!  acqua  1  si 
annerisce  allorchò  si  espone  alla,  luce  e  sviluppa  4mmo^ 
niaca. 

Nitrato  di  mercurio  e  di  argento,. 

238().  Sì  ottiene  versando  una  soluzione  concentrata  di 
deutonitrato  di  mercurio  in  un  altra  di  nitrato  di  argen- 
to fuso.  Questo  sale  doppio  è  anche  solubile  nelTacqua, 
e  la  sua  composizione  è  tale  ,  che  i  due  ossidi  raccbiiir 
dono  la  slessa  quantità  di  ossigeno. 

Nitrato  di  argento  e  cianuro  di  mercurio. 

2390.  Mescolando  una  soluzione  di  nitrato  di  argento 
con  un  altra  di  cianuro  di  mercurio  ,  riscaldate  prece- 
dentemente ,  durante  il  raffreddamento  si  depone  il  nuo- 
vo sale  in  cristalli  perlacei  trasparenti.  Esso  è  poco  so- 
lubile neirtacqum  e  nell*alcoole  aTreddo.  Riscaldato  a+ioo, 
perde  T  acqua  di  cristalliszazione  solamente  ^  ma.  una 
temperatura  più  forte  lo  scompone,  e  se  gittasi  sni.car* 
boni  ardenti  brucia  con  fiamma  por  purea,  e  con  molto 
Tumore.  In  questo  sale  doppio  il  mercurio  richiedereb*. 
be  due  volte  dippiù  delf  acido  che  si  contiene  nei  nitrato 
di  argento  perchè  si  cambiasse  anch'  esso  in  nitrato  neutro* 

Nitrato  di  argento  e  cianuro  di  rame. 
■  Versando  una  soluzione  concentrata  di  nitrato  di 

argento  sul  cianiira  di  rame  appena  precipitato  ,  questo 
diviene  nero,  e  cambiasi  nel  sale  doppio  indicato,  il  quale 
è  insolubile  nellacqua  ,  ed  allorché  si  riscalda  ,  detona  pro- 
ducendo una  luce  verde. 

Wòhler,  a  cui  son  dovute  le  combinazioni  del  nitrato 
di  argento  con  i  cianuri  indicati  ,  non  ha  potuto  com* 
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binarlo  nglì  altri  cianuri  metallici  conosciuti.  Essi  non  han- 
no alcun  uso. 

Non  si  conosce  T  azione  del T  acido  nitrico  sul T  ossido 
dì  osmio  ,  dappoiché  quest'ossido  si  unisce  più  facilmente 
agli  alcali  clie  agli  acidi.  $.  1102. 

2802.  lì  nitrato  iridio  è  appeiu  conoscinto»  Si  sa  telo 
the  la  soltszìone  .di  protossido  a  iridio  dita  neiraddo  ni* 
trico  ha  color  verde-gialliccio  carico ,  che  mostrasi  qual- 
che volta  porpurea  dopo  qualche  tempo  ,  ma  il  sale  ri- 
prende il  color  verde  allorché  si  svapora  sino  a  seochezsa 
il' liquido.  5e  poi  si  calcina  T  iridio  col  nitro  ^  la  solii- 
zione  del  residuo  fatta  neir  acqua  ha  color  rosso  di  por- 
pora più  intenso,  e  svaporata  a  secchezza  dà  una  massa  che 
mostrasi  anche  verde  9  ma  più  scura  che  la  precedente. 
(Questo  sale  non  si  cristallizza  e  può  aversi  solo  in  solu- 
zione o  iu  una  massa  informe. 

^393.  TI  nitrato  (li  rodio  ò  stato  anche  appena  studialo. 
L'  acido  nitrico  può  sciogliere  il  sesquiossido  di  questo 
metallo ,  e  la  soluzione  che  lia  colore  rosso  ,  non  si  cristal- 
lÌ7.7.n  ,  e  dà  colla  svaporazione  a  secchezza  una  massa  di 
color  rosso  carico  ,  la  quale  è  deliquescente.  Esso  si  uni- 
sce al  nitrato  di  soda  e  forma  il  nitrato  di  rodio  e  di 
soda  cristallizzabile  ed  ìusol ubile  neli'  alcooie. 

Nitrato  di  palladio* 

^394*  Questo  nitrato  è  slato  anche  poco  esaminato*  Se« 
condo  Wailaston  mettendo  il  palladio  nelPaddo  nitrico  af- 
fatto scolorato ,  si  colora  a  poco  a  poco  in  rosso ,  senza 
che  sviluppasi  deutossido  di  azoto;  se  però  Taddo  nitrico 

eontiene  gas  deutossido  di  azoto,  esso  agisce  più  prontamente 
sul  palladio.  La  soluzione  ha*  color  josso  |  e  oà  colla' sva-. 
I^orazione  una  massa  dello  stesso  colore ,  che  consiste  ih  ^ro- 
tonUrato  hi-hasico.  La  soluzione  di  questo  nitrato  neu- 
tro è  precipitata  da' fosfati  ,  dagli  arseniati^  dai.dtratif 
da*  tartrati  ,  e  dagli  ossalati  ancne  neutri* 

Nitrato  di  palladio  e  di  ammoniaca, 

^31)5.  Se  nella  soluzione  di  nitrato  di  palladio  vi  si  ag- 
giunga tanta  ammoniaca  sino  che  si  scolora,  e  che  il  pre- 
cipitato formalo  si  sciolga  nn  altra  volta,  svaporando  al- 
lora lentamente  la  soluzione  si  avranno  alquanti  cristalli 
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scolorAti  in  :f0rma  di  tavole  rettaogoUi'i  ,  d^e  .cowMito* 
no  nel  nitrato  dì  paliadiò  e  diammomaca,  11  liquido  fatto 
bollire  dà  ua  sotto-nle  doppio  che  si  precipita  in  una 
polvere  gialla. 

Nitrato  ài  oro* 

« 

L* acido  nitrico  ancorché  concentrato  non  a^isq^ 
su  r  oro.  Trattando  anche  il  suo  perossido  con  quest  aci- 
do concentrato,  la  soluzione  di  color  bruno-gialliccio,  con- 
centrata ,  depone  una  parte  di  ossido^  e  quindi  è  compin- 
tanieutc  separato  o  ridotto  il  metallo  colla  semplice  sva- 
porazione a  secchezza  del  liquido.  L'acqua  versata  appena 
nella  soluzione  indicata,  ne  precipita  V  ossido  di  questo 
metallo.  Se  poi  V  ossido  di  oro  trovasi  unito  a  quello  di 
zinco  o  di  magnesia,  formasi  un  composto  triplo  colF aci- 
do nitrico,  ed  i  due  ossidi  vi  si  sciolgono  ancorché  l'acido 
fosse  allungato  da  tre  o  quattro  parti  di  acqua.  (f7s/^i<e/ùiy 
Jim.  de  CUim.  LXXVII ^  32f.) 

Nitrato  di  ptaiùio* 

•         •  » 

aSqj.  Non  sì  conosceva  un  mezzo  per  combinai^  il  pe» 
roasidp  di  platino  ali*  acido  nitrico  ,  e  le  difficoltà  emesse 
la  prima  volta  sa  qiiesto  proposito  da  Bergman  e  Chcneviz^ 
furono  dopo  anche  confìrmate  da^  tentativi  inutili  di  Vau» 
quelin  e  di  altri  chimici  distinti.  Infatti  ,  trattando  il  pro- 
tossido di  platino  con  Tacido  nitrico  allungato  e  scolora- 
to ,  la  soluzione  dissccaita  ,  dà  una  massa  di  color  bruno- 
verdiccio  di  consistenza  sciropposa  ,  la  quale  se  contiene 
eccesso  di  acido  cambiasi  1'  ossido  di  platino  in  perossi- 
do che  si  precipita.  Può  però,  dopo  più  recenti  sperimenti, 
aversi  (questo  nitrato  scomponendo  una  soluzione  di  solfato 
di  platino  col  nitrato  di  barile  ,  ovvero  trattando  il  clo- 
ruro di  platino  con  una  soluzione  di  nitrato  di  potassa 
sino  che  non  si  produce  j)iù  precipitato  ;  il  liquido  ri- 
tiene in  soluzione  il  nitralo  eli  platino  ,  che  può  dopo 
aversi  cristallizzato  svaporandolp  convenientemente» 

Nitrato  di  plaiiìio  e  di  potassa^, 

33<)8.>  Versando  la  soluzione  di  potassa  caustica  in  oi|el- 
la  dei  nitrato  di  platino'  or  ora  déscritlo ,  la  metà  della 
base  sai-à  precipitata  alio  stalo  d'idrato  ,  e  T  altra  meli 
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si  deporrà  in  forma  di  uitmto  doppio ,  il  cai  colore  è 
molto  più  cbiaro  die  queljo  dell*  idrato.  (  BeniUus^  Ann* 
de  ckàn*  U  ék  Pfys.  t.  r.  p.  a6S,  ) 

De  Sotto-Nitrati. 

dSqp.  Non  conosciamo  che  i  sotto-nitrati  insolubili  ,  ed 
hnperfettanìeDte.  I  soli  sotto-nitrati  di  piombo  ianno  ap- 
pena ravvisare  che  possono  contenere  ora  due ,  ora  tre  , 
ed  óra  sei  volte  dip])iù  di  ossido  de'  nitrati  neutri  ,  ciò 
che  fa  couostcre  che  la  quantità  di  ossigeno  dcU'  ossido 
non  è  al&tto  oe'  rapporti  semplici  con  quella  deli'  acido* 

Gemere  Vili.  —  De  JSUriti. 

% 

.  ■  -  '  '  '  ' 

a4oo.  Non  si  conoscono  ancora  che  imperfettamente  le 
combinazioni  dell'acido  nitroso  co'diversi  ossidi.  Ogni  vol- 
ta che  si  fa  agire  su  di  un  ossido  metallico  quest'acido  ,  si 
ha  un  nitrato  ,  o  un  àollo>nitrito.  Secondo  Duloog,  facendo 
passare  il  gas  nitroso  -snlJa  barite  caustica  disseccata  e  ri- 
scaldata a  +200 9  vi  ba  grande  assorbimento  di  questo  gas, 
là  barite  diviene'incandescente  ^  la  massa  sifoiide^  e  ifoii 
8Ì  sviluppa  alcun  fliiido  elastico.  La  sostamm  ottenuta  però, 
stemperata  nell* acqua  ,  contiene  una  combinazione  dlt  'ni- 
libato  e  nitrito  di  barile.  (  Ann.  de  CÌAn,  et  de-  Pkj  s, 
t.  IT,  326  ). 

Allorché  si  espongono  i  nitrati  all'azione  del. fuoco  In 
irasi  chiusi ,  o  che  si  ìfen?ono  ad  una  temperatura  più  o  me* 
no  elevata,  «ssi  son  cambiati  in  nUriiù  È  stata  questa  l'opi- 
nione emanata  da  Schede  e  quindi  sostenuta  noo  a' tempi 
nostri.  Intanto  questo  genere  di  sali  non  fu  più  ammeésò 
da' chimici,  mentre  ignoravasi  sino  a  qiial  punto  la  calci- 
nazione de'nitrati  doveva  esser  protraila  ,  quindi  se  Ta/jo- 
ne  del  calorico  era  più  o  meno  forte  cambiava  (jiiesti 
sali  in  sotto-nitrati,  o  in  per-uitriti  uniti  ad  un  poco  di 
nitrato  ^  e  sovente  anche  un  poco  di  acido  nitroso  svi- 
luppavasi  in  unione  dell'ossigeno.  L'acido  iponitroso  non 
essendo  stato  abbastanza  isolato,  non  ha  potuto  combinarsi 
direttamente  alle  basi,  §.  34o  j  e  per  consegnen/a  gl'i^o- 
W/n/i  sinora  ammessi,  non  sarebbero  che  de' miscugli  dì 
nitrati  é  di  .nitriti*  .  . 
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dì  più  irapo l'Unti  su  questo  genera  di  sali,  àncora  afipe* 
na  studiati ,  fa  cono^^*e  Us  4iÌBcoUù  che  si  presentano  nel 
prepararli ,  variaodo  ancora  il  modo  di  otbeaerli . secondo 

le  Lasi  che  vogliono  unirsi  all'  acido  nitroso. 

240!.  Si  è  potuto  inlatilo  conoscere,  che  tutt' i  nitriti 
sono  scomposti  col  fuoco  e  danno  gli  stessi  risullarnenti 
de'  nitrati^  che  esposti  ali  azione  dell'aria  ,  o  che  si  riscal- 
tlino  le  loro  soluzioni  in  vasi  uperli ,  possono  assorbire  los- 
sigeno  e  mutarsi  in  nitrati)  che  i  combustibili  poi  sconi> 
pongono  come  i  nitrati  ;  ma  le  combustioni  sono  meno 
vive,  perchè  l'acido  nitroso  ha  minor  qnanlilù  di  ossigeno 
dell'acido  nitrico  j  e  lìnalmente  che  gli  acidi  soHorico  , 
jduorico  ,  nitrico  ,  fosl'orico  ed  idroclorico  scompongono 
tuU' i  mti'ilt  sviluppandone  vapori  rossi.di  aciqo  uitro- 
fo ,  cambiando  ancn<{  .una  parte,  dell* acido  nitroso  la  acif 
do  nitrico.  ». 

JjX  migliore  qualità  poi  clie  distingue  i  nitriti» da'nitratit 
è  che  il  niiscu^io  di 'acido 'idirodorico  ed  wx,  nitrito  noa 
é  alto  à  sciogliere  1' 010  ^  effetto  che  ha  luogP  cDn  qtiello 
latto  con  io  stesso* acido  ed  un  nitrato*. 

Composizione*.  Secoado  J^^zeliuS  i  non  si  conoscano  ni- 
triti acidi.  In  quelli  neutri  Ja  quantità  di  ossigeno  del- 
l' ossido  è  alla  quautiU  di  ossigeno  ckiiraicido  come,  3* 
Allorché  l'ossido  noi  nredouiina  ,  essi  contendono  ora  due 
ed  ora  qui|ttro  volte  dippiù  di  base  che-  i  niti'iti  oetitri  | 
su  la  stessa  quantità  di  acido. 

2402.  Pochi  nitriti  sono  stali  sinora  esaminati.  Berzeliu* 
per  otteneie  i  nitriti  di  ammoniaca  c  (quello  di  deutossido 
di  rame ,  scompose  il  nitrito  di  piombo  col  solfa4o  di  ani?- 
Jiioniaca  ,  e  eoi  solialo  di  deutossido  di  rame  ^  il  solfato 
di  piombo  venne  precipitato  ed  il  nitrito  rimase  nel  iir 
quido.  Allora  è  probabile  che  adqperando  degli  altri  sol- 
fali neutri  solubili,  potrebbero  prepararsi  facilineute  gli 
altri  nitriti  con  le  basi  a  cui  trovasi  unito  l'acido. sol» 
forico.,  servendosi  dello  stesso  niti4to  di  piomho  ovwerosdì 
quella  di  barite.,  I  nitriti  meglio  conosciuti  sou0  : 

Nitrito  di  potassa*  .  X  h  •  •  "      ,  ;      .  '.  ' 

aé^Q'S*  Si  ottiene  ecooiponendo  il  sotto-nitrito,  di  ptoév- 
ho  con  la  .potassa)  o- calcinando  il  nitro  sino  che  il  9Ìf 


goniìameoio  prodcftlo  dai  gas  osèS^Of  dindttliisea  «Ila 
stessa  temperatura  a  cai  ha  cóminciato  -,  sciogliendo  dopo 
la  massa  nell*  acqua  e  svaporando  il  liquido  per  averne 
il -saie  cristallixzato*  Siccome  il  nitrito  troTaii  ancora  unito 
a  poco  nitrato  «  si  separa  il  primo  saJe  cristallizzato  ,  e  si 
vaccoglìe  anello  che  si  ha  con  la  concentrazione  dall* acqua 
madre)  eoe  ritiene  sciolto  il  nitrito^  Esso  è  bianco  e  non* 
ba  asione  su  i  colori  vegetali. 
Nitrito  di  soda» 

i  3404-  Si  ottiene  come  quello  di  potassa.  •  £  stato  appe-^ 

Ila  esaminato. 

•  Nitrito  neutro  di  pìomhn. 

if^oS.  Se  nella  soluzione  di  soUo-nitrlto  al  minimum  di 
piombo  si  versi  a  poco  a  poco  1  acido  solforico  lìncliè  si 
precipiti  la  metà  dell'ossido  clic  contiene,  si  otlerrà  il 
nitrito  sciolto  nel  liquido  ,  il  quale  è  più  solubile  del 
nitrato  ,  e  cristallizza  colla  svaporazione  spontanea  in  ot- 
taedri di  color  citrino. 

Sotto-nitrito  al  minimum  di  piombo, 

2406.  Berzelius  V  ottenne  facendo  bollire  in  un  matrac- 
cio con  collo  lungo  e  tirato  alla  lampada  una  soluzione 
Ikita  con  90  j^rti  di- nitrato  di  piombo  9  e  ia,3  di  que- 
sto metallo  ridotto  in  lamine  sottilissime.  Ghevreol  poi , 
.  fiM^cndo  passare  una  corrente  di  acido  carbonico  altra» 
Terso  la  soluzione  di  nitrito  di  piombo  al  maximumi^nno 
^cbe  fosse  precipitata  una  porzione  dell^  ossido  allo  stato  di 
carbonato^  avendo  filtrato  il  liquido  ,  e  auindi  concen* 
Irato  ,  si  deposero  delle  lamine  di  color  gialliccio,  che  era* 
no  formate  dal  sotto-nitrito  al  minimum  di  piombo.  Esso 
ha  sapore  li^iermente  xuccherinoj  inverdisce  lo  sciroppo 
di  viole  e.  si  scioglie  in  un  decimo  circa  del  suo  peso  di 
acqua  bollente  che  poi  colora  in  giallo. 

Nitrito  quatri-hasico» 

240 j.  Facendo  bollire  in  un  matraccio  a  collo  lun^o  3 

J>arti  di  piombo  in  lamine  sottilissime  ,  in  una  soluzione 
atta  con  a  parti  di  nitrato  di  piombo  e  100  di  acqua, 
sino  che  il  piombo  sia  sciolto,  il  sale  si  cristallizza  durante 
il  raffreddamento  in  pagliuole  di  color  rosso  di  mattone  , 
che  si  uniscono  sovente  in  gruppi  semi -globo!  a  ri.  Esso  è 
poco  solubile  j  reagisce  su  i  colori  vegeUii  al  modo  degli 
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akalS  ,  e  non  sì  altera  air  aria.  Riicaildftto  '  forleinente  » 
perde  i,88  di  acqua  per  loo,  e  larài  T ossido.  In  questa, 
nitrito  r  acido  è  oombitiato  a  4  ^oììis.  dippiuiU  baseché' 
nel  nitrito  nenfaro;  - 
■  Sottfhndriia  ì  o  nitrito  hi-hasicù» 

ai4o8.  Facendo  bollire  per  gualche  orà  la  tolaiione  di 
I  |>arte  di  nitrato  di  piombo  m  Sodi  acqua ,  e  i/a-p.  di 
piombo  in  lamine  sottili  ,  si  avrà  un  sale  bi-basico  cne  si 
crislalliaza  in  aghi-rìuniti  in  piccole  stelle»  Esso  ha  color 
rosso  tenero  che  tira  sul  gìaUo  ;  inverdisce  lo  sciroppo 
di  viole,  ed  è  solubile  in  loo  volte  il  suo  peso  di  acqua 
alla  temperatura  di -f  20  8  +  25.  Gli  acidi  concentrali  lo 
scompongono  e  ne  sviluppano  1*  acido  nitroso*  ^  Ann*  de 
ehm,  LXXXin.) 

Nitrito  di  argento, 

s4o9*  Sciogliendo  F  ossido  di  argento  in  una  solozio- 
ne  bollente  del  suo  nitrato  neutro  sino  a  saturazione  , 
il  liquido  diviene  giallo  cbiaro  ,  e  svaporato  ancbe  alla 
deusità  di  2,4  t^on  si  cristallizza ,  ma  se  più  si  concentra, 
si  rappiglia  in  uua  massa  salina.  Stemperando  poi  questa 
massa  neir  acqua  ,  verrà  cambiata  ìu  nitrito  neutro  c)ia 
resta  adoltoy  ed  in  nitrito  sur-hasico  che  si  separa  sóli» 
lorma  di  nna  polvere  gialla,  y  da  cui  può  aversi  ilr.mtnlo 
neutro  trattandola  con  acido  idrodonco  separando  dopo 
dai  liquido  il  dororo  predpilato. 

La  soloaione  di  questo  sale  dà  un  precipitato  cotne  nna 
lacca  azzurra  nella  tintura  di  tornasole ,  e  cambia  in  irto- 
letto  ouc^  di  cocciniglia  ,  quando  che  il  nitrato  di  ar- 
gento la  mula  in  colore  scarlatto.  L*  ammoniaca  anche  la 
acompone  e  ne  precipita  F  argento  metallico  ^  percbè  cam- 
hìa  coir  ossigeno  ddf  ossido  lacido  nitroso  in  acido  nitri- 
co, il  quale  poi  si  unisce  all'alcali.  Versando  qualcbe  goccia 
di  soluzione  di  nitrito  di  argento  nelTacqua  bollente,  il 
mescuglio  diviene  prima  giallo,  poi  rosso  ,  ed  infine  nero, 
cambiandosi  dopo  F  acido  nitroso  anche  in  acido  nitrico 
coir  ossigeno  delF  ossido  di  argento»  ' 

Nitrito  di  mercurio, 

2410.  Si  ottiene  come  il  precedente,  facendo  bollire 
una  soluzione  di  piolonitrato  dì  mercurio  sul  mercurio 
vivo,  sino  che  il  liquido  diviene  a  ]>oco  a  poco  giallo 


*  IfIfVRI» 

caHco*  Qaekto  tale  baflico  è  sotto  Ibrina  'dt  usa  polMe 
giallo-citrino,  appena  adlubile  neir  acqua» 
NkrHodi  rame, 

a4li*  Èstato  appena  esaminato.  Si  lia  per  doppia  scom^ 
posizione  vei'sando  una  soluùone  di  nitrito  di  piombo  in 
quella  di  solfato  di  rame.  La  sua  soluzione  è  verde,  si 
stoBipoiie  ali'  aria  e  candnasi  in  nitrato. 

Desi*  iponitr ili  e  dei  composti  c/te  il  protossido  e  deu-^ 
tOfsido  di  azoto  formano  con  alcune  basi  salificabili» 

•  Ogni  volta  obesi  mette  in  contatto  1' acido  iponitroso 
con  un  ossido  metallico  ,  ne  resulta  sempre  un  nitrato 
ed  un  nitrito.  Operando  Dulong  con  quest'acido  in  va- 
pori cìie  fece  passare  su  la  barite  pura  e  seccata  posta  in 
un  tujjo  di  vetro  ,  ne  ottenne  assorbito  alquanto  senza 
che  si  fosse  scomposto.  Innalzando  però  la  temperatura 
sino  a  circa  -f  aoo  ,  T assorbimento  divenne  rapido  ,  la  ba^ 
rite  incandescente  ,  e  poi  fusa  ^  ma  il-  coÒiJ>osto  .actollb 
oell^  acqua  cambiavasi  ancbè.in>  nitrato  e  -  nitrito  {.^ém. 
de  ehim.  et  Pkrs,  t.  II  y  S26  ).  • 
'  protossido  ài  azoto  sembra  che  fimni-  una  oosdiina*- 
notiè  cóme  salina,  con  aloune  Basi  alcaline.  Quella  otte^ 
mttMdàBavj^  mettendo  in  contatto  un  mescuglio  di  poi* 
tassa  o  dì  soda  caustica  e  di  solfito-  delF  una  di  queste 
lasd  col  deutoasido  di  azoto  ,  è  suscettiva  dì  cristallizzarsi 
c  di  essere  scomposta  dagli  acidi  i  più  deboli  i  quali. né 
sviluppano  il  protossido  tli  azoto.  jVella  reazione  allora^ 
il  solfito  deve'  asBovbife-  i'  at;  di  tMsi'geno  dai  idetitossidn 
di  azoto  p6r  cambiarlo  in  protossido. 

Lo  stesso  coraposlo  si  ottenne  da  Bcrzelius  calcinando  il 
nitrato  di  })arite  ,  die  Qncsneville  fìc^lio  crede  essere  il 
deulossido  di  bario.  Quel  che  vi  ha  però  di  certo,  come 
osserva  Thenard  ,  è  j  che  il  nitrato  di  barite  dopo  essersi 
riscaldato  sino  ad  un  certo  punto  contiene  dopo  una  quaur 
tilà  sensibile  di  deulossido  di  bario. 

Le  combinazioni  poi  del  deulossido  di  azoto  con  alcune 
basi  salificabili ,  sembrano,  dopo  le  sperienze  di  Hermann 
Hess  ,  meglio  caratterizzate;  Si  ottengono  calcinando  alcu- 
ni uiti'ati  in  un  crpgiuulo  di  argento  al  gi  ado  di  arroven- 


biQiiized  by  Google 


tamenlo  sino  al  puulo  da  spegnere  una  cftndda  «ccesa 
<ja«iido  s*ìmBierge  nel  crogiuolo  a  poca  distanza  dal  salcood 
nscalcUlo.  Operando  a  queSlo  modo  co*  nitrati  di  soda  ^  di 
potassa  ,  di  barite  e  di  calce ,  pervenne  Hermann  Hcas 
-ad  ottenere  Ja  comlunaaioDe  del  deutoasido  di  azoto  GOgK 
ossidi  de*  su  indicati  sali. 

.   Cosi  .il  nitrato  di  potassa  dìedé  una  sostanza,  fusibile 

cbe  rappigliavasi  nel  raffreddarsi  in  una  massa  raggianté, 
sultti>jie  nell'acqua  e  snscettiva  di  crislaUizarsi  come  il  ni- 
tro colla- svapora zione.  In  auesto  stato  i  cristalli  erano  ani» 

dri  ,  non  si  scioglievano  nelr/aicoole  ^  e  contenevano  6i.i4 
-di  potassa  e  3B,B6  di  deutossido  di  azoto.  (V.  il  §.  a3i5  ). 

Il  iiitjato  di  soda  sromposto  col  calore  allo  slesso  modo 
e  sciolta  Ja  massa  neiracqua,  dà  de' cristalli  in  Lelli  rom- 
Loidi  ,  insoltibiii  neli' alcoole  ,  i  quali  contengono  44^^* 
<di  soda  ;  i\i^6i  di  deutossido  di  azoto  ^  12,81  di  acqua. 

Il  iillralo  di  barite  dà  anclie  una  massa  come  salina 
solubile  ncir  acqua  ,  insolubile  nelF  alcoole  ,  e  suscettiva 
(li  cristallizzarsi  come  il  nitrato  prima  di  scomporsi  ;  e 
che  raccliiude  (ìi,/{7  di  barile  j  a4>^7  tieuLo&sido  di 
azoto  j  i4i4^       ac(fua.  •    ,  i 

'  Il  composto  elle  dà  il  nitrato  di  calce  calcinato  icoive 
i  precedenti ^  contiene  2^,58  di  calce;.  38,911  di  dento»- 
«ao  di  azoto  é  43)4^^^  acqua,  '(^nn.  aes  ìmne$,'SL 

Gehere  IX.  —  BoraiL 

2412.  I  borati  sooo  per  la  ma^ior  parte  insoltiLÀÌi..;i 
molti  però  si  sciolgono  in  un  eccesso  dello  stesso  acidò 
borico.  I  borati  degli  ossidi  de'  metalli  delle  terre  e.  de^ 
fli  alcali  ,  non  sono  alterati  dalla  luce  ,  nè  dall*  ossigeno 

dal  cloro  ,  dair  azoto  ,  e  da' corpi  ossigenabìli  a  qualuU'- 
que  temperatura  (i).  Esposti  al  fuoco  alcuni  si  foudono 
e  si  veIriGcano  ,  come  avviene  pe'  borali  di  potassa  e  di 
soda;  altri  sviluppano  una  quantità  di  ossigeno  ,  prove- 
niente dalla  riduzione  dell'ossido  che  può  ridursi  a  quella^' 
temperatura  ,  restando  l'acido  borico  ed  il  metallo  ,  e  se 


(])  Doebereiner  ha  però  scomposto  il  lioraro  di  so(Ì4  col  carlfouead 
UU4  (ejiijperatura  elevata  V.  il  ^.  4<»4* 
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nn  iMMTBtò  cotiliene  il  meUllo  al  mimmum  di  d»idastoiie', 
alloitelié  viscaldasi'' fortemente  paò  andie  pasnre  allo  sta* 
to  di  perossido.  Allora  V  acido  borico  non  potendo  couh 
binarsi  a  questo  perossido  >  potrebbe  facilmente  separarsi 
coirazione  delF  acqua  baiente  la  quale  sdoglie  l'addo  e 
attacca  T  ossido. 

a4*i^«  Trattando  Ì  borati  col  carbone  ad  una  elevata 
temperatura  ,  o  anche  coir  idrogeno  e  collo  zolfo,  meno 
che  i  i)orati  formati  da^li  ossidi  de' metalli  delle  terre  e 
degli  alcali  ,  e  quelli  che  contengono  gli  ossidi  di  ferro  , 
di  manganese,  di  stagno,  di  zinco  e  di  cadmio  ,  po- 
Irehbero  probabilmente  essere  scomposti.  L'idrogeno  da- 
rebbe luogo  sempre  alla  formazione  dell'acqua  col  T  os- 
sigeno dell'  ossido  ,  il  carbone  all'  acido  carbonico  ,  e  lo 
aoUb  all'acido  solforoso  ec.  ;  resultameuLi  facili  a  spiegarsi 
allorché  si  richiama  alla  memoria  l'azione  dell'ossigeno 
sopra  Questi  metalloidi. 

^^i^,  1j  acido  fosforico  può  scomporre  anche  i  borati 
ad  una  temperatura  elevata ,  perchè  esso  non  è  volatile,  ed- 
lia  maggior  tendenza  ad  unirsi  alle  basi  che  sono  combi- 
nale ali  ^ddo  borico.  Gli  altri  ossiacidi  poi,  eccettuato- 
jw  Taddo  carbonico  >  scompongono  i  borati  solubili  a 
caldo  ed  ì  borati  insolubili  ancbe  a  caldo  ^  ma  coirin- 
lermezso  dell*  acqua.  V  addo  borico  percbè  poco  solubile^ 
spesso  d  separa  col  raffreddamento ,  deponendosi  in  pic- 
cole lamine  cristalline  in  fondo  del  liquido.  (Questi  acidi 
però  non  tolgono  tutto  V  acido  borico  a'  borati.  Esd  in 
generale  son  tutti  scomposti  coir  elettricismo. 

I  borati  insolubili  possono  aversi  per  mezzo  di  doppie 
-soomposidoni ,  impiegando  le  soluzioni  saline  degli  altri 
ossidi ,  e  quella  di  uno  de'  borati  solubili  ,  come  quelli 
idi  potassa  ,  di  soda  ,  o  di  lltina  ,  che  sono  i  soli  ])o- 
rati  solubili  che  conosciamo  ,  e  che  possono  aversi  trat- 
tando le  suddette  basi  direttamente  coli' acido  borico.  Sic- 
come quest'acido  ha  maggior  tendenza  ad  unirsi  alla  l^a- 
rite  che  alle  altre  basi,  ne  avviene  che  l'acqua  di  l>a- 
rite  versata  in  una  soluzione  di  un  borato  )  vi  produrrà 
un  precipitalo  di  borato  di  ]>arite  (^  i). 

(i)  Per  Kgiiirc  l'opiaiuite  geoerale.  de' cbimici  sa  i  borali ,  qiieUi 
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Composizione,  —  La  quantità  tli  ossigeno  dell'  ossìilo>è 
alla  quantità  dì  ossigeno  delT  acido  ne  borali  neutri  coiiie 
X  a  6,  ed  alla  quantità  dello  stesso  acido  come  i  ad  8,7241 
(  Beizelius  )  ;  proporzione  di  acido  poi,  che  Soubeyraa 
porla  ad  8,1 5  (  Jour.  de  Pharmacie  ,  XI  ^ 

Boralo  di  potassa. 

'  ii4*S*  Questo'  sale  fu  appena  esaminato  da  Baron  )  .il 
quale  T  ottenne  calcituindo  un  miscuglio  di . nitrato  di  pò* 
tassa  ed  addo  borico.  L*acido  nitrico  è  scomposto  o  vo- 
latiliaaato,  eia  massa  bianca  che  si  ottiene  ,  sciolta  nel-» 
raoqaa  e  filtrato  il  liquido .  somministra  coUà  svapora- 
aione  de*  cristalli  che  hanno  la  figura  di  prismi  a  quattro 
fàcce.  L*  analisi  di  Wenael  ^  che  lo  trovò  .composto  di  IQO 
di  acido  e  ao  di  base ,  non  coincide  colla  composizione 
teoretica  de'  borati  ,  peroni  non  è  reputata  molto,  esaila* 

Borato  ài  soda  o  borace  prìsmaiico  ( Borace )• 

24i^^'  Il  borace  nativo  si  credè  esser  la  stessa  cosa  che  la 
stanza  descritta  da  Plinio  col  nome  di  Ci  isocoUa^  quella  clie 
poi  si  è  trovata  consistere  nel  carbonaio  di  rame  terroso 
(malachite  polverosa).  Gel>er  lo  descrisse  fin  da  IIX.  se- 
colo col  nome  di  borace.  GeofTroy  nel  1723  e  Barou  nei 
1^4^  ne  fecero  conoscere  la  sua  composizione,  e  Bcrgman 
qualche  tempo  dopo  lo  distinse  col  nome  di  borato .  alca- 
Ùmdo  dissoda ,  considerandcdo  come  un  sale  basico. 

Trovasi  nativo  in  varie  contrade  delle  Indie,  nel  GeTlaiiii 
nella  Tarlarla  meridionale,  nella  Transiivania,  nelle  vi- 
ciname di  Halberslad ,  e  nella  Bassa-Sassonia.  È  pure  fre- 
uiiente  neUa  provincia  di  Potosi  nel  Pèrù  ,  nelle  miniere 
di  Viquintizoa  e  d*Escapa.  Esso  è  però  più  abbondante 
nelle  Indie  che  in  altre  contrade,  soprattutto  ne'lagbi  posti 
su  i  monti  del  Tibet,  particolarmente  in  -quello  chiama* 
lo  Neebal  nel  cantone  ai  Sembul,  da  dove  sembra  che  ri- 
tirasi la  maggior  parte  del  borace  grezzo. cbe  si  manda 
in  Europa  sotto  il  nome  di  tirikaL  Esso  consiste  in  una 
specie  di  sapone^  a  base  di  soda  uuito  al  borace  ,  e  si^ri- 

m   uu     ^        Hill  ■■111  I.  ■■■    ■       ■  I       ■  !■  I  II 

che  vennero  ammessi  come  sotlo!>o7(iii\  c  che  corrispondevano  al  hù' 
SAQt ,  Ycugoau  oracoiuti  quol' ultimo  coustdcr^lì  iHtmiOtfUtri* 
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tira  dal  fondo  <le'  sudtlelli  laghi.  La  depura /Jone  facevasi 
prima  esclusivamente  in  Olanaa  ed  in  Inghilterra  con  pro- 
cessi che  si  tenevano  secreti.  Ma  dopo  che  Valmoot  di 
Booiare  e  Vaui^uelin  ebbero  fallo  conoscere  la  natura  dal. 
iinkal  I  e  che  in  ogni  loo  parti  se  ne  contenevano  80  di 
borace  puro ,  ed  iirestante  ti  componeva  di  una  materia 
grassa  unita  ad  alcuni  sali  terrosi ,  non  fu  difficile  per- 
venire a  conoscere  il  messo  di  separar  (joesle  altre  na- 
terie  dal  borace. 

L'operazione  si  fa  ne* vasi  di  piombo,  e  di  legno  fo* 
derati  di  questo  metallo  y  eseguendo  la  lisciviazione  net 
primi  e  la.  cristallizzazione  negli  ukimi,  adoperando  la 
calce  stemperala  neii acqua  per  distruggere  la  materia  graa* 
sa.  Il  processo  che  ora  si  crede  il  migliore  è  quello  in-* 
dicalo  da  Rokiquet  e  Marchaud.  Esso  consiste  nel  met- 
tere una  quantità  di  tinkal  dentro  grossi  tini,  versarvi  tan- 
t' acc^ua  da  covrirlo  per  8  a  10  centimetri  ,  e  lasciarlo 
cosi  in  macerazione  per  5  a  6  oi'ej  rimovendolo  da  quan- 
do a  quando. 

Vi  sì  versa  dopo  per  ogni  4oo  parti  di  tinkal  ip.  di  calce 
stemprala  in  poca  acqua  ,  si  agita  rimescolando  le  due 
sostanze  ,  e  dopo  10  a  12  ore  di  riposo  si  separa  il  bo- 
race col  mezzo  di  uno  staccio  di  (ili  di  metnllo  ,  rompen- 
done colle  mani  i  cristalli  più  grossi  ,  facendoli  dopo 
sgocciolare  per  serrarne  la  materia  grassa.  Cosi  isolato 
il  borace  si  fa  scioglierlo  a  caldo  in  a  volte  e  r/a  il  suo 
peso  di  acqua  ,  che  tiene  sciolto  i  parte  di  cloruro  di 
calcio  (murìato  di  calce  )  per  ogni  5o  p.  di  borace  da 
raffinarsi ,  e  feltrato  il  liquido  per  mezzo  di  stacci  di  tela 
metallica  si  concentra  nelle  calda je  di  piombo  «ino  che 
segna  iB  a  20  gradi  al  pesa  sali  di  B.  Quindi  si  versa  cosi 
caldo  ne' cristal lizzato!  ai  legno  foderati  di  lamine  di  pion^ 
bo  ,  i  quali  debbono  aver  la  forma  di  piracmidi  quadran- 
golari o  di  coni  troncati  9  a^nché  si  ottenga  in  cristalli 
isolati  cernè  si  richieggono  nel  commercio. 

Il  borace  che  pi'oviene  dalla  China  si  depura  anche 
come  il  tinhal ,  e  Tacido  borico  clie  abbondantemente  si 
trova  in  alcuni  lajjlii  d'Italia,  §.  4^^?  viene  ora  adoperato 
per  olleuerne  anche  il  borace^  trattandolo  semplicemen- 
te a  caldo  con  un  leggiero  eccesso  dì  carbonato  di  sodaj 
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facendo  dopo  cristallizxaiti  il  sale  come .  U  Lor^ice  tjieì^ 
Indie.  '\'    '  " 

n  borace  del  «omof^rcio  è .  in  mane  luaapbe  semi-tra'* 
amrenli,  <:oi^  frattqra  vetrosa,  qristallizsate  in  prismi  ew- 
dri  depressi  termioati  da  piramide  tietraedra.  jl  suo  peso 
speci  fiico  è  i)74o  (  Kirwan  )•  Esso  è  sempre  con  reaziooe 
atcaiina^  non  ostante  vieqe  ora  considerato  CQme.neatrOf 
Si  scioglie  in  a  volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente ,  ed 
in  20  parti  di  qnesto  liquido  a  +  iS."  Esposto  air  aria 
eiBorisce  kggiermente.  Kiscaidato  prima  si  >  fonde  nella 
sua  acqua  di  cristallizaazìone  9  poi  si  dissecca  1  e  finisce 
col  fondersi  io  ana  massa  tr«tsparente  che  raffreddata 'di- 
eesì  ifclro  dì  borace.  Esso  però  può  nuovamente  aversi 
crlslaìlizzato,  sciogliendolo  un  altra  volta  nell'acqua.  Siro- 

Sicciato  all'  oscuro  diviene  fosforescente.  Esso  contiene  , 
opo  r  analisi  di  Bergman  ed  Amelin  3G,6  di  acido,  17,8 
dì  soda  ,  /\6,G  di  acqua  ,  proporzioni  però  die  non  si 
reputano  esatte  ,  e  che  secondo  Berzelius  farebbe  duopo 
trarle  dalla  composizione  teoi  clica  de'  borati. 

Quando  si  fonde?  un  raescuglio  di  acido  borico  e  car- 
bonato di  soda,  si  ha  un  composto  di  carbonato  e  borato 
di  soda  in  cui  1  acido  però  è  unito  a  due  volte  dippiìi  di 
ossigeno  contenuto  nella  soda  ,  vale  a  dire  si  troverebbe 
alio  stato  di  borato  tribasico  (  Arfwedson). 

Usi,  ^  lì  borace  ba  molti  usi  nella  chimica  (i).  Esso 
vetrificandosi  e  colorandosi  con  differenti  ossidi  metallici  » 
somministra  de^  mezzi  onde  conoscerli  in  molte  loro  com- 
binazioni naturali  ;  agevola  la  fusione  di  molti  ossidi  che 


())  Vi  ha  nn  alli»a  sprcio  »li  borace  che  Payen  ha  chiamato  borace 
oUacdio  ,  il  quale  diiferiiicc  ilul  precedente  solo  perchè  contiene  la  metà 
di  acijua.  Per  aversi  fu  dnopo  sciogliere  il  borace  in  polvere  ncH'aciiua 
bollente  sino  che  il  liquore  segni  Su'*  gr.  airarcom.  di  B.  abhaodo- 
nando  dopo  la  .>oln7.ioiic  ad  nn  rallrcdilamenlo  reu<'!.ue.  Appena  In 
tein  fiera  tura  perviene  a  +  yy*^  centigr.  il  &ale  coiumcia  a  deporti  in 
cristalli  ottaedrìci ,  e  la  loro  formazione  dura  sino  clie  il  liquore  se- 
gna circa  35  centi}?;  Allora  fa  diiopo  dcCiiiitarlo  perchè  l'altro  sale 
ciie  si  cristallizza  oSre  la  funna  di  prismi  come  il  borace  comune. 

Il  borace  ollacdro  è  più  pesante  e  più  compatto  che  il  borace  priti<* 
filatico.  All' ariai  aeccA  esso  conserva  la  »ua' trasparenza  «  ma  se*  questa 
è  umida  diviene  opaco  •,  eflclto  clic  h;i  ìnvfMs.imcnlc  luogo  nell'ultimo» 
{  ^iw.  Ue  Cium,  et  de  l'liji'9*.  t,  XXX^^JI ,  />,  4^g  )*. 
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non  si  riducono  ,  come  son  quelli  di  silicio  e  di  allumi- 
11105  facilita  la  fitsioiie  dei  metalli  impedendo  diesi  os- 
sidano ,  allorché  questi  son  coverti  da  uno  strato  di  poi- 
vere  di  borace  ,  e  serve  a  preparare  il  boro  ,  l'acido  bo- 
rico ed  i  l)or.(ti  insolubili.  Nelle  arti  viene  adoperato  per 
la  saldatura  di  alcuni  metalli  ,  come  in  quella  del  rame 
iopraltutto,  deir  ottone,  ec.  mescolandolo  allattldutart 
riootta  in  liniattira  o  in  granelli .  ed  esponendo  il*  pezao 
air  aiione  del  fuoco  ,  perchè  il  borace  opponendosi  alla 

,  Vnnione  avrà  più  facilmente  luogo. 


metallo ,  Tnnione  avrà  più  i 
Il  seguente  quadro  presenta  le  reasioni  che  jiroduoe 
il  vetro  di  borace  (borace  fuso)  sopra  diversi  ossidi  me- 
tallici ,  tanto  al  fuoco  di  assMzÙMe  ch«  a  «{nello  di  ri- 
dujtione  (i)* 


(1  )  Oicesi  ^uoco  di  ossidazione  quando  riacaldttt  l' ossido  col  borace 
ne)l'  estremità  delia  fiamma  in  modo  elio  trovisi  circondato  dall'  .n  i;* 
dopo  essersi  arrovenlalo  o  fuso.  Se  poi  lo  si  espone  in  niez/o  della 
fiamma  ,  in  modo  che  questa  ne  impedii'ceil  contatto  coll'aria  ambiente, 
dicesi  -dì  fuoco  di  r/V/f/zio/if,  petrlic  1' ossiiln  \  ione  ridotto  e<l  il  metallo 
iuta  |)uò  ootuo  ti  iuu  ossido  colorare  aiiu  tlcuno  modo  il  borace»  ' 
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NOMI 
de' 


Addo  molibdioo* 

■■"  tUBlgltioO 


•«-fiUciiiato 

—  di  croma 

——di  cobalto 
«aiadi  manguieae 

— ^  di  faro 

— —  di  nikei 
— »  di  noie 


COLORE  DEL  VETRO. 


AI»  TUOCO  Ut  OMIDAZIOXE 


Scolorato 


Idem. 


Idoli» 


Senza  colore  a  caldo,  opMO 
do^  il  imflBreddanieiito. 

Sena  eolore 

Verde  ameraldo  «eprattut- 
to  a  freddo. 

Azzurro 


AL  nrooo  DI  RisnzioNE 


Rosso-scuro  a  caldo}  gi^o- 
gaolo  o  sema  colore  a 

freddo. 

Arancio  o  rossiccio  a  cal- 
do giallo }  o  senza  cdlore 
quando  è  freddo. 

Yerde. 


■di  «wtimonio  Giallo  a  caldo  ,  quasi  sen- 
za colore  a  freddo. 
>di  «erario  Anncb  o  rono  a  caldo  } 
gialloffiolo  a  freddo. 


■di  piombo 


Giallo  a  caldo ,  senza  colo- 
re a  freddo. 


re  a  fredde 
di  Uranio.GiaUo  acaro. 


Chim,  Tom.  III. 


Di  un  bruno  sjiorco;  epa 
co  quan4o  vi  ha  mol- 
to oesido. 
Giallo  arancio  a  caldo  , 
di  un  giallo  bruno  d. 
po  il  raffreddamento. 
Grigio  ed  opaco  per  la  In- 
terposizione di  molti  gra 
ni  del  metallo  ridotto. 
Giallo ,  ametìata  o  turchi- 
no ,  secondo  la  quantità 
di  ossido. 
SS  riduce  e  dà  un  retro 

opalino  torbido. 
Giallo  bruna  a  aildo  ;  sen 
za  colore  dopo  il  rafifrcd- 
daiBBnto. 
Aawrroi. 

Senza  oolore  se  raffireddasi 

prontamente. 
Verde  bottiglia  »  o  verde 
azzurriccio. 

Opaco  0  l^iglnclo  quando  è 
saturato  di  ossulo. 

Senza  colorp  a  caldo  ;  ros- 
so di  cinabro  dopo  il  rai- 
fredamento. 
Opaco  e  bigiccio  quando  è 

saturato  di  ossido. 
Senza  colore  o  bianco  di 
smal  t  )     ]  a adu  è'Mtura- 
to  di  ossido 
Si  riduce  in  parte. 

Verde  apprco. 


II 


BOlULTI. 

Bornio  di  barite* 

a4>6.  Ottenuto  .per  doppia  scomposizione  ,  si  precipi» 
ta  in  polvere  bianca  ,  la  quale  è  insipida  ,  si  scompone 
con  la  maggior  parte  degli  altri  acidi)  ed  è  solubile  fan* 
to  nell'acqua  cfie  in  un  eccesso  di  acido  borico* 

Borato  di  strontiana, 

a4i7'  Si  ollicne  come  quello  di  barite.  Secondo  Hope 
si  scioglie  in  i3o  parli  di  acqua  boUttite  ,  e  la  soluzio- 
ne cambia  in  verde  lo  sciroppo  di  viole. 

Borato  di  calce» 

a4iB.  Si  ottiene  ancbe  per  doppia  scompodzione.  È 

in  una  polvere  bianca  quasi  insolubile)  insipida  ,  che  non 
si  altera  né  alF  aria  nè  al  fuoco. 

Si  trova  poi  nella  natura  un  altro  borato  ,  ma  in  unio- 
Be  della  sìlice  9  o  acido  silicico ,  che  chiamasi  boro^siU» 
caio  di  calce  o  datolite  ,  detto  anche  esmarkite  9  in  onorò 
di  Esmark  che  lo  scoperse  vicino  Arendal ,  in  Norwegia. 
Esso  ba  un  color  bianco-bigicrio,  è  cristallizzato  in  prismi 
dritti  romboidali  appianati,  che  hanno  gli  angoli  troncati-, 
è  semi-trasparente  e  molto  duro  *,  il  suo  peso  speci  lieo  è 
2,980  ,  ed  è  composto ,  secondo  Klaprolh ,  di  36  ,  5o  di 
silice  ,  24  di  acido  borico^  35,5  di  calce,  4  di  acqua.  (  Ge^ 
hUns  Journ,  VI  lOj). 

Trovasi  un  altro  borosilicato  di  calce  che  differisce  dal 
precedente  e  per  la  composizione  ,  e  perchè  non  è  ve- 
troso ,  ma  di  apparenza  pietroso  ,  che  si  è  chiamato  3o- 
triolite ,  e  che  si  trova  nelle  stessè  località  della  datolite, 
soprattutto  nella  miniera  di  ferro  di  OEstre-kjeulie.  È 
una  sostanza  bianchiccia  o  bigiccia  in  piccole  .masse  ma- 
snellonate  o  botrioidi  che  diffiiriscono  dada  datolite  amoi-fii 
perchè  non  sono  Tetrose  come  questa.  Esso  contiene  36 
di  silice ,  i3)5  di  calce ,  6,5  di  acqua. 

L'  Humboldtite  di  Levy  è  anche  un  borosìlicàto  di  cal- 
ce. Si  rinviene  a  Geisalpe  vicino  Sonthofen  j  nelle  Alpi 
del  Tirolo.  È  cristallizsata  in  prismi  obliqui  romboidali) 
àm  poeo  diffierisoono  da  quellt  della  dtttoUte» 
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Borato  di  magnesia. 

^4 19*  boralo  di  magnesia  può  anche  aversi  per  dop- 
pia scomposizione.  È  in  una  polvere  bianca  ,  insipida  , 
inalterabile  al  fuoco  ,  insohibile  neir  acqua  ,  e  si  scom* 
pone  colla  maggior  parte  degli  acidi  ancne  a  freddo. 

Il  JK>ralo  di  magnesia  nativo  trovasi  cristallizzato  in 
cubi  o  in  doecaedn  romboidali  ,  ma  spesso  è  unito  al  bo- 
rato di  calce  e  chiamasi  boracite<,  o  quarzo  cubico.  l£àshie  t 
ne'  monti  di  Kalkberg  ,  vicino  Lunébourg ,  nel  ducato  dt 
Brunswìk  ,  ed  a  S^eberg ,  ducato  di  I^lstéin ,  in  Alle^ 
magna  ec.  I  cristalu  sono  on  bianchi  ^  ed  ora  grigio* 
violacei  \  essi  hanno  la  forma  di  cubi  «  i  coi.  estremi  ed 
I  quattro  angoli  sono  troncati  \  la  loro  durezza  è  tale 
che  incidono  il  vetro  e  cacdan  delle  scintille  coir  acda*» 
rino;  il  peso  specifico  e  a, 4^  )  riscaldati  divengono  elet* 
trici ,  ma  ciò  che  li  distingue  più  particolarmente  è  ^  che 
ijueUi  che  hanno  j?Ii  angmi  troncati  lo  son  sempre  posi* 
tivamente ,  e  queOicongli  angoli  intieri  lo  sono 
tivamente  (  Haiiy  ^  Am*  dt  Cmm,  IX ,  5  ). 

Questo  borato  però  contiene  sovente  la  calce  \  non  si 
scioglie  nell'acqua  ,  ne  si  altera  all'aria*,  decrepita  sui 
carboni  ardenti  ;  esposto  al  fuoco  ,  perde  la  sua  traspa- 
renza,  malgrado  che  diminuisca  appena  di  OjOo3  di  peso, 
ancorché  si  riscaldasse  ad  un  calor  bianco,  il  quale  non 
farebbe  che  vetrificarlo  semplicemente.  Esso  è  composto  se- 
condo Westrumb  ,  di  ^3, 6  di  acido  borico  ,  i4»5  di  ma- 
gnesia ed  11,9  di  calce.  Ma  dopo  Tana  lisi  di  Vauquelin  , 
la  calce  non  farebbe  parte  costituente  di  questo  sale.  Infatti 
PaiT,  che  ha  analizzato  quello  di  Segeberg  in  cristalli 
limpidi,  lo  trovò  composto  di  60  di  acido  borico,  3o,5 
dì  magnesia  con  tracce  di  ossido  di  ferro  •  di  silice. 
Quello  poi  di  Lunébourg ,  analizzato  da  Arfwedson,  con- 
teneva 09*7  di  addo ,  e  3o)3  di  calce.  Allo  sialo  puro 
•poi)  cioè  il  borato  artificiale^  contiene  68  di  acido  e  3a 
ai  magnesia. 

Borato  di  aUumiiuu 

24^0.  Questo  borato,  che  può  ancìie  aversi  per  doppia 
scomposizione  come  il  precedente  è  poco  conosciuto  ^  è  ap- 
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Sena  solu])ile,  non  si  cristallizza.  Se  però  conliene  eccesso 
i  acido  ,  si  scioglie  facilmente  nell  acqua  ,  ha  sapore 
asU'iugente  |  è  deliquescente,  e  si  vetritica  con  la  fusione. 

Borato  di  Jèno» 

a^i.  VmuÈiào  lafolnsione  di  proto-tol&to  di  ferro  in 

Seda  di  boralo  di  soda  5  formasi  nn  precipitato  di  00- 
>  giallo  di  paglia ,  che  è  il  borato  di  lerro.  Questo  - 
boralo  è  insolubue  nell*  acqua  ,  riscaldato  diviene  bruno 
e  si  fonde  al  cannello  al  fuoco  di  ridusione  in  un  globet- 

10  petroso  di  color  verde* 

Borato  di  piombo» 

a4^2«     acido  borico  non  ha  azione  sul  piombo ,  ma 

pnò  combinarsi  al  suo  ossido  ,  scomponendo  una  soluzio* 
ne  di  nitrato  di  piombo  col  borato  di  soda.  Il  precipitato 
che  si  forma,  cTie  ha  l'aspetto  di  una  polvere  bianca  , 
è  fusibile  ai  cannello  ^  e  somministra  dopo  un  vetro  sco- 
lorato. 

Faraday  uni  V  ossido  di  piombo  all'acido  borico  in  tut- 
te le  proporzioni,  e  potè  proccurarsi  un  vetro  scolorato 
ed  importante  per  gli  strumenti  di  ottica  facendo  fondere 

11  borato  di  piombo  col  silicato  dello  stesso  metallo.  Le 
proporzioni  però  qui  appresso  segnate  gli  soministrarono 
mi  ooro^Hicato  di  piombo  della  più  grande  trasparenza 
•  durezza* 

l54  p*  di  nitrato  di  piombo  =  io4  dì  protossido. 
^  a:  j*    •     u        f    8  di  protossido. 

42 p.di  acido  borico  GristaUiz»s=    ^4  di  acid.-bor.  seooo.  ' 

i52  di  boro-silicato. 

Borato  di  rame, 

a4a3«  Trattando  una  soluzione  di  solfato  di  rame  col 
borato  di  soda,  si  ottiene  nn  precipitato  gelatinoso  di  co- 
lor verde-chiaro 9  quasi  insolubile  nell'acqua,  e  fusibile 
al  cannello  in  un  vetro  di  color  rosso-scuro.  Secondo  Palm, 
triturando  la  limatura  di  rame  coir  acido  borico  umido , 
e  lasciando  per  qualche  tempo  in  riposo  le  due  sostanzei 
fi  forma  on  borato  di  ranie  in  piccoli  Griftalli« 
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Di  alcuni  altri  fiorati  poco  studiaii, 
Protohorato  di  mercurio, 

2434*  Mescolando  lina  solanone  di  borSce  con  un  altra 
di  proto-iiitrato  dì  mercurio 9  e  concentrando  per  poco  i 
due  liquidi  ,  il  borato  si  precipita  in  piccole  pagliuole 
brillanti ,  solubili  nel  sale  ammoniaco.  Il  solo  acido  bo- 
rico però  non  precipita  la  soluzione  di  mercurio. 

Deutoborato  di  mercurio. 

24^5.  Questo  borato  è  stato  poco  studiato.  Sappiamo 
solo  che  Monnet  T  ottenne  scomponendo  la  soluzione  di 
borato  di  soJa  col  pernilrato  di  mercurio.  Il  precipitato 
ottenuto  era  in  una  polvere  gialla  ,  il  cui  peso  specifico 
era  2,266. 

Borato  di  argento, 

24^6.  Sostituendo  al  nitrato  di  mercurio  quello  di  àr« 
gento ,  può  similmente  aversi  il  borato  di  areento,  il  qua- 
le si  precipita  in  una  polvere  bianca  insolubile  |  che  è  stata 
anche  appena  esaminata. 

Bornio^  cobalto. 

24^7*  È  sotto  forma  di  polvere  rossiccia  obesi  fonde 
al  cannello  in  un  vetro  axuirro  assai  bello. 
Borato  di  moUbdeno* 

a4^*  ha  per  doppia  scomposizione  come  i  preoe^ 
denti.  È  in  una  polvere  giallognola  che  si  fonde  m  vobl 
vetro  brano. 

Borato  di  protossido  di  stagno. 

24'?9-  È  anche  in  polvere  bianca,  ma  si  precipita  qual- 
che volta  anche  in  piccoli  grani  criatallini.  Esso  si  fonde 
con  difficoltÀ  in  un  vetro  opaco. 

X>e*  Bi'borati  e  de  Borati  bi-basici. 

a4^^*  Questi  sali  sono  appena  conosciuti.  Benelius  nel 
suo  saggio  su  la  teoria  ddle  proporxioni  cbimicfae  dà  U 
coniposi2Ìone..di  un  borato  addo  9  di  un  sotto-borato 
di  barite ,  e  di  un  sotto-boratò  di  magnesia ,  i  quali  cpn- 
ferr^bero  secondo  questo  autore  ^  rebtivamente  a*  borati 
descritti  ,.il  primo  due  volte  altrettanto  di  acido  su  la 
itess^  quantità  di  barite  ^  e  per  conseguensa  sarebbe  un 
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Li-borato  di  barite  ,  e  gli  altri  due  il  doppio  della  base  ^ 
per  lo  cbe  dovrebbero  considerarsi  come  borati  bi-òatiei. 

Gemere  X.  —  FUtoboratù 

!»43i.  Poiché  si  è  esposto  al  4^7  che  T  acido  fluo* 
borico  consiste  in  una  combinazione  di  fluore  e  di  boroy 
e  che  le  qualità  acide  che  acquista  cenando  fi  scioglie  nel- 

I  acqua  derivano  dal  trovarsi  mutato  in  addo  idrraoorico 
ed  acido  Korico  f  come  avviene  pel  floororo  di  silicio , 

.  che  allo  stesso  modo  si  mata  in  acido  idroAuorico  ed  acido 
silicico,  $.  Sii)  ne  segue  che  i  flnoborati  non  sareb- 
bero che  àe^^idrojlttoborali^  ovvero  de' borali  dijlitororì^ 
nell^ ipotesi  eoe  il  fluoruro  di  boro  si  sciogliesse  nell'acqua 
senza  scomporla.  Perchè  poi  osservasi  in  alcune  di  queste 
reasioni  che  quando,  vi  ha  eccesso  dell'  ossibase  si  preci- 
pita una  parte  di  acido  borico  ,  ha  £itto  dedurne  che  si 
ibrmino  degl'  idrofltiohorati  di  fluoruri  ;  ammettendo  che 
una  parto  rleiridrogeno  dell' acido  idrofluorico  si  combini 
air  ossigeno  dell'ossido,  e  quindi  colla  parte  del  metallo 
ridotto  li  fluore  isolato  vi  forma  il  fluoruro ,  il  quale  poi 
resta*  combinato  all' idrofluoborato.  Comunque  Togliano 
spiegarsi  le  reazioni  del  fluoruro  di  boro  sopra  gli  ossidi 
metallici  (le  ossibasi)  ,  egli  sembra  più  probabile  che  esse 
siano  le  stesse  che  quelle  prodotte  dal  fluoruro  di  silìcio, 
essendo  ora  provato  che  tanto  il  preteso  acido  fluosilicico 
che  il  fluoborico  non  reagiscono  sopra^gli  ossidi  che  col 
mezzo  dell*  acqua ,  ed  in  conseguenza  i  resoltamenti  deb- 
bono essere  identici* 

Vi  ha  poi  una  combinanone  ^idrofluaio  difhiiorurù  di 
horoy  che  si  ha  quando  si  dbtilla  un  mescuglio  di  addo 
borico  ed  acido  ìdrùfluorico  allungato  9  che  unita  ad  al* 
cuni  ossidi  somministra  composti  particolari  che  sembra- 
no essere  òe/luohorati  di  fluoruri  ;  ne*  quali  la  quantità 
di  fluore  dell'idracido  è  a  quella  del  fluoruro  come  i:  3* 
Cosi  versata  nella  soluzione  di  potassa  ne  precipita  nna 
sostanaa  bianca  come  gelatina  trasparente,  che  lavata  di- 
viene opaca,  e  come  fannacea  (quando  si  dissecca  al  fuoco. 

II  composto  così  ottenuto  ,  che  si  è  chiamato  fluoborato  di 
potassio ,  o  meglio  fluoruro  di  boro  9  di  potassio  1  ha  sa« 
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pére  legglormente  uaard  )  1*  acqua  fiedda  ne  scioglie  ap« 
pena  1/70  del  suo  peso  ,  ma  Tacqua  bollente  lo  rende  più 
colabile  e  lo  camma  probabilmente  in  idroflttoborato  di 
potassa  ,  il  quale  poi  coi  rafFreddameàtasi  depone  ia  pie* 
coli  cristalli  anidri  brillanti^  che  debbono  contenere  la  stes* 
sa  combinazione  di  prima)  cioè  iifluoborato  di  potassio. 
Riscaldato  in  vasi  chiusi  si  fonde  prima  di  arroventarsi^ 
poi  si  gonfia  ,  e  quando  s'  innalza  maggiormente  la  tem* 
peratura  finisce  collo  scomporsi  compiutamente  ,  svilup- 
pando il  gas  fluoborìco.  La  potassa  e  la  soda  non  io  aite* 
rano  ,  ma  lo  rendono  più  solubile  a  caldo. 

Allo  stesso  modo  può  anche  aversi  il  fluoruro  di  boro 
e  di  sodio  sostituendo  la  soda  alla  potassa.  Questo  sale  è 
più  solubile  del  precedente  ,  si  cristallizza  facilmente  ed 
in  grossi  prismi  i-i-tlangolari  trasparenti  anidri  ,  che  han- 
no la  sommità  troncata  tra versalmente;  presentano  la  rea- 
zione acida  ai  tornasole,  e  non  abbandonano  il  fluoruro 
dt  boro  cbe  ad  una  temperatura  molto  elevata ,  rimaneiido 
dopo  il  fluoruro  di  sodio. 

Adoperando  gli  oandi  ,  ovvero  i  carbonati  di  litio,  di 
bario  9  di  magnesia  e  di  zinco  si  avranno  anche  de^  fluo« 
ruri  di  boro  e  de^  metalli  degli  ossidi  indicati  >  che  sono 
anche  solubili  come  quelli  di  sodio.  Quelli  però  di  allu<^ 
minio  d*  ittrìo  ,  di  calcio ,  e  di  piombo  non  si  sciolgono 
neiraopa  che  quando  vi  si  aggiagne  un  eccesso  di  addo 
fluoborìco.  I  due  ultimi  poi ,  si  scompongono  col  solo 
metterli  in  contatto  deli'  acqua  ,  si  mutano  in  idro-fluo^ 
borati  acidi  che  rimangono  in  soluzione  ,  ed  in  fluo- 
ruri di  boro  e  di  piombo  o  di  calcio  basici  che  si  preci' 
pitano.  Tutti  questi  nuovi  composti  tanto  alcalini  che 
terrosi  si  scompongono  a  caldo  colP  acido  solforico  ;  svi- 
luppasi gas  fluoborico  e  poi  un  mescuglio  di  acido  idro* 
fluorico  e  di  fluoridrato  di  fluoruro  di  boro. 

■ 

Gekere  XI.  —  Carbonati» 

Si  è  sinoro  ammesso  cbe  i  carbonati  cbe  corrispon» 
devano  al  marmo  fossero  stati  ^e^  sotto-carbonàU ,  o  cor? 
bonati  basici  ^  e  cbe  i  carbonati  neutri ,  cbe  erano  ia 
piccolissimo  numero  I  dovevano  considerarsi  i  soli  carlKK 
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nati  di  potassa  ,  eli  soda  ,  e  di  ammoniaca.  Ma  sottoposta 
la  composizione  di  questi  sali  rigorosamente  alla  teoria 
atomica  ,  perchè  i  sotto-carbonati ,  e  molti  altri  sotto-sali 
non  racchiudono  esaltamente  nè  il  doppio  ne  i  1/2  at.  della 
base  contenuta  ne' carbonaii ,  sì  sono  perciò  considerati  co- 
me sali  iiculri  uniti  a  piccolo  eccesso  ai  base,  il  quale  però 
non  è  mai  io  una  proporzione  tale  da  costituirli  nello  sialo 
di  sali  bi4]asfci  o  in  quello  di  sesqui-basici. 

I  carbonati  sono  quasi  tutti  insolubili.  IsoB  CftrboiMtt 
di  ]^tassa ,  di  soda  ,  di  litina  e  di  ammoniaca  sono  so- 
^  labilissimi  ,  ed  il  primo  é  anche  deliquescente.  Allora  è 
facile  dedurne  ,  che  la  maggior  parte  de*  primi  perchè 
insolubili ,  possono  ottenersi  per  doppia  scomposizione  ^ 
adoperando  cioè  uno  de'  carbonaii  solubili ,  ed  un  sale 
egualmente  solubile  della  base  che  vuole  cambiarsi  in  car» 
bonato. 

Tutt'i  carbonati,  ad  eccezione  dì  (pelli  di  barite  9  di 
potassa,  di  soda,  e  probabilmente  di  liti na,  sono scompo* 
sii  ad  una  temperatura  più  o  meno  elevata.  Queste  scom- 
posizioni possono  farsi  nelle  storie  di  gres  ,  e  per  quelli  che 
richieggono  un  calore  meno  forte ,  possono  impiegarsi  le 
storte  ai  vetro.  In  generale  può  stabilirsi,  che  l'acido  car- 
bonico è  separato  e  rimane  l'ossido,  se  l' affinità  del  me- 
tallo per  r  ossigeno  non  può  essere  superata  da  quella  del 
calorico  \  al  contrario  il  melallo  viene  ridotto  e  si  svilup- 

I)a  anche  l'ossigeno.  Il  solo  carbonato  di  ferro,  secondo 
la  osservato  Gbevreul,  produce  lo  sviluppo  di  un  gas  in- 
fiammabile f  che  può  dipendere  dalla  scomposizione  del- 
l'acqua ,  e  ciò  perchè  il  metallo  trovasi  dopo  cambiato  in 
perossido* 

>  L*  azione  de*  combustibili  su  i  carbonati  è  assai  Taria. 
Per  quelli  che  si  scompongono  ad  un  calore  poco  elevatOf 
spesso  r  acido  carbonico  e  sviluppalo  ed  il  comhniftibile 

non  reagisce  su  i  suoi  etementi  ,  perchè  produce  la  sola 
disossidazione  dell' ossido ,  se  è  facile  a  ridui'si.  Se  poi  trat- 
tasi'di  cimentare  al  fuoco  un  carbonato  che  richiegga  un 
azione  di  calore  molto  forte  affinché  si  scomponga ,  allora 

il  combustibile  aggiunto  può  appropriarsi  una  parte  o 
tutto  l'ossigeno  dell'acido  carbonico,  e  formare  eie' pro- 
dotti analoghi  alia  natura  del  combustibile  impilalo.  Cosi 
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si  ha  spesso  sviluppo  di  gas  ossido  di  carbonio  e  la  for- 
mazione di  ac(|ua^  allorché  adoperasi  il  carbone  o  T  idro- 
geno ,  e  gli  acidi  fosforico  e  borico  se  impiegasi  il  fosfo- 
ro ed  il  l)òro.  DescriveDdo  il  gas  oMido  ai  carboóio ,  si 
é  dato  un  esempio  di  scomposizione  di  un  carbonato  che 
può  sopportare  nn  calore  molto  forte  (  voi.  i  §.  ^22  ).  > 
II  doro  può  scomporre  molti  carbonati ,  ma  col  messo 
deli*  acqua.  Non  si  conosce  quando  é  secco  quale  sareb- 
be la  sua  azione  sn  i  carbonati  egualmente  seochi.  Se  però 

Suesli  sali  contengono  l'acqua  ,  come  sono  ì  carbonati 
i  potassa  ,  di  so<ui  9  di  calce  ,  di  barite  e  di  strontiana^ 
sviluppasi  più  o  meno  quantità  di  gas  acido  carbonico  | 
e  si  forma  un  clorato  ed  un  idroclorato  il  quale  poi  passa 
in  cloruro.  azione  del  iodio  e  del  bromo,  sa  i  carbo- 
nati non  è  stata  ancora  esaminata. 

Il  potassio  ,  il  sodio,  e  gli  altri  metalli  delle  terre,  scom- 

Son^ono  r  ossido  e  T acido  di  tutt'i  carbonati,  approprian- 
osi  r  ossigeno  ,  e  lasciando  il  carbone.  La  maggior  parte 
degli  altri  metalli  ,  soprattutto  quelli  che  hanno  maggiore 
affinità  per  l'ossigeno,  scompongono  molti  carbonati,  si 
appropriano  di  una  parte  di  ossigeno  dell' acido  carboni- 
co ,  e  lo  cambiano  in  ossido  di  carbonio  cbe  si  sviluppa 
allo  stato  di  jgas. 

.  Quasi  latti  i  carbonati  si  trovano  naturalmente*  Nel 
descrivere  lo  stato  naturale  de*  metalli  neF  secondo  volume^ 
si  è  fatta  la  storia  della  più  parte  de^carbonìiti .  nativi.  L*af> 
finità  di  qnest*  acido  ^er  le  basi  decresce  nel  modo  se- 
guente :  calce  e  strontiana  y  barite  ,  litina ,  notassa ,  soda 
ec.  Le  basi  poi  cbe  vi  mostrano  maggiore  affinità ,  e  cbe 
sre^istono  ad  un  calore  più  o  meno  forte ,  non  siegàono 
miest*  ordine  ;  infatti  il  carbonato  di  calce  si  scompone  fa- 
cilmente ool  fuoco,  lasciando  sviluppare  tutto  1'  acido  car- 
bonico ,  ma  i  carbonati  di  potassa  e  di  soda  non  sono 
scomposti  a  qualunque  temperatura.  Perchè  poi  1*  acqua 
di  calce  ,  distrontiana  e  quella  di  barite,  versate  in  una  so- 
luzione di  un  carbonato  aicniino  si  a{)f)ropriano  del  suo 
acido  carbonico  formantlovi  de' nuovi  carbonati  iìisolubili, 
ba  fatto  dedurre  che  queste  sostanze  hanno  più  aflinilà  per 
r acido  carbonico  cbe  gli  alcali  con  cui  prima  era  unito. 
In  quanto  a' carbonati  insolubili,  di veugono  tutti  solubili 
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con  un  eccesso  di  acido  carbonico ,  ma  se  dopo  si  svaporano 
le  soluzioni,  o  che  si  tengano  in  contatto  cleiraria,  Taci-* 
do  riprende  la  taa  fona  elattica,  e  sviluppati  allo  ttato  gasso» 
tOf  co  il  carbonato  acquista  di  nuovo  rinsolubtliti  cbe  aveva« 
Ciò  ba  luogo  soprattutto  allorcbè  si  fii  passare  il  gas  acido 
carbonico  nell  acqua  di  calce,  di  barite ,  o  di  strontiana  ec.; 
percbé  le  prime  bolle  dì  gas  produrranno  un  intorbida* 
mento  nel  liquido  limpido  ^  ma  questo  si  Tcdrà  sparira 
coiraggiugnervi  altro  gas,  ed  apparire  (quando  si  (a  bollire 
il  liquido  ,  o  che  si  tenp  esposto  all' aria  per  qualche  tenw 
po*  Qi'^  ^"^^^  g^i  «compongono  i  carbonati  e  no 

sviluppano  r  acido  carbonico  allo  stato  di  gas.  Fra  questi 
app<»na  possono  eccettuarsi  gli  acidi  idrosolforico  ,  idro- 
seieiiicn  ^  c  qualche  altro  acido  .vegetale  o  metallico.  La 
scomposizione  ha  luogo  anche  alla  temperatura  ordinariai 
ma  per  molli  acidi  vegetali  deboli  quest'efietio  non  è  pro- 
dotto che  coir  azione  del  calore. 

Composizione,  —  La  quantità  di  ossigeno  dell'ossido  nei 
carbonati  è  alla  quantità  di  ossigeno  delT  acido  come  i  : 
2  ^  ed  alla  quantità  di  acido  come  i  :  2,^65.  Dopo  que- 
sta proporzione,  ecco  i  risultamenti  ottenuti  dairanalìsi 
di  un  numero  di  carbonati ,  ne'  (juali  essendo  la  quantità 
di  acido  =  loo,  quella  delle  basi  varia  come  siegue: 

Barite  ,  346, io*  Calce  j  i99«75*  Soda  ,  141,39  * 
Potassa  9  st3,37  — Magnesia,  93,43  —Protossido  di  pioni*  . 
bo,  5o4}34« 

Carbonaio  di  Calce  (  marmo  ). 

3433.  Questo  carbonato  è  il  più  abbondantemente  spar- 
so in  natura.  £sso  esiste  in  tutf  i  terreni  coltivati  ,  nei 

marmi  o  pietre  calcari  ,  nelle  conchiglie  marine  ^  nelle  sta- 
lattiti ,  negli  alabastri  che  si  formano  per  mezzo  delle 
infiltrazioni  delle  acque  attraverso  le  volte  calcari  \  in  (^uasi 
tutte  le  acque  delle  sorgive  ,  in  molte  acque  minerali,  in 
cui  è  sovente  tenuto  in  soluzione  da  un  eccesso  di  acido 
carbonico  ,  e  che  si  depone  poi  colla  perdita  di  quest'  ul- 
timo in  tante  belle  concrezioni  ec.  Esso  ò  però  il  più  delle 
volle  unito  ad  altre  sostanze,  e  si  considera  puro  solo  quel- 
lo che  forma  lo  spato  calcare  limpido  ,  ovvero  il  marmo 
pario^  detto  anche  di  Carrara.  Le  forme  secondarie  de^suoi  • 
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cristalli  sono  molto  numerose,  e  se  ne  contano  circa  6aj 
ma  la  forma  primitiva  è  spesso  un  romboide  ottuso.  Se* 
condo  rapportan  da  Romé  de  Lisle  ,  da  Haiij  >  e  da 
Boarnon  ,  nd  solo  spto  calcare  ,  la  coi  forma^  primi* 
tiva  è  un  prisma  romboidale)  le  varietà  de* suoi  cristalli 
giungono  sino  a  6i6.  Il  suo  peso  specì6co  è  ordinaria- 
mente 2,^1*  È  quasi  ittsolulnle  nelPacqua  ])ura ,  ma  è  poi 
sotubiliasimo  in  un  eccesso  di  addo  carbonico.  Esposto  al 
fìioco  si  scompone  e  sviluppa  tulio  Tacido  carbonico.  James 
Hall  Io  ha  fuso  a  gradi  piromelrid  ^  in  una  canna  di 
ferro  chiusa  ne*  due  estremi ,  sottoponendolo  però  ad  una 
forte  compressione  per  impedire  lo  sviluppo  dell'acido 
carbonico;  effetto  che  si  ottenne  anche  da  Bucnolz  esponen- 
dolo solo  ad  un  azione  istantanea  di  un  forte  calore.  Perchè 
p  )i  trovasi  puro  questo  carbonato,  non  si  prepara  da'chimi- 
ci  ,  ma  volendolo  ,  può  aversi  per  doppia  scomposizione  , 
impiegando  un  sale  solubile  di  calce  ed  un  carbonato  alcali- 
no, lavando  e  prosciugando  il  precipitato.  Serve  spesso  ne* 
lavoratoi  a  preparare  la  calce,  i  sali  calcari ,  l'alcali  concreto 
delle  farmacie  ^  ad  estrarre  il  gas  acido  carbonico  ec. 
De  marmi. 

!k434*  U  carbonato  di  calce  nativo ,  allorché  trovasi  in 
grandi  masse  cbe  presentano  nella  frattura  un  tessuto  omo- 
geneo ed  una  grana  fina  suscettiva  di  ricevere  un  pulito 
più  o  .meno  bello,  constituisce  il  marmo  propriamente  det- 
to. Perchè  noi  questo  <^ò  esser  variamente  colorato ,  prenp 
de  allbra  diversi  nomi ,  co*  quali  è  poi  conosciuto  da  colo^ 
ro  che  lo  incettano  per  lavorarlo.  Ma  le  varietà  de*  marmi 
che  vengono  più  continuamente  adoperate  per  le  decora- 
'sioni ,  e  che  sembrano  uumerosissime  si  riducono  a*  rusT^ 
mi  semplici , .  detti  anche  unicolori ,  marmi  t^enati^  marmi 
brecce  ,  marmi  cmapasH  ed  ti  marmi  lumacheUe» 

Marmi  semplici  ,  o  unicolori. 

1^35.  Questi  marmi  racchiudono  il  solo  carbonato  di 
calce,  il  quale  è  sovente  colorato  divei'samente.  Sì  distin- 
guono in  questa  serie  i  marmi  bianchi ^  e  fra  questi  quel- 
lo di  Paros ,  e  di  Carrara ,  detto  anche  marmo  parlo  o 
statuario^  viene  agli  altri  preferiti  (i).  Fra  i  marmi  rossi  ^ 

(t)  Non  è  guari  venne  scoperta  nel  nottro  regno  una  cava  di  oiar* 
ano  «utuario  noa  nullo  lungi  da  Lagcaepro  ta  Galabriju 
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n  rosso  antico  è  il  più  riuomato  ma  le  tue  care  che  erano 
fm  il  Nilo  ed  il  Bfar  rosso  ionosi  perdute.  Quelli  poi  che 
ora  yì  si  sostiluiscono  ^  e  che  sono  auche  al^|Uanto  belli,  seb- 
Iiene  non  jierfettamente  unicolori  ,  sono  i  marmi  rossi  di 
CannA ,  vicino  Narbonna  ^  conosciuti  col  nome  di  grioita 
ét Italia ,  e  quelli  dell' Haute-Garonne  neirHérault ,  eoe  son 
conosciuti  cognomi  di  rosso  sanguigno j  odi  hello  Ungita» 
doeea*  I  primi ,  quelli  cioè  di  mrbonna,  sono  meno  st^ 
mali ,  perchè  se  hanno  un  color  rosso  di  fuoco ,  conten- 
gODO  però  molte  macchie)  ordinariamente  ovali ,  che  sono 
ìù  cnìare ,  e  spesso  anche  alquante  linee  spirali  nere  , 
ovute  a  concliiglie  appena  distinte.  Fra  i  marmi  gialli  ^  il 
più  bello  è  il  giallo  antico ,  il  quale  per  esser  tale  deve 
presentare  una  tinta  di  un  giallo  di  oro,  o  giallo  rosato^ 
ma  quello  conosciuto  col  nome  di  giallo  di  Siena ,  è  au- 
che spesso  cosi  bello  che  il  giallo  antico.  I  marmi  neri 

5oi  ,  quelli  delle  Aite-Alpi  ,  dell'  Arriege  ,  ueirilérault , 
el  Tarn  ,  dell'  Isère  ,  del  Giura  ec.  in  Francia  ,  e  quelli 
del  Belgio,  come  i  marmi  di  Dinan,  di  Namur,  di  Theaux  , 
alcuni  hanno  un  bei  nero  intenso .  ed  altri  sono  un  po- 
co  bigica. 
'  Marmi  penati, 

d4^*  Allorché  Ì  marmi  semplici  de;^ttt  presentano 
delle  vene  di  colore  diverso  %  si  chiamano  marmi  penati. 
-Fra  questi  alcuni  son  bianchi  con  vene  grigie  ^  turchi- 
-nicce  I  rossicoe  »  violette  ce.  ed  altri  sono  a  fondo  ne- 
ro intenso  e  venati  di  giallo  ,  o  di  bianco.  N^'  primi 
▼icn  compreso  il  portouenere  9  che  trovasi  su  le  coste  di 
Genova  ^  a  Saint-Maximin  ,  nel  Var  \  a  Seissin  ,  nel- 
r  Isère ^  a  Gascastel  ,  neir  Aude  ec.,  e  fra  i  secondi  vi  è 
-  il  grande  antico  detto  anche  bianco  e  nero  ,  che  si  fa  di- 
stinguere per  le  belle  vene  bianchissime  sopra  un  fondo 
di  un  nero  intenso.  Ve  ne  hanno  anche  a  fondo  nerìccio 
con  vene  grigie  o  bianche  ,  come  è  il  marmo  di  Sani- 
Anna  ,  che  trovasi  ne'  contorni  di  IVJaubeuge  ,  su  la  fron- 
tiera del  Belgio  e  di  Francia  ec,  ,  altri  sono  a  fondo  tur- 
chiniccio ,  come  è  il  blìi-turchino  ,  le  cui  vene  più  in- 
tense si  rompono  nel  colore  della  massa  \  il  bLà-antico  a 
fondo  bianchiccio  con  vene  a  zig-zag  di  colore  azurro  di 
ainlcsia  ,  spesso  interrotte  j  il  piccolo  aulico  di  Staremoia  in 
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Toicuià  I  tenato  di  Ihaiioo  e  di  azsunro  o  di  grigio  di 
ardesia  f  formando  linee  ondeggianli  che  si  nunisoood 
in  nodi  in  modo  imitar  qerli  i^paì .  |)etrifiGatI. 

A  questi  marmi  venati  ^  le  cm  varieU  sono  grandisBi- 
me  ,  si  appartengono  ancora  quelli  venati  in  grigio  axsur^ 
riccio  ,  come  è  il  bardigUo$  quelli  che.  avendo  un  fon- 
do più  o  meno  rosso  sembrano  di  un  grigio  ondeggiantCì 
come  è  il  Unguedoc  de'  Francesi ,  ec. 

Marmi  brecce, 

^i'òy.  Vba  de'marmi  che  hanno  due  ,  tre ,  e  quattro 
colori  distinti,  come  il  bianco  ,  il  rosso,  ordinariamente 
de*  fiori  di  pesco  ,  il  giallo,  ed  il  grigio,  o  qualche  altro 
colore,  essendo  poi  questi  colori  disposti  in  modo  da  iur- 
raar  tante  brecce  distinte,  ma  se  essi  ofirono  i  soli  contor- 
ni più  o  meno  variamente  intrecciati,  si  chiamano  brocca^ 
telli^  e  se  presentano  frammenti ,  o  ciottoli  angolosi  riuniti 
un  cemento  calcare  ,  si  dicono  brecce  ,  o  marmi  brecce. 
Se  poi  gli  ultimi  presentano  un  aggregato  diparti  isolate 
di  ogni  colore  ,  si  dicono  brecce  universali.  Tali  sono 
^pelJé  che  formano  le  varietà  del  grande  antico ,  e  quel- 
le di  Francia ,  che  offirono  framménti  hianchi  sul  fondo 
nero,  ec«  I  nostri  marmi  brecce  di  Mondragone ,  co'quali 
si  stà  ora  decorando  il  nuovo  temjgio  di  S*  Francesco  di 
Paola,  non  la  cedono  ai  più  rinonoati  marmi  d^ oltremonti* 
Quando  poi  le  brecce  invece  di  essere  angolose  sono  ro- 
tonde si  dicono  puddinghe^ 
Adanni  composti, 

a438«  .Allorché  i  marmi  contengono  oltre  al.carbonató 
di  calce ,  altre  sostanze  eterogene  ,  ora  in  forma  di  brec^ 

ce  ,  ora  serpentinose,  mìnace  ,  in  nidi  più  o  meno  gran- 
di o  disposte  in  lamine  diversamente  ondolate  ,  costitui- 
scono allora  i  marmi  composti*  Di  tal  natura  è  il  verda 
antico  ^  che  presenta  il  carbonato  di  calce  ,  col  serpen- 
tino, che  gli  dà  quel  color  verde  tanto  ricercato.  Al  verde 
antico  appartiene  ancora  il  verde  di  Egitto ,  il  verde  di 
mare  ,  il  verde  di  Susa  ,  il  verde  di  Firenze  ,  e  quello  di 
Cimigliano  nel  nostro  Regno,  conosciuto  col  nome  di  verde 
di  Calabria  ,  che  è  anche  abbastanza  bello.  Se  poi  il  mar- 
mo è  mescolato  di  mica  che  lo  interseca  in  forma  di  sfogli, 
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chiamasi  eipoUùw  «  il  quala  d' ordinario  è  faccaroide  |  ^ 
con  grandi  macchie  yerdicoe* 
Marmi  lumachelle, 

a43c).  Questi  marmi  raccbiudono  gran  numero  di  av- 
vanzi  organici  j  fra  i  quali  preponderauo  le  conchiglie  uni- 
valvi, bivalvi  ec.  ,  ed  il  nome  di  lumachella  par  dovuto  ai 
vocabolo  italiano  lumaca,  A  questa  serie  si  appartengono:  il 
drappo  mortorio  antico  de' francesi  ,  che  ha  sul  fondo  nero 
sparse  molto  conchiglie  coniche  ^  la  lumxichclla  di  Nar- 
bonna  ,  che  presenta  sul  fondo  nero  delle  belennili  bian- 
che *,  la  lumachclla  di  Lucy-lc  Bois ,  a  fondo  nericcio  con 
linee  curve  formate  da  conchiglie  bivalve  \  la  lumacheUa 
ài  Astracan  ,  che  è  la  più  ricercata  9  che  ha  un  gran  na« 
mero  di  conchiglie  di  color  giallo-arancio  ,  con  poco  ce* 
mento  calcare  hmno  che  le  riunisce  »  e  soprattutto  la  lit^ 
machella  op'aìizzanU  ài  Carìntìas  che  offre  in  molte  parti 
r  aspetto  oel  lahrador* 

'  Usi.  —  Nelle  arti  si  distinguono  i  marmi  antichi  dai 
moderni,  I  priod  si  appartengono  a  quelle  cave  ^.le  quali 
oltre  che  sono  in'  regioni  lontanissime ,  si  sono  quasi  tutte 
perdute  ^  ed  i  loro  avvanzi  esistono  solo  negli  antichi  mo- 
numenti ,  come  io  sono  il  verq  rosso  antico ,  il  perde  ed  il 
giallo  antico.  Presentemente  però  questa  distinzione  par 
che  non  sia  più  rigorosamente  ammessa  ,  e  si  conoscono 
anche  col  nome  di  marmi  antichi  quelli  moderni  che  li 

somigliano ,  o  che  per  la  loro  bellezza  possono  alcuni  au- 
1         i»      i.      *  »  * 

che  rivalizzarli. 

Fra  i  marmi  usati  poi  per  le  statue ,  i  bianchi  sono 
i  più  slimati  ,  sebbene  non  si  mancasse  negli  antichi  mo- 
numenti di  statue  di  marmo  di  vario  coìore.  In  gene- 
rale,  pei  mobili  e  per  un  gran  numero  di  decorazioni, 
i  marmi  unicolori  sono  i  più  ricercati.  Per  le  costruzioni 
poi  y  ì  marmi  conosciuti  col  nome  di  pietre  calcari,  e 
*  particolarmente  1  marmi  saeatroòU  sono  preferiti  a^  marmi 
sommamente  compatti,  o  a  grana  finissima ,  come  lo  sono 
i  marmi  litografici ,  perché  questi  sono  spesso  interse- 
cati da  Tene  profonde  e  più  o  meno  ^ndi  di  marmo 
epatico  cristallizzato  ,  il  quale  perchè  pm  friabile  li  ren? 
dereUie  meno  solidi. 


Digitized  by  Google 


CAABOICATL  àW 

Le  pietre  calcari  poi  che  hanno  più  tenacità  ^  e  che  eoo» 

le  più  compatte  ,  convengobo  meglip  per  T  architetturt 
che  pei  mobìli.  Si  preferìsoono  però  le  varietà  de' mar- 
mi compatti,  in  cui  la  fratinra  è  ineguale,  schiacciata  o 
irregolare ,  matta  ,  o  di  uno  splendore  ed  apparenca  ter- 
rosa ;  e  quelle  che  racchiudono  atvanai  di  conchiglie^ 
uniti  però  da  un  cemento  calcare  semi-cristallino  o  semi- 
terroso  ,  sono  egualmente  buone.  Queste  ■varietà  ,  di  cui 
noi  abbondiamo,  sono  comuni  a' terreni  secondarii  e  ler- 
ziarii  j  ed  in  altri  depositi,  come  in  quelli  del  Giura  , 
delle  alpi  e  de' nostri  appennìni.  NelT applicazione  però 
di  nueste  calcari  è  duopo  badare  a  disporli  nello  stesso 
mouo  come  giacciono  nelle  loro  cave  ,  perchè  possano 
sopportare  una  più  grande  pressione  allorcnè  gli  strati  che 
le  formano  vengono  apparentemente  ed  orizzontalmente 
soprapposli  gli  uni  agli  altri ,  in  modo  cbe  aggiustandoli 
In  un  senso  contrario ,  querti  verrebbero  a  distaccarsi.  Se 
poi  esse  sono  abbastanaa  compatte  ,  e  non  presentano 
questa  specie  di  stratificazione,  possono  adoperarsi  indi* 
stintamente  in  ogni  direzione. 

a44o«  Al  carbonato  di  calce  si  appartengono  ancora  gli 
alaiastri^  i  spati  calcarci ,  le  ooliti ,  le  marne  calcaree^ 
Varragonite ,  la  dolomia ^  la  mieimUe^  i  spati  bruni  calcarei^ 
(bitterspath.  W.)  le  calcari  spumose  ,  fetide  o  òitummi» 
Jtre  ,  dette  anche  pietre  di  pòrco'-,  le  calcaree  carèoiMre^ 
descritte  non  ha  guari  dal  nostro  Tondi)  la  calce^carbona* 
ta  globoliforme  (pisoliti  )  ;  cotonosa  agarico  minerale); 
incrustante  ;  xiloide  (  che  ha  la  forma  del  legno  )  ;  ec. 
£cco  alcune  delle  principali  varietà  delle  calcari  indicate. 

^f\/\i,  alabastro.  — È  la  varietà  di  calce  carbonata  che 
trasportata  dalle  acque  sì  depone  nelle  caverne  delle  cal- 
cari a  guisa  di  stalattiti.  Esso  è  anche  come  il  marmo  ) 
unicolore  o  colorato  diversamente,  e  quando  è  di  un  bian- 
co appena  gialliccio  costituisce  1'  alabastro  orientale  o  an^ 
tico  ,  che  trovasi  in  una  montagna  posta  all' occidente  del 
Mar  Rosso,  e  che  veniva  impiegato  dagli  Egiziani  per  faiv 
ne  statue  ,  perchè  meno  duro  del  marmo.  U  mabastro 
venato  j  o  marmo  anice ,  di  color  giallo  di  miele  con  delle 
bande  o  zone  dello  stesso  colore,  ma  pili  intenso,  si  com» 
pone  di  strati  paralleli  ben  distinti  9  cbe  sono  ora  piani, 
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ed  ora  contornati.  I  primi  sono  alquanto  aLbandahti  ilei- 
le  adjacenze  di  Alicante  e  di  Valenxa  nella  Spagna  \  in 
Trapani ,  nella  Sicilia  ec.  $  ed  i  secondi  ,  cbe  sono  più 
fre(|uenti  ^  si  rinvengono  iwrticolarmeDte  ne*  monti  dell'A- 
rabia )  nelle  grotte  calcari  che  sono  nella  catena  del  Giu- 
ra I  nei  dipartimenti  della  Dordogna  ,  de*  Pirenei  ,  delle 
Aite-Alpi  ;  di  Montmarte  ;  vicino  Parigi  ;  in  Italia  ;  in 
Sicilia  y  Spagna  I  ed  a  Gesualda  vicino  Avellino  nei  regno 
di  Napoli. 

a44^-  Arragonite.  —  È  conosciuta  anche  col  nome  di 
arragonite  prismatica ,  ed  è  cristallizzata  in  prismi  sem- 
plici romboidali  (  rara  )  ,  modificati  da  sommità  diedre  , 
o  in  prismi  esagoni  irregolari  a  sommità  diedre  o  poliedre. 
Si  rinviene  più  sovente  in  aghi  raggianti  ,  com'è  quel- 
la del  Vesuvio  che  é  assai  bella  ;  coralloide  ,  bacillare , 
Jibrosa  |  a  fibre  dritte ,  divergenti  y  o  contornate  »  ed  è 
ora  .biancaj  ora  rossiccia ,  Tiolelta ,  bruna ,  o  verdiccia.  - 
U  suo  peso  specifico  è  2,9  j  è  più  dura  del  carbonato  di  . 
calce  romboidale  a  frattura  vetrosa  >  e  contiene  le  stesse 
proporzioni  di  acido  carbonico  e  di  calce  che  *ii  carbo- 
nato di  calce  puro  9  ma  racchiude  sovente  anche  un  poco 
di  carbonai  di  stronliana. 

'  a44^*  Dolomia,  —  È  anche  un  carbonato  di  calce ,  ma 
contiene  inoltre  il  carbonato  di  magnesia  ,  il  quale  |  al- 
lorché trovasi  colorato  in  bruno ,  e  vi  è  contenuto  in  quan- 
tità maggiore,  costituisce  il  bitterspath  di  W.  Essa  è  cri- 
stallizzata qualche  volta  in  romboedri  primitivi  ,  ma  più 
spesso  è  mamellonata  ,  globolosa  Jibrosa  ,  stalattitica  y  gra- 
Talare  cristallina y  saccaroide  ec.^  edc  estremamente  bianca, 
come  è  quella  del  Vesuvio;  ma  si  rinviene  ancora  com- 
patta ,  vetrosa  ,  tenera  e  polverosa.  U  suo  peso  specifico 
varia  da  2,3  a  2,10,  e  contiene  53  di  carbonato  di  calce  e 
42,5  di  carbonato  di  magnesia  ,  uniti  a  3  di  carbonato  di 
ferro  j  ovvero  47  di  acido,  3i  di  calce,  21, 5  di  magnesia^ 
e  0,9  di  protossido  di  ferro  (i).  A  questa  specie  si  rap- 
porta ancora  la  ndemite. 


(i)  TJua  Tarielà  di  dolomia  o  bitteispath  del  Vosuvìo  ,  di  color  vio- 
letta ,  da  me  aiijilizzata  ,  conteneva  il  doppio  circa  di  magnesia  di 
«india  che  trovali  Mila  dolorala  dfscrilU* 
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2411-  ooliti  o  ammiti  1  sono  le  calcari  globolose^ 
formate  a  strati  concentrici  ,  le  quali  allorché  somigliano 
alle  uova  de'  pesci  ,  si  cliiamano  pisoliti.  Questi  ultimi 
però,  abbenchè  contengano  anche  la  calce  carbonatji,  non 
uebbono  confondersi  con  le  ooliti^  dalle  quali  par  che  ne 
difTeriscaiio  sensibilmente  ,  come  lo  sono  appunto  le  fa- 
mose ooliti  d'iiighiiterra  ,  di  Scozia  )  e  quelle  d^ll'Hairz  | 
nella  Turiugia  ec. 

Carbonato  di  barite* 

a44S>  È  stalo  esaminato  la  prima  volta  éa  Bafgman,  e 
fa  chiamalo  prima  haroUte ,  e  poi  WiAerìte  «  in  onore  di 
Wilhering ,  che  lo  trovò  nativo  nel  i;^83.  £8fo  fa  in  te- 
ffoilo  studiato  con  più  precisione  da  Kirwani  Klapnith) 
Vanqnelin  9  Hope  »  e  da  fierzelins. 

Questo  carbonato  rare  volte  si  prepara  da'  chimici  ^  poi- 
ché trovasi  non  di  rado  nella  natura.  Può  intanto  aversi 
allo  statò  puro  per  doppia  scomposizione  ,  trattando  un 
tale  di  barite  sòfubile  con  un  carbonato  alcalino  9  ovvero 
esponendo  Taccrua  di  barite  all'  aria  ,  o  facendovi  passare 
una  corrente  eli  acido  carbonico  ^  lavando  e  prosciugan- 
do dopo  il  precipitato  ottenuto. 

Il  carbonato  nativo  trovasi  sovente  unito  al  solfuro ,  o  al 
carbonato  di  zinco  ,  ed  al  solfato  di  barite  ,  come  è  quel- 
lo d'Anglesarck  nel  Hancksbire,  che  si  rinviene  in  un  ter- 
reno di  formazione  stratiforme  ,  ed  c  in  piccoli  cristalli 
di  color  grigio-gialliccio  ,  che  sono  de'prisnii  esaedri  ter- 
minali ila  piramidi  a  G  facce  ,  o  lu  piramidi  doppie 
egualmente  a  6  facce.  Si  rinviene  pure  in  masse  amorfe , 
«j^ualche  volta  in  concrezioni  cuneitormi  /  che  sono  traslu- 
cide ,  tenere ,  ed  agre*  Secondo  V  analisi  di  Klaproth  esso* 
contiene:  carbonato  di  barite  78,34^,  carbonato  distron- 
liana  1,703,  allumina  con*  ferro  0,043,  carbonato  di  rame 
OyOoB.  Il  carbonato  paro  poi,  secondo  T analisi  di  Gément 
e  Dóormes,  contiene  78  ai  barite  e  22  di  acido  carbonico. 
La  sua  fòrmola  è  B  Os,  Os\ 

'  Il  peso  specifico  di  questo  carbonato  nativo  varia  da'  4 7^ 
a  4)538  ,  e  quello  artifìitiale  eccede  appena  i  3,9^3.  Si 
scioglie  in  o,ooo23  di  acqua  alla  temperatura  orainaria, 
ed  allorché  questo  li<{uido  ò  bollente  può  prendere  sino 
Chim.  ToolIIL  .     •  la 
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a  o,ooo44  jìeso.  A  malgrado  però  qucsla  poco  solu- 

hìlìlà  ,  pure  esso  agisce  rome  veleno,  allorché  viene  preso 
.internamente  ,  a  caj^ione  (\(^\\  acidi  contenuti  nello  sto- 
maco. Esso  è  impiegato  da  chimici  per  ottenere  gli  altri 
sali  di  iKtritc. 

11  carlK)nato  di  harite  può  scompoi'si  coir  azione  del 

-fuoco,  ma  si  richiede  una  temperatura  elevatissima.  Se- 
condo le  sperienze  di  Gay-Lussac ,  Thenard  ,  e  Pellettier, 
questa  scomponzione  avieobe  magnonDente  luogo  allorché 
«  unisse  alla  polvère  di  carhone*  Allora  è  megRo  operare 
•col  carbonaloi  artiBciale  ridotto  in  polvere  impastato  con 
acqua  efàrioa,  pònéndolo  in  un  crogiuolo  ooYerto  interna- 
mente  con  polvere  di  carbone  ^  esponendolo  dopo  al  più 
fbile  calore  che  possa  prodursi  in  un  fiimello  a  venUi  ) 
per  due  ore.  La  massa  che  si  ottiene  Cùndenà.  la  harite  ptt« 

-ra,  la  quale  si  separa  dal  carbone  coir  acqua  distillata* 

Carbonaio  di  udce  e  di  soda  (Gay lussile }« 
>  «44^  «coperto  da  Boussingault  a  Merioa  ia  Amert- 
ai|  e  venne  dopo  chiamato  gayìussite,  È  una  sostanza  bian- 
ca con  frattura  vetrosa  ,  che  pi^esenta  molli  cristalli  iso- 
lati, ma  mal  conformati^  e  che  sembrano  essere  ottaedri 
obliqui  a  base  di  romboide,  modificati  da  facce  che  si  ap- 
partengono a*  prismi  romboidali  e  rettangohiri.  La  sua 
durezza  è  inferiore  alla  calce  carbonata  \  dà  moW  acqua 
colla  calcinazione,  si  scioglie  con  effervescenza  neir acido 
nitrico  ,  e  la  soluzione  uà  la  calce  colT  ossalato  di  am- 
moniaca ,  ed  un  liquido  che  svaporato  a  secchezza  e  fatta 
arroventare  la  massa  somministia  Ja  soda,  li  suo  peso  spe- 

,  cifico  vari&  da  i  ,  Qa8  ad  i ,  95o.  Esso  ba  per  formola 
Ca  Os ,  €•  Oi*  +So  Os,  C*  Oi«     6Id*  Os  ;  ed  in 

-  conseguenza  contiene  31^  0  di  carbonato  di  calce  e,  34)5 
di  carbonato  di  soda  ,  e  34)5  di  acqua. 

La  gay  lussile  nel  sno  stato  naturale  non  si  scioglie  nel- 
r  acqua  ,  ma  dopo  la  calcinanone  questo  liquido  sciogUe 

.ti  carbonato  di  soda  e  lascia  quello  di  calce. 

Carbonio  di  ealce  e  di  barite  (borito-calcite).  ' 
9.447«  ^  ancbe  una  novella  specie  mineralogica  trovata 
ad  Alstone  Moor  nella  contea  dì  Durham.  Essa  presenta 
de' cristalli  in  prismi  obliqui  a  base  di  romboide^  è  più 

dura  della  calcare  9  si  sdogUe  con  effervescenza  néli'aci- 


Digitized  by  Google 


CABBONÀTf. 


i79 


do  nitrico  ,  e  la  soluzione  dà  la  reazione  della  calce  ooU 
Fossalato  di  ammoniaca  ,  e  quella  della  barile  coiraci- 
^o  solforico.  Il  peso  specifico  è  3,66,  e  contiene  ,  dopo 
r  analisi  di  Cbildren  ,  69  ,  9  di  carbonato  di  barite  ,  e 
33,6  di  carbonato  di  calce.  La  sua  fojniola  é  B  0S| 
C*  Os*  4-  Ca  Os ,  C*  Os*. 

Carbonaio  di  stronUana* 

a44^«  Esaminato  la  prioia  volta  da  Crawfibrd,  fu  dopo 
più  aocuratamente  studiato  da  Hope,e  <|uindi  da  KlaproUi) 
.Feliettleri  Fourcroy  e  Yau^ekn. 

n  carboóialo  nativo  chiamasi  daVmnmlogisti  HyoadamU. 
iSsso  fa  riuTeniilo  la  prima  volta- ndrArg^lesbife  a  Sbm^ 
Ihiaa  in  Sooiia  ,  ove  il  più  sovente  è  m  mane  a  lEbrè 
convergenti  \  ttia  trovasi  anche  cristalliuato  in  aghi  ,  la 
cor  forma  ^  secondo  Haiiy ,  si  avvicina  a  quella  &\  pri- 
sma esaedro  regolate.  U  suo  colore  é  ora  gialliccio  ed 
ora  verde  di  pomo  o  giallo^verdiccio  ;  è  traslucido  e  te- 
nero; 'il  -suo  peso  specifico  varia  da^  3,4)  a  3,65  ,  e  con- 
tiene spesso  circa  1  per  100  di  carbonato  di  calce.  Quello 
di  Braunsdorf ,  analizzato  da  Stromeyer  ,  conteneva  *: 
29,9452  di  acido  carbonico,  6^)5  di  Strontianaj  1,2800 
di  calce  ,  0,0912  di  manganese  ossidato,  0,^27  di  acqua* 

Esposto  al  fuoco  si  scompone  più  facilmente  che  quello  di 
barite,  soprattutto  quando  si  mescola  colla  polvere  di  car- 
bone ,  e  lascia  la  strontlana.  È  pochissimo  solubile ,  poiché 
richiede  i538  volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente  per  iscio* 
gliersi.  Ad  una  temperatura  elevatissima  si  fonde  in  un  ve- 
tro trasparente ,  e  gittato  in  polvere  sui  carboni  ardenti 
produce  alquante  scintille  sensibilmente  rosse  (1). 

Il  carbonato  artificiale  poi ,  che  ha  le  stesse  proprietà ,  si 
ottiene'  in  una  polvere  bianca  come  ^ello  di  barite  ^  so^^ 
stituendosolo.a  quest^ullinui  un  sale,  di  stronfiana  solubile. 
Potrebbe  anche  aversi  facendo  bollire  per  più  ore  la  so- 
luzione di  potassa  o  di  soda  di  commèrcio  col  solfiito  di 


(1)  La  aostansa  mineralogica  cooosciuU  col  nome  di  ttromnite  ^  Hùvor 
br^  che  sia  an  mescuglio  Bi  carbonato  di  atrontiana  e  mI&Io  <u  ba- 
rite. Quella  analizzata  ,  conteneva  86,608  di  carbonato  di  altootiaiMf 
27,60  di  aoUato  di  barite  e        carbonato  4i  ceke.  ^  •  •  • 
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sll'ouliana  artificiale  in  polvere  fiuissiinn,  j)ei*chè  questo  ver- 
rà scòmposto  per  doppia  afiìnità  ,  c  si  avrà  carLonato  di 
strontUna  insolubile,  e  soliato  di  potassa  o  di  soda  so- 
lubili. 

Secondo  Tanalisi  di  Klaproth  il  carbonato  nativo  con» 
lìene  ,  69,5  di  strontiaTia  ,  ao  di  acido  carbonico  e  o,5 
di  acqua.  Allo  slato  puro  poi  questo  carbonato  ,  è  com- 
posto di  4^  acido  carbonico  e  jo  di  strontiana.  La 
sua  formòla  è  Sr  Os ,  Oh*. 

Carbonato  di  litina* 

• 

a449»  ^  còme  i  precedenti  per  doppia  scomposi* 
mone  versando  una  soluzione  di  carbonaio  di  potassa  lA 
«Q  taio  solubile  di  litina*  Si  precipita  una  polvere  biaQ- 
ca,  la  quale  ha  forte  sapore  alcalino,  è  solubile  in  100 
volte  il  suo  peso  di  acqua  fredda  ,  ed  in  quantità  mi- 
nore di  questo  liquido  bollente.  Riscaldato  fortemente  si 
fonde  in  forma  di  uno  smalto  ,  e  se  T  operazione  si  fa  in 
un  crogiuolo  di  platino  ,  lo  oscura ,  ma  può  dopo  ripren- 
dere il  suo  splendore  metallico  riscaldandovi  gli  altri  car- 
bonati alcalini.  Esso  è  composto  ,  secondo  T  analisi  di  O- 
melin  ,  da  64>4^  di  acido  e  4^)54  ài  litina  ed  ba  per 
forinola  L  Os,  Os\ 

Carb^mata  ài  potassa. 

■  Trovasi commercio,  ma  sovente  è  mescolato 

ad  altre  sestanxe  «  cooie  al  solfiito  di  potassa  ,  al  dannro 
e  clororo  di  potassio  ed  agli  ossidi  ai  ferro  e  di  man- 
ganese,/Al  S«^97-  M  sono  esposti  i  me^  per  aver  la 
potassa ,  o  Cruciando  un  n^iscuglio  di  due  parti  di  cre- 
more di  tartaro  puro ,  ed  nna  di  nitro  qualmente  puro', 
a  servendosi  degli  altri  processi  ivi  rapportati  :  Quello  de- 
scritto air  art.  mirojisso  pd  carbone  ,  $•  aSiG  dà  ancbe 
il  carbonato  di  potassa  ,  ma  più  puro  ,  oome  lo  è  simil- 
mente quello  ottenuto  dagli  antichi  lisciviando  le  ceneri 
deir  assenzio  ,  che  ancora  chiamasi,  nelle  farmacie  sale  di 
assenzio  alcalino. 

La  potassa  che  si  trova  in  commercio  è  ottenuta  dalla 
combustione  del  tarlaro  ,  della  feccia  di  botte  ,  e  da 
tuli'  i  prodotti  della  yiiis  vini/era^  dal  suo  li  oi^QO  e  da'  suoi 
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rami ,  come  «noora  dalla  quercia  c  da  tulli  gli  àllri  Te- 
getalnli  per  mezzo  della  loro  conthiistione.  La  cenere  che 
«  ottiene ,  oltre  a*  prindpi  indicali  che  si  trovano  net 
carbonato  di  commercio,  contiene  ancora  il  carbonaio  ed 
il  solfato  di  calce  j  T  allumina  .  la  silice  ,  e  l*  ossidò  di 
ferro ,  i  quali  vengono  mercè  la  sola  lisciviamone  per  la 
maggior  parte  separati.  In  vnrie  potasse  di  commercio  , 
dopo  fattone  il  liscivio  ,  nel!' alto  che  si  svapora  ,  si  avverte 
spesso  lo  sviluppo  di  molta  ammoniaca  ,  ed  altre  mani- 
festano Tòdore  forte  di  acido  prussico  e  precipitano  anche 
in  azzurro  col  solo  versarvi  Tacido  solforico  concentra- 
lo ;  fenomeno  che  dipemie  dal  cianuro  di  potassio  che  si 
forma  sovente  o  colla  forte  calcinazione  del  carbonato  che 
trovasi  però  unito  a  materie  organiche  azotate  ,  ovvero 
dal  modo  con  cui  questo  è  stato  ottenuto.  Vedi  soda  art» 
lificiale  al  §  seguente. 

Q  carbonàto  ai  potassa,  oo^  depurato  era  conosciuto  nel* 
le  fiumacie  col  nome  di  sale  ai  tartaro  iUcalinq.  Esso  è 
bianco  9  ba  sapore  caustico  >  è  deliqtieseeuté)  inrerdisce 
fortemente  io  sciroppo  di  viole,  e  la  tintura  de'  ravanelli 
rossi  f  cbe  ho  provato  esser  la  più  sensibile,  perchè  nesco- 
vre  sino  ad  i/4oooo  sciolto  nell*  acqua  distillata. .  La.  sua 
formola  è  Po  Os ,  C*  Os\ 

Li  olio  di  tartaro  per  ddùimo  non  è  altm  cosa  che  il 
carbonato  di  potassa  di  commercio  posto  in  un  sacco  di 
tela  di  figura  conica ^  e  sos|>cso  in  un  luogo  umido-,  quin- 
di essendo  il  carbonato  deliquescente,  »i  scioglie  iielTacqua 
deir  ambiente  e  cola  per  la  tela  suddetta.  Facendo  una  so- 
luzione  la  più  concentrata  possibile  col  carbonaio  di  po- 
tassa di  commercio,  si  ha  istantaneamente  lo  slesso  liquido, 
che  si  olterrel)be  nelF altro  modo  con  un  tempo  assai  più 
lungo.  Allorché  si  espone  al  fuoco  ({ueslo  carbonato  ,  si 
fonde  poco  dopo  che  il  crogiuolo  diviene  rovente.  L*ac* 
qua.  di  calce  ,  e  quella  di  barile  o  di  strbnliana  intor- 
bidano la  sua  soluzione  j  combinandosi  air  acido,  carbo- 
nico col  quale  poi  si  pieci  pitano. 

Usi.  Il  carbonato  di  potassa  serve  per  togliere  le  roac* 
cbie  di  grascio,  pel  bucato^  per  la  fabbricazione  del  cri- 
stidlo  ,  de^  saponi  mòlli ,  detti  saponetti^eA  a  preparare 
i.sali  di  potassa  ec.  V.  i  S*  ^7  ^99  ^  7^* 


CarboìftUo  di  Soda» 

'  * 

a45i.  Niente  dobbiamo  aggiugnere  su  lo  stato  naturale 
di  questo  carbonato  ,  sa  le  piante  da  cui  si  ottiene  ,  e  sul 
moao  di  averlo  dalla  i^Munposisione  del  cloruro  di  todtO) 
cMendo  stato  ciò  esteiameìite  rapportato  nel  secondo  yo* 

lume  a' 55.  718,  e  719. 

Allo  sialo  naturale  poi  rjuesto  carbonato  è  conosciuto 
col  nome  di  natron.  Trovasi  così  abbondaulemente  in  un 
gran  numero  di  lagbi  posti  in  mezzo  di  grandi  pianure 
o  di  vasti  deserti  ;  come  in  Europa  ,  ne' lagbi  eoe  for- 
mano il  centro  deir  Ungberia  ^  soprattutto  intorno  a  De- 
breczin  ;  nelle  pianure  vicino  il  mar  nero  in  Asia  ,  ove 
è  più  abbondante  *,  ne'  laghi  vicino  il  mar  Caspio  ^  in 
Persia,  in  Arabia,  nelle  Indie,  nella  Cina,  iu  Siberia 
ec. ,  in  Affrica ,  nella  vallata  de^  lagbi  di  Natron ,  a  circa 
AO  legbe  dal  Cairo  \  in  America)  ne*  contorni  di  Buenos» 
Ayies  ;  al  Menico ,  nella  vallata  di  Messico  ec.  ;  e  final- 
mente trovasi ,  sel»bene  sempre  in  picciolissima  quantità , 
in  nn  ffran  nnmero  di  accrae  minerali ,  particoianneate 
in  quelle  cbe  son  poste  nelle  adjacense  del  mare.  U  no- 
tron  é'  ancbe  conosciuto  dagP  Indiani  col  nome  di  unto 
e  con  cpiello  di  trona,  V.  11  $.  718  nel  voi.  II. 

Lo  stato  naturale  però  del  natron  non  é  generale  dap- 
pertutto t  poiché  si  dimandano  alcune  località  in  cui  sem- 
bra indispensabile  una  c^uanlità  di  sai  gemma  e  di  calce 
carbonata.  Infatti,  in  tutt  i  luoghi  sopra  indicati ,  vi  sono 
depositi  più  o  meno  grandi  di  sai  gemma  ,  senza  che  poi 
vi  mancasse  la  calce  carbonata,  come  son  quelli  della  val- 
lala di  Natron  in  Egitto,  esaminati  da  BerlboUel,  e  quelli 
di  Debreczin  osservati  da  Beudant,  i  quali  giacciono  appiedi 
delle  montagne  calcari  che  sono  a*  conGni  delle  alte  mon- 
tagne della  Transilvania  5  ciò  che  prova  che  il  carbonato 
di  soda  di  cui  formasi  quasi  tutto  il  natron  ,  deriva  dalla 
scomposizione  della  calce  carbonata ,  polche  il  carbonato 
di  soda  é  sempre  nnito  al  cloruro  di  sodio  ,  ed  a  quan- 
tità pili  o  meno  sensibili  di-  solfato  -di  sòda  e  solfato  di 
magnesia.  - 

fi  carbonaio  di  soda  che  mandasi  in  .oommerdo,  otte- 
tenalo  dalla  soda  ariificiak)  -contiene  ancora  la  soda  cau* 
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stìca  ^il  solfuro  di  calcio ,  ed  il  ctrbone.  Pfer  depurarlo 

basta  scioglierlo  nelF acqua  fredda,  concentrare  ])er  poco 
Li  soluzione  già  satura  e  filtrata  ,  perchè  col  raffredda- 
mento deporrà  de'  belli  cristalli ,  i  quali  sciolti  per  una 
seconda  volta,  concentrata  la  soluzione  e  calcinato  il  sale 
che  si  ottiene  ,  darà  il  carbonato  di  soda  sulEcienteineute 
puro  e  bianchissimo.  Bisogna  però  evitare  di  scioglier  la 
soda  artiGciale  a  caldo  ,  perchi?  il  solfuro  di  calcio  ver- 
rebbe più  facilmente  sciolto,  e  si  produrrebbe  imo  svilup- 
])o  mollo  forte  di  gas  idrogeno  solforato.  La  soluzione 
quando  è  concentrata  ,  appena  filtrata,  depone  )  ancorclié 
calda  f  de*  aristalU  poco  colorati ,  i  quali  potranno  aveni 
bìancliiflsinii  con  una  aeconda  soluzione  e  cristallixaasipde.- 
•  Siccome  le  diverse  qualità  di  soda  di  commercio  ix»- 
sono  >  oltre  il  carbonato  di  soda,  contener  anche  ([ueilo  di 
potassa,  si  rende  perciò  necessario  conoscere  i  messi  onde 
determinar  la  quantità  di  soda  effettiva, ^e  se  ésM  trovasi 
unita  alla  potassa.        .   '  '  > 

liei  primo  voliune  alla  pagina  17  si  è  «lata  la  descrì*' 
xione.deir  alcalimetro ,  e  quindi  del  modo  dì  saggiar  la« 
potassa  di  commercio,  che  è  applicabile  anche  per  la  soda.' 
Può  nondimeno  farsi  questo  stesso  saggio  in  un  altra  ma- 
niera ,  che  6  la  seguente  :  Si  prendono  diece  dramme  di 
soda  di  commercio  ,  si  riducono  in  polvere,  e  si  mettono 
in  digestione  durante  lo  spazio  di  un  ora,  con  cen- 
ti litri  di  acqua  ,  avendo  cura  di  agitar  da  quando  a  quan- 
do il  mescuglio.  Si  filtra  la  soluzione ,  si  lava  il  residuo 
con  la  stessa  quantità  di  acqua  di  prima  ,  si  riunisce  que- 
sta seconda  soluzione  alla  prima,  e  si  saturano  perfetta* 
mente  con  acido  solforico  allunjgato ,  notandone  la  quan- 
tità assorbita.  Genosciuta  coA  £l  qpiantil&  «di  acido  sol- 
Ibricoche  bisogna  per  neutraliasare  una  quantità  data  di 
questo  carbonato  puro ,  può  dopo  facibnenle  deciderti  del 
titolo  della  soda  in  esame.  Con  questo -  mcBio  ,  Taaione 
deir  aoj^ua  fredda  nou  produce  che  quasi  insensibilmeiite 
la  soluiione  del  solfuro  di  calcio  co.u  eccesso  di  assido  , 
neiratto  ohe  scioglie  poi  facilmente  la  soda  ed  il  suo  car« 
lionato,  i  quali  verranno  sempre  ueutraliziati  da  una  quan- 
tità di  acido  facile  à  condsoersi.  Ques^  processo,  che  é 
stato  adoperato  per  la  prima  volta  con  snocesao  eia-  Vau* 
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qoeliii ,  c  clic  può  applìcai'si  anc  }ie  per  la  potas<ui  di  coni* 
Biercia)  fu  dopo  da  Gay-Lussare  Walter  modi  fi  calo  e  reso 
anche  più  semplice  (  AnnaUs  de  eutimie,  et  dePhygiqùe « 
t.  XIII 

ii/\5^.  Ma  il  processo  adottato  generalmente  da' fabbri- 
canti di  saponi  e  da  quelli  di  vetro  è  il  seguente:  Si  sciolgo- 
no IO  gramme  di  potassa  da  saggiarsi  in  un  volume  di  loo 
centimetri  cubici  di  acqua ,  si  feltra  la  soluzione  ,  se  ne 
prenda  la  metà  ,  cioè  5o  ceiitim.  cub.,  e  si  satura  con 
acido  solforico  allungato  ,  ma  preparato  con  80  grammi 
•li  acido  concentrato  ed  un  ottavo  di  litro  di  acqua.  Per  fare 
il  saggio  si  adopera  un  cilindro  di  vetro  con  piede  che 
abbia  una  diTitionie  di  100  parti ,  avendo  ciascuna  la  ca- 
pacità di  meno  centinietro  cubico,  percui  quella  di.  tutte  le 
100  parti  sarà  di  5o  centim.  cub.,  1  quali  poi  raochiudono*- 
esatlameote  So  gram.  di  acqua  distillata.  Questa  gradua» 
sione  comincia  'dalFalto  con  lo  zeroy  e  termina  nel  bapso- 
con  100,  cosi  die  possa  dare,  immediatamente  la  misura 
deiraddo  adoperato  per  la  saturazione.  U  punto  di  sato» 
raxione  vien  determinato  dall^  carta  di  tornasole  ,  sottraen- 
do dopo  UB  grado  dell'  acido  adoperato  per  la  soprassatu- 
razione avvenuta.  E  poiché  cercasi  di  pervenire  al  punto, 
esatto  di  detta  saturazione ,  ciò  che  è  alquanto  dìuicile  , 
Gay-Lussac  ha  proposto  alcuni  candjiamenti  al  suddetto 
processo ,  che  è  dei  signor  Descroizilles  ,  i  quali  ora  lo 
rendono  piìi  esatto  e  di  una  più  facile  esecuzione. 

Secondo  Gay-Lussac  è  duopo  far  prima  un  liquore,  che 
egli  chiamai  probatorio  ^  con  5  grani,  di  acido  concentra to 
e  100  mezzi  centimetri  cubici  di  acqua  ^  la  quale  corri- 
sponde poi  alle  100  divisioni  del  provino  descritto.  Ma  Gay- 
Lussac  adopera  pe' suddetti  saggi  /{f^O'j  grammi  di  potassa 
invece  di  5  gram.  ,  essendo  quella  la  quantità  esatta  di  po- 
tassa pura  ed  anidra  dbe  si  domanda  per  ess^  neutratix» 
zata  oa  5  gram^  di  acido  eolferioo  concentrato  ^  polendosi 
allora  più  fiiciknénte  giugnere  direttamente  ad  un  resul- 
tamento  tale  9  che  1»  quantità  di  potassa  pura  contenute 
nella  potassa  da  saggiarsi,  nello  stesso  peso  ciie  4*^0^  gram.^ 
trovisi  espressa  ia  centesimi  dal  numero  delle  divisioni  no- 
tate nel  provino  ,  perchè  queste  sono  segnàte  in  xmu 
centimetri  cubici. 
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Per  far  questi  saggi  ,  Gay-Liissac  raccomanda  dì  pren- 
der delle  quantità  necessarie  di  potassa  in  diversi  punti 
della  mnssa  ,  e  dopo  av^rl^  lien  mescolate ,  se  ne  pesano 
gram»  4)^^7  ^  scioJgono  in  3oo  centinielrì  cubici  di  ac- 
qua posta  in  un  vose  stretto  ed  alto,  sul  quale  vi  sarA 
praticato  un  segno  che  indicherà  la  capacità, di  un  mezzo 
litro  ,  cioè  5oo  centimetri  cubici  di  acqua  distillata.  Sciol- 
ta così  la  potassa  ,  si  aggiunge  la  quantità  necessaria  di 
acqua  onde  riempiere  questo  volume  di  un  mezzo  litro,  si 
mescola  e  si  lascia  chiarire  il  liquore.  Sì  prendono  dono 
con  una  pippetta  graduala  loo  mezzi  centimetri  cul)ici  titl 
detto  liquore  limpido  ,  che  corrispondono  a  gram.  f\-fio'] 
della  potassa  disciolta,  e  dopo  averlo  iutrodoUo  in  un  re- 
dpiente  di  vetro  yi  si  aggiagiie  un  infusione  di  tornasole 
resa  di  un  asxurro  perfetto  ^  col  mescolarvi  un  poco  di 
acido  solforico  sino  che  non  si  arrossisce ,  estendo  conosdu- 
to  cke  la  tiiita  vierdicda  dei  tornasole  dériva  da  un  poco, 
di  alcali  che  contiene.  Ciò  fiitto  si  mettontò  nel  provino. 
lOo  mitare  )- cioè  loo  mezzi- centimetri  cubici  dell'acido 
di  prova ,  si  mescolano  dopo  a  poco  a  poco* nella  soluzione 
di  potassa  ,  che  si  rimuove  continuamente  sino  che  il  li^ 
quido  af^rìsca  di  color  rosso  di  vino.  Gli  ti/20  della 
potassa  SI  trovailo  allora  saturati ,  ed  il  color  rosso  pro- 
viene dalla  Ideazione  dell'  acido  carbònico  della  potassa  sul 
colore  del  tornasole  mescolato  all' alcali.  A  questo  punto 
lacido  deve  versarsi  goccia  a  goccia  sino  che  cadendo  nella 
soluzione  non  produca  più  aflervescenza  ,  rimescolando  e 
saggiandoli  liquore  su  la  carta  di  tornasole  sino  a  (pian- 
do intintone  una  spatola  di  vetro,  e  fatto  con  questa  uo 
segno  su  la  carta,  più  non  sparisca  e  vi  resti  pcrmaueiite 
la  macchia  rossa  ])rodottavi.         *      .  ' 

24^)3.  Per  conoscer  poi  la  potassa  nella  soda  ,  si  è  pro- 
posto di  aggiungere  l'acido  ossalico  come  reattivo  molto 

Jwoprio.  iUlora  anche  qualche  milligramma  di  addo  ossa- 
ìco  solido  posto  in  una  soluzione  di  '  potassa  produce  un 
|iredpitato  mollo  solubile ,  e  se  vi  ha  soda  ,  il  precipitato 
e  quasi  insoluhiie  \  jékXìo  che  avrebbe  poi  luogo  inversa* 
menle.  adoperando  in  sua  vece  F  acido  lal'tarìcp ,  per  eise- 
re  il  tartrato  di  potassa  poco  solubile,  e  quello  di  seda 
assai  solubile  |  ma  T  addo  ossalico  è  da  preferirsi  ^  poiché 
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I*  acide  tartarico  paÀjprodiirre  co^  due  alcali  un  sale  dop- 
pio che  sarebbe  anche  abbailanza  solubile.  V.  quanto  ti 
e  (letto  a* $5*  ^^43  9  9^44  9  ^  ^^^^      questo  volume,  * 

Siccome  iJ  carbonato  di  loda  contiene  molta  soda  caa*'. 
stica  y  il  mezzo  più  fiicile  per  cambiar  quest'  ultima  an-» 
che  in  carbonato  ,  è  quello  di  trattar  la  soda  di  commer- 
cio coir  acqua  freildn  ,  perrliò  non  si  sciolga  il  solfuro  di 
calcio,  poi  svaporar  la  soluzione  filtrala  a  seccbez/Ki.  La 
massa  bianca  clie  si  ollieue  ridotta  in  polvere  si  espone 
in  contratto  delTaria  umida  j«nìncliè  la  soda  caustica  cam- 
biasi in  carbonato  ,  ciò  die  ha  luogo  dopo  qualche  glor- 
ilo ,  o  propriamente  fino  a  che  si  forma  una  eflflorcscen- 
7-a  nella  sua  superfìcie.  Si  scioglie  allora  nelT  acqua  ,  e 
la  soluzione  concentrata  deporrà  de'  belli  cristalli  di  car-* 
bona  io  di  soda  ,  che  possono  depurarsi  con  una  novella 
soluzione  e  cristalHzsasìone. 

H  carbonato  di  soda  iia  sapore  da ppriflia  leggiermente 
caustico,  e  poi  fresco  ed  acre.  È  soluhilìssinio  nell*ac^ua, 
ma  non  é  deliquescente,  che  anzi  effiorisceairaria;  n  cristaU 
lizaa  con  molta  facHità ,  anche  col  solo  raffreddamento  di' 
una  sua  soluzione  fortemente  saturata  ,  in  prismi  romboi-' 
dati  9  o  a  due  piramidi  quadrangolari  applicate  base  m 
l>ase  ,  ed  a  sommità  troncate.  Esposto  al  fuoco  si  fonde 
nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  ,  la  quale  si  eleva  sino 
a  62  per  100  ,  ed  un  calore  più  forte  e  sostenuto  non 
può  scomporlo  ,  mcnochè  quando  fosse  umido  (Berard  ). 

Usi. —  11  cail>onnto  di  soda  è  usato  spessissimo  in  chi- 
mica per  preparare  gli  altri  sali  di  soda,  ed  a  pi*ecipitare 
da  molte  soluzioni  gli  ossidi  allo  stalo  di  carbonati.  Esso 
forma  la  base  de'  saponi  duri  ,  e  serve  alla  composizione 
del  vetro  ec.  (V. Saponi ,  al  voi.  IV, ed  allariicoio  SilicuHi 
Tetro). 

Carhònaiò  di  magnesia* 

^45 4'  TroTasi  nativo  questo  carbonato  allo  «lato  di  misi 
sostaluta  Inanca  sovente  compatta  ò  tervosa,  e  mu  di  radala 
cristalli  rondboidali.  Esso  allora  ferma  la  gaoMrfiVe  de*  mt4 

neràlogisli  ,  la  quale  quando  è  compatta,  trovasi  conte* 
nere  ridrosiiicato.di  aiagncsìa  ed  U  carbonaio 4i  .oalce.  U 
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SUD  peso  spe(  ifico  è  2,8  ,  ed  allorché  è  pura  coiilieue  5u  di 
acido  e  4B  di  ma{;ncsia.  .  • 

Ottenuto  poi  coir  arte  questo  carbonato ,  cxistituiscir  Vàn^ 
tacido  Inglese  delle  farmacie  ^  cLe  per  sverlo  paro  basta 
scoinpom  una  soluzione  di  solfato  di  magnesia  con  una 
boluzione  di  potassa  o  di  soda ,  fincbè  non  formasi  più  pre- 
cipitato. Ma  percbè  si  scomponga  tutto  il  solfe to  di  magne- 
sia ,  bisogna  operar  con  le  due  soluzioni  bollenti ,  ado- 
perando libbre  3  dì  acqua  per  once  4  <^>  carbonato  di  po- 
tassa o  di  soda  ,  e  libbre  5  per  una  libbra  dì  solfato  di 
magnesia.  Fatte  le  due  soluzioni  separatamente  e  filtrate} 
si  allunga  quella  di  potassa  con  altre  libbre  i5  di  ac^ua^ 
e  si  riscalda  finché  bolla.  Si  aggiugne  allom  la  soluzione 
del  carbonaio  di  potassa,  si  agita  il  inesrii£^lio  con  una 
spatola  di  vetro  o  di  legno,  e  si  fa  bollire  per  poco  altro 
tempo  -,  si  passa  in  fine  ancora  caldo  il  liquore  altjaverso 
una  tela  stretta  ,  e  si  lava  il  deposito  con  acqua  fredda 
fintanto  che  le  ultime  lozioni  precipitano  appeua  co' sali 
solubili  di  barile  ,  e  si  fa  prosciugare  (i). 

11  carbonato  di  magnesia  così  oltenulo  è  biancliissimo  e 
mollo  leggiero  ^  il  suo  peso  specifico  non  eccede  i  •2,iìcpi^ 
è  pochissimo  solubile  nel!'  acqua  ,  poiché  questo  liquido  • 
può  scioglierne  appena  1/600  j  ma  lo  diviene  più  soln- 
nìle  allorché  V  acqua  e  satura  di  acìdp  carbonico.  Rbcal- 
dato  al  calore  rovente  può  scomporsi ,  Tacido  carbonico  é 
separato  compiutamente ,  e  si  avrà  ^r  i*esidno  la  magnesia 
caustica,  ^  V.  voi.  1 1  $.  63o  ).  Siccome,  questo  sale  può 
sciogliersi  in  parte  nelf  ac^ua  f  cosi  bisogna  separarkn  col 
filtro  e  non  lasciarlo  in  riposo  su  io  stesso  liquidò. 

11  carbonato  però  ottenuto  per  doppia  scomposizione 
è  sempre  con  reazione  alcalina.  jPer  atersi  neutro  fa  d uo- 
po scioglierlo  nell'acqua  satura  di  gas  carbonico ed  - 
esporre  dopo  la  soluzione  ad  lina  svajKirazìone  spoutft- 


(1)  Perche  si  ottenga  la  ma^rnesìa  voluminosa  ed  assai  leggiera,  co- 
me ù  vuole  nel  commercio  ,  la  duopo  operar  sempre  colfe  soluzioni 
alloogate  e  bollenti  ,  ed  adoperare  un  eccesso  eli  buìc  inglese  quando 
ai  fil  tuo  di  carbonato  di  soita  per  la  precipitazione  ,  operando  poi 
inversamente  quando  s' impiogia  potasi  ,  diiniaueado  cigé  la  propoli 
ziouc  dei  sale  di  maj^ncsia. 
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lira.  Cteisi  avrà  questo  carbonato  neutro  in  piccoli  Pi-ìs- 
mi  esagoni  ^  la  cui  formola  è ,  Mg  Os ,  C*  Os*  +  3  kl' 
Os.  EiS|)Oslo  all'aria  efBorisce -,  f rottalo  con  acqua  fred- 
da si  divide  in  bicarbonato  solubile,  ed  in  carbonato  ba- 
sico insoiubìiet  Lt  acqua  bollente  poi  lo  scompone  svir 
lunpandone  una  parte  dall'acido  carbonico,  cambiandolo 
nel  carbonato  basico  che  costituisce  poi  la  magnesia  al- 
ba delle  farmacie  ,  la  quale  contiene  44>7^  magne- 
sia ,  35,^7  di  acido  ,  19^4^  di  acqua,  composizione  che 
dà  )a  formola  3  Mg  Os  ,  Os'  +  ìd'  Os  ^  JNIg  Os  ,  Id' 
Os  *,  la  quale  poi  corrisponde  a  3  at.  di  carbonato  neu- 
tro idrato,  unito  ad  i  at.  d'idrato  semplice  di  magnesia. 

Usi.  11  carbonato  di  magnesia  serve  a' chimici  a  pre^ 
parare  gli  altri  sali  di  magnesi^,  in  medicina  si  adopera 
come  atiti-acido  ,  ed  allora  agisce  come  purgante  pel  nuor 
To  sale  che  forma  coli*  acido  contenuto  nello  stomaco  j 
poiché  quando  questo  manca  ^  anche,  una  forte  dòse  di 
magnesia  non  produce  nn  eflfetto  molto  sensibile.  In  qucr 
sto  caso  il  carbonato  di  magnesia  è  scomposto ,  e  F  acid<j 
carbonico  separato  produce  alquante  flatulenze ,  perciò  1 
buoni  pratici  preferiscono  in  questi  casi  la  magnesia  pura^ 
ed  in  dose  più. rifratte  (  al  voL  UH  634)' 
Carbonato  di  magnesia  e  di  potassa. 

a4^^*  Versando  una  soluzione  salara.  di  bicar))onato 
di  potassa  in  quella  di  cloruro  di  magnesio  ,  ed  abban- 
donando il  liquore  ad  una  svaporazione  spontanea  si  de- 
pone il  sale  doppio  in  grossi  cristalli  regolari ,  ì  quali 
hanno  sapore  alcalino  ,  si  scompongono  colla  sola  azio- 
ne dell'acqua,  la  quale  scioglie  il  bicarbonato  di»  j)0tas- 
sa  e  cambia  quello  di  magnesia  in  bicarbonato  solubile  , 
ed  in  carbonato  basico  insolubile.  Riscaldalo  (jucslo  sale 
«loppio  sino  a  4.  100  perde  solo  T  acqua  di  crislallizza- 
zione  ,  i  suoi  cristalli  divengono  lattici nosi  ,  ma  conser- 
\ano  la  forma  primitiva.  La  sua  formola  è  2  Mg  Os,  a 
C*  Os'  +  P  Os ,  2  C'  Os^  +  9  Id'  Os. 
Carbonato  doppio  di  magnesia  e  di  soda* 
24^^*  ^  ottiene  come  il  precedente  sostituendo  il  cloruro 
sodio  a  quello  di  potàssio  e  ne  difierisce  perchè  si  scom- 
pone difficilmente  coU^  acqua  9  ed  anche  quando  si  trai- 
lasee  con  un  eccésso  di  soluzione  di  càrfionato  di  soda 
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per  separarne  la  magnesia  ,  questa  ancoi-clit;  lavata  ri- 
lerrehlje   un  poco  del  carbonaio  di  soda  ^  perc  iò  ,  co- 
me fa  osservare  Tlienard  ,  quando  si  adopera  la  so<la 
come  precipitante  della  magnesia  nella  preparazione  tkl- 
1^  anta€Ìdo'  inglese  ,  deve  iinpie^rsi  un  eccesso  di  sale 
inglese ,  ed  operare  colle  solimoiii  allungate  e  bolleBti. 
Carbùtuap  ai  magnesia  e  di  ammoniaca, 
a4^7*  Si  oUiene  anche  come  <|iiello  di  potassa  adope- 
rando la  soluzione  'di  sale  animoniaco  invece  di  qu^k 
di  dororò'di  potassio.  Si  depone  in  cristalli  cbe  hannd 
la  Stessa  forma  che  quelli  del  carbonato  di  magnesia  e 
di  potassa  ,  ma  sono  più  piccoli.  L'  acqua  H  scohiponé 
e  11  cambia  in  Carbonato  basico  di  magnesia  e  di  ammo- 
niaca che  restano  sciolti  nei  liquore.  ' 
Carbonaio  di  allumina, 

5.^58.  La  maggior  parte  de'cliimici  non  ammette  alcuna 
combinazione  ira  V  acido  carbonico  e  T allumina  ,  meno 
che  <juando  fosse  tenuta  in  soluzione  da  un  eccesso  di  que- 
st'acido, come  avviene  nelle  acque  minerali  ,  in  cui  fre- 
quentemente vi  si  rinviene,  ma  nello  stato  di  carbonato 
acido  j  il  quale  poi  si  scompone  alT  aria  ,  percui  non  può 
aversi  alcuQ  composto  solido  colle  due  sostanze.  Ma  secon- 
do Berzelias,  anche  scomponendo  una  soluzione  di  allu- 
me col  carbonato  di  potassa  ,  il  precipitato  non  è  un  sem- 
plice earhoguUo  di  aUumina,  sebbene  un  composto  triplo 
di  potassa ,  acido  carbonico  ed  allnUkina ,  il  quale  si  séio- 
e;liè  con  efferrescenxa  negli  acidi  alla  stessa  maniera  de*  car- 
bonati ordinarli. 

12  acido  carbonico  non  si  è  combinato  al  vanadio.  Scom- 
ponendo un  sale  di  protossido  di  questo  metallo  con  un 
carbonato  alcalino  8Ì  iia  precipitato  lossido  idrato  di. vana- 
dio che  tienepocoo  niente  acido  carbonico  in  combinazione. 

Il  carbonato  <f  ittrìa  è  in  polvere  bianca ,  insolubile 
neir  acqua  ,  e  non  Ka  sapore  alcuno.  È  composto  di  iB 
dr  acido  ,  55  d' ittria  o  27  di  ac^ua. 

Il  carbonato  di  gliicina  è  anche  in  polvere  bianca ,  ma 
molle  ,  untuosa  al  tatto ,  senza  sapore  ,  ed  è  leggerissi- 
mo. Si  scioglie  in  un  eccesso  di  carbonato  di  ammonia- 
ca ,  o  di  acido  carbonico  ;  è  insolubile  nvir  acqua  ,  ed 
a:li'  am  nou  è  punto  alterato.  .  . 
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I!  carbonato  di  zirconia  è  in  polvere  biaiiai  ed  ipii* 
pida.  Contiene  sopra  loo  parli  ,  44 ^  acido  9  e  55^ 
ai  zirconia. 

Suesti  tre  ultimi  carbonati  \  esaminati  appena  da  Vau- 
in ,  allori  sono  leoenl^menle  precipitati  ^  éi  sciol- 
gono in.  un  eccesso  di  cartonalo  di  ammoniaca* 

Carbonato  di  protossido  di ferro, 

2459*  Questo  carbonato  trovasi  in  molte  accpie  mmc- 
nli  9  soprattutto  in  quelle  dette  addole  ,  in  cui  è  tenuto 
.  in  soln»ooe  mercè  un  eccesso  di  acido  carbonico.  Sì  tro- 
*  va  ancora  allo  stato  solido  abbondantemente  sparso  in  na- 
tura ,  ed  è  conosciuto  col  nome  dì  /erro  spatico  ,  il  (jua- 
le  è  soprattutto  impiegato  con  vantaggio  nelle  fabbriche 
dell' accia  jo  ,  J.  779.  Si  rinviene  pure  nella  rugine  ,  in 
cui  r  ossido  di  ferro  è  combinato  ad  al<}jLiaQto  acido  car- 
Ìmuìco. 

.  In  questo  caso  però  T  acido  carlx)nico  sarebbe  combi- 
nato al  perossido  di  ferro,  lo  che  prima  non  ammette- 
vasi  \  ma  dopo  le  sperienze  di  Soubeyran  e  quelle  di  Lon- 
gamp  sembra  che  il  perossido  di  ferro  ancorché  debol- 
mente basico  formi  intanto  un  carbonato  basico  ,  o  JOMo- 
cotronoto  a  perossido  coli*  acido  carbonico» 

Carbonato  di  manganese. 

%iÌ/So,  Sì  ottiene  trattando  un  sale  solubile  di  questo  mo- 
lallo  eliostato  di  protossido,  con  un  carbonato  alcalino. 
È  in  une  polvere  bianca ,  la  quale  prosciugata  acquista  uu 
leggiero  sapore ,  è  insolubile  nell'acqua,  lion  sì  altera  al- 
r  aria  ,  ed  è  cmnposto  di  37993  di  acido  >  62,07  ^ 
tossido  di  manganese. 

Trovasi  anche  nativo  questo  carbonaio  e  cbiamasi  dial- 
logitc.  Esiste  a  Kapnick,  ad  Orlez  in  Siberia,  a  Nagy-Ag, 
ed  a  Freiljerg.  Canta  lo  ba  rinvenuto  più  recentemeute 
nel  letto  della  Stura  ,  nella  vallata  di  l^anzo  nel  Pie- 
monte. Esso  è  sotto  forma  di  una  sostanza  bìaoca  ros- 
siccia ,  qualche  volta  bruna,  e  più  sovente  setacea  ,  cri- 
stallizzato in  romboedi  i  deformi  ed  aggruppati  irregolar- 
mente ,  o  pure  cotii  patto,  laminare,  silicifero,  calofero, 
e  ferrifero*  li  suo  peso  specitico  è  3 ,  2  e  contiene  acido 
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carl>onìco  38  ,  e  biossido  tli  manganese  62.  Quello  poi 
di  Piemonte,  analizzato  da  Cantù,  conterreblie  82  di  car<> 
^oato  di  calce  ,  i3  di  silice,  a  di  ao^ua  coii  tracce  im- 
ponderabili di  carbonato  di  ferro. 

Carbonato  di  zinco, 

a46f.  Si  ottiene  scom|ionendo  il  solfalo  di  zinco  col 
carbonato  di  potassa.  U  precipitato  bianco  clie  ai  formai 
lavato  .e  prosciugato  somministra  questo  sale.  . 

Il  carbonato  nativo  é  slato  contuso  lungamente  colla 
calamina,  ed  è  statò  descritto  nel  secondo  voi.  alia  pag*  919» 

Carbonato  di  rame/  ' 

24G2.  L'  acido  carbonico  non  forma  composti  col  pro- 
tossido di  rame.  Il  deutossido  ci  somministra  due  carbo- 
nati, che  trovansi  nativi,  e  che  si  sono  descrìtli  nel  se- 
condo voi.  al  5.  IODI  co'  nomi  di  malachite  e  di  azzurri- 
/e,  orante  idro-carbonato  verde  (crisocolla)  ((),  e  rxime 
idroearbonato  azzurro*  Nello  stato  di  malachite allorché 
è  mollo  compatto  ,  viene  più  stimato  e  può  prendere  ua 
liscio  bellissimo.  È  stato  pei*ciò  impiegato  a  farne  tavole 
ed  altri  .ometti ,  che  si  vendono  a  caro  prezio.  La  più 
bella  tavolaoi  malacbite trovasi  a  San-Petersburg ,  la aua« 
le  dicesi  che  abbia  85  centimetri  in  lunghezza ,  e  in 
larghezza.  Le  grandi  tazze  di  malachite  cne  ho  veduto  nel, 
Palazzo  Reale  di  Versailles,  e  le- grosse  tavole  che  sono 
nel  palazzo  Reale  del  Granduca  in  fìrenze^  non  la  cedo- 
no in  bellezza  ad  altri  simili  oggjstti  di  malachite. 

Si  ha  un  composto  quasi  analogo  scomponendo  un  sale 
solubile  di  deutossido  dì  rame  per  mezzo  dei  carbonato  di 
potassa  :  il  precipitato  che  si  forma  prende  un  bel  color 
verde  di  poma  ,  allorché  questa  scomposizione  avviene 
alla  temperatura  dell'  acqua  bollente.  Lo  stesso  comp(^to 
formasi  su  le  statue  antiche  ,  su  le  monete  di  rame  ec. 

Il  carbonato  azzurro  di  rame  poi ,  che  è  la  seconda  va- 


(1)  Tramazza  ,  capitano  del  Genio  ^  I9  ba  receatecacpte  rii\venato 
noQ  lun^i  da  Reggio  di  Calabria  unito  a  molto  scisto  micaceo  in  de* 
composìxione  ,  incrostato  nelle  parìcti  di  un  cunicolo  già  scavalo  d;i 
molli  anni.  E  questa  la  varietà  di  rarbonato  ferroso  che  corrì.s|ìoiiflc 
alla cr<«oco/(a  dc^li  antichi ,  o\  vcio  alla  malachiie  foh'etvsay  'Jt^id, 


Digitized  by  Google 


IM 


CABBÒffATI. 


rrclà,  iucoiilrasi  nelle  così  tlclte  terre  turcìiine  ,  nelle  pie- 
tre iH  Armenia  ,  nelle  turchesi  ,  ec.  In  questo  stalo  è  re- 
putato da  Berzelius  come  un  carenato  neutro  unito  a 
poco  Idrato  dello  slesso  deutossido  di  rame  j  ma  le  spe- 
rieDze  di  Colin  e  Taillefert  han  provato  9  €he  queste  oue 
yarielÀ  son  diverse  solo  per  la  quantità  di  aoqaa  che  con- 
tengono I  essendo  ([uesta  maggiore  nell*  azzurro  clie  nel 
verde;  dò  che  viene  comprovato  riscaldando legg^iermente  il 
primo  in  un  tubo  chiuso  da  una  parie poiché  allora 
armiislera  il  oolor  verde  ,  dopo  èssersi  separata  una  parie 
dell*  acqua. 

SI  può  avere  un  altro  composto  analogo  a*  precedenti, 

ma  che  ha  color  bruno  ,  ecl  e  anidro  ,  riscaldando  il 
carbonato  azzurro  o  il  verde  leggiermente  ,  finché  acqui- 
stino ua  colore  bruno.  Essi  però  fatti  bollire  con  acqua 
tornano  di  bel  nuovo  a  riprendere  il  colore  di  prima  5 
e  per  lo  contrario  ,  se  questa  bollizione  prolungasi  per 
qualche  tempo  ,  essi  perdono  tutta  V  acqua  ,  divengono 
anidri  j  ed  acquistano  il  colore  scuro. 

•        •  • 

Carèpmtio  di-piomho» 

^60,'  Questo  Carbonato  porta  il  nome  dì  cerussa  9.  o 
hiacea  «  in  coinmercio.  Si  trova  nativo  ili  piccoli  aghi  « 
ed  in  prismi  à  quattro-  ed  a  sei  kti  ^  o  io  piccole,  masse 
di  appareìiza  terrose  ,  ed  è  ora  di  un  color  bianco  ni- 
véò,  che  volge  più  o  meno  al  grigio,  ora  dia  Patio  ,  bian- 
co ,  o  di  color  giallo-bruno.  Esiste  cosi  in  Francia  ,  in 
Brellagna  a  Paulìaoven  rd  Hcnigoct',  ad  Harlz  ,  in  Boemia, 
in  Spagna  ec.  Usuò  peso  specifico  varia  da  6,oyi,a  6,558, 
e  contiene  secondo  Westrumb  e  Klaproth ,  81  di  protos- 
sido di  piombo  e  16  di  acido  carbonico.  La  sua  formola 
è  Pb  Os  ,  2  G  Os.  (  voi.  II  ,  §.  1047).  ' 

Preparasi  poi  per  le  arti  questo  carbonato  esponendo 
per  qualche  giorno  le  lamine  sottili  di  piombo  a'  vapori 
caldi  deiracelo ,  togliendo  lo  strato  bianco  che  si  forma ,  il 
quale  lavasi  e  si  proscioga.  Si  preferisce  però  averlo  sdo- 
glienda  il  Jitàrgirio  di  commerciò  nell  aceto  coniUne  , 
precipitando  dopo  la  soluzione  coU*  acido  carbonico ,  q 
con  un  carbonato  alcalino  (  V.  acetato  di  piombo  ^  voi. 
IV,  )•  Invece  dell*  acetato  ,  può  adoperarsi  il  nitrato  di 
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piombo  con  miglior  successo ,  scomponendolo  col  carbo- 
nata di  potassa  ,  poteoda  dopo  ritrarne  il  nitro  dal  li- 
quido. 

Ma  adoperando  1*  acetato  basico  che  si  scompone  con 
una  corrente  di  acido  carbonico  sino  a  portarlo  allo  sta- 
to di  carbonato  neutro  o  acido  ,  dopo  averne  separato  . 
il  precipitato  può  il  liquore  farsi  bollire  sul  iitargiario 
per  cambiar^  un  altra  volta  in  carbonato  basico  il  car- 
tonato neutro  ,  scomponendolo  dopo  come  prima  colfa- 
cido  carbonico ,  e  ripetendo  sempre  allo  slesso  modo  Tope- 
razioiie  sino  a  proccurnrsi  la  quantità  che  si  vuole  di  car- 
bonato di  piombo.  Così  preparasi  in  grande  questo  car- 
bonato a  Clichy  da  Roard  e  Bieclioz. 

Questo  sale  è  in  polvere  bianca  ,  insolubile  nell'  acqua 
ma  solubile  nella  potassa  caustica.  Riscaldato  al  fuoco  pren- 
de un  color  giallo,  e  costituisce  il  giallo  di  piombo  o  mas^ 
sieot  (  [  )  )  un  calore  piìi  forte  però  ne  ripristina  £icilmente 
il  piombo* 

ynesto  carbonato  é  adoperato  nelle  arti  per  ottenere 
il  giallo  descritto;  serve  per  diminuire  F intensità  de^co- 
lori ,  per  disseccare  alcuni  <olij ,  per  tingere  gP  intarsiati 
degli  appartenenti  ec. 

Di  alcuni  altri  carbonaii  poco  stufiàui* 

Carbonato  di  cadmio  —  Ottenuto  per  doppia  scompo- 
sizione ,  è  in  forma  di  polvere  bianca  insolubile  nell'ac- 

2ua,  cbe  si  scompone  al  fuoco  e  perde  1'  acido  carbonico, 
ontiene  di  ossido  ,  e  ;>,5,(SB  di  acido. 

Carbonato  di  nichel  — -  Adoprando  una  soluzione  di 
un  sale  di  nickel  ed  il  carbonaio  di  soda  si  ba  carbona- 
to, di  nichel  bi-hasico  che  si  precipita  in  una  polvere  di 
un  bei  verde  pomo  che  lira  sul  giallo,  e  che  contiene 


(i)  Si  trova  un  altro  (;tallo  di  piomhi>  Ui  commercio  che  porta  il 
nome  di  scaglia  ,  il  auale  si  ottiene  tacendo  bollire  ncU'  acqua  ua 
miscuglio  di  4  pu  tì  di  litai  f^irio  ridotto  io  polvere  sottilissima  ,  ed 
I  parte  e  mezzodì  sale  di  cucina,  tinche  la  polvere  diviene  bianca. 
Sì  aggiugne  dopo  al  liq^uido  poco  carbonato  <di  soda  ,  si  riscaldà  per 
altro  poco,  si  decanta  il  vaso  per  '.cparariie  il  deposito,  il  quale  poi 
si  fa  entrare  prontamente  in  fusione  in  un  matraccio  di  vetro  ,  e  si 
to{;lie  appena  fuso.  La  so^tatixà' ottenuta  ,  che  porla  it  nome  digiaìlo 
minerale  ,  è  un  cloruro  di  piombo  ,  e  può  ;mclie  aversi  di  nn  colore 
più  bello  ,  agguignchdovi  i/aodisale  ajmnioiiiaco  prima  di  t'oaderlo. 

Cium.  TonuJII.  i3 
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I  at.  di  protossido  di  nickel  ss  4^  >  i  addo  a 

187  ,  e  7  at.  di  acqua  s  Boa.  Se  invece  di  carbo- 
nato di  soda  si  adopera  il  bicarbonato  t  si  avrà  unpre* 
dpilato  bianco  che  consiste  nel  carbonaio  sestfmbasico  di 
nwkel ,  che  contiene  a  at.  di  protossido  =  9.38  ,  3  at. 
di  acido  s4ii  9  e  IO  at.  di  aapaaSs  ^tìerthier). 

Carbonato  di  eererio, — Si  ottiene  come  il  precedente. 
Esso  è  sotto  forma  di  precipitato  granelloso  di  color  bian- 
co di  argento  ,  insolubile  nelT  acqua  ,  anche  satura  di  aci- 
do carboulco,  e  contiene  secondo  Klaproth  ^  a3  di  acido» 
-65  di  protossido  di  cereri©  ,  e  19.  acqua. 

Carbonaio  di  cobalto.  —  Ottenuto  come  il  precedente , 
adoperando  però  il  bicarbonato  di  soda  ,  è  in  polvere  di 
colore  rossiccio  insolubile  nell'acqua  ,  che  consiste  nel 
carùufiato  scscjuibasico  ,  il  quale  si  scioglie  in  un  eccesso 
di  bicarbonato  alcalino  ^  perciò  per  ottenerlo  più  facil- 
nmte  predpilato  bisogna  operare  su  la  solnaipne  di  co- 
ballo  riscaldata  prima  a  •4-  100.  Esso  contiene  a  at.  dì 
protossido  di  cobalto  s=  988  ^  e  3  atl.  di  acido  ^rbonico 

Gli  «Uri  carbonati ,  che  possono  prepararsi  anche  per* 
mezzo  delie  doppie  scomposizioni  |  non  sono  che  appena 
'  conosciuti.  . 

De*  Bi-^arbofiati. 

d46i.  I  bi-carl>onali  sono  al  numero  di  (re  ,  cioè  il 
bi-carbonato  di  potassa  ,  bi-carìxmalo  di  soda  ed  il  bi- 
parhonaio  di  ammoniaca.  La  preparazione  di  quest'  ulti- 
mo la  conosceremo  parlando  del  suo  carbonato,  nel  quale 
può  a  oche  satura  l'si  con  acido  carbonico  V  eccesso  di  am- 
moniaca che  contiene.  Gli  altri  doe  bi*carbonati  poi  ,  ai 
preoarano  saturando  egualmente  le  soluzioni  concentra- 
te decloro  carbonati  con Tacido  carbonico.  Ma  questi  due 
carbonati  possono  aversi  anche  con  pì'ocessi- diversi  1  e 
meno  dispendiosi. 

a46a.  Bì-carbonato  di  potassa.  L' uso  frequente  dige- 
sto cai'bonato  in  medicina  ha  fatto  pensare  u  modo  di  ot- 
tenerlo in  grande.  Il  nostro  fu  Pr.  di  Chimica  KJayn  lo 
preparò  da  più  tempo  presso  di  noi  con  nn  mezzo  assai 
economico  9  esponendo  cioè  la  soluzione  di  carbonato  di 
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potassa  molto  concentrata  posta  in  vasi  di  iarga  super- 
licie ,  in  que'  luoghi  ove  si  fa  Ja  fermentazione  del  vino. 
A  capo  di  qualche  giorno  si  formano  de'cristajii  di  car- 
bonato di  potassa  Lianchissimi  e  molto  regolari.  Ma  può 
anche  aversi  questo  bi-carbonato  svaporando  lentamente 
un  miscuglio  di  una  libbra  di  carbonato  di  potassa ,  tre 
once  di  carbonato  di  ammoniaca  ,  ed  once  sedici  di  acqua 
distillata,  finché  non  sentesi  più  T  odore  deirammouiaca. 
li  liquido  col  raffreddamefito  deporrà  de' cristalli ,  che  di- 
Terra  ono  più  grossi  e  iregolarì  dopo  qualche  giorno. 

II  processo  poi  che  sembra  ora  più  economico,  iconsi** 
sfe  nel  saturare  con  V  acelo  Teòcessodi  alcali  In  una  so- 
luzione concentrata  di  potassa,  o anche  meglio  metter  que- 
sta in  polvere  nelF aceto  sino  che  comincia  appena  a  ma- 
nifestarsi r  efiervescema ,  e  che  il  liquido  cambia  legger- 
mente in  verde  lo  sciroppo  di  viole ,  svaporando  dopo 
lentamente  il  liquido  per  averne  il  carbonato  cristalliz- 
zato: l'acetato  di  potassa  rimarrà  nelF  acquamadre  ,  e 
potrà  aversi  svaporandola  semplicemente  a  secchezza  (i). 

^^63,  Bi-carboncUo  di  soda.  Può  prepararsi  come  quel- 
lo di  potassa  ,  saturando  cioè  il  carbonato  di.  soda  col- 
r  acido  carbonico  ,  o  trattandolo  con  T  aceto  ,  o  mesco- 
landolo al  solo  carbonato  di  ammoniaca  nelle  slesse  pro- 
porzioni del  precedente  ec.  Può  anche  avern  esponendo 
u  carbonato  di  soda  cristallizzato  in  contattò  deli*  ària  , 
fino  che  cade  in  efflorescenza  e  si  muta  in  una  polvere 
^ttìlissiina  e  molto  bianca.  Lasciando  questa  polvere  per. 
qualche  tempo  in  una  atmosfera  di  acido  carbonico,  ri- 
movendola spesso,  potrà  cambiarsi  in  bi-carbonato  ,  ciò 
che  ha  luogo  anche  esponendola  semplicemente  air  aria> 
jna  dopo  tempo  più  prolungato.  Si  trova  pure  questo  car- 
bonato in  gran  quantità  nelT  Affrica  y  nella  provincia  di 
Sukeria,  vicino  Feran ,  ove  vicn  chiamato  urao  ^  o  trema 
da^li  abitanti  di  quelle  contrade.  Esso  t:rislallizza  in  masse 
striate  molto  solide  j  inalterabili  all'  aria ,  la  cui  durezza 


(i)  Questo  processo  par  dovuto  a  Pcielti  prores?»ore  di  Fjrmicla  ncl- 
1'  Uuivei-:>ità  di  Roma  ,  secondo  cbe  Irovaii  inserito  uel  giornale  Ar- 
cadico dei  mese  di  a|^rile  del  iM.  Il  Peretti  adoperò  il  a^rbonato'  di 
potaiia  crìila|lissato  «  l'addo  acetico* 
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e  tale  ,  come  si  assicura  ,  clie  le  muraglie  (lei  Cassar,  mol- 
to forti  ,  attua Imenlc  cadute  in  roviuc,  furouo  ikl>bricate 
con  questo  sale.  V.  il  §.  :t/\Si. 

Questi  bi-carbouali  sono  adoperati  per  preparare  i  car- 
bonati insolabilì ,  ed  a  precipitare  gli  ossidi  metallici  in 
generale  ^  meno  cbe  quelli  di  potassa ,  di  soda ,  e  di  am* 
moniaca.  Quello  di  potassa  si  dà  iaternamente  come  anti* 
acido,  attenuante,  diuretico.  Giova  m'olto  nelle  malattie  che 

Sirovencono  da  acidità  nelle  prime  vie  ,  negrin^rorgamenti 
elle  glandole  del  mesentero  ,  nelT  atrofia  de  fanciulli , 
per  le  stesse  cagioni  *,  nella  rachitide  ,  nella  gotta ,  e  nei 
calcoli  de'  reni  e  della  vescica.  Per  questi  ultimi ,  soprat- 
tutto quanto  sono  formali  da  arido  urico  ,  o  dall'  urato  di 
ammoniaca  ,  perchè  si  adopera  sempre  con  un  eccesso  di 
acido  carbonico  ,  può  sciogliersi  un  oncia  di  carbonato  di 
potassa  in  libbre  dieci  di  acqua  fredda  ,  e  saturarsi  dopo 
la  soluzione  col  gas  acido  carbonico  finché  ricusa  di  più 
attaccarsi  alla  mano  V  orificio  della  bottiglia  ove  si  fa  f  o- 
perazione  ,  dopo  che  si  è  dibattuta  fortemente^  come  si  è 
esposto  per  Vacyua  acidolaaìia,  pag.  òij'j  del  I;  volarne. 
Se. poi  adoperasi  la  stessa  dose  di  carbonato  neutro,  allora 
la  saturazione  sarà  più  pronta.  Quest«c^ua ,  che  porta  il 
nome  di  ac^ua  minerale  di  Falconets  agisce  con  molta  ef- 
ficacia contro  i  calcoli  di  acido  urico  ,  e  si  da  alla  dose 
di  once  6  ad  once  8  più  volte  al  giorno.  Può  adoperarsi 
anche  con  vantaggio  pe'  suddetti  calcoli  il  carbonato  di 
calce  invece  dì  quello  di  potassa  o  di  soda  ,  rendendolo 
similmente  più  solubile  per  mezzo  di  un  eccesso  di  acido 
carbonico. 

I  bi-carbonali  di  potassa  e  di  soda  sono  scomposti  fa- 
cilmente col  calore  ,  ed  allorché  sono  in  soluzione  nel- 
.r  acqua,  questa  scomposizione  ha  luogo  anche  al  grado 
della  bollizione  di  questo  licjuido.  Essi  perdono  cosi  1' ec- 
cessivo acido  carbonico  e  passano  un  altra  volta  in  sesqui^ 
carbonati. 

Questi  due  bi-carbònati  hanno  sapore  fresco  e  legger- 
mente alcalino  \  inverdiscono  lo  sciroppo  di  viole  ,  non 
si  alterno  air  aria,  son  poco  solubili  neiracqOa  fródda, 
sopratutto  quello  di  soda  che  vi  si  scioglie  appena ,  ma  lo 
sono  poi  maggiormente  neir  acqua  satura  di  gas  carboni- 
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co ,  ed  allorché  le  soluzioni  si  fanno  bollire  ^  V  eccesso 
deir  acido  è  sviluppato,  e  passano  in  carbonati. 

Composizione,  Ne*  carbonati ,  le  diverse  basi  per  passare 

in  bi-carbonnti  domandano  due  volte  dippiii  di  addo  car- 
bonico; e  poiché  ne'  primi  l'acido  contiene  due  volte  di p- 
pìii  di  ossigeno  che  l'ossido,  allora  ne'  bi-carbonati  l'aci- 
do deve  contenerne  f  volte  altrettanto  che  ne' carbonati. 
Dopo  ciò  il  )ji-carbonato  di  soda  (  carbonato  bi-acido  )  , 
deve  contenere  sopra  loo  di  acido  70,693  di  ossido,  e 
nello  di  potassa,  su  la  stessa  auantità  di  acido,  106,686 
i  potassa,  (^/i/i.  de  chim,  ut  ae  Pkys,  t.  XXXI^y.  58,  ) 
Le  loro  formole  atomiche  poi  sono  ,  pel  bicarboiàito  di 

Soiisssa  ,  Po  Os  ,  4  G  Os  +  Id*  Os  ì  per  quello  di  soda, 
o  Os ,  4  G  Os  +  Id«  Os. 

De  carbonati  hi-basici* 

a464*  Questi  carbonati,  che  racchindono  due'voltè  dip- 

più  di  base  che  i  carbonati  propriamente  delti  ,  sono  ap- 
pena conosciuti.  Son  considerati  tali  In  inalarhìte  ^  e  qual- 
cfie  altro  carbonaio  nativo  o  artificiale.  lY  Arcet  avendo 
analizzato  un  cemento  proveniente  da  un  vecchio  edificio, 
trovò  che  la  calce  racchiudeva  la  metà  dell'  acido  carbo- 
nico contenuto  nel  marmo  ,  e  Berzelius  confermò  fjuesto 
£itto  nel  carbonato  di  nikel  ottenuto  precipitando  una  so- 
hizione  di  un  sale  di  nickel  col  carbonato  di  potassa.  \Ann, 
ék  Chùn,  et  de  Phys,  t.  FII^  204  y  et  XflI  ^  Sa). 

De'  sesqui'carhonati  (  carbonati  sesquiacidi  ). 

^465.  I  .fe^^ui-cap^onafi  racchiudono  ,  su  la  stessa  quan- 
tità di  ossidò,  una  volta  e  mezzo  altrettanto  di  acido 

che  i  carbonati  neutri.  Si  conoscono  i  soli  sesqui-carbo- 
nati  di  potassa^  e  di  soda  ^  i  quali  possono  aversi  facen- 
do bollire  per  qualche  tempo  le  soluzioni  di  potassa  e  di 
soda.  Quest'ultimo  trovasi  anche  nativo  ,  e  (fuello  che  si  è 
descritto  sotto  il  nome  di  trona  ^  ó\c  gl'indiani  chiamano 
anche  urao  ,  e  che  estrag^ono  da  una  vasta  laguna  posta 
vicino  Merida  nella  Cordiiliera  oi'ientale  delle  Ande  ,  non 
sarebbe,  secondo  Bousingault ,  un  ses qui- carbonato ma  bi- 
carbonato di  soda.  Questo  sale  si  •distingue  dal  carbomto 
perchè  nòti,  fiorisce  air  aria  >  malgrado  che  tenga  sino  in 
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ao  per  loo  di  acqua  ;  esso  non  precipita  la  soluzione  tli 
solfato  di  magnesia,  ma  intorbida  fjuella  de' sali  di  calce 
e  con  (  fl'crvcsj  enza  Ì^Ann,  de  Chiin,  et  de  P/iys.  I.  XXlXj 
p,  100  ,  e  2d3), 

Gbnerb  XII.  —  Foffìiti. 

346&  Pochi  fosfati  si  trovano  nella  natnrti ,  la  ma^or 

parte  sono  il  prodotto  dell'arie ,  e  possono  aversi,  quelli  che 
tono  solubili ,  trattando  una  soluzione  di  fosfato  addo  di 
calco  con  i  loro  carbonati  ,  e  quelli  insolubili  per  mezzo 
delle  doppie  scomposiaioni.  I  SQJi  fos&ti  di  calce ,  di  piom^ 
ho  ^  di  soda  ,  di  ammoniaca  e  di  magnesia  ,  di  potassa  ^ 
di  feiTo  e  dì  mnTif^anese  si  trovano  nativi. 

Esponendo  i  ioslati  all'azione  del  fuoco  si  vetrificano 
dopo  fusi  ,  e  non  sono  alterati  se  non  se  quando  V  affi- 
nità deir  ossigeno  pel  metallo  fosse  tale  da  esser  superata 
dal  calorico.  Allora  svilnp[)asi  tutto  V  ossigeno  dell'  ossi- 
do, essendo  T  acido  fosforico  fusibile  e  fìsso;  quindi  la 
reazione  succede  come  ne' borati  ,  e  per  l'acido  borico.  I 
fosfati  de' metalli  delle  due  prime  classi  divengono  fosfo- 
rescenti dopo  nn  lungo  riscaldamento  y  ma  quando  si-  uni- 
scono alla  polvere  di  carbone ,  e  calcinasi  fortemente  il  mi- 
scuglio, si  avrà,  sei!  fosfato  appartiene  a*  metalli  delle  due 

Srìme  classi ,  1  cui  ossidi  non  sono  ridotti  cosi  facilmeble 
a  questa  sostanza  ,  gas  ossido  di  carbonio ,  fosforo ,  ed 
un  tosfiito' che  può  ritenere  nn  maggiore  eccesso  dì  ossido. 
Questa  scomposizione  è  anche  più  debole  ne'fosfati  in  cui 
Taflìnità  dell'acido  per  1' ossido  è  molto  forte,  come  av- 
viene pei  fosfati  di  barite  e  di  calce  che  resistono  più  di 
quelli  in  cui  questa  ailinità  diminuisce.  Ne' fosfati  poi  d(;i 
metalli  della  terza  classe  ,  i  cui  ossidi  sono  tutti  l;icilmeate 
ridotti ,  si  ottiene  gas  ossido  di  carbonio  ,  acido  carbonico, 
ed  un  fosfuro  ;  e  ciò  perchè  il  carbone  ne  separa  non  solo 
l'ossigeno  dell'ossido  ,  ma  pure  quello  dell'  acido  ,  essen- 
do questa  scomposizione  facilitata  anche  dall'  affinità  del 
metallo  pel  fosforò.  L'operazione. può  farsi  in  nn  tubo  di 
porcellana  y  o  in  una  storta  di  gres  ec, 

X  fòsfiiti  sono  anche  fecilmente  scomposti  dal  boro  »  il 
spiale  perchè  cambiasi  in  acido  borico  ^  che  può  soppor— 
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tare  un  calore  molto  forte  senza  scomj>orsi  o  volatilizzar- 
si ,  r  acido  fosforico  trovasi  dopo  *  scomposto  ,  quindi  ne 
risulta  un  borato,  ed  il  fosforo  è  tutto  volatilizzato.  i- 
drogeno  potrebbe  scomporre  molti  fosfati  ad  una  elevata 
temperatura ,  ma  la  sua  azione  non  è  stata  ancora  bene 
esaminata.  Il  fosforo  scompone  siuiilmeote  la  più  parte 
de*  fosfati  col  meno  del  faoco  %  e  forma  un  fosforo  cam^ 
biandoM  poi  esso  stesso  in  acido  fosforico.  Iio  woltfù  può 
dar  luogo  probahilmente  n^U  slessi  feaomenii  «  ad  an  sol- 
àio ovvero  all'acido  fosforico,  ma  ciò  non  è  stato  ancora 
abbastanza  esaminato. 

li  affinità  delle  basi  per  T  acido  fosforico  decmce  nel 
modo  attente  :  barite.^  strontìaoa  «  calce  ,  potassa,  soda, 
ammoniaca  magnesia  ,  ec.  Da  ciò  ne  segue  ,  cbe  V  acqua 
di  barite,  di  strontiana  e  di  calce  debbono  intorbidare  le  ' 
soluzioni  degli  altri  fosfati  ec 

I  fosfati  neutri  sono  solubili  in  un  eccesso  di  acido  fosfo* 
rico  ,  nell'acido  nitrico,  ed  in  tulli  ^li  altri  ossi-acidi, 
meno  cbe  il  borico  ,  e  quelli  de'  metalli ,  percbè  sono  de- 
bolissimi. Essi  allora  perdono  una  porzione  dì  base  ,  e  son 
cambiati  in  fosfati  acidi.  I  fosfati  di  barite  e  di  pionibo 
sono  anche  compiutamente  scomposti  dair  acido  solforico , 
libale  si  appropria  di  tutto  F ossido  cbe  contengono.  I 
soli  fosfiiti  di  argento  e  di  protossido  di  mercurio  non 
sono  solubili  nelF  acido  idr  odori  co. 

Composizione ,  Secondo  Pei  zeli us ,  ne^  fosfati  neutri  la 
quantità  di  ossigeno  deiJ'ossìdo  è  alla  quantità  di  ossigeno 
deir  acido  come  a:  5,  ed  alla  quantità  dello  stesso acidQ 
come  1 :  4i4^  >  ovvero  a  4»5o3 ,  secondp  Dulong. 

Fosfato  ài  barite, 

!i4t>7-  Si  ottiene  scomponendo  una  soluzione  di  nitra- 
to o  i<lroelorato  di  baiile  per  nie/.z-o  di  un  fosfato  alca- 
lino. Il  fosfato  di  barite  si  precipita  sotto  forma  di  una 
polvere  bianca.  '  -  ' 

Questo  fos&to  non  ha  sapore,  è  insolubile  nell*ac^U8^ 
solubile  negli  addi  nitrico  ed  idroclorico  9 .  e  con  V  acido* 
ibsforico  può  passare  in  sesqaifoslato  ed  in  bi*>fosfato. 
L'ammoniaca  fatta  digerire  su  questo  fos&topuò  toglierli' 
im  poco  di  acido  fomrico.  Esso  é  compotCo  di.  100  tli 
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acido  e  ai4i  616  ili  harilej  lo  cbe  dà  la  forinola  ^Ba  Os^ 
Fo'  Os\ 

Secondo  Berzelius  possono  aversi  ,  oltre  questo  fosfato, 
(quattro  altri  fosfati  colla  barite  ,  cioè  un  bijbsfato  ^  un 
Josfato  sesijuibasìco y  e  due  altri ,  uno  cioè  addò)  e  Tal* 
tro  con  eccesso  di  base  ,  i  quali  però  si.  atl9ntaiiaiio  dalla 
•  composizione  degli  altri  fosfati  ,  poiclié  nd  sotlofosfato 
che.  contiene  la  maggior  proporzione  di  base ,  invece  di 
conlenerse  i  i/a  dìppiti  ai  base  del  fosfato  neutro  ,  se  ne 
contiene  i  1/4  ?  ^1^®  coincide  colla  legge  di  com- 
posizione dei  fosfati. 

Lciformole  de'suddetti  due  fosfati  sono,  pel  Josfato  ocido^ 
3  Ba  Os  ,  I  Fo'  Os  ;  il  clic  dà  i  at.  di  fosfito  neutro  , 
rappresentato  come  sopra  da  2  Ba  Os  ,  Fo'  Os'  ,  ed  1  at. 
di  Jjifosfato=Ba  Os ,  Fo'  Os'  \  e  pel  fosfato  con  eccesso  di 
ba«e,  o  il  fosfato  sesquibasico ,  5  Ba  Os,  a  Fo'  Os%  =  i  at. 
di  fosfato  neutro,  ed  i  at.  di  fosfato  sesquibasico ,  la  cui 
formola  è  ,  3  lia  Os  ,  Fo'  Os  . 

Fosfato  di  strontiana, 

a46d*  Questo  fosfato  si  ba  come  quello  di  barite,  È  in- 
sìpido }  insolubile  in  un  eccesso  del  suo  acido  ,  si  fonde 
in  uno  smalto  bianco  al  cannello  ,  ed  all'  oscuro  fa  scor* 
gere  nna  luce  debole  fosforica.  (  Vauquelin).  E^so  è  com- 
posto secondo  Slrorneyer^  di  36)565  di  jacido  y  e  63^4^5 
di  base. 

Fosfato  di  calce. 

24<>9.  Secondo  Berzelìus  la  calce  può  unirsi  in  ciuque 
jjroporz-ioni  coli' acido  fosforico  in  modo  da  formare  un 
Josfato  neutro ,  un  sesi^uijosj'ato  ,  un  bi-fosfato  ,  un  Jos~ 
fiUo  sestftdrhasifioy  ed  un  altro  fosfiitocde  corrisponde  a 
quello  delle  ossa  )  in  cui  le  proporzioni  dell*  addo  e  della 
calce  non  coincidono  con  quelle  degli  altri  fo^ti  indi- 
cati. Il  Josfato  neutro  si  ha  versando  goccia  a  goccia  una 
soluzione  di  fosfato  di  soda  cristallizzato  in  una  soluzione 
dMdroclorato  di  calce:  il  fosfato  di  calce  si  precipita  in 
fioocbi  bianchi  di  apparenza  cristallini.  Questo  sale  con- 
tiene 21,90  di  acqua  combinata  ,  la  quale  ra cebi ud e  due 
volle  dippiù  di  ossigeno  della  calce*  £  solubile  in  molti 
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acidi,  e  nello  slesso  acido  fosforica,  ed  anclic  in  un  acqua 
carica  di  acido  carÌM>nico  ,  come  è  quello  Irovato  in  mol- 
le acque  minerali  acidole  ,  il  quale  si  precipita  con  la 
semplice  loro  bollizione.  Esso  è  composto  dì  loo  di  aci- 
do e  79,838  di  calce,  ed  ha  per  formola,  2  Ca  Os,  Fo*  Os'. 

Il  fosfato  sesquiòasìco  ha  per  formola  ,  6  Ca ,  Os ,  a 
Fo^  'Os\ 

Fosfato  di  potassa. 

Myo,  Si  ottiene  questo  fosfato  scomponeodo  il  fosfato 
acido  dfi  calce  col  carbonato  di  potassa.  La  solusione  pe- 
rò abbenchè  neutra,  svaporala  appena  dà  nn  sale  sem-  . 
pre  alcalino  in  una  massa  amorfa  ,  ma  se  più  il  liquido 
concentrasi  ,  si  avrà  un /osfato  che  si  cristallizza  regolar- 
mente, il  quale  Tiene  ora  consideralo  come  bi-fosfalo.  Que- 
sto fosfato  é  stato  trovato  ne'  grani  cereali ,  sebbene  in 
quantità  appena  sensibili.  Esso  ha  un  debole  sapore  fre- 
sco appena  orinoso  ,  e  non  si  altera  all'aria.  Esposto  al 
fuoco  ,  soggiace  alla  fusione  i^nea  ,  ma  non  si  scompone. 
La  sua  soluzione  non  è  intorbidata  dall'acqua  di  calce,  che 
quando  questa  si  versa  in  grande  eccesso,  ed  il  precipi- 
tato cìie  si  forma  è  ,  secondo  de  Sausurre,  un  fosfato  dop- 
pio di  potassa  e  di  calce.  Se  poi  si  fa  bollire  il  solo  fos- 
fato di  calce  in  gelatina  in  una  soluzione  di  potassa  , 
esso  può'  sdo^Hervisi ,  e  quindi  deporst  con  la  concen- 
trazione del  liquido  allo  slato  di  fosfato  doppio. 

Fosfato  di  soda. 

24^1*  Il  fosfato  di  soda  fu  rinvenuto  neirorina,  e 
descritto  la  prima  volta  da  Hello!  nel  i^S^.  Fu  chiamato 
da  Haupt  sai  mirabile  periato ,  perchè  fuso  acquistava  un 
color  gi'ìgio  di  perla.  Dopo  diverse  ipotesi  sulla  sua  na- 
tura ,  emanale  aa' Margraff ,  Rouelle,  Proust,  Bergman 
e  Schéele  ,  T  analisi  di  Klaproth  fu  (juella  che  fece  co- 
noscere  esser  composto  di  acido  fosforico  e  di  soda. 
»^  Questo  sale  si  trova  pure  nel  sangue  umano  ,  e  si  ot- 

tiene scomponendo  il  fosfato  acido  di  calce  col  carbonaio 
di  soda  )  finché  il  liquido  cambia  leggiermente  in  veide 
lo  sciroppo  di  viole.  La  sòlnsione^  nurata  e  concenti'ata 
sfNnministra  i  a*istalli  di  fos&to  di  sodai 
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Siccome  venne  osservato  da  Tlienartl ,  che  le  acque  ma- 
dri di  questo  fosfato  si  trovano  sempre  acide,  e  ricusano 
di  cristallizzare  anche  quando  si  satura  perfettamente  V  a- 
cido  fosforico  colla  soda  \  come  altresì  che  i  cristalli  otte- 
nuti inverdiscono  lo  sciroppo  di  viole*,  egli  ne  dedusse  non 
potersi  ottenere  fosfato  neutro  di  soda  ,  perchè  formasi  sem- 
pre un  fosfato  acido  ed  un  fosfato  basico.  Ma  BerzéliuS| 
che  lo  considera  conie  nti  fos&to  nealro^  ancorché  si  fosse 
ottennio  in  una  soluzione  sommamente  alcalina ,  e  che  lo 
prepara  saturando  direttamente  1*  acido  fosforico  con  h.  so- 
da, aggiunge,  che  questo  sale  non  si  cristallizza  mai  me« 
glio  che  quando  la  soluzione  è  leggermente  alcalina. 
.  Questo  fosfato  si  cristallizza  in  prismi  ramboidali  i  cui 
angoli  acuti  sono  di  60"  e  mielli  ottusi  di  lao** ,  termi- 
nati da  una  piramide  a  tre  facce.  Il  suo  sapore  è  fresco 
ed  orinoso  ,  ma  non  amaro  -,  si  scioglie  in  4  parti  di 
acqua  a  -|-  iG,  ed  in  2  parli  di  acqua  hollente  ]  quest'  ul- 
tima soluzione  però  depone  de'  piccoli  cristalli  col  raffred- 
damento. Esso  cambia  in  verde  lo  sciroppo  di  viole,  ed 
allorché  si  fonde  al  cannello,  dà  un  vetro  trasparente, 
che  diviene  opaco  col  raffreddamento.  11  suo  peso  speci- 
fico è  1,333.,'  ed  i  suoi  cristalli  contengono  sino  a  61,^0 
per  100  dì  acqua  di  cristallizzazione  ,  per  coi  sono  ef- 
florescenti. Esso  <e  composto  ,  quando  è  dissecfsato  com- 
pletamente ,  di  zoo  di  acido  ed  87,673  di.  isoda.,  o  di  . 
.ao,4i  di  acido,  17,88  di  soda?  e  01,71  di  acqua,  se  è 
cristallizzato.  L'analisi  si  fa  coli' idroclorato  di  barite  che 
si  versa  nella  soluzione  di  fosfato  di  soda  :  si  forma  fos- 
iàto  di  barite  insolubile,  ed  idroclorato  di  soda.  Cono- 
scendo allora  la  composizione  del  fosfato  di  l)arite  poti'à 
laciltnente  trovarsi  la  quantità  di  acido  fosforico  conte- 
nuto in  un  peso  dato  di  fosfato  di  soda,  ed  io^ccMOSe- 
guenza  il  residuo  darà  la  ([iianlità  della  soda. 

Quando  questo  sale  si  cristallizza  col  raffreddamento  del- 
la soluzione  contiene  più  acqua  che  se  si  mantiene  il  li- 
quore a-f  3i  per  farlo  cristallizzare  a  base  roniboiddle. 
Cosi  il  primo  ha  per  formola  :  2  So  Os,  Fo'  Os  '  4-  8 
ìd*  Osi  e  r  ultimo,  a  So  Os ,  Fo^  Os'  +  a5  Os. 

Questo  fosfato  usavasi  in  medicina  come  purgante,  ma 
ora  s'impiega  nè^Javoratoi  per  rànallsi»  mentre  é-  su*. 


i 
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scettivo  di  entrare  fncilmeiite  in  fusione  con  moUi  ossidi 
e  formarvi  de'  vetiù  diversamente  :coloraU.  , 

Fosfato  di  soda  c  di  nmmoniàca. 

2472.  Questo  sale  fu  trovato  nelle  oriuc  da  Scockwitz, 
clie  lo  chiamò  sale  microcosmico  ,  e  sale  Jìisibile  di  ori- 
na. Esso  fu   ottenuto  Ja  prima  volta  da  Margrafi'  ,  ed 

^  Haupt  lo  denominò  sai  mirabile  pcrlatum  ^  nja  Fourcroy 
ne  fece  conoscer  la  sua  composizione.  Si  può  ottenere 
saturando  il  fosfato  acido  di  soda  col  carbonato  di  am-  * 
mdniaca  ,  filtrando  e  concentrando  leggiermente  la  solu* 
zione.  Questo  fosfato  si  usa  come  fiosso',  ovirero  fonden- 
te di  molti  metalli  perchè  agisce  con  più  vantaggio  del 
fosfiito  di  soda  \  si  scompone  al  fuoco  sviluppandosi  Tam- 
monìaca  e.  lasciando  un  fosfato  acido  di  soda.  Il  suo  peso 
specifico  è  1,509.  Esposto  air  aria  perde  a  poco  a  poco 
1  acqua*  e  F  ammoniaca  ,  e  diviene  eirlorescente.  Esso  con- 
tiene sopra  100  parti,  3^  di  acido  fosforico,  a4di)5oda, 
19  di  ammoniaca  e  25  di  acqua. 

Berzélius,  clie  adoperò  pel  primo  questo  fosfato  per  Tana- 
lisi  de'minerali  col  cannello ,  lo  chiamò  sai  di  fosforo ,  e 

•  per  averlo  prescrisse  di  sciogliere  26  parti  di  sale  am- 
moniaco in  una  piccolissima  quantità  di  acqua  hollente, 
mescolarvi  prontamente  100  parti  di  fosfato  di  soda  cri- 
stallizzato ,  sciogliere  il  tutto  sul  fuoco  ,  e  filtrar  dopo 
il  liquido  ancora  bollente.  La  soluzione  allora  dà  col  raf- 
freddamento de' piccoli  cristalli  che  son  formati  dal  fosfiito- 
ammoniàco  di  soda,  e  nel  liquido  rimane  il  sai  marino 
con  poco  altro  fosfiito  che  si  trascura  averlo  perchè  ver- 
rebbe sempre  mescolato  al  cloruro  di  sodio. 

Cosi  ottenuto  questo  fosfato  quando  e  puro,  ha  le  seguen- 
ti proprietà:  Esposto  su  di  un  carbone  air  azione  del  can- 
neUo ,  bolle ,  si  gonGa  e  sviluppa  V  ammoniaca  ,  lascian- 
do un  residuo  che  è  fosfato  aciao  di  soda  ,  il  quale  poi 
si  fonde  in  un  vetro  trasparente  senza  colore.  In  qualità 
di  reagente ,  come  lo  ha  impiegato  lo  stesso  autore  ,  agisce 
particolarmente  per  l'acido  libero  che  ritiene  dopo  esposto 
al  fuoco  ,  ed  è  preferito  allo  stesso  acido  fosforico  ,  per- 
chè none  deliquescente  e  non  s'insinua  nel  carbone,  co- 
me pure  per  esser  più  facile  ad  aversi.  Questo  sale  fa  co- 
noscere la  presenza  degli  acidi  contenuti  nelle  sostanze  che 
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si  Todiono  esamiaare ,  mentre  V  acido  fosforico  si  combi- 
na aue  basi  a  cui  essi  sono  uniti ,  e  forma  de*  sali  doppii, 
che  si  foiulono  più  o  meno  facilmente  in  un  vetro  traspa* 
rente  ,  o  difTerentemente  colorato.  Esso  determina  con  più 
precisione  dei  ix>i*ace  ,  la  natura  degli  ossidi  da'  colori  cbe 
produce.  Esercita  sugli  acidi  un  anione  ripulsiva.  (Quelli 
cbe  sono  volatili  si  sublimano  ,  mentre  cbe  gli  acidi  fissi 
restano  nella  massa,  si  dividono  coli'  acido  fosforico  la  base 
cbe  conleni^ono  ,  o  gliu  la  cedono  interanicnle  ,  restando, 
iu  quesl'  ultimo  caso  in  sospensione  nel  vetro  fosforico 
senza  sciogllervisi  ,  ed  è  perciò  (juesto  sale  il  migliore  rea- 
gente per  i  silicati-,  perchè  la  silice  è  messa  in  libertà, 
e  si  mostra  nel  sale  suddetto  li(j[uefatta  ,  sotto  1  aspetto 
di  una  massa  gelatinosa. 

Fosfato  di  lUina* 

Si  ha  per  doppia  scomposizione.  Èinnna  polvere 
bianca  come  cristallina.  Questo  fosfato  forma  colla  sòda  un 
fosffXtO  di  liiiìia  cài  soda  quasi  insolubile  cbe  ba  per  for- 
mola  2  So  Os,  Fo*  Os^+aLiOs,  Fo*  Os\  Esso  somi- 
clla  al  fosfato  di  calce  ,  e  la  sua  insolubilità  si  mette  a  pro- 
ìitto  per  determinare  la  qua  ti  ti  tà  di  iitina  e  per  compro- 
varne la  sua  presenza  ,  servendosi  di  fosfato  di  soda  puro 
come  reattivo. 

Fosfato  di  allumina. 

^iyi'  Si  ha  per  doppia  scomposixione  sotto  forma  di 
polvere  bianca  solubile  in  un  eccesso  di  acido  fosforico. 
Espqsto  al  fuoco  si  fónde  in  un  vetro  come  la  porcellana^ 

se  pei  ò  il  fosfato  è  acido  )  il  vetro  resulta  trasparente. 

II  fosfato  di  allumina  può  formare  un  fosfato  bi-òasico 
ed  altri  fosfati  doppi i,  come  il  fosfato  ai  allumina  e  di 
ammoniaca ,  ed  il  fosfato  di  allumina  e  di  litùia  j  detto 

iunòligonite  da' mineralogisti. 

lì  fosfato  bibasico  i  ossia  fosfato  biaìluminico  si  ba  pre- 
cipitando con  un  eccesso  di  ammoniaca  il  fosfato  neutro 
sciolto  in  un  acido.  li  precipitato  è  solubile  nella  potassa 
caustica  ,  da  cui  viene  un  alti'a  volta  precipitato  dagli  aci- 
di c  dai  sale  ammoniaco. 

Questo  fosfato  trovasi  naturalmeulu  allo  stato  di  cristalli 
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raggianli  che  racchiudono  2j,8  per  cento  di  acqua  di  cri- 
sUtmzzazione)  ed  è  conosciuto  coi  nomi  dì  VawdlUe^  Idrar- 
filile,  Deuomte<t  Lazionite^  e  si  rinviene  anche  in  pìcr 
coli  prismi  terminati  da  sommità  dietre.  'È  bianco  o  ver« 
dastro ,  attaccabile  dagli  acidi  nitrico  ed  iciroclorico  ,  e 
di  un  peso  specifico  dì  a,33.  Esso  contiene  33)40  di  aci* 
do  fosforico  ,  32,i4  di  allumina,  36,80  eli  acqua  con  ti*ac- 
ce  ìli  calce ,  di  ferro  e  manganese  (  Berzelius  ). 

Il  fosfato  di  allumina  e  di  litiha  incontrasi  anclie  nella 
natura  e  chìanitisì  Jmùligornte  da' mineralogisti.  In  que- 
sto slato  è  una  sostanza  verdiccia  di  apparenza  vetrosa  , 
ed  ha  un  peso  specitico  di  2,9.  Trovasi  a  (^hursdnrfl" , 
in  Sassonia,  ma  è  abbastanza  raro.  Può  aversi  mescolan- 
do una  soIuziotH"  di  uu  sale  di  litina  con  una  soluzione 
saturata  di  fosfato  di  aliuniina  sciolti)  nella  potassa  caustica.  ' 

Il  J'us/'alo  di  aliuituna  e  di  (iininuiiiaca  si  è.  trovato  an- 
che nativo  sotto  forma  terrosa  in  una  grotta  vulcanica  del- 
r  isola  di  Bourbon,  ma  è  stato  appena  esaminato* 

Fosfato  di  magnesia. 

a47^*  Allo  stato  nativo  questo  fosfato  è  conosciuto  col 
nome  di  TVagnerifc  ,  ina  sovente  è  mescolato  ad  altri  sali, 
soprattutto  quello  che  trovasi  ne'  granì  de'  cereali  ,  nel 
sangue,  e  nelle  ossa.  Bergman  oltenne  la  prima  volta  que- 
sto fosfato  ,  ma  Vauquelin  lo  esaminò  dopo  più  esattamen- 
te ,  e  r  ebbe  saturando  il  carbonato  di  magnesia  colf  acido 
fosforico  ,  concentrando  dopo  la  soluzione  per  farla  cri- 
slidllzzare.  Lo  stesso  fosfato  può  aversi  secondo  Fourcroy 
in  belli  cristalli,  mescolando  parti  eguali  delle  soluzioni  di 
fosfato  di  soda  e  di  fosfato  di  magnesia ,  alquanto  concentra- 
te. Appena  uni  li  i  due  liquidi  non  si  manifesta  reazione 
apparente  ,  ma  dopo  gualche  ora  si  formano  de*  grossi  cri- 
stalli in  prismi  esaedri  trasparenti  di  fosfato  di  magnesia , 
e  nel  liquido  rimane  ìL  solfato  di  soda.  Il  suo  sapore  è 
appena  fresco  e  sdolcinato  j  si  scioglie  in  i5  parti  di  accana 
a-f  16,  ma  è  più  solubile  nellac^a bollente ,  in  cui  poi  si 
cristallizza  col  raflfreddamento«  Il  peso  specilico  è  i,5456. 
Esposto  ad  una  elevata  temperatura  si  tonde  in  un  vetro 
trasparente  e  scolorato  senza  scomporei. 

iia  Wagncrite  è  una  sostanza  biancai  e  dura  quasi  da  U- 
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j^li.irc  il  velro  ;  trovnsi  cristnìlizznta  in  lamine,  e  più  tli  ratio 
in  prismi  romboidali  o  rclt.ingolai  1  (liversamenle  modiOca- 
li ,  e  di  un  peso  specifico  di  3,i5.  Si  è  rinvenuta  nella  val- 
lata di  Hiillgraben  vicino  Werfen  in  una  vena  di  cpuuno 
che  traversa  lo  schisto.  Essa  è  attaccata  dall*  addo  nitricO| 
si  fonde  con  difficollA  al  cannello  ,  e  contiene  80,96  di 
'  fos&lo  di  magnesia  e  19)04  di  fltioraro  di  magnesio.  Que- 
sta nuova  specie  mineralogica  è  stata  dedicata  a  Wagner 
da  Fuchs  che  la  scoperse ,  e  perciò  fa  detta  PFàgnerìte. 

Fosfato  di  magnesia  e  di  ammoniaca* 

ii\nQ.  È  stato  trovato  da  Fourcroy  in  ttna  concrezione 
calcolosa  deposta  nclT  intestino  colon  di  un  cavallo  ,  e 
quindi  fu  rinvenuto  anche  nelT  orina  da  Vauqueliii  e 
da  i  onrcroy.  Si  ottiene  mescolando  le  soluzioni  de'  fosfati 
di  magnesia  e  di  ammoniaca.  Si  pieci  pila  una  polvere 
Liaiica  ,  la  quale  è  foi'niala  dal  saie  doppio  a  base  di  ma- 
gnesia e  di  ammoniaca.  Si  è  ottenuto  ancora  in  piccoli  cri- 
stalli lasciando  le  orine  per  lungo  tempo  in  vasi  chiusi. 
Si  formano  allora  de'  pìccoli  prismi  tetraedri  terminati  da 
idràmidi  irregolari  che  si  attaccano  alle  parti  del  .vase» 
Onesto  fosfato  doppio  esposto  al  fuoco  esala  odore  forte 
di  ammoniaca  e  finisce  cot  fondersi  in  un  globetto  traspa- 
rente mercè  un  calore  pia  forte.  Distillato  con  polvere  di 
carbone,  somministra  il  fosforo.  Seconda  T  analisi  di 
Fourcroy  ,  esso  contiene  33  di  fosfato  di  ammoniaca  9  33 
di  fosfato  di  magnesia,  e  34  di  acqua* 
Fosfato  di  anlimouio* 

'2Ì'jy.  Wcnzel  ottenne  (juesto  sale  facendo  digerire  V  os- 
sido dì  nnlliìioiiio  nelT  acido  fosforico.  Il  liquido  concen- 
trato si  rappiglia  in  una  massa  verde-nericcia  deliquescen- 
te, la  qua  fé  disseccata  e  fusa  si  vetrifica  senza  scomporsi. 

Si  è  riguardato  anche  come fosfato  di  antimonio  un  com- 
posto che  nelle  farmacie  si  conosce  col  nome  di  polvere 
antimoniale ,  poherc  di  James ,  polvere  di  Jacob.  La  sua 
scoperta  ,  che  si  è  sempre  attribuita  al  dott.  James  ,  sera- 
lira  dovuta  ad  Ilamero  Pappio  Tallino  ,  che  ne  descrisse 
la  preparazione  in  un  epoca  assai  anteriore  (i).  Perchè 


(1)  Tìro?^  nel  cap.  VI  del  tao  opuscolo  intitolato  StuiUca  AnH'  '  ' 
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una  tal  polvere  ù  dotata  tVi  proprietà  moti It Inali  molto  im- 
portanti,  e  ia  sua  preparazioiK- si  è  conservata,  ed  è  tut- 
tora un  secreto  de' discendenti  dil  dott.  James,  ha  perciò 
attirata  1  attenzione  de' chimici  ,  onde  scoprirne  i  compo- 
nenlì.  La  prima  analisi  di  questa  polvere  fu  fatta  da  Pear- 
soD ,  il  quale  ne  espose  i  resaltatnenti  ed  il  processo  per 
ottenerla  alla  Società  Reale  di  Londra  «  e  venne  dopo  in- 
serita nella  Farmacopea  del  coU^io  Reale  de*  meaici  di 
Londra  per  ranno  i^S8(i).  Inseguito  furono  fatte  altre 
analisi,  e  proposti  altri mezsi  per  ottenerla.  Eccone  i-ine* 
glio  conosciuti. 

■  I.  Processo  del  Codice  fannaceuiìco  Francese.  Si  cal- 
cini un  mescuglio  intimo  fatto  coir  ugual  peso  di  rasura 
di  corno  dì  cervo  e  solfuro  di  antimonio  sino  che  la  massa 
diventa  higia;  poi  ratlreddata  si  riduca  in  polvere  ,  si  met- 
ta in  crogiuolo  di  argilla,  e  sì  tenga  sul  fuoco  al  grado 
di  arroventamenlo  almeno  per  lo  corso  di  due  ore.  Allora 
sì  toglie  il  crogiuolo  dal  fuoco  e  la  massa  raccolta  si  riduca 
in  polvere  finissima. 

2.  Processo  del  ricettario  Napolitano.  E  lo  slesso  che 
4joello  descritto  nel  Codice  farmaceutico  Francese. 

3  '  Processo  del  dottor  Cirillo.  Si  calcini  allo  stesso  mò* 
do  un  mescuglio  fatto  con  ugual  pisso  di  solfo  aurato  di 
antimonio  e  rasura  di  corno  di  cervo  calcinata  al  Jbian- 


moni  esposta  la  prcparajiooe  di  tal  polvere  nel  modo  acgucnte.  Coe- 
mentatìo  quedam  est  sequenssecrHa  anthnùnii  cwn  cinere  fm^eis  tu^ 

per  calvariarn  crcscentis .  Oplime  pTtnixta  j  per  vi'ces  injcìatuv  in  cnt- 
cibulum  ignitum  ,  quandoque  bacillo  ferreo  commiscendo  ,  et  aniimo' 
juum  fitte  fusione  et  detonaUone  ,  cum  exhaUuione  tantum  nidoris  sul- 
pkfnvig  tidmodum  cito  nigredinem ,  ruhedinem  ,  jlavedinem  percurret, 
et  in  puìverem  candidù simam  colciii'if  ifur ,  qni  ut  magis  fii^aiur  ,  per 
hotxun  idtevitis  igne  vehementi  urgeri  potest.  Usus  ejus  idem  est,  qui 
antimonii  laboriose  ner  deionatkmem  cum  nitm fixatt  t  prae  quo  tamen 
mojorem  habet  vim  bezaardicam. 

(0  Pulvis  AnUmonialis  —  jintimonii  ^u^hureti  contriti  libram ^  cor» 
nuum  nuervM  Ubnu  duas  :  muee  et  canitce  in  oUeam  Jmream'  laiam 
.  igìie  contentem  assidue  mot'ens ,  donec  coioris  cinerifuennt.  Excepla  in 
puli^erem  tere  j  et  inde  crucibulo  loricato^  quorum  oli'ud  crucibidnm. 
tnvenum^  cui  pdrvwn  sit  in  fundo  foramen  ,  luto  cunjungendum  est, 
•  7ìm  ignem  subministrata  ,  et  paulatim  auge  >  ut  cahdeat  per  konu 
^uas.  Residuum  tere  ut  fiat  pul^is  subtìUssimi/f. 

La  stessa  preparazione  e  stata  riportata  in  fucata  lortuacopca  in  ogni 
volta  eli*  te  no  è  fiitta  la  ristampa  «ino  allo  scono  anno  i83o. , 
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CO ,  liadatìdo  di  rimuover  la  massa  da  quando  in  ijOAii-' 
do^  e  tenerla  sul  fuoco  allo  stalo  royenle  sino  che  di- 
v«uga  biaucff.  Allora  si  raccoglie  e  si  riduce  in  polvere 
finissima. 

4*  Processo  delia  Farmacopeia  manuali^.  Òl  Aniren. 
Solfuro  dì  antimonio  4  parli ,  fosfato  di  calce  3  parti , 
nitro  8  parli.  Si  polverizzano  e  mescolate  esattamente  si 
calcinano  fortemente  sino  che  la  massa  divenga  bianca. 
La  stessa  preparazione  è  rapportata  nel  Formolario  ma- 
gistrale e  memoriale  farmaceutico  di  Cadet  de  Gassicourt| 
Parigi  1823. 

5.  Processo  dì  T^an-Mons.  Fosfato  di  calce  sciolto  a 
saliuaziotie  iielT  acido  idrociorico  mezza  libbra  ;  cloruro 
di  antimonio  due  libbre,  acqua  disUiiata  due  libbre.  Fat- 
tone il  mescuglio  vi  sì  aggitmga  a  poco  a  poco  una  lib- 
bra di  ammoniaca  caustica  ,  raccogliendo  dopo  il  preci- 
pitato ,  il  quale  si  lava  e  si  fa  seccare. ■ 

La  Farmacopea  Ferrarese  del  i8a5  ,  e  quella  Baiava 
del  i8o5  descrivono* sotto  il  nome  di  poli^ere  di  James  un 
mescuglio  di  dieci  granelli  di  antimonio  diaforetico  ed  un 
solo  granello  di  mercurio^  dolce  ,  ciò  che  non  ha  niente 
di  comune  con  la  composizione  della  vera  polvere  di  James. 

La  polvere  di  James ,  quella  che  si  vendie  dagli  eredi  dei 
dott.  James ,  presenta  un  carattere  per  poco  differente  dal- 
r  altra  preparata  presso  di  noi  col  processo  del  Codice  far- 
maceutico ai  Parigi,  quale  è  quello  die  messa  nel  P  acqua 
vi  si  mantiene  prima  a  galla  ,  e  con  difficoltà  si  porta  nel 
fondo  e  se  ne  bagna ,  a  guisa  di  una  materia  grassa.  Lana- 
lisi  fattane  da  Ber/.elius  ,  ha  dato  in  resultamento  chela 
vera  polvere  del  dott.  James  contiene  due  terzi  di  acido 
anlimonioso,  un  terzo  di  fosfato  di  calce  ,  che  sì  scioglie 
senza  effervescenza  neH' acido  nitrico  ,  e  tutto  al  più  uno 
per  cento  di  antimonito  di  calc^  solubile  nel r  acqua.  Ghe« 
neviz  vi  ha  trovato  44  100  di  acido  antImoniosOf  e 
Pearson  57.  L'analisi  poi  del  dott.  R.  Phillips  ha  dato 
35  di  perossido  di  antimonio ,  e  65  di  fosfato  di  calce» 

Fosfato  di  cobalto, 

i^j^S.  Si  ba  un  sottofosfato  sciogliendo  a  caldo  in  un 
eccesso  di, acido  nitrico  allungato  rarseniurò  di  cobalto 
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di  TimaLerg  ,  dopo  averlo  prima  torrefatto  sino  a  di- 
scacciarne r eccesso  di  arsenico,  svaporandola  soluzione 
a  secchezza*,  quindi  si  tratta  la  massa  con  acqua  calda  ,  poi 
si  filtra  la  soluzione  per  separarne  T  arseniato  di  ferro, 
e  si  scompone  col  fosfato  di  soda  ,  raccogliendo  il  sotto- 
fosfato di  cobalto  cLe  si  precipita  in  forma  di  poi  vero 
violetta  )  la  quale  si  lava  e  si  ni  seccare. 

Deuiqfosfato  di  mercurio* 

'  s{79.  Per  aver  questo  fosfato  sempre  identico  e  puro , 
ùi  -duopo  {>rima  preparar  il  deutonitrato  di  mercurio  col 

5 recesso  descritto  al  5*  ^380,  impiegando  cioè  il  perossido 
i  mercurio  ed  acido  nitrico  \  ed  allorché  la  soluzione  è 
completa,  e  contiene  nii  pò  di  acido  in  eccesso  ,  si  srom- 
pone con  un  altra  soluzione  di  fosfato  di  potassa  o  di  soda. 
Si  ha  un  precipitato  bianco  ,  che  si  lava  e  si  prosciuga 
lontano  dalla  luce.  Questo  sale  è  fosforescente,  allorché 
stropicciasi  nelT  oscuro  ,  ed  esposto  ad  una  temperatura 
elevata  dà  il  fosforo  come  molti  altri  fosfati.  Esso  è  com- 

Sosto  secondo  T  analisi  di  Braamcamp  e  Siquiera-Oliva  , 
a  28,5  di  acido,  e^i,5  di  deutossìdo  di  mercurio. 
de  CMm.  Lir^  125.)  ...      *  ' 

U  deuto. fosfato  dì  mercurio  oomineiò  da  usarsi  iu  medi* 
Cina  eon  qualche  vantaggio  ,  e  si  credè  che  convenisse 
neirapplicasione  più  che  gli  altri  composti  mercuriali  ^ 
ma  al  pari  di  tanti  altri  novelli  ritrovati  di  cui  la  mcdi- 
cina>  ne  &  spesso  vanto  l' è  caduto  poi  quasi  ndl'  oUio» 

Fosfato  di  ferro* 

24B0.  Pos'Jono  aversi  due  fosfati  di  ferro 9  uno  a  base 
di  protossido  e  T  altro  di  deutossido. 

Fosfato  di  protossido.  —  Si  ottiene  precipitando  una-solu- 
zione  di  protosolialo  di  ferro  con  un  fosfato  neutro  alca- 
lino. Si  ha  un  precipitato  bianco  il  quale  prende  un  co- 
lore azzurro  scuro  nel  disseccarsi  ,  perchè  si  cambia  in 
doppio  fosfato  basico  di  protossido  e  di  deutossido  di  fer- 
ro. Esso  è  insolubile  nelf  acqua  ,  ma  vi  si  scioglie  con  un 
•eccesso  tanto  di  addo  fosforico ,  che  nitrico  od  idroclorico. 

Fosfato  di  deutossido  (  perossido  )  —  Sostituendo  al  sale 
di  protossido  di  ferro  quello  di  deutossido  ^  si  avrà  il  fosfe* 
ehm.  F^lUL   -  i4 


to  di  deutosddo  anche  in  una  polvere  bianca  insolubile 
neW  acqua  ,  che  disseccata  non  si  altera  ,  ma  riscaldata 
|>erde  1  acc^aa,  poi  diviene  bruna,  ecaldnati  col  carbone 
si  cambia  m  fosfaro  di  ferro.  Trattata  a  caldo  con  uiMi 
•oltiziooe  di  potassa  caustica  si  scompone  in.parte,  e  cam< 
juasi  in  Jbsfato  basico  di  éeùtossiao ,  che  rimane  sotto 
forma  di  polvere  rossa  ,  e  che  un  eccesso  di  alcali  non  è 
più  in  ^rado  di  scomporre. 

Ma  SI  trovano  in  natura  varie  sostanze  mineralogiche 
che  si  rapportano  a*  due  fosfati  descritti ,  che  sfmo  pe- 
rò imili  in  proporzioni  si  svai>iate|  che  non  si  saprebbe 
determinarne  anche  approssimativamente  i  rapporti  del* 
r  acido  colla  base,  lo  slato  speciale  di  ossidazione  ^el 
ferro,  ovvero  quello  del  mescuglio  de' due  ossidi  di  que- 
sto metallo.  J-.e  meglio  conosciute  sono  ,  la 

Fmanite,  —  È  slata  anche  chiamata  schorlbla,  blu  di 
prussia  natwo  ec.  Trovasi  di  rado  nella  natura.  Ha  coc- 
iore azzurro  più  o  meno  scuro  che  talvolta  passa  al  ver- 
de j  è  ora  cristallizzata  in  prismi  ottagoni  o  in  piccoli 
aghi ,  ed  ora  terrosa  o  lamellosa.  È  meno  dura  che  la 
calce  carbonata  j  i[  peso  specifico  è  a,66 ,  e  contiene ,  quei« 
la  delle  miniere  di  Gomwall,  3t ,  18  di  acido  fosCbricO) 
4 1)^3  di  protossido  di  ferro,  27,49  acoua  (Sirómejer). 
L' altra  cristallizzata  di  Bodemnais  9  che  e  un  fos&to  hir 
hasico,  U  cui  formola  è  4Fe  Os,  Fo*  Qs^  +  lald'  Os, 
contiene  di  acido,  44  protossido  di'&rroe  34 di 
acqua.  lia  TarietA  terrosa  di  Hillentrup  si  compone  di 
30|90  di  acido,  4^i77^  di  protossido  di  ferro,  26,000  di 
acqua^  0,700  di  allumina,  acido  silicico  o,oa5  (Brandes)* 

La  varietà  terrosa  si  trova  sovente  nelle  argille  die  han 
contenute  sostanze  organiche  ,  alla  cui  scomposizione  si 
fa  derivare  la  sua  origine.  Quella  cristallizzala  si  rin- 
viene nelle  rocce  dello  scisto  minaceo  a  Bodemnais  in  Ba- 
viera, e  nelle  miniere  di  Saint-Agnes  in  Cornwall.  La  pri- 
ma ,  cioè  la  terrosa,  ma  compatta,  la  rinvenni  sono  più 
di  la  anni  al  Vesuvio,  ed  eradi  un  colore  azzurro  vi- 
vissimo. Essa  fa  parte  anche  delle  materie  vitriiicale  che 
proireneono  dalla  combustione  del  carbon  fossile  di  Pouicbe 
vicino  i^ci^r  Finalmente  la  varietà  Janello^a  proviene  daK 
r  liohi  di  Bourbon  ot«  trovasi  'pure  ne'  prodotti  vulcani* 
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CI.  La  vmamte  é  stata  anche  consideraU  comft.  ùifìg^òj^ifiè 
ii'basico  di  protossido  di  ferro. 

Le  varietà  di  fosfato  di  ferro  biaoco  e  verde  danno  le 
stesse  difficoltà  nel  definirle  esattamente.  Il  fosfato  bian- 
co che  trovasi  presso  Eckartsberg  vicino  Weissenfels  nella 
Turìngia  ,  è  di  color  bianco  biggiccio,  ma  esposto  airaria 
diviene  azzurro.  Esso  contiene  dopo  Fourcroy,  32  diacido^ 
4^,5o  di  ossido  nero  di  ferro  ,  e  20  di  acqua.  Quello 
^l 'New^Ienev  )  analizcitto  dft  Wannnzem  ,  racchiude 
«5,85  acido,  44>$4  protossido  di 'ferro ,  24}36  di  acqua, 
0,40  di  aUiimina.  Tanto  T  uno  che  T  altro  Ibsfeto  con- 
servano il  color  bianco  nelle  miniere  ,  ovvero  quando  ap> 
péna  estratti  fossero  sobito  difesi  dal  contatto  deU^rìa^ 
all'opposto  passano  a  poco  a  poco  alf azzurro. 

U  fosfato  verde  ,  che  si  suppone  composto  dì  acido -fesfo* 
rìco  unito  al  protossido  >  ed  al  deutossido  di  ferro ,  pro- 
viene dalle  stese  località  della  specie  precedente.  Ha  color 
verde  di  porro ,  ovvero  verde-scuro ,  verde-giallo ,  o  bruno 
castagno.  È  in  piccoli  gomitoli  compatti  e  leggermente 
cristallini  y  ma  trovasi  anche  in  piccole  masse  geodiche, 
fibrose  o  radiate.  Quello  di  Sayn  ha  un  peso  speci  Geo 
'che  varia  da  3,49  *  3,56,  e  T  altro  di  Limoussin  è  di 
3,i27.  Quest*  ulti)no  contiene  24^^  acido,  5i,o  di  pro-^ 
tossido  di  ferro  ;  acqua  i5,o  j  perossido  di  manganese  p 
f  Dufresnoy  ).  Quello  di  Nevr-Iarsey  è  composto  di  aci- 
GO  27,72^  protossido  di  ferro  61,08  i  perossido  di  ferro  . 
9,64,  acqua  8,56*  « 

Fotfato  di  fenù  e  di,  mangànese» 

1*  Qaestofesfeto  doppio,  che  trovan  anche  natnral* 
niente^  costitoisoe  diverse  specie orittologiche.  Le  migliori 
Gonosciuté  sono: 

La  tripUu,  o  manganese  fosfato  ferriera»  È  una  so- 
stanza  bruna  o  nericcia  poco'  più  durarlo  spato  fluore^ 
non  è  cristallizzata  ,  ma  trovasi  in  masse  suscettive  di  cli- 
vaggio parallelo  aVpiani  di  lin  prisma  rettangolare ,  nei. 
graniti  ,  e  particolarmente  in  quelli  di  Limousin  in  Fran- 
cia. Il  suo  peso  specifico  varia  da  3,43  a  3,9^  e  contie- 
ne :  32,78  di  acido  fosforico  \  3 1,90  di  protossido  di  fer- 
ro^ 32,60  di  protossido  di  manganese;  3,ao  di  fosfato  di 
^Ice  (Berzeliiis). 
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•  JETureouii/e.— -Ha  color  già llo-rosskcSo,  frattura ^elfosa, 
dà  l'acqua  colla  calcinazione,  si  fonde  al  cannello  in  un 
•globetto  nero  metalloide  ,  e  nel  resto  ofire  i  caratteri  chi- 
•nid  della  specie  precedente.  Il  sno  pesò  specico  è  2^27.  e 
contiene  SB^oo  di  acido  fosforico  ^  11,10  ai  protossido  di 
ferro,  3a,85  di  protossido  di  manganese)  18  di  aeqna(Da- 
firesnoy). 

,  Essa  è  ora  crislnllizzata  in  piccoli  prismi  romboidali 
lemplici  o  modificati  su  i  spicoli  e  terminati  da  una  pi^ 
ramide  diedra  ;  ora  è  fibro-lnmellare  ,  radiala  ,  ed  anclie 
terrosa.  Trovasi  in  piccoli  nidi  presso  LImogcs  unita  al 
fosfato  verde  di  ferro  ,  nelle  cave  di  llureaux  ,  a  cui  .va 
dovuto  il  nome  di  Hureaulite  datoli  da  AJIuan. 

Trovasi  r.cUe  slesse  località  un  altro  fosfato  doppio,  poco 
dìfl'ercnle  dal  precedente,  clie  si  è  detto  clcrosile.  Esso  ha 
color  gripo-az/un  ircio  ,  splendore  grasso  ,  che  diviene 
di  un  Lei  violetto  e  tenero  nciJe  parli  aUerale  ^  ò  duro  in 
modo  da  tagliare  il  vetro^  e  nef  resto  possiede  i  carat* 
Ieri  cbimicL  della  triplite.  Venne  descritto  anche  da  Al- 
,  *  lUan,  ed -anaiiziato  da  Dufresnoj.  Esso  contiene  4^)77 
;  -di  acido  fosforico^  ^4)^9  protossido^  ferro  \  ii^^n  di 
protossido  di  manganese  ;  4)4^     acqua ,  o  aa  di  siUce. 

Focato  di  vunadió. 

24B2.  Protofosfato  — L'acido  fosforico  attacca  facilmente 
il  protossido  di  vanadio,  ed  il  liquido  svaporato  anche  sino 
a  consistenza  di  sciroppo  ritiene  il  colore  azzurro  ,  scn- 
-za  jperò  che  deponga  il  sale  crislallizaato.  INla  se  vi  si 
aggiunga  un  eccesso  di  acido,  e  si  svapori  la  soluzione 
ad  un  calore  di  -f  5o**  ,  si  avranno  de'  piccoli  cristalli 
azzurri  deliquescenti  ,  i  quali  poi  lavati  cpu  alcool  som- 
ministrano il  fosfato  neutro  di  vanadio. 

Fosfato  di  perossido  —  Si  ha  sciogliendo  il  sale  pre- 
cedente neiraado  nitrico,  svaporando  dopo  il  liquido  sino 
•che  prende  un  colore  di  un  rosso  intenso  ;  11  fos&to  si 
'  depone  in^pioccoH  cristalli  di  un  liei  giallo  cedrino -che 
-sqnovpoco  solubili-  neil* acqua  fredda,  ma' vi  si  sciolgo- 
no, maggiormente  quando  é  bollente. 
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Fosfato  di  zinco  »  '  * 

24B3.  Si  Ita  sciogliendo  la  zinco  neir  acido  fosforico 
allungato.  Sviluppasi  idrog.eno  ,  il  metallo  sì  ossida ,  ed  il  ■ 
liquido  svaporato  dà  una  massa  gommosa,  perché  il  fos- 
fato formato  non  si  cristallizza. 

Potrebbe  aversi  aKiche  per  doppia  scomposizione  que- 
sto sale  ,  ma  allora  resiiltarebbe  sesquibasico  ed  insolubile 
acqua  ^  peicliè  si  precipita  in  una  polvere  bianca. 

Fosfato  di  cadmio»- 

24^4»  Ottenuto  per  doppia  scomposizione  ,  è  in  una 
polvere  bianca  insolubile  nell'acqua  ,  fusibile  prima  di 
arroventani  |  e  contiene  64i  di  ossido  «  3o  di  acido*.  • 

Fosfato  di  sta^tUK  y 

a4d&*  OiteiMifo  andhe  .per  doppia  scomposizione ,  è  ìk 
nna  polvere  bianca  insolubile  nell'acqua  ^  fusibile,  e  su- 
scettiva di  scomporsi  col  carbone  ad  un  calore  al^oant» 
devaCO* ,  mutanaosi  dopo  in  fosfovo^ 

Fosfato  dt  nickeV* 

^4^6.  Può  aversi  come  il  precedente  ,  cioè  per  dop^ 
pia  scomposizione  ;  e  quando  le  soluzioni  adoperate  so^ 
nosi  precedente  niente  riscaldate  ,  si  precipita  in  piccoli 
grani  cristallini  di  un  l)el  colore  verde.  Esso  è  insolu- 
bile neir  acqua  ,  si  scioglie  iws^W  acidi  fosforico  ìiitrico^ 
ed  idrocl'jrico  come  gli  altri  fosfati  insolubili;  è  del  pai4 
solubile  neir  ammonìs/ca  ,  e  tanto  la  potassa  che  la  soda 
caustica  lo  scompongono ,  ma  parzialmente  ,  ancorché  si 
facessero  agire  a.  cudo  1«  soluzioni  di  questi  alcali  Sui 
làs&to  di  mckel. 

Fosfato  di  rame, 

a487.  Trovasi  ,  sebbene  di  rado  ,  ndla  natura  alla 
stalo  di  idro/osfaio  bibasico  a  Liebethen  in  Ungheria  , 
In  mUsse  cristalline  di  un  verde-srnro  ,  o  in  piccoli  cri- 
sl.'ilìi  otlaedi  ì  niodillrati  dello  stesso  colore  ,  il  cui  ])eso 
speeitico  varia  da  3,G  a  3,H  ,  e  la  durezza  è  tale  tla  ta- 
gliare la  calce  carbonata.  Ma  si  ^trova  pure  fibro^  |.. 
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compatto  in  piccoli  nidi  nel  quano  >  nello  scisto  mScto* 
co  ec.  Esso  contiene  63,p  di  deutossido  di  rame  \  28,7 
di  acido  fosforico  $  74  ^  «cqiM.  Beadant  lo  ha  cbiaiaato 
Aphérèse» 

Vi  ba  poi  un  altro  simile  fosfato ,  ma  anidro  ,  che  si 
trova  nelle  stesse  località  del  precedente ,  ed  a  Rheinbreit' 
bacb.  Quello  di  quesf  ultima  località,  analiz2:ato  da  Kia» 

Sroth  ,  contiene  So^gS  di  acido  fosibrico  >  e  68  j  i5  di 
eutossido  di  rame. 
La  pseudomalachite  di  Rheinbreitbacli ,  sarebbe  anche 
un  fosfato  di  rame  ,  ma  idrato.  Trovasi  cristallizzato  in 
prismi  romboidali  obliqui  che  hanno  color  verde ,  ta- 
gliono  lo  spato  iluore  ,  danno  acqua  colla  calcinazione, 
ed  hanno  un  peso  specifico  maggiore  che  i  precedenti, 
cioè  4  )  ^< 

Questo  fot&tOj  die  Beadant  efaìama  ypailania  ,  trovati 
anoie  fibroso ,  dlindroide  ,  e  terroso.  Esso  è  spesso  iip- 

Segnato  nel  quarto  ne*  filoni  che  traversano  i  depositi 
i  grawacke  a  Vimerbere  vicino  Rheinbreitba'ch  )  e  con* 
tiene,  dopo  T  analisi  di  A  rfwedson ,  21,687  di  acido  fos* 
forìco  ,  6a,847  di  ossido  di  rame,  i5,4^4  acqua. 

Può  intanto  aversi  coli*  arte  lin  Jbsfato  di  deutossido 
pervia  di  doppia  scomposizione,  servendosi  di  soda  o  po- 
tassa  e  deutosolfato  di  rame.  Il  precipitato  ha  colore  azzurro 
che  ritiene  anche  dopo  che  si  calcini  o  si  dissecca  ;  è 
solubile  negli  acidi  fosforico  e  nitrico  ,  e  si  riduce  col 
carbone  in  fosfuro  bi-basico  più  facilmente  che  gli  altri 
fosfati  descritti.  Esso  contiene  62,8  di  deutossido  di  ra* 
me  ,  32,0  di  acido  ,  i5,o  di  acqua. 

forfalo  di  piombo* 

.a488.  Quando  si  versa  un  fos&to  acido  invece  del  foa- 
.  fitto  neutro  nel  sale  di  piombo ,  si  precipita  un  fosfato 
étddo.  Adofterando  poi  1*  acetato  di  pioniba  ed  un  foft* 
&to  alcalino  ottiene  un  fosfato  sesipdbatko  cbe  con- 
tiene 83,4  di  protossido  ,  e  17 , 6  di  acido.  Esso  viene 
cambiato  uciimente  in  foifiito  neutro  allorché  si  calcina 
legffermente  col  carbone. 

11  miglior  processo  per  ottener  questo  fosfato  consiste 
nel  teEsare  una  solusione  di  fosftlodi  soda  in  <{iieUa  d*idro* 
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ctorato  di  piombo.  11  precipitato  bianco  e  p<4vcrttIeiito 

cbe  si  forma  è  il  fosfato  di  piombo* 

Questo  sale  é  insolubile  nell*  acqua  »  ma  solubile  nella 

soda  caustica  ,  neU*  acido  nitrico  ,  e  si  scioglie  ancba  nel-i  * 
r  acido  idroclorico  nelP  ajulo  del  calore.  Esso  è  compo* 
sto,  dopo  r  nnalisi  di  Berzeliiis,  di  loo  di  acido  e  3t2,^3S 
di  base,  proporiione  che  dà  la  formola  2  Pb  0S|  Fo^  Os» 
(  ^nn.  de  Ckim.  et  de  Phys,  tom.  Il,  p,  fSf.), 

Trovasi  però  nella  natura  questo  fosfato  i»  quantità  si 
grande  da  poterlo  destinare  per  T estrazione  dei  piombo, 
e  quando  è  cristallizzato  in  prismi  esaedri  regolari  ,  chia- 
masi piromorfite  ,  piombo  Josjato  ,  piombo  verde  ec.  I . 
suoi  cristalli  sono  trasparenti  ,  (^ualcbe  volta  giallicci  , 
bruni ,  o  violetti.  Ma  si  rinviene  anche  in  piccoli  aghi 
allungati ,  bacillare  9  composto  di  fibre  molto  fine  \  ma- 
mellooata,  stalattifioO)  polveroso  1  diversamente  colorata 
in  verde ,  in  giallo ,  o  in  bruno.  La  sua  prindpale  gia- 
citura é  nelle  miniere  di  piombo  9  e  le  sue  varietà  con- 
tengono sempre  un  |toco  di  cloruro  àello  stesso  metallo.^ 
£sso  è  isomorfo  coli  arsentato  nativo  di  piombo ,  per* 
chè  come  questo  contiene  i  at.  di  cloruro  per  3  at.  di 
fosfato.  La  varietà  però  la  più  rimarchevole  ,  e  cbe  è  la 
più  rara  ,  è  quélla  che  contiene  il  cromato  di  ^piomba 
il  quale  lì  comunica  un  colore  arancio..  Quest  ultima 
contiene  87,7  di  fosfato  di  piombo  ,  to,i  di  cloruro  ,  e- 
1,2  di  cromato  dello  slesso  metallo..  La  piromorfUe  di 
Ischopau  ,  contiene  74?^  dì  piombo,  16,7  di  acido  fos- 
forico j  di  10,0  cloruro  di  piombo.  Alcune  varietà  di 
questo  fosfato  danno  anche  un  poco  di  acido  arsenico)  ed 
il  loro  peso  specifico  varia  da  69907  a  6)94 1» 

Dt' Focati  sesqìdbaskim^ 

^4^9.  Le  proprietà  generali  de'Ibsfati 'Sesqul4Mnct  sa» 
no  presso  a  poco  analoghe  a  quelle  de' fosfati.  Essi  però 
contengono  secondo  Berzélius  i  x/a  dippiili  di  baso  dt 
questi  ultimi ,  e  perciò  la  quantità  di  ossigeno  contenuta 
nell'ossido  è  alla  quantità  di  ossigeno  dell'acida  come 
3:5,  ed  alla  quantità  di  acido  còme  i  a  ^i^'jà  (  Ann* 
de  Chim.  et  de  Phys.  tom.  ÌI.-p»  fSf  ). 

Siccome  iutVi  fosfati  aesquibasici  sona  infiolttbiU/ 
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possono  facHinente  aversi  mercè  le  doppie  scomposizio- 
ni ,  adoperando  il  fosfato  di  soda  ed  una  soluzione  di 
un  sale  metaliicQ  la  cui  hàse  vuol .  cambiarsi  in  foslato  aes- 
qui'Lasico. 

Fosfato  -scstfwhasko  di  calce. 

2490.  È  W  fosfato  fossile  che  naturalmente  si  rinvie- 
ne ,  ina  può  aversi  versando  una  soluzione  di  fosfato  di 
soda  ili  un  altra  d' idroclorato  di  calce  ^  lavando  e  pro- 
sciugando il  precipitato. 

Trovasi  questo  fosfato  in  inolti  umori  animali ,  ed  in 
varie  coucrezioni  calcolose  y  ma  esso  forma  la  base  delie 
ossa  tutte  degli  stessi  animali.  Esiste  pure  ne"  grani  ce- 
reali ,  ed  in  molti  altri  vegetatile  quello  che  trovasi  na- 
turalmente ,  è  in  quantità  si  grande  che  forma  da  se  solo  • 
colline  abbastanza'  estese  neir  Estremadora  9  a*Logrosan, 
ove  impiegasi  per  pietra  da  «costruzione. 

\^ apatite 3  ciie  dopo  T  analisi  di  Klaprolh  contiene  55 
di  calce  e  45  di  acido  fosfori ro  ,  corrisponde  anche  al  fos-  * 
fato  di  calce.  EIssa  è  cristallizzala  in  prismi  corti  troncati 
.  a  base  esagona  regolare.  È  stata  auclie  chiamata  moroxita, 
aspara^olita,  fosforila  ,  agustitc^  beri/lo  fìi  Sassonia,  Quel- 
la di  buarum  nella  Scania,  analizz,ata  da  M.  G.  Rose, 
conteneva  di  acido  fosforico,  49^65  di  calce,  2, 

di  cloro,  2,2^  di  fluoro ,  3,c)j  di  calcio.  La  giacitura  dcUa- 
«  patite  é  come  disseminata  nelle  rocce  di  granito,  dello |;neis, 
oi  dorite  e  di  talco  )  ma  trovasi  ancora  nelle  trachib  9  nei 
basalti  1  e  nelle  lave.  La  varietà  compatta  che  trovasi  nel- 
FEstremadara  di  sopra  citata)  si  appartiene  anche  ali* a* 
tite  \  è  diversamente  colorata ,  ed  e  fosforescente  sui  car? 
ni  ardenti  -,  la  secondale  anche  colorata  dìnerentemen- 
te^  ma  non  è  fosfoi-escente.  Trovasi  cosi  nei  monti  Capre-  • 
ra  nel  regno  di  Granata  ,  ed  in  molte  produzioni  vulca- 
niche. Essa  era  prima  classi  Gcata  frale  pietre  gemme. 

2491.  Havvi  un  altro  fosfato  basico  ai  calce  che  cor- 
risponde alle  ossa  ,  la  cui  composizione  e  tutta  partico- 
lare ,  e  non  coincide  con  quella  de'  fosfati  sesquil>asici  , 
nè  con  alcuno  degli  altri  fosfati.  Esso  però  contiene  mi- 
nor quantità  di  hase  de  fosfati  sesqui-basici.  Noi  ne  da- 
remo qui  la  descrizione  )  come  che  si  avvicina  per  la  sua 
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ccmiposiiioiie  pììi  fosiali  leiqttibasici  9  che  ad  idcon 
altra  fosfato.  .    '  . 

Per  aver  questo  fóslato  è  duopo  bruciar  )a  materia  ani- 
male contenuta  nelle  ossa  ,   lenendole  fra  i  carboni  ar* 
denti  finché  divengono  afi&tto  bianche.  Elsse  allora  si  tro- 
vano formate,  dal  fosfato  e  carbonato  di  calce.  Quesl'  uU 
timo  può  separarsi  col  processo  descrillo  per  T  estrazio- 
ne del  fosforo  alla  pag.  f^go  del  I  voi.  ;  e  se  quaudo 
è  ottenuto  il  fosfli lo  acido  di  calce,  si  scompone  con  un' 
eccesso  di  alcali,  si  avrà  un  precipitato  che  lavato  som- 
ministra questo  fosfato.  Può  anche  ottenersi  scioglien- 
do la  polvere  bianca  delle  ossa  calcinate  nelT  acido  ni- 
trico ,  scomponendo  dopo  la  soluzione  con  un  eccesso  di 
ammoniaca  e  lavando  if  precipitato  ottenuto.  Esso  è  in 
polvere  bianca  ,  solubile  in  uu  eccesso  di  acido  fosfori- 
co )  e  negli  addi  nitrico  ed  idroclorico.  Esposto  al  filo* 
cò  non  entra  in  fusione ,  che  in  un  fpmo  di  vetrai  ) 
esio  allora  ti  aimnolluce  semplicemente,  e  diviene  -senu-tra* 
sparente.  Esso  è  inaolttbile  nell*  acqua ,  e  contiene  secon* 
do  Berzélina  100  di  acido  e  106)45 1  di  calce ,  proporzio- 
ne però  che  non  coincide  con  quella  de*  fosfati  sesqui -ba- 
sici descritti ,  e  perciò  si  considera  come  più  analogo  ad 
nn  sottofosfato  che  ha  i  i/3  di  base,  e  che  ba.  per  lc»r<^ 
mola  8  Ca  Os  ,  3  Fo*  Os%   ma  potrebbe   anche  rap- 
presentarsi per  I  atomo  di  fosfato  neutro  e  2  at.  di  fos- 
fato sesqui  basico  ,  avendo  quesL'  ultimo  la  formola  6  Ca 
Os  ,  a  Fo*  Os^ 

Usi.  ' —  Si  fa  uso  di  questo  fosfato  per  la  fabbricazio- 
ne delle  coppelle  ^  §,  11 12,  le  quali  vengono  formate  di- 
reltaniciite  colla  polvere  delle  ossa  calcinate.  Il  corno  dì 
cervo  calcinalo  usavasi  in  medicina  ;  e  quello  detto  Jilo- 
sqficanicnie  preparato  non  c  che  lo  stesso  fosfiilo  di  cal- 
ce unito  al  carbonato  di  calce,  di  usa  nelle  diarree  cro^ 
nicbe ,  entra  nella  decozione  bianca  del  Sydenham  ^  e 
nella  -  ndstura  di  corno  di  cervo  usata  con  vantaggio  da 
Bonhomme  d^Avignon.  Quest*  ultima  è  composta  di  %  on- 
ce di  corno  di  cervo  brucianto  ,  un  oncia  di  goram^  a- 
rabica  in  polvere  ,  e  libbre  tre  di  acqua  ,  facendo  bd* 
lire  il  niiscil|;Uo  fino  ad  ollenerne  libbre  due.  Si  passa 
per  tela  e  viene  cosi  data  alla  dose  di  once  2  ad  once 
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4 ,  nelle  feUbri  acooinpagiiate  da  dianm  i  poicliè  agiict 
come  «tsorbente  ed  «nti-acido.  ^ 

Fosfato  sesquibasico  di  piombo , 

a499'  Qu^to  fosfato  fu  ottenuto  da  Beriéliiia  facendo 

digerire  il  fosfato  neutro  di  piombo  nelP ammoniaca ,  la- 
vando e  prosciugando  dopo  la  sostanza  insohiLile.  Egli 
lo  trovò  composto  di  loo  di  acido  ,  e  107  di  pro- 
tossido di  piombo  )  lo  che  dà  la  formola  3  Pb  Os  ,  Fo* 
Os'.  Ammettendo  poi  che  debl^  contenere  una  volta  e 
mezzo  dipoi ù  di  ossido  del  fosfato  neutro  ,  allora  la  pro- 
porzione dei  protossido  di  piombo  farebbe  di  107* 
Surfosfato  dì  piombo, 

3493.  Si  ottiene  versando  una  soluzione  bollente  di 
doruro  di  piombo  in  unsi  solusione  di  bi-fosfato  di  so- 
da* II'  precipitatp  bianco  non  si  altera  con  le  losioni  di 
ac«ìna  oolleute  «  ed  in  eaio  V  addo  fesforìco  vi  è  oom* 
liinalo  con  3/4  della  quantità  di  bese  die  entra  -ndla 
coqiposiaione  del  fosfato  neutro.  (Benéliua).. 

Fosfato  sesquibasico  di  cobalto» 

<  ^494»  ottiene  questo  fosfato  per  doppia  scomposi- 
zione ,  impiegando  una  soluzione  di  nitrato  di  cobaltoi  ed 
nn^  altra  di  fosfato  di  soda. 

Questo  fosfato  calcinato  colT  allumina  precipitata  coÌ« 
r  ammoniaca  in  eccesso  dalla  soluzione  di  allume  di  com- 
mercio ,  soramioistra  un  bel  colore  azzurro  alla  pittu- 
ra ,  che  imita  perfettamente  Voltremare^  ed  è  conosciuto  col 
some  di  azzurro  Thcnard.  Questa  operazione  riesce  mol- 
to bene  quando  si  adopera  un  miscuglio  intimo  di  8 
parli  di  allumina  in  gelatina  precipita  con  un  eccesso  di 
ammoniaca  9  e  lavato  il  precipitato  con  acqua  distiUatai 
o  filtrata  per  ciirbone ,  ed  i  parte  di  sottò-fosl^to  di  co» 
Uto  anche  in  gelatina,  $.  24?^*  ^  sostarne  unite  esat- 
tamente e  prosciugate  si  pongono  in  nn  crogiuolo  sino  a 
riempirlo  ,  quindi  si  chiude  con  coperchio  »  e  si  espone 
ad  nn  calore  ai  di  sotto  del  rosso  ciliegio)  per  lo  spa* 
aio  di  mezz*ora.  La  massa  di  un  bel  colore  asaurro  che 
•i  ha  dopo  tolto  il  crogiuolo  dal  fuoco  si  conserva  in  bpo- 
ee  di  cristallo. 
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Può  anclie  sostituirsi  al  solto-iosfato  di  cobalto  il  suo 
«rseniatOi  adoperandone  però  solo  mezza  parte  sopra  B 
di  aHomina.  Questo  arsemato  ttlia  scompoiieiido  ima  !»• 
lozione  di  solfito  di  cobalto  coir  anenìato  di  potava. 

Lo  stesso  colore  può  ayent  calcinaihdo  un  mcscuglio  HL 
nitrato  di  cobalto  disseccato  ed  allamina  in  gelatina ,  dò 
cLe  prova  che  (juesto  azzurro  è  un  composta  de*  due  óa» 
•idi  ai  cobalto  cioè  e  di  aliominio  ^  ovvero  un  parlio9» 
làre  alluminato  di  cobalto* 

Fosfato  suqmbasico  -di  argento* 

2i49^*  Si  ottiene  come  il  precedente  per  doppia  scom» 
posizione  ,  impiegando  una  soluzione  ai  nitrato  di  ar- 
gento ed  uu  altra  di  fosfato  di  soda  \  il  liqi^ido  diviene 
acido  e  si  depone  un  preci])ltalo  giallognolo,  che  è  il 
fosfato  di  argento  sesquibasico.  Questo  sale  è  insolubile 
neir  acqua,  ma  solubile  in  un  eccesso  di  acido  fosforico^ 
SÌ''scioglie  andhe  nell'acido  «nitrico ,  e  quindi  si  prccipitii 

r\T  mezzo  della  svaporazione  dei  liquido.  La  Ktrmola  è 
Ag  Os ,  Fo»  Os*. 

Gli  altri  fosfati  sesqai-liasici  non  si  sono  cbe  poco  sfin» 
diati. 

De'  Focati  sestpdaddL 

^49^'  ^  sesquifosfati  acidi  son  poco  conosciuti.  Appe- 
na si  sono  esaminati  quelli  di  barite  e  di  piombo.  Ber- 
zélius,  cbe  li  ba  fatti  conoscere  pei  primo  ,  ha  stabilito  che 
essi  contengono  una  volta  dippiù  di  acido  deYosfati  neu- 
tri ,  e  cbe  la  quantità  di  ossigeno  dell'ossido  è  alla  quan- 
tità di  ossigeno  del T  acido  comé  1 :  3,^5 , -ed  a  quella  del- 
r  acido  come  x  *  6,68^. 

» 

Fosfato  sesquiaddo  di  barite* 

3497*  Benélius  prepara  questo  fosfato  versando  T  al- 
cool nelFaddo  fosforico  allungato  con  Sparti  di  acqua^ 
e  saturato  con  fosfato  di  barite  appena  precipitato.  $i 
forma  un  deposito  bianco  voituninoso  il  quale  si  lava  con 
alcool  per  averlo  puro.^  . 
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Fosfato  sesijuiacido  di  piombo, 

^498.  Versando  ana  soluzione  di  fosfato  acido  di  soda 
in  una  soluzione  concentrata  e  calda  di  cloruro  di  piom- 
lx>9  si  foi^ma  im  precipitato  bianco  ,  il  cpiale  ancorché 
lavato  con  .acqua  bollente  in  eccesso  cambia  sempre  ìm 
70S9O  il  tornasole.  Id  questo  stato  sì  considera  come  cotn^ 
posto  di  1  at.  di  ossido  ed  1  i/3  di  acido^  e  si  è  cbia- 
mato  anche  fosfato  acidulo  per  distìnguerlo  dal  fosfato 

.  sesqniacido.  La  sua  forinola  deve  essere  allora  3  Pb  Os  | 

.  a  l?:o*  Osf  +  Pb  Os  ,  Fo*  Os. 

Fosfati  hi'basici. 

24^*  I  pochi  fosfati  che  si  considerano  composti  del 
doppio  delle  base  che  si  contiene  ne*  fosfati  neutri  si  tro- 
vano nella  natura.  Fra  questi ,  f  Oro  fosfato  di  rame 
(  Aferese)  ,  .il  hi-fosfato  di  aUumÒM  (  Wawellite')  il  hi- 
fosfato  di  Manina  e  di  litina  il  fosfato  difèrro  e  di  man- 
gamie  ^  ed  il  fosfato  di  ferro  o  la  i^iuianite  de*  mineralo- 
gisti ,  si  sono  descritti  a*  5S*  ^74)  ^480 9  a4Bl*  Lo  stesso 
•dicasi  dei  fosfiito  di  magnesia  e  di  ammoniaca  (  J.  a47^) 
ammesso  ora  anche  come  fosfato  "bibasico. 

De' Bi fosfati.  (  fosfaH  bUcidi  ). 

aSoo.  Questi  fosfati,  esaminati  dallo  stesso  autore,  con- 
tengono due  volte  dippiii  di  acido  de'  fosfati  neutri  j  ed 
in  conseguenza  la  quantità  di  ossigeno  delT  ossido  è  alla 
quantità  di  ossigeno  dell'acido  come  i:  5 ,  ed  alla  quan- 
tità dello  stesso  acido  come  i  :  8,918.  Essendo  questi 
fosfati,  tutti  solubili  non  possono  aversi  per  doppia  scomr 
posizione. 

Bi- fosfato  di  barite. 

aSoT.  Per  ottener  qiiesto  sale  si  scioglie  il  fosfato  neu- 
tro di.  barite -nell*  acido  fosforico  allungalo  con  6  parti 
di  acqua  e  si  concentra  la  soluzione  in  una  capsola  di 
platino.  Si  ottengono  de^crìslaUi  bianchi  molto  acidi  do- 

Eo  a  a  3  giorni  ,  i  quali  poi  si  mettono  sopra  un  im- 
uto.per  farli  bene  sgocciolare  e  quindi  si  prosciuga-  . 
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no  comprimeDdoli  più  volte  fra  più  doppii  di  carta  su- 
gante. 

Il  bi-fosfato  di  barite  cambia  in  rosso  hi  carta  nmida 
del  tornasole  ,  ed  è  scomposto'  dalF  acqua  che  ne' separa 
il  fosfato  neutro  iiisoìnbìIe  ;e  rìmane  uD  fos&to  più  àci-^ 
do  nerii(£uido.  È  solubile  nell*  acido  nitrico  ^  e  nelF  aci- 
do idrodorico ,  contiene  sino  ad  i  i/ioo  di  acqua  di  cri* 
stalliszazione  ,  e  V  addo  è  alla  base  nel  rapporto  di  lòo 
a  loo  y  3u  La  sua  fòrmola  è  fia  Os ,  Fo^  Os» ,  +  ^  Id*  Os* 

Bifosfalo  di  adee, 

!ì5o2.  Il  processo  per  aver  questo  fosfato  è  stato  de- 
scritto neir  articolo  fosforo  alla  pag.  4^0  dei  i  volume, 
ed  affinchè  l'acitlo  sollorico  non  vi  sia  in  eccesso ,  bisogna 
adoperarne  non  più  del  terzo  del  peso  delle  ossa.  Questo 
fosfato  può  aversi  cristallizzalo  in  piccole  lamine  ,  ma 
la  svaporazione  deve  esser  portala  fino  a  consistenza  di 
sciroppo.  Il  suo  sapore  è  molto  acido  ^  esposto  al  fuoco 
prima  si  gonfia  e  poi  si  fonde  in  un  vetro  tisasparente* 
Questo  fosfato  allorché  si  ha  sotto  foroia  di  una  massa 
alquantcf  molle ,  foroiia  V  estratto  fosforióo  degli  antichi. 
Esso  serve  per  averne  il  fosforo  )  ed  a  preparare  .'molti 
altri  fosfati,. per  doppia  scomposizione,  servendosi  però 
di  nitititi,  ovvero  di  cloruri  metallici  solubili ,  in  vece  de* 
»  solfali ^pei*  impedire  la  formazione  del  solfato  di  caloe.il 
qliaie  verrebbe  predpitato  in  unione  del  foslato* 

Bl-J'osfato  di  potassa» 

'  a5o3.  È  la  sola  delle  combinazioni  dell'acido  fosforico 
colla  potassa  che  più  facilmente  si  cristallizza.  È  stato  ap> 
pena  esaminato.  Si  ha  versando  la  soluzione  di  potassa 
neir  acido  fosforico  allungato  fino  che  immèrsavi  la  carta 
di  tornasole  e  fatta  rossa  divenga  j^oi  turchina  nel  dis^ 
seccarsi.  Il  liquore  svaporato  dà  de  cristalli  in  prismi  -a 
base  quadrata  terminati  da  facce  ottaedriche  ,  i  quali 
contengono  i3  ,  i8  di  acqua  sopra  34556  di  potassa  e 
^5,^6  di  acido  ,  ed  inconseguenza  la  fsua  formola  debba 
-essere  rappresentata  da  Po  Os,  Fo*  Os'  +  3  Id*  ,  Os: 
(Blitscherlich).  ^ 


fM  ItiMif  ITI» 

ÉifotftUo  di  ioda* 

«i5o4.  Mitwberlich  rotkenm  agciugnendo  r  acido  fo^ 
Corico  ad  una  toluzlone  neutra  di  fosfato  di  soda  fino 
•he.  non  più  precipitava  col  cloruro  di  bario.  Per  aversi 
cristallizzato  questo  sale  fa  duopo  che  la  soluzione  si  sva- 
pori ad  una  grande  couceatrazione,  e  poi  si  abbandoni  per 
qualche  tempo  al  riposo.  Esso  contiene  5i,49  di  acido» 
a!>,56  di  soda  ,  25,55  di  acqua,  ed  ha  per  foroioia  So 
Oi,  Fo*  08^ +4Id*  Os. 

QlBVAI  JJXL IpqfosfitL 

d5o5.  Si  conoscono  aiicora  pochi  fiitti  ni  lo  propiielA 
l^nen^  de^li  ipofosfiti.  Secondo  Dulong,  che  lì  ha  il 
primo  essminati ,  possono  aversi  tiattando  direttametite 
alcuni  ossidi  con  Facido  ipofosforoso.  Esposti  al  fuoco  fi 
fcompongono ,  e  se  F  operazione  si  fir  in  un  tuho  di  vetro 
o  in  altro  apoarecchio  atto  a  &r  raccogliere  i  prodotti 
gassosi ,  si  avrà ,  gas  idrogeno  proto  e  dento  fosforato ,  fos- 
foro, che  si  depone  nelle  pareti  del  tabopoco  lungi  dal 
fuoco  i  pochissimo  ossido  ai  fosforo ,  ed  un  residuo  gialr 
lìccio  che  è  un  fosfato  solubile  in  molti  acidi.  Gittati  in 
polvere  sui  Crirboni  ardenti ,  manifestano  una  beila  fiam- 
ma gialliccia  e  si  cambiano  in  fosfati. 

Non  si  conosce  T  azione  del  iodio  e  del  bromo  sopra 
questi  salì.  Essi  si  scompongono  col  cloro  ,  che  poi  cam- 
biano in  acido  idroclorico ,  e  T  acido  ipofosforoso  si  muta 
in  acido  fosforico,  per  1'  acqua  che  si  scompone.  Sono 
tutti  solubili  neir  acqua  ,  e  le  loro  soluzioni  precipitano 
r  oro  e  r  argento  allorché  sono  allo  stato  salino  ,  e  Faci- 
do ipofosforoso  è  anche  mutato  in  un  acido  più  ossigena- 
lo, mercè  F  ossigeno  dell*  ossido  ridotto. 

GV  ipq/bsfiti  di  barUe,e  di  «fronliams  sono  solubilissimi 
e  possono  aversi  andie  cristallisaati.  Quelli  di  pobosa  a  di 
•Oda  si  sciolgono  anche  nelF  alcool.  La  solui^one  eli  solfa- 
lo di  tritossiao  di  manganese  tinta  in  rosso,  è  scolorata  st»- 
-bito  quando  trattasi  con  uno  degFìpofosfiti  indicati,  per- 
chè ìllritossido  viene  privato  da  Wu  parte  di  ossigeno  # 


*  - 
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che  è  quello  che  cambia  poi  V  acido  ipofosforoso  in  aci<l0 

Ibsforico. 

La  composìzìoae  di  questi  sali  è  rappresentata ,  secon- 
do H.  Rose  ,  da  a  Fo*i  Os  ,  K  -f-  3  Id*  Os  ,  designando 
il  metallo  deli*  ossido  eolia  mtm  H.  Em  «ino  «empre 
il  prodotto  delFarte  e  non  banno  aloan  nio.  f  mimoirid 
tt  jircueit  poL  ///,  pag.  4^3). 

Gekere  XIV.  —  De'  Fosfiti. 

a5o6«  Anche  i  sali  appartenenti  a  qoesto  genere  aono. 
•tati  appena  studiati.  Essi  hanno  molte  qualità  comuni 
co' precedenti  ;  sono  tutti  il  proBollo  delTai  te  ,  e  possono 
anche  aversi  in  differenti  stati  di  saturazione  ,  cioè  ora 
neutri  ,  ora  acidi,  ed  ora  bibasici.  Riscaldati  in  vasi  chiu- 
si come  gP  ipofosfiti ,  sono  anche  scomposti  e  danno  pres- 
so a  poco  gli  slessi  prodotti  che  questi  ulliini  ,  ma  il  resi- 
duo giallo  sciolto  negli  acidi  depone  V  ossido  rosso  di  fos- 
foro a  cui  va  dovuto  il  suo  colore.  Giltati  su  i  carboni  ar- 
denti ,  quelli  che  sono  neutri  danno  una  fiamma  gialla 
meno  intensa  de' fosfiti  acidi,  ma  questo  colore  diminui- 
ice  'sempre  pi&  ne*  fosfiti  bibasici* 

Il  sapore  de*  fosfiti  è  agliaceo  ,  o  di  porro  che  parte? 
cipa  di  quello  dell*  acido  fosforoso.  Essi  ripristinàno  an« 
che  come  gripofosfiti  le  soluzioni  di  oro,  di  ìargento^ 
di  mercario  f  e  si  cambiano  in  fosfati.  Dopo  ciò  sembm  > 
che  non  possa  combinarsi  direttamente  T acido  fosforoso  a 
quelli  ossidi  acquali  può  toglier  tutto  T  ossigeno  e  r^ri* 
Stiname  il  metallo  ,  ma  servirsi  delle  doppie  acomposixio- 
ni  invece  di  far  agire  V  acido  fosforoso  sopra  questi  ossi- 
di. AlciiTìì  fosfiti  che  si  ottengono  per  doppia  scompo- 
sizione restano  sovente  sciolti  «  ma  si  precipitano  facìN 
mente  allorché  si  fauno  bollire,  le  soluzioni  ove  si  son  for- 
mati. 

Il  fosfito  neutro  di  potassa  non  si  cristallizza  e  dà,  dopo 
scomposto  al  fuoco  ,  un  residuo  giallo ,  che  è  effervescente 
con  gli  acidi  e  sviluppa  poco  gas  idrogeno  fosforato.  Esso 
è  solubilissimo  é  deliquescente. 

lì  fosfito  di  soda  può  cristalliaxare  in  romboidi  poco 
diveni  dal  cubo  «  «d.  il  fosfito  di  ammoaiaea  non  cnstat« 
li»a,piinto«  Qlwrtt  dne  fosfiti  sono  andie  corno  il  preoè-. 


dente  solubilissimi  nell'  acqua ,  ma  non  si  sciogliono  nel- 
r  alcool. 

-  II  Josjlto  di  strontiana  ed  il  fosfito  di  barite  non  posso- 
no aversi  crislallizzati  anche  quando  le  loro  soluzioni  ve- 
nissero sottoposte  ad  una  lenta  e  spontanea  Sfaporazione; 
ie  ^rò  si  fii  questa  col  calore ,  si  cambiano  in  fosfiti  Jnr 
bastài  che  ai  depongono  in  piccoli  cristalli  insoluoili  che 
hanno  il  colore 'oella  madrepora ,  lasciando  poi  sciolto  nel 
liquido  nn  fosfito. 

'  La  maggior  parte  degli  altri  fosfili  sonò  insolubili  o  po- 
di issi  mo  solubili ,  proprietà  che  fa  distinguerli  dagP  ipo- 
fosfiti che  $'ono  tutti  solubili.  Secondo  ha  osservato  6aj« 
Liissac  ,  in  molli  fosfiti  neutri  allorché  V  acido  fosforoso 
assorbisce  più  ossigeno  per  passare  allo  stato  dì  acido  fos- 
forico, lo  stato  di  saturazione  non  è  punto  cambialo,  co- 
me osservasi  quando  si  fa  bollire  un  fostìto  con  V  acido 
nìtrico  sino  a  secchezza  per  discacciarne  T  eccesso  del  suo 
acido  j  perchè  il  residuo  sarà  un  fosfato  anche  neutro. 

Composizione. — iSe' lusQli  neutri  la  quantità  di  ossige- 
no deir  ossido  è  a  quella  delT ossigeno  dell'acido  come  i  : 
3,  e  per  conseguenza  alla  quantità  di  acido  come  i;a,6y6» 
(Mémoires  d  Arcueil  ,  woL  III  ^  4^0 'J, 

Geiterb  XV.  —  Solfaiié 

'  ftSoy.  Le  proprietà  generali  de^  soifiiti  «m  per  la  mag- 
gior parte  analoghe  a  quelle  che  si  sono  esposte  per  Tu'- 
cido  solforico.  Questi  sali,  che  sono  i  più  anticamente  co- 
nosciuti ed  i  meglio  studiati ,  si  ottengono  quasi  tatti  trat- 
tando ^li  ossidi  semplici  o  carbonati  de'melalii  per  mez- 
zo dell  acido  solforico.  Alcuni  possono  aversi  anche  trat- 
tando i  metalli  })er  mezzo  deir  acido  solforico  e  V  ac- 
qua, ma  quelli  che  sono  insolubili  ^  è  qiieglio  averli  ,per 
mezzo  delle  doppie  scomj^osizionì. 

Esponendo  i  solfati  al  fuoco  non  sono  tutti  scomposti. 
Quelli  della  seconda  classe  perchè  contengono  metalli,  la 
cui  affinità  per  V  ossigeno  non  è  superata  dal  calorico  a 
qualunque  temperatura  ,  non  sono  alterati.  Lo  stesso  nou 
avviene  però  per  qné*  solfati  ne'  quali  il  metallo  ba  una 

Siii  debole  atti^àzione  per  T  ossigeno  ,  perché  allora  si  vor  ' 
itilisia  r  acido  e  F  ossigeno ,  e  rimane  il  metaUò.  Qìiait- 


do  poi  r affinità  dell'acido  per  l'ossido  fosse  anche  nello 
stalo  di  esser  superata  dal  calorico,  allora  il  solfato  ver- 
rebbe scomposto,  l'acido  sarebbe  cambiato  in  2  parli  di 
acido  solforoso  ed  una  parie  di  ossigeno  ,  e  V  ossido  re- 
stando libero  potrebbe  assorbire  l'ossigeno  suddetto  ed  os- 
sidarsi maggiormente ,  ovvero  ridarsi  II  metallo  qualora 
la  sua  affinità  per  quest*  ultimo  fosse  debolissima.  Ala  la 
scomposizione  de*  solfati  è  completa  ,  ed  ha  luogo  In  lutti 
pei*  mezzp  delle  sostanze  più  ossigenabili  ,  e  soprattutto 
col  carbone,  il  quale  poi  da  luogo  allo  sviluppo  di  molto 
gas  acido  carbònico  e  gas  ossido  di  carbonio ,  e  riinane 
talvoltà  un  solfuro  o  un  ossido  solforato  ,  secondo  che 
l'affinità  del  metallo  per  l'ossigeno  era  più  O  meno  fort6. 

L'idrogeno,  il  fosforo,  ed  il  boro,  scompongono  anche 
i  solfati ,  e  danno  luogo  ,  il  primo  alla  formazione  del- 
l' acqua  ed  all'  idrogeno  solforato  ,  e  T  ossido  è  ridotto  o 
ossidfato  maggiormente  ;  il  secondo  ,  cioè  il  fosforo,  può 
cambiarsi  in  acido  fosforico  fisso  e  formare  un  fosfato  ,  e 
lo  zolfo  si  sviluppa  in  unione  di  un  poco  di  fosforo  allo 
stato  di  fosfuro  di  zolfo  j  il  boro  poi  dà  luogo  all'acido 
borico  e  ad  un  borato,  e  lo  zolfo  vien  separato  allo  sta^o 

Suro.  Lo  zolfo  potrebbe  anche  scomporre  i  solfati ,  e  prò* 
urre  gli  stessi  renomeni  del  carbone ,  ma  i  prodotti  sa« 
rebbero ,  acido  solforoso ,  ossigeno  >  ed  ossidazione  ma^ 

fiore  dell*  ossido ,  sé  T  affiniti  del  metallo  per  V  ossigeno 
98Se  molto  forte.  . 
U' iodio  ,  il  bromo  ed  il  cloro,  sono  pii>babilniente 
senza  azione  sopra  i  solfati  che  notf  si  riducono  coU'azioF 
ne  del  fuoco,  ma  potrebbero  scomporre  ì  solfati  facili  a 
ridursi ,  ed  agire  su  V  acido  e  su  T  ossido  come  se  fossero 
separati. 

Non  solo  le  sostanze  ossigenabili  non  metallicbe  pos- 
sono scomporre  i  solfati ,  ma  anche  molli  metalli  sono  in 
grado  di  produrre  questo  effetto.  Così  il  potassio  e  '1  sodio 
scompongono  tutt'i  soliati  ad  una  temperatura  più  o  meno 
elevata  ,  e  si  appropriano  delT ossigeno.  Gli  altri  metalli, 
che  producono  similmente  questa  scomposizione  sono  anche 
cambiati  in  ossidi ,  o  in  solmri ,  variandio  solo  gli  altri  pro« 
dòtti  secondo  la  natura  degli  ossidi ,  il  loro  mào  di  ossi- 
dazione, e  k  loro  affinità  per  IVcido  e  per  T  ossigeno  «c. 
Cium,  Tùm,ITL  ]5 


•  I  solfati  non  sono  scomposti  dagli  acidi  anche  i  più 
forti  alla  temperatura  ordinaria.  I  soli  acidi  fissi,  corìie 
r acido  borico  e  V  acido  fosforico  scompongono  lult'  i  sol- 
fati ad  una  temperatura  più  o  meno  elevata,  come  fa  an- 
cbe  il  boro  ed  il  fosforo.  Allora  si  ottiene  per  risuitamen- 
to  un  fosfato  ed  un  borato,  se  rossklo  non  era  capace  di 
ridarti  a  quella  temperatura. 

La  silice ,  e  probabilmente  ancbe  V  allumina ,  possono 
fcomporre  que*  solfati  cbe  la  sola  azione  del  calorico  non 
è  capace  alterare  ^  come  Io  sono  i  solfati  della  seconda 
elasse.  La  siili  e  allora  ,  che  fa  le  veci  di  acido  ,  si  uni- 
sce agli  ossidi  di  potassio  e  di  sodio  ,  formandovi  un  vetro 
trasparente  ,  otvero  un  silicato  di  queste  basì  )  e  T  acido 
solforico  si  divide  in  acido  solforoso  ed  in  gas  ossigeno*  i 
quali  poi  si  svlliippnno  allo  stato  di  gas. 

L'  acido  solforico  oltre  a'  solfali  neutri  può  formare 
ancbe  de*  solfali  acidi  ,  e  de' solfati  basici.  Ne'  primi  la 
quantità  delT acido  è  il  doppio  di  quella  tle  solfali  neutri, 
ma  ne' secondi,  cbe  sono  in  maggior  numero,  possono  es- 
servi tre  volte  ,  sei  volte ,  e  di  rado  due  volte  altrettaata 
base  che  ne'  solfeiti  neutri. 

L^affiniti  delle  basi  per  Tacido  solforico  diminuisce  neU 
r  ordine  seguente  :  iMirite ,  stroniiana ,  potassa ,  soda  ,  li« 
tinaf  calce*)  ammoniaca  )  magnesia  ec« 

Composiziofte» — La  quantità  di  ossigeno  delFossido  mei 
solfiiti  neutri,  è  alla  quantità  di  ossigeno  ddll*  acido  co» 
me  t  a  3)  ed  alla  quantità  dello  slesso  acido  come  r  a 
5,0116,  essendo  poi  alla  quantità  di  zolfo  dell'acido  co- 
me I,  a  !i,oi  16^  ed  in  cons^uenza  le  proporzioni  di  me» 
tallo  e  di  zolfo  contenute  in  un  solfato  qualunque,  sono  le 
stesse  di  quelle  che  formano  i  solfuri  degli  stessi  metalli. 
(V.  il  J.  1200).  Dopo  questa  proporzione,  dedotta  dalla 
teoria  ,  può  dalla  composizione  degli  ossidi  ,  e  da  quella 
deir  acido  dedursi  la  quantità  dell'  mio  e  dell'altro  com- 
ponente de'suddetti  sali.  Ecco  i  solfati  che  sono  stati  cosi 
analizzati  . 

La  quantità  dell'acido  essendo  in  tutti  =  100,  quella 
deUe  basi  ▼aria  come  segue  : 

Potassa-ti7,7a-Sóda  77 ,  69 -Protossido  di  ferro-87,65. 
Ossido  di  zinco- ioo,4o-JDne»ito8SÌdo  di  Tame-98,92,  Protos^  ' 
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sido  di  Piombo-2^8,21  -  Prolossiclo  di  memirio-Saf) ,  oo. 
Ossido  di  calcio  7 1  ,o3.  -  Ossido  di  luagaesio  49)^3,  ed  ossi- 
do di  bario  190,95. 

Solfato  di  barite. 

^5o8.  Trovasi  abbondantemente'  in  natura ,  ed  è  cono- 
sciuto col  nome  di  spato  pesante ,  haroselenite  ,  haritite  , 
schoarìte  ^  epatite^  pietra  di  Bologna  ec.  Esso  è  cristalliz- 
zato ora  in  tavole  trasparenti  e  scolorate,  ora  in  prismi 
dritti  obbliqui  depressi ,  o  molto  compressi  )  qualche  volta 
in  ottaedri  cnneiformi,  o  in  forma  di  rognoni,  edora 
in  masse  compatte  ,  ma  la  forma  de' suoi  cristalli  deriva 
sempre  da  un  prisma  romboidale  di  loi  ,  4'  >  e  y8,i8'. 

Il  solfalo  di  barite  nativo  però  non  forma  nè  monti  , 
nè  si  trova  astrati  ,  ma  spesso  accidentilmente  è  unito 
ad  altri  minerali ,  come  al  piombo  solforato,  ed  a' solfuri 
di  antim.onio,  di  rame  ,  di  zinco,  di  mercurio  e  di  itrro. 
Si  trova  cosi  nel  Monte  Paterno  vicino  Bologna  ^  a  Rojat, 
dipartimento  di  Pny-de-Dòme  ;  nella  miniera  di  antimo- 
nio di  Massiac ,  dipartimento  del  Canal  ;  nelle  miniere 
di  Hartz ,  ed  in  quelle  di  Ungheria  ec.  Il  suo  peso  spe* 
cifico  é  ^ycB  (i).  Si  può  averlo  per  mezzo  delT  arte  scom* 
ponendo  una  soluzione  di  un  sale  solubile  di  barite  per 
mezzo  di  un  altra  soluzione  di  sol&to  di  potassa  o  di 
soda;  ma  allora  si  ottiene  in  polvere.  Questo  solfato  è  af<* 
fatto  insolubile  nelK  arqni  ,  è  appena  solubile  neiracido 
solforico  concentrato,  ma  non  si  scioglie  nello  stesso  acido 
allungato,  in  modo  che  non  può  sciogliersi  un  altra  volta 
il  precipitato  di  solfato  di  Jbarite  mercè  un  eccesso  di 
acido  solforico.  Allorché  ridotto  in  polvere  se  ne  fa  pa- 
sta colla  farina  ed  acqua,  e  se  ne  formano  de' piccoli  boli, 
esponendo  questi  ad  un  calor  rosso ,  verrà  cambiato  in  un 
particolar  fosfaro  cbe  riluce  al  bujo ,  quando  dopo  avèrl|> 
tennto.cbin90  ermeticamente  lo  si  espone  airaria  :  questo 
fosfaro  forma  il  fosforo  di  Bologna* 

Il  solfiito  di  barite  è  osato  in  chimica  per  cttcnert  gli 

(ij)  Quello  del  monte  Paterno  contiene ,  dopo  1'  analisi  di  ArfWedsoB 
6a  ai  solfiito  dt  barile ,  e  38  i  ditilice  ,  alrattina ,  oatido  dì  ftrro« 
•olikto  dì  calce  ed  acqua. 
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altri  sali  di  barile.  Ai  §§.  658  ,  e  669  «i  è  fatto  cono- 
scere il  modo  di  scomporlo  col  carbone  ,  o  coi  carkpnato 
di  potassa.  In  Inghilterra  usasi  spesso  per  dar  morte  a' sor- 
ci I  mescolandolo  semplicemente  alla  farina  e  formaggio. 

Solfato  di  strontiana. 

aSog.  Fu  scovei  tó  da  Clayflìed  vicino  Bristol ,  ove  tro- 
TUi  in  masse  ed  in  Quantità  tale,  che  impiegasi  per  la 
costruzione  delle  strade.  Si  rinviene  pure  crislallizzato  a 
San  Médard,  ed  a  Beuvron  ,  dipartimento  delia  Meurlliei 
a  Monlmartre  ed  a  Menilmontanl  vicino  Parigi.  E  fre- 
quente ,  e  cristallizzalo  regolarmente  nel  Valle  di  INoto  e 
di  Mazzera  in  Sicilia  -,  a  Trankstown  in  Pensilvania,  alla 
Maiella  nel  Regno  di  Kapoli  ec.  Esso  è  so  venie  unito  al 
carbonato  di  calce  ,  e  quello  che  trovasi  in  Sicilia  è  an- 
che in  unione  dello  zollo  cristallizzato.  Allorché  poi  pre- 
senta un  colore  azzurriccio  chiamasi  Cde^ina  \  e  quando 
non  è  crìstaHizsato  presentasi  spesso  in  masse  compatte  , 
come  lo  è  quello  delle  iricinanze  di  Parigi  ,  e  contiene 
secondo  Yauquelin,  8,33  di  carbonato  di  calce ,  91 di 
•ol&to  di  strontiana.  Quello  cbe  si  trova  in  Sicilia  è  cri- 
italliualo  in  belli  prismi  ora  a  4  9  ^  ora  a  6  facce  ^  e  si  - 
rinviene  pure  in  tavole. 

Il  solfato  di  strontiana  presenta  talvolta  delle  forme  che- 
tomigliano  molto  al  solfato  di  barite  ,  col  quale  qualche 
volta  trovasi  anche  in  unione^  ma  il  prisma  romboidale 
da  cui  derivano  egualmente  i  suoi  cristalli  e  di  io4'  ,  e 
y6°.  Esso  appartiene  più  a' terreni  secondarii  e  terziarii , 
ove  si  rinviene  ancora  sotto  forma  di  stalattiti ,  in  piccole 
masse  fibrose  ,  ed  in  rognoni  ,  la  cui  sti'uttura  è  più  o 
meno  compatta. 

Questo  solfato  di  rado  preparasi  da^ chimici,  ma  volendolo 
può  ottenersi  per  doppia  scomposisione  come  quello  di 
iarite.  Esso  è  Bianco ,  insipido  9  solubile  in  4000  parti  di 
acqua  ,  più  solubile  del  sol&to  di  barite  nell*  addo  solfo- 
rico concentrato  ^  lia  un  peso  specifico  di  circa  4)  ed  è  fusi- 
Jbilead  nn  alta  temperatura.  Le  sostanze  combustibili  lo 
scompongono  come  quello  di  barite.  Serve  neMavoratoi  di 
chimica  a  preparare  i  sali  di  strontiana.  La  sua  formola  è 
Sr  OsyS 
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j>fr  solfati;  9M 

Soì/ato  di  calce, 

aSio.  Trovasi  anrìie  naturalmente  questo  solfato,  e  for^ 
ma  le  diverse  specie  di  gesso.  Allorché  è  idrato  ,  ed  ìà 
masse  voluminose  ,  chiamasi  selenite^  gesso  spaticoy  mu- 
riacite  i^ulpinitc^  e  nello  slato  di  cristallizzazione  dicesì  an» 
che  gesso ,  spato  cubico ,  o  alabastro  gessoso. 

Se  però  è  privo  di  acqua  ,  chiamasi  Karstenite,  o  anìdrite, 
ed  allora  è  cristallizzato,  sebbene  di  rado,  in  prismi  ottagoni 
irregolari  diversamente  modificati  su  gli  angoli,  ma  più 
•ovemente  é  Ixitrioide  ,  laminare  ^  Mccaroioe  ,  fibroso  , 
compatto  o  terroso f  ed  è  ora  violetto,  ora  bianco  ed  Mi 
torcnimccio.  Allo  stato  poi  di  gesso  ,  cioè  in  quello  d*i» 
drato,  offre  anche  i  caratteri  chimici  del  precedente,  ma 
dà  r  acqua  con  la  distillazione.  I  suoi  cristalli  non  divisi-^ 
bili  in  prismi  dritti  a  base  di  paralellogramma  ad  angolo 
obliq^ao  ,  cbe  hanno  un  peso  specifico  di  a,a6  a  3,3 1« 
Masi  riuTie  più  spesso  achiforme,  lenticolare  ,  dentritico^ 
mamellonato ,  stalattitico ,  pseiulomorfico ,  laminare  o  fo- 
glieltato  ,  iibroso,  a  fihbre  parallele  ,  granulare  ,  nivifor* 
me,  compatto,  terroso,  polverolento  ,  ec. 

La  calce  solfata  idrata  ,  che  è  la  piii  comune  ,  appar- 
tiene agli  strati  superiori  de'  terreni  secoudarii  e  terziarii, 
formando  ne' primi  dee;li  strati  immensi  intersecati  da  quel- 
li della  calce  carbonata ,  e  ne'  secondi  costituisce  depositi 
più'o  meno  grandi  accompagnati  da  materie  argillose  o 
marnose.  U  solfato amdro  e  più  duro,  ha  un  pesospecdi 
3,964»  o  non  imbianchisce  al  tuoco  come  il  precedente.  Esso 
é  sovente  in  grandi  masse  che  hanno  struttura  laminai 
re  e  sono  ora  bianche ,  ora  grigie ,  ed  ora  violette ,  lor* 
mando  ancora  strati  immensi  ne  terreni. di  transizione,  0 
nelle  prime  parti  de' depositi  secondarli,  ove  accompagnA 
i  depositi  saliferi^  ina  sembra  che  manchi  tanto  ne' terre*^ 
ni  secondarli  superiori,  che  ne' terreni  terziarii. 

Si  trova  ancora  in  qualche  acqua  di  pozzo  ,  e  di  fiu- 
me, ed  in  molte  acque  minerali.  Ordinariamente  è  tene- 
ro ,  è  cristallizzato  in  lamine  molto  lucide  e  trasparenti 
che  si  lasciano  incidere  anche  colle  unghie,  come  quello 
cbe  trovasi  nelle saliue  di  Bez,  cantone  di  Berna ^  iu  quel- 
le di  Hall  nel  Tirulo,cd  iu  vari  luoghi  d'Italia.  Qualche 


volta  é  in  piccoli  aghi  divergenti  morbidi  o  compatti  e  mol* 
to  lucidi ,  come  è  quello  dei'  Vesuvio*  Esso  è  solubile  in 
45o  a  46o  parti  di  acqua  ,  e  contiene ,  allorché  è  ci  istal- . 
lizzato  ,  20  a  21  per  loo  di  acqua.  Esposto  al  fuoco  de- 
crepita leggiermente  e  diviene  opaco,  ma  ad  un  colore  più 
forte  è  capace  di  fondersi,  e  formare  una  sostanza  come  uno 
smalto  bianco,  la  quale  acquista  la  proprietà  di  assorbir 
r  umido  dnir  aria.  La  sua  formo) a  è  Ca  Os  ,  S  Os\ 

Usi»  — Il  solfalo  di  calce  serve  a  lar  lo  gesso  per  la  co- 
struzione de^  modelli  per  le  statue  ,  ed  allorché  deve  de- 
stinarsi per  oggetti  di  scoltura ,  si  calcina  il  solfato  puro 
ad  oggetto  di  privarlo  dell*  acatia  dì  cristallizzazione  ,  e 
ti  riduce  in  polvere  finissima.  Se  poi  deve  servire  per  og- 
celti  di  costruzione  9  é  necessario  dopo  averlo  calcinato) 
Si  mescolarlo  con  12  per  100  di  talee  ^  perchè  allora  as* 
sorbisce  più  acqua ,  e  nel  solidi6car8Ì  acquista  molta  dures* 
sa  e  tenacità.  S' impiega  ordinariamente  auesto  solfato  an* 
che  per  la  formazione  delio  stucco^  il  quale  si  prepara  im- 
pastando il  gesso  con  nna  soluzione  di  colla  forte  ,  aggina* 
gpndo  dopo  al  miscuglio  delle  sostanze  colorate  che  si  de- 
siderano. Gli  usi  del  solfato  di  calce  come  alabastro ,  per 
la  costruzione  di  vari  ornamenti  ,  come  vasi ,  ec.  ,  sono 
ben  noli.  Sciolto  nelle  acque  di  pozzo  in  quantità  mag- 
giore agisce  come  lassativo,  e  queste  acque  cagionano  tal- 
volta delle  diarree.  Esse  formano  precipitato  bianco  col- 
r  acido  ossalico,  ma  se  in  queste  act^ue ,  come  ho  provato 
il  primo,  evvi  anche  T idroclorato  di  magnesia  ,  allora  que- 
sti due  sali  vi  si  trovano  in  soluzione  allo  stato  d*  idrodo- 
nito  di  calce  e  solfato  di  magnesia  ,  poiché  *<pieste  accjae 
a*  intorbidano  con  la  sola  boluzione ,  perchè  1  due  sali  si 
scompongono  reciprocamente,  e  prodocesi  solftto  di  calce 
ed  idroclorato  di  magnesia.  Le  accjue  dei  nostri  pozzi)  come 
^nelle  che  provvengono  da  Carmignano  e  dalla  Volla^  sono 
in  onesto  caso^  perchè  non  contengono  solfato  di  calce,  ma 
solfato  di  magnesia  ed  idroclorato  di  calce,  ed  il  primo 
non  si  forma  che  dietro  la  reciproca  ideazione  de'  due  ulti- 
mi sali,  e  V,  la  mia  analisi  su  l* acqua  UrmaU  di  Bagnoli 
pubblicata  in  Napoli  nd  iS3i.J 
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DC'  SOLF  ATI. 

'   -  Sfiato  di  ftotassit, 

iSit.  Il  solfato  (li  potassa  è  stato  anticamente  conosciu- 
to ,  sotto  diversi  nomi.  Chiamavasi  panacea  duplicata  ^  o 
arcanum  duplicatuin  ;  specificum  pur^ans  ,  nìtrum  Jixum , 
perchè  cilene  vasi  dojpo  la  scomposizione  del  nitro  per  mez» 
so  deir  addo  solforico  )  fa  detto  anche  panacea  holsatica^ 
sol  de  duohuf,  sol  policreste  di  Glaser  ee»  La  prepara- 
sione  di  ouesto  sale  non  fu  conosciuta  che  all'  epoca  in  cui 
il  Duca  di  Holstein  nel  i663  ne  comprò  mediante  5oo 
doUars  la  ricelta  ,  poiché  era  risguairaato  come  òttimo 
rimedio  per  la  pietra  e  per  lo  scorbuto. 

U  solfato  di  potassa  trovasi  qualche  volta  in  natura.  EiSso 
è  contenuto  in  piccola  quantità  ne'  vegetali  legnosi ,  ed  in 
combinazione  deir  allumina ,  nelle  miniere  dì  allume  del- 
la Tolfa  e  di  Piombino  in  Italia.  Poche  volte  si  prepara 
nelle  farmacie ,  perchè  si  ottiene  in  quantità  grande  da*  re- 
sidui di  alcune  operazioni  chimiche.  Cosi  preparando  Ta- 
cido  nitrico  per  mezzo  del  nitrato  di  potassa  ed  acido  sol- 
forico, si  l]a  una  sostanza  bianca  in  Tondo  della  storta, 
che  è  solfato  acido  di  potassa,  il  quale  sciolto  neir  ac- 
qua ,  può  calcinarsi,  o  saturar  lecccsso  di  acido  ool  carbo- 
nato di  potassa ,  filtrando  dopo  e  concentrando  la  soluzione 
per  avere  il  sale  cristallizzato.  Scomponendo  la  soluzióne 
di  solfato  di  magnesia  col  carbonato  di  potassa  per  aver  là 
inaenesia  9  m  ha  in  soluzione  anche  il  solfato  di  potassa ,  il 
quue  può  aversi  colla  semplice  concentrazione  del  liquido. 
Potrebbe  anche  prepararsi  questo  sale  tettando  tanto  zolfo 
sul  nitro  fuso  bnchè  non  si  produce  più  combustione  ; 
ovvero  raccogliere  i  residui  ai  queste  sostanze  dopo  che 
sono  servite  per  la  preparazione  dell'  acido  solforico  in 
grande  -,  e  finalmente  può  aversi  per  T  azione  diretta,  sa- 
turando cioè  il  carbonato  di  potassa  coU'acido  solforico 
allungato  ec. 

'  Il  solfato  di  potassa  si  cristallizza  in  belli  prismi  esaedri 
molto  corti  e  terminati  da  piramidi  a  sci  0  a  quattro  fac- 
ce ^  è  biauco,  ha  sapore  leggiermente  amarOj  e  non  si  al- 
tera air  aria.  Esposto  al  fuoco  decrepita  e  si  fonde  poi  ad 
un  calore  più  forte.  100  parti  di  acqua  a  -f- 1^)?^  >  secon- 
do Ga j-Iiùssac  I  «ciolgoao  x  0,87  di  questo  salei  e  si6,33 
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fi3S  ve'  tiOLFAll. 

parti  a^.  ioi,5o.  Questo  solfato  non  ha  acmia  di  cristal- 
lizzazione ma  solo  poca  quantità  di  questo  liquiclo  inter- 
posto ,  die  può  facilmente  separarsi  colla  calci ncizione 
per  averlo  anidro.  La  sua  formola  è  Po  Os  ,  S  Os' .  Si  usa  ^ 
nelle  fnl>ì)riche  di  allume,  in  quelle  del  nitro,  e  serve 
per  averne  la  potassa  artificiale.  In  medicina  viene  spesso 
preconizzato  come  leggiero  purgante. 

Solfato  di  soda* 

a5ia.  Questo  solfato  si  trova  in  molte  acqiie  nunerali 
e  soprattutto  in  quelle  dette  salate,  come  nelle  aoqne  del* 
niare  ed  in  molti  vegetali  che  crescono  nelle  vicinanze  del- 
le dette  acque  ,  ma  in  questo  stato  non  è  puro.  Conosce* 
Tasi  col  nome  di  sai  mirabile  di  Glaubero  ,  perchè  fu  soo- 
Terto  da  questo  Alchimista  Alemanno.  Si  ottiene  per  mes- 
to deli'  arte  combinando  V  acido  solforico  con  la  soda  , 
ma  si  ricava  il  più  sovente  ,  ed  in  quantità  assai  grande, 
da  certi  residui,  sopratutto  da  quello  che  sì  ha  dopo  l'e- 
strazione deir  acido  solforico,  pcrcìiè  si  fa  spesso  servire 
ad  aveiiie  la  soda  allicciale.  V.  il  7'9' 

li  solfato  di  soda  ha  forte  sapore  amaro  ,  si  cristallizza 
faci^lmente  in  luughi  prismi  a  sei  facce,  die  sono  traspa- 
renti,  terminati  da  sommità  diedre  ,  e  contengono  sino  a 
o,56  di  acqua  di  cristailizzazioue.  Esposto  alT  aria  non 
tarda  molto  a  perdere  una  porzione  di  acqua  di  crbtal- 
lizsauone  ed  a  divenire  efflorescente ,  *e  jp»o  cosi  ridarsi 
Intlo  sotto  forma  di  una  polvere  hianchissima.  I  suoi  cri- 
sUdli  son  formati  da  i  atomo  di  solfato  anidro  e  io  ah 
di  acqua.  Esposto  al  fuoco  si  fonde  facilmente,  quindi  si 
dissecca  e  si  riduce  in  una  polvere  hianca ,  perdendo  cosi 
i  0,56  di  acqua  di  cristallizzazione.  Secondo  le  sperienie 
di  Gay-Lussac,  loo  partì  di  acqua  ne  sciolgono  5,oa  a 
zero-,  16,^3  a -f  17,9!)  4^^o5a +3o,655  do^oS  a -|- 32)73} 

443^  ^"+"7"?^^  4*^?^^  *  +  J"»^? ^7* 

Dopo  ciò  si  conosce  che  la  solubilità  di  questo  sale  di- 
minuisce anzi  elle  cresce  coli' innalzarsi  la  temperatura  dei- 
l'acqua  ,  dappoicliò  l'aumento  ha  luogo  sino  a'-f  'ò\,  centig. 
'  ed  a  partire  da  questo  grado  sino  a'  io3  ,  in  cui  la  so- 
luzione entra  in  ebollizione  sotto  la  pressione  ordinaria, 
dimiuuibce  nei  modo  che  si  e  esposto.  Lu  bua  donnola  è  , 


1»' SOLVATI.  5133 

^  So  Ofl,  S  0$K  (jfim.  de  Chùn.  et  de  Phys*^  U  Xlp.  Sta  f: 
Il  solfato  di  soda  si  usa  in  medicina  ^  come  pargantei 
ma  serve  nelle  arti  per  la  fiibbricanone  della  soda  artifi- 
ciale (F.  i  55.  jiS,  ejig.J 

Solfato  e  carbonato  ai  soda. 

201 3.  Trovasi  anche  nativo  e  si  è  chiamato  Thenar- 
dite.  È  lina  sostanza  bianca  soUihile  ed  efflorescente  che 
si  depone  spontaneamente  in  fondo  delle  acque  minerali 
delle  saline  d'  Espartìnes  fra  Madrid  ed  Aranjuez.  Essa 
cristallizza  nel  sistema  jprismatico  rettangolare  dritto;  non 
dà  acqua  colla  calcinazione ,  e  contiene  99^78  di  solfato 
di  soda  ,  e  0,22  di  carbonato  di  soda  (Casaseca). 

Sol/alo  di  soda  e  dì  calce, 

25 1 4*  Trovasi  natui*almente  e  chiamasi  glaubertite^  Bro- 
gnartine'  o  poi/halite  di  Vìe  da'mineralocisti.  La  pria» 
trovasi  .disseminata  nel  sale  cornane  1  e  ndle  argille  sali-, 
fere  di  Villa-Rubina  vicino  Ocana  nella  Scagna.  Essa  è 
cristallizzala  in  prismi  romboidali  biancbicci  o  giallo- 
verdicci  ,  ma  più  sovente  è  in  rognoni  rossicci  e  eom- 
patti    si  scioglie  in  parte  nelF  acqiia  lasciando  il  solfato 
di  soda.  Essa  contiene  49  ^i  solfato  di  calce  e  5i  di 
solfato  di  socia  (  Brognart  ).  La  giobertite  però  di  Vicf  . 
detta    polylialile  rossa  amorfa  ,  analizzata  da  Berlhier 
conteneva  4^i^       solfato  di  calce  ,  44?^       soda  ,  6,4 
di  cloruro  di  sodio  ,  3,0  di  argilla  ferruginosa  ,  ed  1,0 
di  acqua.  Le  varietà  di  polybalite  che  si  rinvengono  in 
altre  località  han  presentato  presso  a  poco  la  stessa  com- 

Sosizione.   iva  sola  polylialite  che  trovasi  ad  Ischel  nella 
assa* Austria  sembra   che  contenga  il  solfato  di  potassa 
invece  di  quella  di  soda. 

Soiffaio  di  Uiina.  > 

a5i5.  Questo  solfato  è  un  prodotto  dell'  art.  Si  ottiene 
nel  pi  ocesso  descritto  per  T  estrazione  dell'ossido  di  litio 
(  VOI.  II.  §.  6B2  )  ,  ma  può  aversi  ancora  saturando '  diret-» 
tamente  P ossido  di  litio  coir  acido  solforico. 

Il  solfato  di  litioa  si  cristallizza  in  piccoli  tetraedri  ^  le 
cui  basi  sono  ,  secondo  Vaufjuelin,  quadrate  ,  ma  spesso 
sì  depone  in  masse  irregolari.  11  suo  sapore  è  fresco  ed 
appena  salato }  senza  però  alcuna  seii^zione  di  amarezza^ 
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ciò  che  lo  distìngue  dal  soliato  di  potassa  e  da  quello  di 
foda.  ^où  si  altera  all'  aria  \  si  fonde  ad  un  forte  calor 
roéso ,  ina  diviene  più  fusibile  allorché  si  mescola  ad  un 

Soco  di  gesso.  Esso  è  composto  ,  dopo  la  nuova  teoria  , 
a  68,966  di  acido,  3i,o34  di  Lase  ,  e  secondo  Vauque- 
lin  ,  da  69, lì  del  primo  e  3o,8  del  secondo.  Dalle  spe- 
rienze  di  Arfwedson  poi  resulta  ,  che  questo  solfato  può 
combinarsi  con  più  acido  solforico  e  formare  un  solfato 
acido  meno  soliiLile  e  più  fusibile  del  solfato  neutro,  non 
decjomponiijile  anche  ad  un  color  rosso  ,  ma  che  potrebbe 
ibrse  scomporsi  ad  una  temperatura  più  elevata.  Il  sadetta 
tdfiito  può  anche  fonnare  un  sale  doppio  coir  allnine,  co- 
me la  il  solfato  dì  potassa ,  il  quale  poi  si  cristallim  ora  in 
Ottaedri  ed  ora  in  dodecaedri  Ia  formola  del  solfato  «sem- 
plice è  ,  Li.  Os,  S  Os^  C^mu  tk  Chim.  et  de  Phys.  t.  X. 
pag^  S$e  i,  XXX, p.  ito). 

Solfato  ili  magnesia^ 

25 16.  Questo  solfato  trovasi  naturalmente  ed  è  cono- 
sciuto coi  nomi  di  sale  di  Epsom^  sale  di  Sedlitz  ,  e  di 
Egra  j  di  Seydchutz  ,  e  con  quelli  di  sale  catartico  e  sa- 
le Inglese.  I  primi  son  derivali  dalle  acque  delle  sor- 
genti di  questi  luoghi  che  lo  contengono  ,  e  gli  altri  del 
che  questo  sale  ha  virtù  purgativa,  e  proviene  da  Inghil- 
terra. Si  ottiene  da  queste  acque  colla  semplice,  coaoen-* 
Iranone.  In  diversi  luoghi  d'Italia  si  estrae  anche  in 
grande  questo  solfato  facendo  un  miscuglio  di  solfuro  di 
ferro  nativo  e  di  schisto  che  contiene  la  magnesia ,  umet-» 
tandoli  spesso  con  acqua,  e  lasciandoli  esposti  alFaria  per 
^pialche  mese.  Lo  zolfo  si  acidiGca  ,  il  ferro  si  ossida  9 
e  formasi  sol&to  dì  magnesia  che  sì  separa  nella  maggior 
parte  sotto  forma  di  una  fioritura  bianca.  Si  liscivia  al- 
lora la  massa  >  si  aggiunge  nel  liquido  T  acqua  di  calce 
per  separar  T  ossido  di  ferro  da  qualche  poco  dei  suo  sol- 
fato ,  e  si  concentra  la  soluzione  per  farla  cristallizzare. 
B^o  trovasi  in  molte  acque  mitierali  ,  ed  è  contenuto 
anche  in  grande  quantità  nelle  acque  del  mare  ,  dalle 
quali  può  estrarsi  dopo  aver  separato  il  sai  comune  > 
per  mezzo  della  semplice  cristallizzazione.  Allo  stato  ua- 
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tivo  poi  9  aUorclié  trovasi  cristallizzato  in  piccoli  aghi,  o 

fibroso  ,  cLìamasi  Empsonite  da'  mineralogisti». 

'  Il  soUàto  di  mngnesia  raire  volte  si  prepara  da' chimica 

«  impiegando  T acido  e  la  magnesia)  perchè  depurasi  or> 
dinariumente  quello  che  si  trova  in  commercio,  il  quale 
può  contenere  appena  qualche  altro  sale  ,  e  soprattutto 
a  base  di  manganese  e  di  ferro.  Allora  basta  scioglierlo 
neir  acqua  ,  mettervi  un  poco  di  magnesia  in  gelatina  o 
in  polvere  ,  e  fiir  bollire  appena  il  liquido  ,  perchè  i 
due  ossidi  saranno  precipitati  ,  e  filtrando  e  concentran- 
do la  soluzione  si  avranno  de'  cristalli  molto  grossi  e  re- 
golari ,  abbandonandola  però  ad  una  svaporazione  spon* 
tanea,  al  contrario  si  ottiene  in  piccoli  aghi.  . 

Questo  sale  ò  bianchissimo  allorcLè  è  puro ,  e  qaello 
di  commercio  è  appena  colorato  in  grigio.  Il  sno  sapore 
è  molto  amaro  \  cristallizza  in  prismi  a  quattro  &cce  ^ 
e  sovente  ,  come  ho  più  volte  ottenuto  ,  s*  intersecano  in 
modo  che  formano  oe'  cristalli  isolati  come  una  croce  , 
i  quali  sono  prismi  esaedri  con  piramidi  esaedre ,  e  pro« 
ducono  la  doppia  rifrazione  ,  come  fa  lo  spato  d'IslaO" 
da.  Secondo  Gay-Lussac  ed  Henry,  loo  parti  dì  acqua 
ne  sciolgono  32,76  a4-i4558  ,  e  72,30  a +  97,03  *,  esso 
contiene  5 1,627  per  100  di  acqua  di  cristallizzazione. 
Esposto  air  aria  diviene  efflorescente  ,  al  fuoco  si  fonde 

.  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  ,  ma  non  viene  alte- 
rato nè  fuso  allorché  è  disseccalo  \  può  nondimeno  fon- 
dersi in  un  vetro  opaco  ,  ma  per  mezzo  del  cannello. 
La  sua  solnalone  è  scornata  da*  carbonati  alcalini ,  che 
ne  precipitano  la  magnesia  f  5*'^^  )  )  nia  il  bi-caroona- 
to  ai  potassa ,  ovvero  di  soda  non  producono  questo  ef* 
etto  che  quando  la  soluzione  siasi  riscaldata  al  grado  di 

:  bollizione. 

Sono  state  fatte  molte  analisi  su  la  composisione  di 
questo  solfato.  Quella  da  Gay-Lussac  >  fatta  recentemen* 
te  sopra  19  gr.  ,  396  ,  dà  5,790  di  acido,  a,855  di  ma- 
gnesia ,  e  95x54  ,  di  acqua.  Onesta  deduzione  è  stata 
presa  come  termine  medio  di  un  altra  sperienza  fatta  so- 
pra 16  gram.  2o5.  Egli  ha  conosciuto  ancora  ,  che  du- 
rante la  calcinazione  questo  solfato  era  scomposto  in  pic- 
colissima parte.  Secondo  T  analisi  poi  di  Berzélius,  100 
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parti  (li  auesto  solfiito  son  formate  di  66,64  ^>  acido 
o336  di  base  ;  e  secondo  la  composizione  teoretica,  da 
66y6  di  acido  33,4  magnesia ,  allo  stato  però  di  solfato 
anidro.  La  sua  formola  è  Mg  Os  ,  So  Os  '  -f  7  Id*  Oa. 
C  Ann.  de  Chim.  tom,  LXXX ^  Berzélius  ^  Jnn.  de  Chùn. 
et  de  Phys. ,  t.  XIII^  p.  3o8  ,  Gay-Lussac  J. 

Il  solfato  di  magnesia  si  usa  come  piirt^ante  ,  e  come 
diuretico  c  si  dà  nella  costituzione  degi'  irnharazzi  iute* 
stinali  ,  ed  in  alcune  coliche. 

Solfato  Ammoniaco-Magnesiano . 

aSij.  Bergman  annunziò  la  prima  volta  questo  sale  , 
ma  Fonrcrof  ne  fece  conoscer  le  proprietà  più  impor- 
tanti. Si  ottiene  mescolando  dne  soluzioni  sature ,  una 
di  sòifato  di  ammoniaca  ed  un  altra  di  sol&to  di  magne- 
sia. Si  depongono  cpiasi  sull*  istante  de*  piccoli  cristalli 
ottaedri  bianchi  9  che  hanno  sapore  amaro  ^  sono  meno 
solohiii  nell'acqua  ,  che  i  due  solfati  separatamente^  non 
soiio  alterati  dall'  aria  ,  ma  sono  scomposti  dal  calore  | 
dopo  aver  provata  la  fusione  a<^osa.  Questo  sale  dop- 
pio è  composto  sBcondo  Fuorcroy ,  da  ()8  di  solfalo  di 
magnesia  ,  e  32  di  solfato  di  ammoniaca.  Non  lia  usi. 
Potrebbero  aversi  anche  altri  solfati  doppii,  come  sol' 
Jato  di  magnesia  e  di  potassa  ,  solfato  di  magnesia  e  di 
soda  ,  prendendo  V  eguale  proporzione  deMue  sosfati  che 
costituiscono  il  sale  doppio,  sciogliendoli  nell'acqua  e  sva- 
porando couvenieute  il  liquore.  Questi  altri  sali  doppii 
però  non  sono  stati  ancora  bene  esaminati. 

Sodato  di  allumina^ 

'  ftSfS.  Non  è  cosi  frequente  il  sd&to  di  allondna  pu« 
ro  in*  natura  y  esso  è  perciò  un  prodotto  dell*  arte  e 
non  deve  confondersi  coir  allume.  Si  ottiene  sciogliendo 
r allumina  appena  precipitata* nell'acido  solforico  allun- 
gato 5  svaporando  fa  soluzione  a  secchezza ,  sciogliendo 
fa  massa  nelP  acqua  ,  e  concentrando  una  seconda  volta 
il  liquido  per  farlo  crìslnllizzare. 

Trovasi  però  questo  sale  allo  stato  di  tri-solfato ,  sotto 
farma  di  una  sostanza  fibrosa  ,  talvolta  a  fibre  diver- 
genli  diil  centro  alla  circonferenza  ,  come  l' arragonite  , 
o  a  fibre  iulrccciale  e  contornale,  o  mamelionalo  |  e  con^ 
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tiene  43  di  acido  ,  i8  di  allumina  e  3q  di  acqua.  Di  tal 
natura  è  quello  dell'  ìsola  di  Vulcano  da  me  esaminato  , 
e  che  trovasi  cristallizzato  in  aglii  finissimi  splendenti  di 
colóre  bianco  azzurriccio  |  deli  apparenza  della  Kaiste- 
nite  j  ma  esso  contiene  sempre  un  poco  di  solfiito  di 
ferro. 

Avvi  un  altro  solfato  di  allumioa  anche  nativo  ,  che 
chiamasi  PVerb sterile  ^  e  che  è  un  solfato  idrato  di  allur 
mina.  Esso  ha  F  aspetto  di  una  sostanza  bianca  terrosa, 
insolubile  nell'acqua  ,  fortemente  aderente  su  la  linguale 

contiene  23  di  arìdo  solforico  ,  3o  di  allumina  e  47  di 
acqua.  La  sua  formola  è  Al'  Os'  ,  3  S  Os'      i8  Id*  Os. 

li  solfato  neutro  dì  allumina  cristallizza  con  diflicoltà 
in  piccole  lamine  minute  e  molli  ,  che  son  bianche  ed 
hanno  lo  splendore  della  madreperla.  Il  sapore  è  molto 
stiltico,  cambia  fortemente  in  rosso  il  tornasole  e  si  scio» 
clie  nel  suo  proprio  peso  di  acqua  alla  temperatura  or- 
dinaria. 

Impiegando  un  eccesso  di  aMomina  e  fiicendo  bollire 
per  «jnalcbe  tempo  il  liquido,  si  ottiene  un  sotto^solfato 
insolubile,  il  quale  contiene  tre  Yolte  dippiù di basedel 
solfiito  neutro,  il  sol&to  che  ha  la  reazione  adda  s'im- 
piega per  la  preparazione  dell'  allume. 

Sodato  di  allumina  e  potasta* 

aSiQ.  Il  solfato  di  allumina  e  potassa,  che  fotma*ra^ 
lame  di  commercio  ,  è  stato  per  lungo  tempo  confuso  co! 
solfato  semplice  di  allumina.  La  natura  di  questo  saie 
fu  conosciuta  da  Vauquelin  e  Chaptal  ,  i  quali  ne  espo- 
sero un  lavoro  esteso  nel  i^o/.  A'XII.  degli  Ann.  de  Chim. 

Si  prepara  in  grande  T  allume  per  i  bisogni  delle  arti 
con  diversi  processi.  Quello  che  si  trova  vicino  la  nostra 
solfatara  sotto  forma  di  fioritura  ,  sì  liscivia  con  acqua, 
vi  si  aggiunge  un  poco  di  potassa ,  o  il  suo  solfato  ,  e 
si  concentrala  soluzione  per  ottenere.il  sale  cristallizzato, 
n  processo  che  si  eseguisce  alla  Tol&  vicino  Civitavec- 
chia ,  ed  a  Piombino,  consiste  nel  calcinare  la  miniera  di 
allume  che  è  pietrosa  ed  in  masse  compatte  ,  ad.  un  ca- 
lore incapace  .di  scomporre  rallumè^  e  quindi  bagnan- 
dola da  tempo  in  tempo  si  lascia  in  contatto  dell'ari» 
pel  corso  di  due  a  tre  mesi.  Allora  basta,  lisciviar  qite« 
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sta  massa  ,  o  coTiceulrarc  il  liquido  in  caldaje  di  piombo 
per  aver  T  allume  cristallizzalo  e  puro. 

Il  minerale  puro  che  s  impiega  ,  secondo  l' analisi  di 
DesÈoAtils  ,  non  contiene  che  allumina  ,  potassa  ,  acido 
solforico  ed  acqua  ,  ma  Gordier  tì  considera  dippiù  un 
eccesso  di  allumina  allo  stato  d*  idrato.  Infetti  ,  dalla  sua 
analisi  'rilevasi  ^  che  il  minerale  della  Tolfii  9  chiamato 
oUumUe  o  pietra  ài  allume  j  A  compone  di 

.  9  atomi  di  solfato  di  potassa^. ...  3178  orvero  i8,53. 
'  a  aiomi  di  solfato  di  alIumÌDa...*  4*^9^  3B,5o« 
•  5  atomi  d'idrato  di  allumina.. •••  49^3  4^)97* 

1  atomo  di  allumioite  ....... .  =:  11574  loo^oo. 

Dopo  queste  proporzioni  ,  per  cambiar  Tallumite  in 
allume  bisogna  toglierli  solo  i  5  atomi  d'idratò  di  allumina. 
Bla  poiché  questa  composinone  appartiene  «UVillumite  pu* 
na,  che  è  meno  fre^ente>  potendo  essa  variare  nel  mine* 
mie  ordinario,  ià  caiCrovansi  sovente  altre  sostanze^,  co» 
me  soprattutto  V  ossido  di  ferro ,  la  silice  e  V  allumina  in 
oecesso  ,  è  duopo  perciò  tener  conto  della  sua  composiaio- 
ne  prima  d' impiegarla  per  la  fabbricazione  dell'  allume^ 
£cco  la  composizione  dell' allumite  della  Tolià^  dopo  Fa- 
Balisi  fattane  da  Vauquelin: 

Acido  solforico  a5,o;  allumina  43,o;  potassa  3,i  ;  acqua 
4»o^  silice  4ìO.  Quella  poi  analizzata  da  Klaproth,  ha  dato 
16,5  di  acido )  19,0  di  allumina,  4?^  potassa^  3,o  di 
acqua  ,  56,5  di  silice,  1,0  di  perdita.  Dopo  ciò  esse ado 
le  due  analisi  differentissime  nelle  proporzioni ,  si  può  fa- 
cilmente dedurne  la  difficoltà  di  proccurarsi  il  minerale 
sempre  della  stessa  natura. 

L  allumite  non  è  molto  frequente  in  natura ,  poiché 
non  trovasi  che  in  ammassi  in  mezzo  agli  avvanzi  di  po* 
mid  i  de*ferreni  trachitici  rammasmti  dalle  acque ,  come 
wm  qaM  di  Musai  in  Ungheria  defla  Tolfa ,  negli  stati 
Romani;  di  Piomliino;  dell'  Arcipelago  ^eco,  ed  inpO" 
chissima  quantità  nel  Mont-Dor  in  Francui*  Quella  che  si 
rinviene  nell'  ìsola  di  Vulcano  ,  é  piuttosto  un  solfato 
idnfio      e  tri  ad^  46'  Mmànaedijlsrro,  il  quale  for« 
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ma  ivi  ammassi  considerevoli ,  ed  è  qii.dclie  volta  cristal- 
lizzata a  fibre  divergenti ,  in  lamine  bianchicce  ,  ovvero 
in  masse  fibrose  copae  T  amianto.  Esso  Tacchiude  spesso 
molto  bÌ8olf»to  di  protossido  e  di  perossido  di  ferro ,  con 
poca  silice  •  calce ,  e  magnesia. 

L'aliami  te  pura  è  insolubile  ^  ma  solubile  in  parte  nel- 
Taccrna  dopo  la  calcinazione.  I  snoi  cristalli  ofirono  Ott 
romboedro  semplice  o  troncato  profondamente  nell' apice. 
Trovasi  però  più  frequentemente  fibrosa  a  fibre  parallele  e 
poco  divergenti)  stratosa^  a  strati  fibrosi  piani  otnrvij 
compatta,  cavernosa  e  terrosa*  Esposta  al  fuoco  perde 
V  acqua  prima  del  rnlor  rosso  ,  ma  fatta  arroventare  si 
scompone  il  solo  solfato  di  allumina  e  si  riduce  in  acido 
solforoso,  ed  ossigeno  clie  si  volatilizzano,  e  l'allumina 
cbe  rimane  col  solfalo  di  potassa.  Se  però  la  temperatura 
più  si  aumenta  ,  cioè  sino  al  color  bianco  ,  allora  quC' 
sf  ultimo  anche  si  scompone-,  l'acido  solforico  riducesi 
similmente  in  ossigeno  ed  acido  solforoso,  e  la  potassa  si 
combina  coir  allumina  e  colla  silice.  Dopo  ciò  sì  conosce 
facilmente  che  la  torrefanoné  di  questo  minerale)  «llor» 
cliè  vuol  destinarsi  alla  fiibbrlcszione  dell*  allume  )  del><' 
b*  esser  fatta  ad  una  temperatura  tale  cbe  non  solo  noii 
si  scomponga ,  ma  cbe  non  ao^uistt  ancbe  troppo  ooesionei 
perché  allora  non  potrebbe  più  sciogliersi  nelP  acqua.  Fat« 
ta  perciò  la  torrefazione  ne'  forni  analoghi  a  quelli  che 
servono  alla  cottura  della  calce  (i),  ad  un  calore  inferiore 
al  rosso  scuro  )  si  dccia  il  minerale)  si  spande  sudimi 
aja  battuta  ,  appositamente  costrutta  ,  e  si  bagna  con  acqua 
per  diminuirne  la  coesione  e  ridurla  allo  stato  di  pasta 
alquanto  molle  ,  lisciviandola  con  acqua  dopo  averla  te- 
nuta esposta  air  aria  per  circa  due  mesi  ,  concentrando 
poi  la  soluzione  per  aver  T  allume  cristallizzato. 

L'allume  si  cristallizza  ne'pvimi  momenti  in  ottaedri,  poi 
passa  al  cubo  attaedro  ,  ed  in  fine  al  cubo.  Se  però  si 


(i)  Siccome  ia  temperatura  deve  e^^scre  regolata  con  somma  prccau- 
sione  ,  allora  inUrodacendo  il  nmiek-ale  in  pezzi  più  o  meno  grandi 
ne'  forni^  suddetti  ,  il  calore  non  potrebbe  tutti  egualmente  attaccarli, 
perciò  «  preferisce  far  r  operazione  ne' forni  di  riverbero,  adoperan- 
do il  minerale  in  polvere  che  si  dispone  a  strati  poco  spessi  su  I'  a[a 
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SI40  solcati; 

métte  dell*  allumina  nella  soluzione  deU^alhime  ordlnliriot 
i  cristalli  saranno  cubici ,  purcbè  la  soluzione  venga  sva* 
iporataa.-f  4^  )  ^  T  evaporazione  si  operi  lentamente. 

Nel  commercio  però  si  domanda  che  i'  allume  sia  in 
masse  compatte  e  traspa ren li ,  anziché  cristallizzato  rego- 
larmente. Per  darli  tal  forma  ,  si  concentra  la  soluzio- 
ne  sino  che  segna  5o  al  pesa-sali  di  fieaumé  ^  e  così  bol- 
lente si  versa  ne' cristallizza toi)  ove  poi  si  rappiglia  in 
masse  col  solo  rafFreddamento. 

2520.  Oltre  al  minerale  descritto  ,  ed  a'mezzi  indicati 
per  aver  T-allume  sonovì  ancora  degli  altri  minerali  che 

Fossono  adoperarsi  con  ri^ual  successo  per  lo  stess'  oggetto. 
scisti  ultiminosi  per  esempio  ,  e  purtlcolarmente  quelli 
che  provvengono  dalla  scomposizione  de'  scisti  micacei  che 
contengono  argilla,  ed  i  ligniti  piritosi  ,  yen^ono  anche 
in  molte  contrade  adoperati  con  egual  vantaggio  per  aver 
r  allume.  Il  solfuro  cb  ferro  che  racchiudono  i  cambian- 
dosi in  solfato  ,  reagisce  su  V  allumina  e  la  cambia  in  sol- 
ato. Si  lasciano  perciò  queste  sostanze  ali*  aria  sino  che 
mostrano  una  efflorescenza  ,  o  si  calcinano  lentamente ,  e 
il  lisciviano  come  il  minerale,  precedente.  Ma  perchè  in 
questi  scisti ,  quanto  non  vi  si  contiene  mica ,  vi  manca  la 

EJtassay  perciò  fa  duopo  agglugnervi  un  poco  del  sUQSol« 
to,  o  quest'alcali  direttamente}  affinché  possa  formarsi 
più  facilmente  T allume. 

Il  solfato  di  allumina  tri- arido  dell*  isola  di  Vulcano,  rac- 
chiude anche  il  solfato  di  protossido  e  di  perossido  di  fer- 
ro. Per  ottenerne  l'allume  ,  dopo  averlo  lisciviato  a  satu- 
razione vi  si  aggiunge  un  poco  dì  potassa  o  il  suo  solfato, 
e  si  abbandona  sino  che  dispone  il  protosolfato  di  ferro  : 
allora  si  concentra  e  si  lascia  cristalliziare.  L'  allume  che  si 
depone  ritiene  sempre  piìi  o  meno  persolfato  di  ferro  che 
io  colora  in  giallo  dopo  qualche  giorno ,  ma  può  depu- 
rarsi, con  le  ripetute  cristallizzazioni ,  dandole  dopo ,  se 
si  vuole ,  la  forma  di  masse  trasparenti  e  compatte ,  come 
si  è  precedentemente  <  sposto  (i). 

.  (i)  L'isola  di  Vulcano,  racchiude  quantità  immense  del  minerale 
dMcritto ,  ed  ivi  si  rinvieni  ancora  olire  ad  uoft  quantità  grande  di 
■olfo  y  anche  it  sale  ammoniaco  e  l' addo  lirico,  Kercè  riputati  faggi 
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L*aHàiàè  prepara  in  Napoli,  ti  otdsene oon Ufi 

processo  brevissimò  i  il  quale  dura  ordiDariamen'te  ixicHi 
giorni.  Il  materiale  é  Amministrato  dal  tufo  cbe'  e  fre- 
quentissimo presso  di  noi,  e  basta  ridurlo  iu.pezaEettt  e 
versarvi  alil^uaodo  acido  solforico  poco  iillungaiOf  o  qneUo 
cbe  si  ha  nelle  camére  di  piombo  prima  di  depurarJo,  per- 
chè a  capo  di  (gualche  giorno  si  abbia  sul  tufo  una  fioritura  di 
allume.  Il  luto  contiene  T  allumina  e  la  potassa,  ma  que- 
st'ultima ilon  è  peto  in  quantità  .sufficiente  per  cambiarlo 
in  allume,  perciò  se  ne  aggingiie  poc' altra  al  liscivio 
per  averlo  in  cristalli  molto  grandi  e  regolari. 

L'allume  che  si  ha  tanto  nelle  fabbriche  di  Napoli 
che  in  quelle  di  Roma  è  purissimo  ,  e  privo  affatto  di  os- 
«do  di  ferro,  o  ai  più  questui  timo  può  contenervisi  ap-< 
pena  per  1/^200*  Ma  ^uò  rendersi  purissimo  cj^uando  sì  vo- 
lesse, mercè  le  setaatom  e  ripetale  cristaliizz^zioDi ,  perchè 
il  solfalo  di  Msquiossido  di  ferro  non  si  crlstalliaza  e  rima- 
ne sempre  nelle  acque  ouidri. 

U  solfato  di  allumina  «  potassa  oosi  ottenuto è  in  ma»* 
se  semi-trasparenti  5  o' in  grossi  cristalli,  i  quali  hanno 
ordinariamente  la  figura  di  ottaedri,  o  quella  di  cubi  so* 
prapposti  gli  uni  agli  altri  ,  formando  delle  erosse  pira- 
nudi  terminate  da  sommità  tetraedre  applicate  base  a  base^ 
ma  la  forma  della  sua  molecola  integranle  è  secondo  Havy  ^ 
il  tetraedro  regolare. 

Àllorcfafé  1'  allume  si  cristallizza  in  cubi ,  dipende  da 


fiitti  dà  me  nel  iSli  Napoli  ad  oggetto  di  stabilire  una  fabbrica  di 
«llurae  «d  altri  prodotti  «he  da  qtie*  minerali  potevano  aVérsi,  perciiè 

raccliiudcvano  notabile  quantità  di  pcrsolfaio  dì  ferro  ,  c  mancavano 
di  potassa,  dopo  avervi  aggiunlo  dal  10  fino  al  16  per  100  di  po- 
tassa  o  del  ano  solfato ,  ed  averne  raccolto  il  primo  allume  crisial- 
IbtatO  ,  il  liquido  dia  ricusava  dì  deporre  altro  allume  ,  lo  desti- 
nava per  ottenerne  V  azzua'ro  di  Prussia  (hcriino).  Perciò,  dopo  di 
aver  prcp^irato  il  cianuro  di  potassio  e  di  ferro  (  prussiato  di  potassa) 
col  procosso  ordinario  ,  sciolto  questo  neH'acqOft  •  Versaiolo  nel  liqui- 
do indicato  sino  che  noti  ilava  più  precipitato  azzurro,  ebbi  l'op- 
portunità di  ritrarre  con  ia  potassa  l  azzurro  di  Prussia  prima  di 
adoperarla  per  averne  l'allume^  quando  che  poi  «i  prestava  bene  il 
liquido  separato  dal  deposito  per  cambiare  il  solfato  di  alltunina  in 
allume  ,  perche  riteneva  il  solfato  di  potassa,  adoperandolo  direttamente 
alla,  lisciviazìon.'  del  niincrulr>  aCnza  agi^iii^ncrvi  nè  potassa,  uè  sul* 
fflO  della  stessa  base. 

Cium*  Tom,  UL  16 
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un  eooeiift  di  «llvmina  cbe  può  contenere  «  in  questo  stato 
ddemri  allume  cubico.  Esso  può  andie  averci  perfe|« 
teemte  neutfO)  scioglienclo  V  allame  ordinario  che  con- 
tiene sempre  un  eccesso  di  acido  ^  saturandolo  dopo  coll'al- 
Iniaina^  allora  però  esso  crislallisza  difficilmente  9  ed  ii 
commercio  lo  riciiiede  cristallizzato  o  in  masse  trasparenti* 
li  suo  sapore  è  dolciastro,  ma  molto  slilticoi  arrossa  forte^ 
mente  il  tornasole  ,  effiorisce  in  contatto  dell'  aria  ,  ^ 
scioglie  nel  suo  peso  di  acqua  bollente,  ed  in  i{  a  16 

Starti  di  acqua  a  -j- 15.  Esposto  al  fuoco  ad  un  caler  mo- 
erato  ,  si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  ,  e 
forma  V  allume  di  rocca.  Un  calore  più  prolungato  lo  fa 
disseccare,  acquista  un  volume  molto  grande,  e  si  cambia 
in  una  massa  bianca  opaca  e  leggerissima ,  la  quale  chia- 
ansi  nelle  fiirmscie  ailume  urto,  o  allume  bruciato*  Una 
temperature  poi  più  elevata  lo  scompone  ,  e  sviluppasi 
ossigeno  ed  acido  solforoso  «  restando  r  allumina  ed  il  sol- 
ftto  dì  potassa.  Se  però  questo  riscaldamento  fosse  magr 
giormente  aumentato  ,  potrebbe  anche  scomporsi  per  la 
tendensa  cbe  ba  T  allumina  di  combinarsi  colla  potassa. 
Efiso  contiene  36)85  di  solfato  di  allumina,  18,  i5  di 
aolfato  di  potassa  ,  00  di  acqua  \  ovvero  34)  ^3  di 
acido,  10,86  di  allumina  ,  9,81  di  potassa,  45,oo  di  ac- 
qua \  quindi  la  sua  formola  è  Po  Os}6  Os'.-i-  Al""  Os^ 
3  S  Os^  +  i\  Id*  Os. 

Il  solfato  di  allumina  forma  anche  Tallume  col  solfiito 
di  soda  e  con  quello  di  litina  ,  ma  i  solfati  doppi i  che  ne 
risultano  sono  solubilissimi  e  dilRcilmente  si  cristallizzano. 
Il  soiiato  di  magnesia  sembra  che  possa  unirsi  al  solfato 
di  allumina  ,  secondo  ha  osservalo  JFiciuus,  e  formare  an<» 
che  una^  specie  di  allume  come  quello  di  potassa.  Il  soU 
£ito  .di  ammoniaca  poi  da  un  sale  doppio  cosi  identico  col* 
r allume  cbe  spesso  si  sostituisce  a  quello  di  potassa  (i). 
t^nn*      Cmm.  et  de  Phys,  L  JX^  p.  fo6,J 


(t)  Stccoine  imporla  molto  assicurarsi  le  l'allome  ili  commercio  con- 

tcn;;a  solfato  di  ferro,  basta  ridurlo  in  polvere  e  b.ignarlo  con  una 
•otuzione  di  cianuro  di  potassio  e  di  ferro  (pnissiato  di  potassa  di  coin^ 
«ercio  )  perché  le  il  lak  ù  tinge  iu  turcbìno ,  i  iiidiiio  sicuro  che 
conUaac  il  ferro. 


Digitized  by  Google 


tSii'.  Il  solfato  di  allamina  e  poUiiia  forma  ttn'ctniipotl» 

chiamato  piroforo  (porta*faoco).  Homberg,  dbe  lo  scopri 
rottenne  la  prima  volta  nel  principio  del  XV  secolo.  Occa* 
pandosi  egli  delle  sperienze  su  la  materia  fecale  umana  y 
nel  distillarla  ooll^  allume  ne  ottenne  una  sostanza  che  bru« 
cia^a  spontaneamente  air  aria.  Lemery  il  giovine  T  ebbe 
adoperando  lo  zaccaro  y  il  mele ,  e  la  farina  invece  della 
materia  fecale.  Leioy  provò  che  poteva  farsi  uso  di  molli 
altri  solfati.  Ma  Schéele  fece  conoscer  che  ottenevAsi  facil- 
mente col  solfalo  di  potassa  invece  di  quello  di  allumina  e 
potassa  \  e  Proust  dimostrò  dippiìi  ,  clie  esponendo  ad  un 
forte  calore  molli  sali  neutri  formali  da  acidi  vegetali  e 
sostanze  terrose ,  si  otteneva  un  composto  che  si  accende* 
\'a  come  il  piroforo.  Finalmenle  Davy  e  de  Coxe  dedus- 
sero da  queste  sperienze  che  l' accensione  del  piroforo  era 
deviata  al  potassio  che  conteneva  ,  ciò  che  venne  poi  anche 
confirmato  d^  Vauqaelin  e  da  Sernllas,  (F^  m  voi*  .  li 
pag.  i55 ,  $.  6go).  ^  • 

Per  ottenere  il  piroforo  il  miglior  processo  è  quello  dt 
fare  un  miscuglio  di  3  parti  di  aUoroe  di  commercio  a  base 
di  potassa,  ed  i  parte  di  zuccaro  ordinario ,  potendo  aa« 
che  sostituire  a  quest'ultimo  il  mele  ,  o  la  farina  di  fra« 
mento.  Queste  sostanze  si  mettono  in  un  vaso  di  ferro  0 
di  argilla  cotta  ,  e  si  riscaldano  gradatamente  finché  si  fon- 
dano ,  e  che  dopo  disseccate  acquistino  un  color  bruno, 
proccurando  però  limnovcie  spesso  il  mescnglio  con  una 
mestola  di  ferro.  Ciò  ffillo,  riducesi  in  polvere  grossolana 
la  massa,  sì  mette  in  un  matraccio  di  vetro  lutalo  che  ab- 
hia  un  collo  lungo  ,  e  si  riscalda  finché  diviene  rovente 
il  suo  fondo.  Comincia  dopo  poco  tempo  lo  sviluppo  di 
una  sostanza  gassosa  accompagnata  da  vapori  giallognoli, 
clic  somigliano  alFidrogeno  solforato,  il  quale  aumentan- 
do ,  spesso  si  accende  e  brucia  fino  al  termine  deiF  o|^> 
lesione.  £  poiché  questa  fiamma  è  di  gnid»  por  k  n»- 
scita  deir  operazione ,  potrà  ,  qualora  non  si  manilèsli 
spontaneamente ,  ottenersi  accostando  nna  candela  acessa 
alP  estremità  dd  cpllo  del  matraccio  «  ed  allorobè  si  vede 
spegnere,  V  operaaione  è  finita.  Si  ^ode- allora  rorifictb 
nel  matraccio  eoa  loto  di  argilla  >  e  quando  eominda  a 
raffreddarsi  si  passa  destramente  il  proforo  ottenuto  in 


«a»  bottiglia  riscaldata  e  ben  protcingata ,  clijudèndòla 
dopo  ermeticainéiite  con  toraccio  di  sugtiero. 

JjO  stesso  piroforo  si  ba  secondo  Beraelius  ,  calcinando 
allo  stesso  modo  nn  mescuglio  di  3  parti  di  allnoié  bnt-* 
dato  ed  x  parte  di  nero  fumo;  ovvero  i  atomo  del 
primo  =^5  gram;  e  y  at.  del  secondo  =  a  eitini  3^  33« 
Allo  stesso  modo  adoperando  grani  ^7  ^  '3  di  solfato  di 
potassa  s  ad  1  at;  e  gr.  i5  di  nero  fumo  ad  at.  i6  si 
aveva  dopo  la  calcinazione  un  piroforo  infìamniRbiliV 
Simo.  Il  solfato  di  soda  sostituito  a  quello  di  potassa  som-* 
minishava  gli  stessi  risultamentì. 

I  feuomeni  che  arrnmpu^n.nio  la  fonnnzìonp  tU  I  ])iro-» 
foro,  almeno  quelli  clie  sono  stali  ammessi  sinora,  van 
dovuti  alla  reazione  della  sostanza  vegetale  ,  che  è  com- 
posta dì  ossigeno  ,  idrogeno  e  carbonio  ,  sulT  acido  s(>ifo-' 
rico  e  su  V  ossido  di  potassio.  Allora  i  prodotti  volatili 
sono  :  acqua  ,  gas  ossido  di  carbonio ,  idrogeno  carbona'» 
to,  idrogeno  solforato)  e  vapori  di  xolfo;  la  sostenta  cbe 
rimane  nel  fondo  del  matraccio  è  composla  ^  di  allumina, 
carbone  molto  diviso  unito  al  persoliuro  di  potassio ,  '  o 
come  credesi  più  probabile  ,  al  solfo  ed  al  potassio.  In 
questo  caso  il  carbonio  della  sostanza  vegetale  |)er  cam* 
biarsi  in  ossido  di  carbonio  deve  assorbir  1  ossigeno 
deir  acido  solforico ,  e  quello  dell'ossido  di  potassio  f  poe- 
tasse ). 

II  piroforo  ottenuto  cogli  altri  solfati  consisterebbe  in 
un  mescuglio  di  solfuro  di  potassio  o  di  sodio  e  car- 
bone molto  diviso  ,  secondo  cnc  si  è  adoperato  il  solfato 
di  potassa  ovvero  quello  di  soda. 

il  piroforo  cosi  ottenuto  ha  un  color  nero,  e  qualche 
volta  bruno-giallognolo.  L'  odore  è  quello  de'  solfuri  alca- 
lini. Esposto  in  contatto  del  gas  ossigeno  o  dell'aria  atmos- 
ferica ,  si  accende  spontaneamente  quando  questi  gas  sono 
umidi ,  se  però  son  secchi,  il  fenomeno  non  na  luogo,  che  " 
quando  vi  si  fiuti  sopra  ,  o  cbe  se  li  presenti  un  gas  pre- 
gno di  vapore  acquoso  :  allora  T  accensione  avviene  più 
prontamente.  Questa  combustione  somiglia  allo  isolfo  obe 
brucia  ,  e  si  crede  cbe  dipenda  dal  potassio  cbe  comunica 
la  oomiinstione  allo  zolfo*  Il  piroforo  di  Homberg  serve 
a  procurarsi  il  fuoco  e  non  ba  altri  usi. 
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Sodato  di  allumina,  ,  e  di  soda, 
. .  aSaa.  Oaesl*allro  nsile  doppio ,  che  sarebbe  1*  allume  a 
base  ài  soda  ,  si  ha  combinando  il  solfato  di  allumina  a 
quello  di  '  soda  y  abbandonando  dopo  la  solusione  ad  una 
•vaporaxione  spontanea,  I  cristalli  che  st  ottengono  affet- 
ta no  la  stessa  figura  che  quelli  dell' allume  ordinario,  ma' 
joiio  efflorescenti  e  si  riducono  dopo  poco  tempo  in  pol- 
vere. Esso  è  assai  più  solubile  che  rallume  ,  ed  i  rapporti 
fra  la  quantità  di  ossigeno  contenuto  nelT  allumina  e  nella 
soda,  e  quelli  dell  acido  solforico,  sono  gli  stessi  che  nel- 
r  allume  ordinario  ,  ma  la  quantità  di  acqua  di  cristal- 
lizzazione) che  è  più  grande,  e  che  si  eleva  sino  a  49 P^** 
loo,  racchiude  '^6  volte  dippiù  di  ossìgeno  che  quello  con- 
tenuto nella  soda. 

Sudfato  di  allumina  e  di  ammoniaca» 

a523.  TroTasi  ,  sebbene  in  piccole  quantità,  in  Tscher- 
■miff^in  Boemia  ,  ma  si  prepara  in  grande  ,  sopra ItutCo 
in  f'iaitcia  per  sostituirlo  all'allume  a  base  di  potassa  , 
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Questo  sale  è  talmente  isomorfo  coli  allume ,  che  non 
potrebbesi  distinguerlo,  che  dopo  averlo  sciolto  e  scomr 
posto  con  la  pota&sa  per  vedere  se  manifesta  odore  di  am- 
moniaca. Le  sue  parti  coslìluenti  vi  sono  tutte  anche  ne- 
gli stessi  rapporti  che  nelT  allume  ,  c  la  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione ,  la  quale  si  eleva  sino  a  49 > 9  P^**  *oo  , 
contiene  8  volte  altrettanto  ossigena  che  rallumina.  Esso 
Cjuando  è  calcinato  dà  su  le  pi-ime  gli  stessi  prodotti  che 
1  allume  ,  uia  se  la  temperaluva  viene  più  foi  teuiente  in- 
nalzata ,  allora  1  acido  solforico  si  scompone,  e  sviluppasi 
allo  stato  di  acido  soJforoso  e  gas  ossigeno ,  in  unione 
cleU^ammoiuaca ,  restando  la  sola  allumina  pura  per  're- 
siduo, carattere  che  sarebbe  anche  opportuno  a  fiur  di- 
stinguere questo  sale  da]!* allume  ordinario 

Solfato  di  torina, 

a5a4>  Questo  solfato  nou  si  trova  in  natura.  Si  f»l- 
tieue  trattando  T  ossido  di  lorinio  con  un  leggiero  eccesso 
di  acido  solforico  allungato  della  metà  del  suo  peso  ài 
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acqua,  concenlrando  la  soluzione  sino  a  secchezza  ,  per  di- 
scacciarne cosi  lentamente  l'eccesso  di  acido.  Allora  il  sol- 
Ihto  si  ha  in  una  polvere  bianca  ,  ma  sciolta  questa  net* 
r  acqua  ,  ed  aggiuntoti  nn  leggiero  eccesso  di  acido  sol*- 
forico  9  abbandonando  la  soluzione  ad  una  svaporastone 
spontanea  può  a^rsi  cristallissato  il  sulè,  ed  anche  allo  stato' 
neutro  ,  perché  V  acido  aggiuntoti  rimarrà  tutto  nell*  ac* 
quamadre. 

Il  solfato  di  torina  è  bianco  ,  ba  sapore  molto  astrin* 
gente,  forma  de' cristalli  romboidali  che  non  si  alterano 
air  aria  )  né  si  scompongono  coir  acqua ,  come  il  solfa- 
to  disseccato  ,  percbè  esso  lascia  separare  un  sotto-sol- 
fato insoluìnle  ,  e  ritiene  il  solfalo  acido  in  soluzione. 
Esso  scioeliesi  ienlamcute  nelT  acqua  ,  ed  è  insolubile 
neir  alcool,  il  quale  lo  precipita  dalla  sua  soluzione  ac- 
quosa. 

Dopo  alcune  sperlenze  Berzelius  potè  dedurne  che  po- 
teva anche  aversi  un  bi-solfato  ed  un  sotto-solfato  di  to- 
rina ,  e  ij[uest' ultimo  poteva  anche  essere  in  divei*si  stati 
dì  saturazione.  Cosi  scomponìendo  egli  la  soluzione  del  sol«- 
fiito  neutro  con  proporzioni  diverse  di  ammoniaca  sino 
«d  aggiugnervene  un  eccesso  ,  1  precipitati  ottenuti  consi^ 
stevano  in  solfati  basici  di  torina  a  differenti  gradi  di 
saturazione. 

Solfato  di  torina  e  di  potassa 

a5a5.  Sospendendo  de'  cristalli  di  solfato  di'jpótassa  in 
una  soluzione  di  solfato  di  torina  ,  a  capo  di  qualche 
tempo  il  liquido  comincia  prima  ad  intorbidarsi ,  e'poi  de- 
pone una  polvere  cristallina  che  è  formata  dal  sale  dop- 
pio di  torina  e  di  potassa.  Questo  sale  è  insolubile  nel- 
r alcool,  si  scioglie  facilmente  nclTacqua  fredda  ,  ed  in 
quantità  maggiore  in  questo  liquido  bollente  ,  il  quale 
poi  lo  depone  per  la  maggior  parte  col  raffreddarsi. 

Se  riscaldasi  fortemente  un  mescuglio  di  solfalo  di  to- 
rina e  bi-solfato  di  potassa  sino  die  sia  fuso  ed  arroven- 
tato ,  si  avrà  il  bi-solj'ato  di  torina  e  di  potassa  j  il  quale 
è  composto  di  89,3 isì  parti  di  acido  solforico  ,  23,i38 
di  potassa  ,  33, 189  di  torina  e  ^^^m  ài  acqua,  in  cui 
la  torina  ,  la  potassa ,  e  V  acquà  contengono  tutti  la  stes- 
sa quantità  di  ossigeno. 
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Solfino  di  xtreofwt; 

^^9.6,  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione)  impiega»» 
do  il  nitrato  di  zirconia  ed  il  soltato  di  potiMa  o  di 
soda.  Si  precipita  una  polvere  bianca  che  non  ha  sapo- 
re^  è  pochiatimo  solubile  neir  acqua ,  solubile  in  un  ec^ 
oeNo  'di  acido  ,  potendo  allora  colla  sua  svaporazione  , 
somministrare  dei  piccoli  cristalli  in  forma  di  stellé 
(  Klaprotli  ì.  Esposto  al  fuoco  si  scompone  e  rimane,  la 
zirconia  ,  dopo  essersi  sviluppato  tutto  l'acido. 

Lo  slesso  sale  può  anche  aversi  mescolando  la  zirconia 
in  polvere  fina  con  T  acido  solfoi  ico  allungato  della  metà 
dei  suo  peso  di  acqua  ,  facendo  dopo  digerire  il  mescu- 
glio  per  qualche  ora  ,  e  svaporando  il  liquido  a  secchez- 
za ,  discacciandone  do^o  F eccesso  dell'acido  ad  un  ca- 
lore che  non  eccede  il  rosso  nascente,  li  sale  ottenotò 
si  scioglie  con  lentezza  nelF  acqua  fredda  ,  ma  più  sol* 
lecitamente  se 'questo  liquido  è  boUeiile*  e  quando  |l. 
fosse  priiàa  leggermente  acidolato  con  acido  solforico  i  la 
soluzione  diverrebbe  più  pronta  ,  ed  il  sale  potrebbe 
cristallizzarsi  come  quello  eli  torina ,  ed  allo  slato  neu- 
tro, perche  l'acido  aggiuntovi  resterebbe  nel  liquido.  la 
questo  stato  esso  coortieue  V  acqua  di  cristallizzazione  4 
SI  gonfia  come  l'allume  se  si  riscalda ^  e  calcinato  forte- 
mente si  scompone  ,  dando  per  residuo  la  zirconia  pura. 

L'ammoniaca  versata  nella  soluzione  di  solfato  di  zir- 
conia ne  precipita  l'idrato  e  non  il  solfalo  di  quest'os- 
sido ,  come  avviene  per  quello  di  toriua. 
•    Solfato  dì  zirconia  bi-basico.  ' 

2527.  Si  ottiene  quando  si  aggiugne  a  saturazione  l'i- 
drato di  zirconia  ad  una  soluzione  di  solfato  neutro  ,  fil- 
tnado  e  svaporando  dopo  la  colazione  o  secchezza.  Si 
avrà  cosi  una  massa  di  apparenza  gommosa  assai  sola* 
bile  neir  acqua  ;  ma  si  scompone  anando  la  soluzione 
si  diluisce  maggiormente)  dando  allora  nn  sale  tri-ba* 
sico  che  si  depone  sino  che  nel  liquido  rimane  il  solo 
solfato  neutro. 

Solfato  di  zirconia  tri-basico» 

ftSàd.  È  il  sale  che  si  precipita  diluendo  con  acqua  il 
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solato  bi-lìasico  precedente.  Lo  stesso  si  1m  se  precipitasi 
la  suddeHa  solnsione  con  Talcool.  In  questi  tre  sali  le  qnan- . 
tità  di  base  sono  in  rapporto  a  quelle  deli*  acido  contenato. 
nel  sale  neutro  ,  come  t,  ae  3«  ' 
.Solfato  di  zirconia  e  dì  potassa . 

2529.  Questo  sale  doppio  si  ba  facendo  fondet  e  il  hU 
solfato  di  potassa  con  In  zirconia.  La  massa  fusa  è  traspa- 
rente ,  e  quaudo  sì  mette  in  contatto  dell'acqua,  rimane 
sciolto  il  bisolXalo  di  potassa  e  si  precipita  un  solfato 
basico  di  zirconia  poro  solubile.  Se  però  la  massa  fusa 
contiene  un  eccesso  di  bisolfato  allora  scioglìesi  tutta  nel 
r  acqua  senza  scomporsi. 

Solfato  di  zirconia  e  di  ammoniaca^ 

Q,5òo.  Versando  una  soluzione  concentrata  di  solfato  di 
ammonìaca  in  una  soluzione  di  solfato  neutro  dì  zirco- 
nia ,  il  sale  doppio  si  precipita.  Esso  è  solubile  tanto 
neiracqna  fredda  che  calda ^  e  negli  acidi  senza  che  si  scomrt 
ponga.  Se  poi  lesolauoni  non  sono  abfaastania  .concentrate! 
spesso  il  sale  doppio  che  si  forma  si  scioglie  un  altra  volta« 

Solfato  di  glucina. 

.  a53i.  Trattando  la  filucina  con  poco  acido  solforico  aU 
lungato  nel  suo  peso  di  acqua  ,  si  ha  un  liquido  che  dà 
con  difficoltà  de' piccoli  cristalli  in  forma  di  aghi ,  i  quali 
souo  deliquescenti  ,  hanno  sapore  dolce  ,  e  si  sciolgono 
facilmente  nelT  acqua.  Esposti  al  fuoco  perdouo  V  acido 
che  si  volatilizza,  e  rimane  la  glucina  pura. 

Versando  T infusione  di  noce  ai  galla  nella  soluzione  di 
solfato  di  gluciaa  ,  si  forma  un  precipitalo  bianco.  Se- 
condo le  sperienze  di  Bezelius  ,  questo  sa,\e  qiuindo  è  cri- 
stallizzato contiene  un  eccesso  di  acido.^  ed  è  composto 
di  100  di  acido  solforico  e  3.a,tSt  di  gluctna;  U  solfato 
Rientro  poi ,  che  si  oltieue  in  una  nlassa  dell*  apparenza 
della  gomma  9  contiene  100  di  acida  e  64)  ^  we^  14» 
sua  formola  é  G*  Os' ,  S  Os\ 

Solàio  òiiaddo. 

Adoperando,  un  . eccesso  di  acido  e  minor  quaa* 
tità  di  glucina  può  aversi  un  bi-solfato  il  quale  è  anche 
suscettivo  di  crbtallizzarsi  ;  nia'&  iluopo  svaporar  prinui 
la  soluzione  ad  un»  forte  qoncentrazloue  x  o  sino  cti^  co* 
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minciano  a  manifestarsi  i  vapori  bianchi  di  acida  solfo-- 
rico,  facendo  dopo  digerire  il  residuo  neiralcoole,  il  quale, 
riterrà  T  eccesso  di  acido  e  lascia  precipitare  il  sale  bi- 
acido.  •■  '  • 

Solfato  basico* 

aSài.  Faiseiìdo  digerire  an  eocca«>  di  gldcioa  itppeitt 
precipitata  nelk  «oliiziotie  del  suo  fiplftto neutro  ^  si  «yri. 
tto  solfato  basico  in  cui  Tosageoo  delkr  iMse  é  i  due  terzi  di. 
quello  deir  addoi  Se  poi  dopo  fiUrato  o  decantato  il  li-, 
qttido ,  si  mpori  a  seccbessa  ,  si  otterril  una  massa  tra- 
sparente come  gommosa,  la  quale  posta  in  contatto  del- 
1  acqua  si  dìvm  in  solfalo  neuti'O  solulMie^  e  solfato  Uir* 
basico  che  si  precipita. 

Solfalo  di  ittria, 

5i534-  Questo  solfato  fu  ottenutola  prima  volta  da  Go- 
dolìn  ,  ma  in  seguito  venne  esaminato  da  Ekeberg,  da  Klo- 
prolh,e  da  Vauquelin.  Può  aversi  trattando  Tittria  collacido 
solforico.  A  misura  che  la  combina/Jone  ha  luogo  sviluppasi, 
molto  calorico  }  e  si  depongono  de'  piccoli  grani  brìflauti. 
che  sono  de*  prismi  esaedri ,  i  auali  talvolta  si  hanno  an* 
ohe  in  lunghi  prismi  roail>oidali  ,  che  non  si  alterana 
air  aria  ^  hanno  sapore  astringente  e  dolciastro  \  il  colore 
è  rosso  ametista  ;  esigono  5o  parti  di  acqua  per  potersi 
sciogliere ,  ed  esposti  al  fuoco  si  scompongono  facilmente. 

F Questo  solfato  dìsiinguest  per  la  lentezia  eon  cui  si  scio- 
lie  anche  nell"  acqua  calda.  Calcinato  sviluppasi  tutto 
acido  e  resta  V  ittria.  Può  anche  cambiarsi  in  sottosaler 
precipitando  la  sua  soluzione  con  T  ammoniaca  in  ecces> 
so,  perchè  quest'alcali  si  appropria  solo  de' due  terzi 
deir  acido  e  lo  cambia  in  solfato  tribasico  ,  etietto  che 
si  otterrebbe  anche  facendolo  arroventare  ,  perchè  allora 
perde  i  soli  due  terzi  dell'acido,  ma  se  il  calore  fosse 
più  elevato  si  avrebl^e  V  ittria  per  resultamento* 
Solfato  d' ittria  c  di  potassa* 

a535.  Si  ottiene  mescolando  le  soluzioni  concentrate  dei. 
duesolfati.  Questo  sale  non  si  cristallizza,  ma  sihasotto  for^ 
ma  di  una  massa  salina  e  bianca  colla  svaporazione  delia 
sua  soluzione  a  secchezza.  Esso  scioglie$i  in  poca^uantcià 
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ueiracquà  ,  ed  ànche  lentamente  come  il  solfato  sempli- 
ci d^itli'ia.  o  i/-  -    j-    •  - 

Solfato  di  zmeo» 

ft536.  È  conosciuto  in  commercio  col  nome  di  pitrioló 
bianeo.  Si  prepara  in  grande  facendo  torre&re  la  hUnda 
(9olfiU*o  di  tìtLCO  ttativò  )  in  un  fbirno  di  riverbero  ,  e  la- 
sciando dopo  la  massa  allearla  sino  che  si  cambiano  in 
solfati  gli  ossidi  che  si  trovano  nel  minerale  adoperalo.  Quin- 
di si  liscivia  con  acqua,  il  solfato  di  sinco  in  unione  de'  soU 
fati  di  ferro  e  di  rame  verrà  sciolto  ,  ed  il  solfato  di 
piombo  perchè  insolubile  rimarrà  nel  residuo  non  attaccato 
dalFacqnn.  La  soluzione  si  evapora  onde  separare  gli  altri 
due  solfjti  che  si  cristallizzano  i  primi  *,  quindi  si  decanta 
il  liquido  e  si  concentra  sino  a  che  col  solo  raffreddamento  si 
solidifira  :  si  avrà  così  il  solfato  deposto  in  una  nia^sa  bianca 
granellosa  dell' apparenza  dello  zuccliero  in  pani. 

Può  anche  aversi  ([uesto  solfato  ,  tiattando  lo  zinco  con 
at^Ua  ed  acido  solforico.  Si  sviluppa  molto  ^as  idrogeno 
che  |iro?iene  dair  aoi|aa  cbe  si  scompone ,  il  metallo  si 

'  oasidli ,  ed  il  sol&to  si  ci-istallizsa  senza  evaporazione ,  se 
si  é  adoperato  poca  aocrua.  Esso  allora  è  più  puro,  e  eoa 
unà  lenta  evaporazione  déiracqua  madre  che  ha  deposto  il 
primo  sale  cristallizzato,  può  aversi  in  grandi  prismi  qua- 
drilateri terminati  da  piramidi  a  quattro  facce ,  che  han- 
fino  à  36  per  loo  di  acqua.  Il  vitriolo  bianco  di  com- 

-  nierdò può  depurarsiscioglìendolo  nellaGfiua,  facendo  bol- 
lire il  liquido  con  poca  limatura  di  zinco  onde  precìpi^- 
tarnè  il  rame  ed  il  ferro  se  ne  coutiene  ,  e  dopo  averle 
filtralo  e  conoentiato  si  fa  cristallizzare. 

Questo  solfalo  è  bianco,  sì  scioglie  in  2  1/2  il  suo  peso 
di  acqua  a  -f  i5  ,  è  insolubile  nelT  nlcoole  e  uelT  etere  , 
e  contiene  i  atomo  di  ossido  =  5, '28^  i  atomo  di  acido  =3 
5,  I  7  atomi  di  acqua  =7,8^5.  La  sua  formola  è  Zu  Os, 

s  o»  +  7  id'  Os.      ...  ; 

11  solfato  di  zinco  si  usa  in  medicina  come  astringente 
air  esterno  ,  ed  internamente  si  dà  Come  emelico  ,  (quan- 
do vollissé  sgravarsi  sollecitamente  Io  stomaco  in  mólti  casi 
di  Avvelenamenti*  Sciolto  alia^  dose  di  4  •  10 ,  granelli  in 
lina  lild>ca  di  acqua  semplice ,  o  meglio  di  pianta|;gine  » 
o  di  rose)  somministra  f  aequa,  o  il  eoUirio  p^rgh  occhi. 
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il  quale  giova  in  molli  rasi  di  oftalmie  croniche  etl  osti- 
nate. Servendosi  di  t^uoLo  sale  cume  emelicu  ,  la  dose 
(la  10  a  i4  gl'anelli. 

Solfata  di  maiigane4e, 
Solfittù  di  protossido, 

2537.  Si.  ottiene  questo  sale  facendo  una  pasta  molle 

*  con  perossido  di  manganese  ed  acido  solforico  concentra- 
lo )  riscaldandola  dopo  al  rosso  in  nn  crogiuolo  di  gres 
flf  poco  a  ipooo,  e  tenendola  cosi  sino  che  non  si  svìlup* 
pa  più  ossigeno.  La  massa  che  si  ottiene  stemperata  con 

acqua,  e  concentrata  la  soluzione  fino  a  consistenza  quasi 
sciropposa  ,  dà  de'  cristalli  in  prismi  romboidali  traspa- 
renti 5  i  quali  <;ovenlo  hanno  una  leggiera  tinta  rossiccia. 
Il  suo  sapore  è  stittico  ed  amaro  *,  è  solubilissimo  neirac- 
qua  ,  ed  esposto  al  fuoco  si  scompone  prima  del  calor 
rosso-ciliegio  ,  sviluppandosi  ossigeno  ,  acido  solforoso  , 
e  rimane  un'ossido  composto  di  2  Mn  Os  ,  Mn  Os*.  Que- 
sta proprietà  fu  posta  a  profitto  da  Vauquelin  onde  se- 
parare r  ossido  di  ferro  da  cruello  di  manganese ,  lo  ché 
Iprima  offeriva  delle  forti  difficoltà.  Trovandosi  allora 
1  due  ossidi ,  si  cambiano  in  solfiiti  >  e  quindi  si  calci* 
nano  al  calor  rosso-ciliegio  ,  perchè  a  questa  temperatura 
il  solfato  di  manganese  é  scomposto  e  lascia  il  deutossi- 
do  ,  se  era  formato  dal  protossido  9  nelF  atto  che  il  soU 
.  fato  di  ferro  non  è  punto  alterato  ,  e  può  separarsi  dal* 
r ossido  di  manganese  mercè  l'azione  dell  'acqua  ,  la  quale 
scioglie  il  primo  senza  attaccar  Y  ultimo.  Questo  processo 
però  non  venne  dopo  reputato  abbastanza  esatto  e  si 
ebl>e  a  ricorrere  al  succinalo  di  ammoniaca  come  quello 
die  non  agisce  punto  su  i  sali  di  manganese)  e  precipi- 
ta compiutamente  quelli  di  ferro. 
Solfato  di  scsnuios siilo. 

2538.  Ogni  volta  che  trattasi  il  deulossido  di  manganese 
coir  acido  solforico,  ne  resalta  un  proto,  ed  un  per- 
solfato  che  si  precipita.  Secondo  le  recenti  sperienze  di 
Arfvredson  ,  sembra  cbe  con  difficoltà  possa  aversi  questo 
solfato.  Quello  che  fu  indicato*  come  tale  e  cbe  venne 
appena  esaminato ,  aveva  per  formola  Mn^  Os',  3  S  0'« 
(//itii.  de  Ckim.  et  de  Phys*  u  Fi-^pag.  204)* 
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Solfato  4i  deidossiào» 

353q.  Il  solfato  di  deotossido  di  manganese  non  paò  aversi 
crtsiallìzzalo  j  e  contiene  sempre  un  grande  eccesso  di  aci- 
do. Si  ottiene  trattando  con  Y  aciao  solforico  a  freddo 
il  perossido  nero  di  manganese  ridotto  in  polvere  sotti* 
lissìma.  La  soluzione  prende  un  bei  color  rosso  di  car- 
mìnio ,  e  concentrata  si  rappiglia  in  gelatina.  Allora 
trattala  con  acqua  si  scompone  ,  e  si  precipita  lutto  Pos-; 
sido  ,  per  Taninilà  clie  questo  liquido  esercita  per  l'aci- 
do solforico  \  ma  se  1'  operazione  si  facesse  a  caldo  ,  si 
nvrelibe  sviluppo  di  gas  ossigeno  ^  e  formazione  di  sol- 
fato di  protossido. 

Solfato  di  perossido. 

1240.  Il  solfato  di  perossido  di  manganese  è  sempre  me- 
soolato  a  aneslo  di  protossido,  e  non  è  suscettivo  di  cristal* 
iimirsì  «Ilo  stato  isolato.  La  soluzione  é  rossa  poco  per- 
manente ^  ed  è  facile  a  scomporsi  coi  corpi  molto  ossigena- 
Hiili.  Perciò  sa  risgnarda  questa  soluzione  rossa  come  ottim<> 
reattivo  ed  assai  opportuno  per  conoscere  i  corpi  capaci  di 
fiombinai'si  ali* ossigeno.  In  (|uesla  circostanza  la  soluzione 
rossa  si  scolora  perchè  il  sollàto  di  perossido  si  cambia  tutta 
io  solfato  di  protossido. 

Sol/alo  dì  perossido  di  manganese  e  di  potassa, 
2541.  Questo  sale  a  doppia  base,  che  è  una  specie  dì 
allume  a  Iiase  di  manganese  ,  si  ha  secondo  Milscherlich 
mescolando  le  soluzioni  de'  due  solfati  ,  concentrandole 
dopo  lentamente  sino  a  consistenza  di  sciroppo.  La  so- 
luzione depone  col  raffreddamento  lento  un  sale  sotto 
form^  di  cristalli  ottaedri  di  color  bruno  violetto.  La 
sua  composizione  ,  che  corrisponde  a  quella  dell' allume 
ordinario  ,  ed  a  cui  è  dovuto  il  nome  di  allume  a  base 
di  manganese  ,  è  tale,  che  potrebbe  cambiarsi  in  vero 
allume  rimpiazzando  il  manganese  con  la  quantità  di 
allnminio  necessario  per  formare  T allumina  con  la  qnan- 
iilà  di  ossigeno  contenuto  neir  ossido  di  manganese.  Que- 
sto sale  non  si  forma  cbe  quando  le  due  soluzioni  con- 
tengono un  grande  eccesso  di  soliato  di  perossido  di  man- 
fsneafe,  . 


Digitìzed  by  Google 


Solfhti  di  ferro. 
Solfato  di  protossido. 

^k54l.  Tiro  vasi  abbonda  uteménte  nella  nalaln  in  qael 
luoghi  ove  vi  ha  scomposizione  del  solfuro  nativo  (pi* 
rile)  in  contatto  del r  aria.  Era  conosciuto  dagli  antichi, 
e  Plinio  ne  fa  menzione  sotto  il  nome  di  misy  ,  sor/  -,  et 
calcantutn.  In  commercio  porta  i  nomi  di  copparosa  per*' 
de  ^  i'ilriolo  verde  ^  idtriolo  di  ferro.  Si  prepara  in  gran- 
de per  uso  delle  arti  ,  esponendo  il  solfuro  nativo  alTa** 
ria  ,  iiniett.ìiidolo  con  acqua  ,  e  lasciandovelo  fliicliè  si  for- 
mi ima  iiuritura  nella  superficie  ,  ^J.  82S.  Se  il  solfu- 
ro ,  come  avviene  spesso  ,  conteneva  dell' argilla  ,  allora  si 
forma  solfato  di  ferro  e  di  allumina,  il  quale  può  aversi 
Jisciviando  con  acqna  la  massa.  Ma  volendo  attener  solo  il 
solfato  dì  ferro,  basta  conceutrafe  il  liquido,  perchè  si  crt- 
itallizzi  facilmente)  e  quello  di  aliumioa  essendo  deliqae* 
scente  rimarrA  nelle  acque  madri ,  le  quali  poi  possono  ini*>' 
piegarsi  per  la  fabbricazione-  dell' allume  (i)* 

Preparasi  anche  in  grande  questo  solfato ,  trattando  la 
limatal  a  di  ferro  cpn  acido  soliorico  allungato  con  B  a  to 
-parti  di  acqna.  Si  sviluppa  molto  gas  idrogeno  che  pro^ 
viene  dall'  acqua  che  si  scompone,  1*  ossigeno  attacca  il 
ferro  ,  ed  il  solfato  che  si  forma  perchè  si  nLbia  col  me- 
no eccesso  possibile  di  acido  ,  si  riscalda  il  liquore  ot- 
tenuto sulla  limatura  di  ferro  non  attaccata ,  poi  si  de- 
canta ,  e  si  concentra  per  averne  il  sale  cristallizzato. 

Il  solfato  di  ferro  che  trovasi  in  commercio  è  in  forma 
di  prismi  romboidali  obliqui  trasparenti  e  di  un  bel  ver- 
de di  smeraldo^  cambia  sempre  in  rosso  il  tornasole-,  il 
suo  sapore  è  molto  stittico  ;  contiene  4*^)08  per  100  di 
acqua  di  crmlallistaalòne  in  cui  V  ossigeno  è  il  sestuplo 
di  quello  dell*  ossido  di  ferro  ;  si  scioglie  in  due  volte  .'il 
ano  peso  di  acqua  a  -f  t5  >  ed  in  o,^5  di  acqua  bollente* 

(t)  Di  tal  nitura  è  il  minerale  dì  allumina  che  trovasi  abbondan- 
Umente  nell'  isola  di  Vulcano  ,  da  cui  con  la  semplice  lisciviaxionc 
-e  oooceatrasione  det  liquido  ,  può  aversi  cristallizzato  il  pi-otosolfato 
^fnro,  e  nel  llfaido  vi  rimane  quello  di  «Uumina  e  di  perossido. 
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Esposto  al  fuoco  prima  si  dissecca  e  poi  cambiasi  in  una 
polvere  bianca  che  chiamaTasi  pohere  simpatica  aU  Aigbi, . 
Proseguendo  la  calcinazione  V  acido  si  scompone  ,  si  svi- 
luppa molto  gas  solfoioso  ,  poi  gas  ossìgeno,  il  ferro  passa 
a  j)erossi<Jo,  cambiandosi  in  una  massa  rosso-scura  che  è  il 
colcotav ,  il  quale  poi  lavato  dà  una  polvere  ros>a ,  che 
è  il  pcrossifio  di Jcrro  1  detto  anche  ro^iro  d'Inghilterra, 
ed  il  liquido  di  color  giallo  rossiccio  contiene  il  solfato 
acido  di  perossido  di /'erro.  Se  però  l'operazione  si  fa  in 
una  storta  di  gres,  spingendo  T  azione  del  fuoco  anche 
più  innanzi  ,  si  avrà  allora  T acido  solforico  glaciale  di 
Jfardftausen  (  V.  Fot.  I  p»  4^2  J, 

Il  protosolfato  di  ferro  esposto  air  aria  effiorispe  facil- 
mente, ed  assorbe  T ossigeno.  Trattata  la  sua  polvere  ver- 
de con  alcoole ,  perde  molf  acqua  ed  acquista  un  color 
bianco  y  come  quella  che  si  ha  disseccandolo  col  calorCt 
La  sua  soluzione  s' intorbida  a  poco  a  poco  e  lascia  pre- 
cipitare un  persolfato  hi-basico  9  e  nel  liquido  resta  un 
persolfato acidOf  per  l'ossigeno  assorbito.  Il  cloro  ne  scom- 
pone Tac^ua,  fo^Dia  acido  idroclorico  ,coir  idrogeno  ,  ed 
l\  ferro  si  ossida  anche  maggiormente.  L'acido  nitrico  e 
nllfoso  si  cambiano  in  deutossido  di  azoto  ,  ed  il  ferro  è 
nuche  ossidato  maggiormente  \  questo  fenomeno  ha  egual- 
mente luogo  alla  temperatura  ordinaria  sul  sale  ridotto 
in  polvere.  Se  la  soluzione  ha  una  densità  di  i,4»  può  as- 
sorbire sino  a  68/1000  del  suo  peso  di  gas  deutossido  di 
azoto  (  §.  339),  e  mercè  T  ebboUizioue  58/iooo  si  svi- 
luppano intatti,  egli  altri  10/1000  sono  scomposti  assie» 
me  ad  un  poco  di  acqua  ,  da  cui  ne  resulta  T  ammoniaca 
«4  uu  persQlfato  basico  cbe  si  precipita.  JElsso  precipita 
rpro  i^dlo  stata  di  una  polvere  scura  (  $.  1 156  ). 

Questa  solfato  è  composto ,  secondo  Berzelius ,  da  28,9 
di  acido  <  26,7  di  protossido  di  ferrose  da  4^)4  ^a^"^* 
JLa  sua  formola  è  Fe  Os  ,  S  Os^  -f  61d^  0>. 

Usi*  Si  fa  grand'  uso  nelle  arti  del  solfato  di  ferro  f 
soprattutto  per  la  tinta  in  nero  «  per  1'  iuchioatrOf  e  per 
la  soluzione  dell'indaco.  Serve  a  preparare  un  composto 
usato  nelle  farmacie,  che  si  conosce  col  nome  di  poherecachc' 
fica  di  Arnold,  il  quale  si  ottiene  calcinando  un  miscu- 
glio di  4  P^i'ti  di  protosoUato  di  ferro^  3  di  nitrato  di 
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potassa ,  G  di  limatura  fìqiiisiimi  di  ferro  9  e  4  ^^"^ 

lo.  Allorché  la  iqaasa  Im  pre60^ un. color  rosso-bruno  «  ^ 

toglie  dai  fuoco  9  u  riduce  in  polvere  finiseinia  «  j|i  4tfpn- 

serva. 

Solfato  di  protossido  di  ferro  e  di  potassa- 
2543.  Si  oUiene  mescolando  le  soluzioni  de'  due  sol- 
fali ,  concentrandole  dopo  per  averne  il  sale  doppio  cri- 
stallizzato. Esso  è  appena  colorato  in  verde,  e  la  sua  for- 
ma cristallina  è  come  quella  del  solfato  di  magiicsi  i.  L'aci- 
do solforico  vi  si  trova  egualmente  diviso  fra  i  due  ossidi, 
e  Tacque  di  crìstallizzazioue  racchiude  sei  ipolte  dipplù 
jdl  ossigeno  che  ctaecuno  di  eSBÌ« 
,  Solfato  di  protossido  di  ferro  e  di  ammomaea* 
.   d544«  Si  prepara  cooie  il  precedente  ,  eostituendo  al 
solfiito  di  potassa  quello  di  ammoniaca  •  Sseo  ha  li^  stéssa 
forma  cristallina  e  lo  stesso  colore,'  ma  ToisìgeBO  ^1- 
V  acqua  é  a  quello  dell'  ossido  come  B:  l« 
Sodalo  di  deutossfdoM 

11545.  Secondo  le  sperienze  di  Berzelius  e  Dulong  in- 
traprese sul  dciitossido  di  ferro.  ( F.  al  §.  ySG J  ,  essendo 
quest'  ossido  un  miscuglio  di  protossido  e  perossido,  allora 
non  potrebbe  esservi  solfato  di  deutossìdo.  Infatti  se  trat- 
tasi il  preteso  deutossido  di  ferro  con  acido  solforico  molto 
allungato,  ancorché  facciasi  l'operazione  in  una  storta  per  • 
impedire  il  contatto  dell'aria,  quando  va  a  scomporsi  col 
versarvi  a  poco  a  poco  la  potassa  ovvero  T  ammoniaca  ,  si 
forma  prima  un  precipitato  di  perossido  ,  e  poi  un  altro 
di  protossido  di  ferro.  Allora  ammettento  anclie  la  forma- 
zione di  questo  solfato  di  dou (ossido,  esso  sareUbe  scomposlp 
colla  semplice  reazione  deir  alcali  9  e  perciò  sembra  pin 
facile  che  il  liquido  contenga  i  in»  ossidi  in*  soluzione , 
anziché  si  formino  nell*  atto  delta  scompcisizionjQ  del  sale 
indicato. 

Solfato  di  sesquiossido  o  di  perossido, 

a546.  Si  ottiene  facilmente  sciogliendo  l'idrato  di  pe- 
rossido di  ferro  neir  acido  solforico  allungalo,  o  stempe- 
rando semplicemente  il  colcolar  neir  acqua  bollente,  fil- 
trando e  svaporando  lenlanjcnlc  a  secchezza  il  liquido  per 
discacciarne  dopo  Teccesso  di  acido.  11  sesquisolfato  di  ferro 
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non  cristallizza,  \tk  soluzione  ha  colore  giaUo  aràheió^ 
rambìa  rortemente  in  rosso  il  tornasole,  ha  sapore  molto 

istittico  ed  acido,  e  si  colora  con  un  eccesso  di  acido.  Sva- 
porando (j^ucsta  soluzione  a  secchezza  e  stemperando  la 
massa  neli  acqua  ,  si  ottiene  un  persoifato  basico ,  ed  un 
solfato  acido  che  rimane  nel  liquido.  Ma  se  V  operazione 
si  fa  in  modo  da  separar  col  calore  l'eccesso  di  acido > 
si  ha  allora  una  polvere  bianca  che  è  il  solfalo  neutro, 
il  quale  si  scioglie ^  sebbene  eoa  la  lentezza,  interameute 
nell  acqua. 

Lo  stesso  solfato  si  trova  deposto  nelle  fabbriche  di  aciv 
do  solforico  darante  la  sua  coocentmziooe ,  ed  è  questo 
lo  stesso  sale  che  si  è  creduto  sìnora  solfato  di  piombo , 
e  che  Bussy  e  Lucaa  hanno  piò  recentemente  provato  es« 
sere  il  persolfiito  «neotro  di  ferro. 

L'idrogeno  solforato  cambia  la  soluzione  di  persolfatO 
'  in  protosolfato ,  e  si  precipita  lo  zólfo.  Lo  stesso  accade 
se  ncciasi  bollire  con  la  limatura  di  ferro ,  ma  allora  si 
-precipita  anche  nn  sottosale  di  perossido.  Il  persoifato 
anidro  è  più  proprio  che  alcun  altro  de*  solfati  di  fer- 
ro a  dare  con  la  sola. distillazione  Tacido  solforico  anche 
anidro.  ' 

Versando  la  tintura  di  noce  di  galla  nella  soluiione  di 
]ìersolfalo  di  ferro  ,  si  cambia  in  un  colore  azzurro-scuro 
corner  indaco,  ma  se  questo  sperimento  si  fa  colla  solu- 
iione di  protosolfalo  ,  il  colore  che  dapprima  è  griggio- 
scuro  ,  diviene  poi  nero  coli'  esporla  all'aria.  Lo  stesso  ha 
luogo  con  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio  e  di  fer- 
ro ,  perchè  formasi'  nn  palpitato  azzurro  carico  nella 
•prima,  ed  un  precijpitato  turchiniccio  nella  seconda i  La 
sua  formolA  è  (V  OsS  3  S  Os^ 

'Thomson  credè  potersi  ottenere  nuattro  oómbi  nazioni 
di  perossido  ed  acido,  cioè  un  persol&to ,  e  tre  differenti 
sotlosolfati.  Ma  si  ammettono  ora  due  sole  combinazioni 
basiche  di  questo  perossido,  e  sono  ,  • 

Solfato^  di  petossido  bibasico. 

a547'  %  stato  ottenuto  da  Maus  facendo  digerire  per 
molto  tempo  r idrato  di  perossido  di  ferro  in  una  solu- 
zione concentrata  del  suo  persoifato  neiHro.  Il  liquido  di- 
viene di  un  color  rosso  carico,  ha  sapore  puraoieute  astriu-  ' 
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^Qnie^  e  mercè  la  concentrazione  si  rappiglia  in  una  massa 
saliha  delT  apparenza  della  gomma. 
Solfato  di  perossido  se-basico. 

2548.  Questo  solfato  ,  che  racchiude  sei  volte  dippiù  la 
quantità  della  base  che  trovasi  nel  sale  neutro^  è  (quello  che 
naturalmente  sì  precipita  qaando  li  espone  una  soluzioue 
di  prolittolfiito  air  aria^  Ma  può  anche  averii  facendo  boU 
lire ,  0  allungando  con  molta  acqua  il  penolfato  l>i>ba« 
sicO)  il  quale  si  divide  nel  sale  se^'basico  che  si  precipi->> 
ta^  ed  in  persolfato  neutro  che  resta  nel  liquido-.  Esso 
contiene  6a)4  perossido  di  ferro,  i5,q  di  acido  e  ai)^ 
di  acqua,  in  cui  T ossìgeno  é  a  quello  delVacido  come  a:  Zy 
ed  a  quello  del r ossido  come  a:  4* 

.  Il  sUccihtiato  di  ammoniaca  pi'eclnita  compiutamentU 
tutte  le  soluzioni  de'solfati  indicati  di  ferro. 
Solfato  di  perossido  di  ferro  e  di  potassa, 

2549.  Q^cst'  altro  sale  doppio  ,  che  rassomiglia  c  per  la 
forma  e  pel  sapore  moltissimo  all' allume  ,  si  ha  mesco- 
lando le  soluzioni  de'due  solfati  che  lo  compongono  ,  con- 
centrandole dopo  per  farle  cristallizzare.  Esso  trovasi  nel- 
Tallume  che  contiene,  come  si  è  sinoia  creduto,  solfato  di 
ferro.  A  Berlino  si  prepara  in  gira'nde  per  impiegarlo  nella 
tintura  in  nero^  e  si  distingue  dairallume  in  quanto  che 
scomposta  la  sua  soluzioné  con  la  potassa  o  coli*  acido  gaU 
lieo,  fa  conoscere  che  contiene  un  sale  di  perossidb.  di 
ttrto.  Pér  prepararlo  si  versa  la  potassa  neAà  solnziope 
concentrata  di  persolfato  di  ferro ,  cessando  di  versarne  àl^ 
lorché  il  pf*ecipitato  più  non  si  scioglie  :  allóra  si  separano 
a  poco  a  poco  de'  piccoli  cristalli  che  hanno  color  oruno- 
gialliccio,  i  quali  sciolti  con  un  leggiero  calore  in  itnA 
soluzioue  di  persolfato  di  ferro,  somministrano  dopo  una 
svaporazione  spontanea,  de' cristalli  in  forma  di  prismi 
esagoni  corti ,  i  quali  si  compongono  de'  due  solfati  indi^ 
cati. 

Questo  sale  cosi  ottenuto  effiorisce  allorché  si  riscalda 
leggiermente.  Esso  contiene  20,8  di  perossido  di  ferro  , 
a3,i  di  potassa,  4i)7      acido  e  i4,4     acqua.  Prendendo 

Soi  Tossigeno  della  potassa  per  unità  ^  si  trova  che  quello 
el  perossido  di  ferro  e  6  volte  dippiù,  e  quello  deira« 
tido  la. 
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Per  solfato  di  ferro  e  di  ammoniaca, 

a55o.  Si  ottiene  come  il  precedente,  sostituendo  solo 
alla  potassa  F  ammoniaca.  Esso  ha  la  stessa  forma  e  gli 
slessi  caratteri  dell*  allume,  e  si  distingue  dal  preoedeate 
perchè  sviluppa  T  ammoniaca  quando  trattasi 'con  la  calce 
o  con  ili  potassa.  Iia  sua  composizione  è  talmente  simile 
all^allume  a  hase  di  ammoniaca,  che  se  in  esso  si  rimpiaz- 
zasse l'allumina  col  perossido  di  ferro,  si  avrebbe  il  persol* 
lato  di  ferro  e  di  ammoniaca  con  la  proporaione  ordi- 
naria 4i  acqua  contenuta  nelF  allume. 

Sodato  di  stagno. 

aSSi.  Secondo  rapportasi  da  Thomson  e  da  Thenard, 
r  acido  solforico  non  agisce  che  debolmente  su  lo  stagno, 
ed  il  composto  che  si  ottiene  è  sempre  il  persolfato  di  que- 
sto metallo.  BerlhoUet  fijglio,  propose  dopo  ottener  que- 
sto sale  ,  col  versare  V  acido  solforico  alquanto  concen- 
trato nella  soluzione  di  protodoruro  di  stagno.  Il  pre< 
cipitato  formato  che  aveva  la  proprietà  di  sciogliersi  nel-' 
r  acqua  ,  somministrava  poi  colla  svaporazione  lenia  il 
sale  cristallizzato  in  lunghi  prismi  molto  sottili. 

In  un  lavoro  da  me  fatto  sopra  1  sali  di  stagno,  CGior^ 
naie  di  Fisica  e  Chimica  di  Papia^  ec.  DecU,  t.  I,  p. 
380  )  feci  conoscere  ,  che  trattando  la  limatura  fiuissi- 
ma  di  slagno  coli jacido  solforico  allungato  con  due  vol- 
te il  suo  peso  di  acqua  ,  e  facendo  bollire  per  poco  il 
miscuglio,  si  produceva  una  viva  e(Fervescenza  accompa- 

rata  da  sviluppo  d'  idrogeno ,  e  si  otteneva  un  liquicfo  , 
quale  svaporato  dava  il  protosolfato  di  stagno  ,  che  era 
capace  di  precipitare  la  soluzione  d'  idroclorato  di  oro 
in  colore  azzurro  ,  il  quale  poi  diveniva  violetto  dopo 
due  o  tre  giorni.  Se  però  la  soluzione  allungavasi  con  5 
a  G  parli  di  acqua,  il  precipitato  era  dapprima  colore  di 
porpora.  Proposi  perciò  allora  adoperare  questo  solfato 
invece  del  protodoruro  di  stagno  per  avere  con  più  cer- 
tezza e  con  meno  dispendio  la  porpora  di  Cassius  (i)* 


(1)  Questo  proo>880  ,  ignorato  sino  allora  ,  è  stato  riprodotto  nella 
recente  opera  di  BerMliiu  al  vol»  IV.*  pobUicaU  1  Parigi  nel  i93i^ 
alla  pag.  3 10.  *  *  ' 
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Solfato  di  perossido, 

a552.  Si  ottieue  trattando  T  idrato  di  perossido  di  sta- 
gno con  r  acido  solforico  diluito.  È  stato  appena  esami- 
nato. La  sua  solnsione  non  presenta  alcun  precipitato  quan- 
do si  bollire  9  ma  s^ntorbida  con  Tacqoa^  precipitasi 
no  soitptaU  di  perossido  di  stagne. 

Solfato  di  cadmiom 

a553.  Si  ba  questo  solfato  secondo  Stromeyer  ,  trattan- 
do il  metallo  9  o  il  suo  carbonato  colf  acido  solforico  al- 
lungato. Esso  cristallizza  in  grandi  prismi  dritti  come  il 
solfato  di  zinco,  i  quali  sono  assai  solubili  nell* acqua ^ 
ed  efflorescenti.  Eiscaldato  leggiermente  può  disseccarsi,  per- 
dendo solo  r  acqua  di  cristallizzazione  senza  fondersi,  come 
fa  il  solfato  di  zinco  ;  ma  un  calore  più  forte  ,  o  fino  al 
rosso,  può  scomporlo,  sviluppandone  un  poco  di  acido, 
ed  allora  cambiasi  in  solfalo  basico  che  si  cristallizza  in  la- 
mine ,  ed  è  quasi  insolubile  nell'acqua.  Esso  è  compo- 
sto, secondo  lo  stesso  Stromeyer,  di  28,5280  di  acido  , 
45,9664  di  ossido,  e  25,5aoò  di  acqua.  Nel  solfato  ani- 
dro neutro  poi  vi  ha  trovato  100  di  acido  ,  e  16 f,  12  di 
ossido.  La  sua  formola  è  Cd  Us  ,  S  Os'  4-  /^là'  Os  C  Ann, 
de  Chim,  et  de  Pkys,t.  XI).  ' 

Di  oleum  (diri  soifaii  poco  studiati. 

a554*  Non  si  conoscono  i  solfati  di  tungsteno  ^  di  eolom* 
Ho  e  ài  arsenico.  Gli  ossidi  di  questi  metalli  riunendo 
più  le  (junlilà  di  acidi  che  quelle  di  ossidi ,  non  fonnano 
composti  salini  molto  distinti  coir  acido  solforico. 
-  Si  conosce  anche  appena  V  azione  deli'  acido  solforico 
*  sopra  gli  ossidi  di  motihdeno.  Il  protosolfato  si  ha  trat- 
tando l'idrato  di  perossido  di  molibdeno  con  1^ acido  sol- 
forico allungato.  La  soluzione  concentrata  dà  una  massa 
viscosa  nera.  \\  per  solfato  s\  ottiene  sostituendo  l'idrata 
di  perossido  a  quello  di  protossido.  La  soluzione  è  giallo 
e  svaporata  a  secchezza  uà  una  massa  di  color  giallo-ce- 
drino di  apparenza  cristallina)  deliquescente,  ed  insolu- 
bile neir  alcool. 

Il  solfato  di  antimonio  nè  anche  è  stato  bene  esamina- 
to. Trattando  questo  metallo  a  caldo  coir  acido  solforico  . 
concentrato ,  si  sviluppa  acido  si^foroso  e  si  ottiene  una 


ioiteiisa  Uànca  die  può  riguardarsi 'còme  un  8olfttd'nèa« 
tro.i  ilipale  mettendòlo  in  contatto  dell* acquasi  divide 
in  solfato  basico  insolubile ,  ed  il  liquido  acidissimo  ritiene 
ancora  ua  poco  di  ossido. 

.  Il  bismuto  trattato  con  acido  solforico  dà  gli  sléssi- fe« 
nomeoi.  Lageihielm  che  lo  ba  analizzato  )  io  ba  trovato 
composto  di  5o,i  di. acido  e  loo  di  ossido  9  proporzio- 
ni Cile  coincidono  con  quelle  della  composizione  dei  sol- 
neutri*  La  sua  formola  è  Bi  Os ,  S  Os\ 

Sojfaio  di  croma, 

«à555.È  stato  anclie  appena  esaminato.  Si  conosce  un  sol- 
fato doppio  di  croma  e  ai  potassa  die  si  ha  mescolando  3 
parti  di  una  soluzione  saturata  di  cromato  di  potassa  neu< 
,  tro  con  I  parte  di  acido  solforico,  aggiungendovi,  dopo 
a  poco  a  poco  1  parti  di  alcool.  Riscaldando  il  mescu- 
glio  si  forma  un  poco  di  etere  ed  il  sale  doppio  si  de- 
pone in  cristalli  ottaedri  ,  i  quali  veduti  per  trasparen- 
za LaDoo  colore  porporino  scuro,  ma  qiuelli  che  sono  più 
^mninosi  appariscono  neri.  Sciolti  nelFacqua  le  comn- 
ideano  un  colore  turcbino,  cbe  diviene  verde  auaodd  si 
riscalda  da  -f  60  a  80 ,  percbè  allora  i  due  solfati  si  se- 
parano. Riscaldato  ,  prima  si  fonde  nella  propria  acqua  e 
poi  si  cambia  in  una  massa  verde  che  inclina  al  violetto^  se 
trovasi  privato  di  tutta  Tacqua  e  si  riscalda  ad  un  Jeggìerò 
color  rosso  ^  Fischer  ).  Lo  stesso  sale  doppio  è  stato  chàa- 
mato  allume  a  base  di  croma,  poiché  è  composto  in  mo-^- 
do  che  rimpiazzando  il  croma  coli'  allumìnio,  si  canihie- 
rebbe  in  allume.  Quindi  vi  ha  quattro  ossidi  isomorfi  che 
possono  formar  con  la  potassa  e  T  acido  solforico  de  com- 
posti analoghi  all'allume,  cioè  l'ossido  di  alluminio,  il 
perossido  di  manganese  ,  quello  di  ferro  e  T  ossido  di 
9roma. 

Solfati  di  rame* 

SoìfatQ  di  protossido, 
.  .a556^  Secondo  le  speirienze  di'  Proust,  il  prot08sida.dt 
iraine  non  si  cpmbina  ali  acido  solforico,  percnè.  ceni  voltsf 
fbt  <{uesto  vi  SI  fii  agire  ne.  resulta  un  deutosouato  ed 
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anji  porsione  di  rame  viene  ridotto  (i).  Secondo  ]M>i  Qer* 
zelitts  quando  trattasi  il  rame  con  addo  solforico  coucen- 
Irato  ne  risulta  una  polvere  nera  sospesa  nel  liquido  la 
quale  lavata  e  seccata  rapidamente  si  scioglie  nell' acido- 
nitrico  con  sviluppo  di  gas  nitroso  >  e  che  crede  essere  il 
solfalo  (li  protossido.  : 
Solfato  di  deutossido. 

aSoy.  Può  aversi  sciogliendo  il  rame  nelT acido  solfo- 
rico bollente  allungylo  dei  suo  peso  di  acqua.  L'acido 
è  scomposto  e  sviluppasi  alquanto  gas  solforoso.  Ma  que- 
sto solfato  preparasi  in  glande  (oii  altri  processi,  e  tro- 
vasi in  commercio  sotto  il  noiuc  di  copparosa  azzuìTU  , 
vitriolo  turchino  ,  viliiulo  di  Cipro  ,  vitriolo  di  rame.  lu 
mieMuo^hi  ove  trovasi  sciolto  nelle  ac^ne  che  sgorgano 
dalle  miniere  di  solforo  di  rame ,  si  ricava  colla  sempli- 
ce loro  svaporazione.  A  Narienberg  si  fa  torrefare  una 
miniera  di  ossido  di  stagno  che  tiene  in  unione  il  sol^ 
foro  di  rame  con  poco  solfuro  di  ferro  :  1*  ossido  di 
stagno  é  sepasato  perchè  insolubile  )  e  i  due  solfati  for- 
mati vengono  poi  sciolti  coir  acqua.  Il  solata  di  rame 
però  che  ricavasi  con  questo  mezzo. trovasi  unito  a  poco 
solfato  di  sesquiossido  ai  ferro  che  può  separarsi  metten- 
do nella  soluzione  prima  di  concentrarla  ,  un  leggiero 
eccesso  di  deutossido  di  rame,  perchè  il  sesquiossido  di  ferro 
verrà  cosi  precipitato.  Anche  il  semplice  solfuro  di  rame 
nativo  dà  colla  torrefaz.ione  fatta  ne'  forni  di  riverbe- 
ro,  lo  stesso  solfalo,  il  quale  poi  si  separa  colla  liscivia- 
zione della  massa.  11  solfuro  di  ferro  e  di  rame,  o  il  m- 
mc'ferro  solforato  de^mineralogisli  trattato  allo  stesso  mòdo 
elle  la  miniera  di  Narienberg  dà  gli  stessi  rtsultamenti. 

(i)  Ho  olteDOlo  gli  sleMi  risoltamenti  trattando  la  auperficie  dt  nn 

disco  metallico  antico  datomi  gentilmente  dal  ravalicrc  Carelli,  che 
manifestava  r  aspetto  dell' ossido  carbonato  verde  di  rame.  Do^o  aver 
•eparalo  quesl'  ossido  eoli'  azione  dell*  acido  nitrico ,  la  superficie  prea* 
tutto  il  colore  del  rame  metallico,  ma  l'acido  solforico  aliti n^^ato  fat- 
tovi agire  per  lo  spazio  di  due  a  tre  ore  ,  ne  separò  una  quantità  di 
polvere  di  un  rosso-violetto,  che  mi  riusci  distaccare  in  proporzione  più 
grande  per  mezxo  dei  frcgamento  ripetuto  con  una  piccola  s<:opetla  di 
peli.  Il  liquido  che  sembrava  «cmpre  di  color  rosso-bruno  ,  dopo  filtrato 
prendeva  il  colore  azzurro  della  sotusione  di  dcuto  solfato  di  raiuC| 
e  Uiictav«  Otta  polvere  rosto-TioletU  molto  carica  finmiata  dkl  raiae 
nettiUco  molto,  diiriio» . 


In  Francia  preparasi  questo  solfato  covrendo  le  bmine 
di  rame  di  solfo,  mettendole  prima  in  un  forno  riscal- 
dato a(  rosso  y  ove  si  lasciano  per  qualche  tempo ,  e 
quindi  si  tuffano  cosi  calde  nelF  acqua.  Si  ripete  allo 
ste^o  modo  più  volte  roperazionc  ,  mettendo  cioè  altro 
zolfo  sulla  stessa  lamina  di  rame  finché  siasi  cambiata  tut- 
ta in  solfuro  dì  rame  artificiale  )  quindi  si  lascia  espo- 
sto air  aria  per  fargli  assorbire  V  ossigeno  e  cambiarlo  in 
solfato  ,  e  dopo  si  fa  scioglierlo  neir  acqua  e  si  concentra 
il  liquido  per  avere  il  sale  cristallizzato.  Questo  pro'^ps^o 
fu  eseguito  anche  in  Napoli  e  con  successo  da  M.  Ferrara 
nella  sua  fabbrica  di  acido  solforico. 

Può  anclie  aversi  questo  solfato  trattando  lossido  carbo- 
nato di  rame  collacido.  Per  gli  usi  chimici  poi  si  depura 
quello  di  couiinercio  sciogliendolo  neli' acqua  ,  trattando 
la  soluzione  con  leggiero  eccesso  di  deutossido  di  rame, 

{>er  separarne  il  perossido  di  ferro,  concentrando  dopo  il 
iquido  per  ottenere  il  sale  cristallizzato. 

Il  solfato  di  rame  ha  colore  azzurro  assai  vivo,  cambia 
Su  rosso  il  tornasole  9  ed  il  sapore  è  molto  stittico.  I  suoi 
cristalli  sono  de'  prismi  iri*ego]ari ,  la  cui  forma  primiti- 


ìneno  della  doppia  rifrazione.  Esposto  air  a  ria  cade  leg- 
giermente in  efflorescenza  e  si  covre  di  una  polvere  bian- 
co-verdiccia ,  che  si  toglie  facilmente  coli*  acqua  \  al  fuoco 
soggiace  alla  fusione  acquosa  ;  si  scioglie  in  4  parti  di 
acqua  a  -f  1 5,  e  nel  doppio  del  suo  peso  di  questo  liquido 
bollente.  Riscaldato  ad  un  calor  rosso  perde  tutto  l'acido 
e  resta  il  solo  deutossido  di  colore  oscuro.  Il  suo  peso 
specifico  è  2,1^45  ^  ed  è  composto  di  i  at.  di  deutossi- 
do s=  ^gSfi  ,  ed  1  at.  di  acido  =  5oi,i  j  ed  in  100  parti 
49,73  di  ossido  e  50,27  ^  acido.  Allo  stato  d'idrato  ,  o 
cristallizzato  contiene  sino  a  36  per  xoo  di  acqua.  La 
sua  formola  è  Ra  Os ,  S ,  Os*  +.5  Id.'  Os. 

ft558.  Versando  V  ammoniaca  liquida  nella  soluzione  di 
questo  sale }  si  forma  su  le  prime  un  precipitato  leggier- 
mente azzurro ,  che  si  scioglie  con  un  eccesso  di  (juesf  al- 
cali    TacqUA  rimane  perfettamente  limpida  t  di  un  hel 
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tioiove  azzurro  :  in  questo  sfato  chiamasi  tie]le  ùamatm 
acfua  celeste.  Una  lamina  jpulìta  di  ferro  ,  di  stagno  , 
ovvero  di  zinco  ,  appena  Vico  messa  nella  soluzione  in* 
dicata ,  si  covre  di  una  superficie  di  rame  metallico.  Quck 

stì  effetti  sono  anche  comuni  agli  altri  sali  solubili  di  ra- 
me,  ed  allorché  s' impiega  una  soluzione  di  potassa  cau* 
slica  mescolata  appena  a  poca  calce  stemperata  nell'acqua, 
si  forma  un  precipitalo  azzurro  assai  vivo,  il  quale  dis- 
seccato diviene  di  color  verde*,  ma  se  si  mescola  con  ^  ad  & 
centesimi  del  suo  peso  di  calce  in  polvere  sottilissima  , 
unita  con  3  a  4  centesimi  di  sale  ammoniaco,  prende  un 
colore  azzurro  e  forma  le  ceneri  blu  ^  o  il  biadetto ,  colore 
assai  bello  che  «i  nsa  nella  pittura.  Sostìtaendo  alla  fo^ 
Iasione  di  dentosol&lo ,  quella  tlel  deutonitrato  ^  il  com- 
posto ha  nn  colore  azurro  anche  più  bello. 

Preparasi  però  più  in-  grande  il  bndetto  col  Seguente 
processo  :  Si  ùl  bollile  4^0  libbre  di  soluàoike  di  solfiito 
di  rame  di  commercio  che  segna  35  gr.  alPareom.  di 
Beaumè ,  o  ad  i  ,  299  di  densità  ,  si  versa  cosi  bollente 
»  in  qnatro  recipienti  di  larga  superficie ,  e  vi  si  aggingne 
in  ciascuno  9  libbre  di  soluzione  di  ninnato  di  calce  an- 
che bollente  ed  a  4o  cr.  dello  stesso  areom.  di  B.  o  ad 
I  ,  di  densità,    hi  agita  il   mescuglio  e  si  lascia  in 

riposo  per  12  ore.  Si  prenda  dopo  una  porzione  del 
liquore  chiaro  ,  si  divida  in  due  parti  ,  e  se  ne  saggia  una 
colla  soluzione  di  muriato  di  calce  e  V  altra  con  quella 
di  solfato  di  rame  ,  per  vedere  se  eccede  V  uno  o  l' altro 
de' due  sali  ,  e  laddove  si  produce  precipitazione  si  ag> 
giugne  a  lutto  il  ìiauore  decantato  altra  solusione  del 
safe  cbe  ne  produce  F  effetto^  badando  che  va  ni^lio  lap- 
idare un  piccolo  eccesso  di  soluzione  di  vitriolo  di  ra* 
me  cbe  di  muriato  di  calce.  Si  decanta  dopo  il  liquore 
diiaro ,  è  ai  versano  sul  residuo ,  che  oonsbte  in  solfato  di 
calce ,  le  acque  della  loaione  di  una  precedente  opera* 
sione  9  o  cbe  *  segnano  appena  8  a  i  o  gr.  di  B. ,  si  u  poi 
riposare  per  la  ore ,  e  si  decanta  il  liquore  aggìugnen- 
dolo  al  primo.  Si  versa  il  residuo  sopra  una  tela  ,  e  si 
lava  con  le  acque  delle  lozioni  di  un'operazione  prece- 
dente ,  o  cbe  segnano  appena  3  gr.  di  B.,  e  quindi  si 
finisce  col  lavarlo  con  poca  acqua  comune  ^^mettend» 
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da  parte  queste  ulfime  acque  per  adoperarle  in  altre  ope* 
razioni,  ed  unendo  le  prime  a' liquori  precedenleraenle 
separati.  Così  si  aMÙ  una  soluzione  di  color  verde  d'i- 
droclorato  dì  rame  del  peso  di  i34o  libbre ,  che  segna 
^rca  20  gr.  airareom.  di  B.      '  ... 

Preparasi  dopo  un  lalte  di  calce  adoprando  liltLie 
,  di  acqua  e  200  libbre  di  calce,  die  dopo  averla  ben  bene 
stemperata  si  passa  per  uno  staccio  metallico  ,  facendola 
dopo  dimcDare  fra  due  mole.  Si  versano  allora  da  12$ 
a  i5o  libbre  di  questo  latte  di  calce  nel  liquore  verde  di 
aopra,  si  agita  e  si  lascia  depositare.  Il  liquore  chiarito  ,  se 
trattato  coìr  ammoniaca  cambiasi  in  azzurro  carico,  vi  sj 
aggiugne  più  latte  di  calce  sino  cbe  rammoniaca  non 
cambia  il  liquido  che  in  un  azzurro  pallido.  Si  mette 
dopo  il  deposito  a  sgocciolare  sopra  i  filtri  di  tela,  lavau- 
.  dolo  prima  colle  acque:  delle  lozioni  precedenti  e  poi  cot- 
r acqua  comune  fino  clie  queste  segnano  solo  2  gr.  di  H. 
Il  primo  liquore  verdìccio  che  passa  .  e  che  d'ordinario 
segna  8  a  10  gr.  ,  si  concentra  sino  a  gr.  ,  e  serve 
per  unirlo  alla  soluzione  di  altra  operazione.  Si  ottiene 
così  un  mezzo-tuono  di  verde  che  disseccata  contiene 
per  100  di  colore. 

Si  mettono  25  libbre  di  questo  colore  così  umido  in 
una  cassa ,  e  \i  $i  aggiungono  li]>bre  -2  del  latte  di  calce 
preparato  come  sì.  è  detto  più  sopra  ,  agitandoli  insieme. 
Vi  si  versano  dopo  3  libbre  di  potassa  a  i5  gradi  di  B« 
e  n  rimescola  col  mezzo  di  una  mòla  (i)  P^^  celerer 
mente  possibile.  Si  preparano  da  un  altra  parte  due  sO'* 
Inzioni  saline,  una  con  libbra  mezza  di  sale  ammoniaco 
di  Egitto  e  16 libbre  di  acqua,  e  T altra  conuna-lib.  di 
vitriolo  di  rame  e  lib.  16  di  acqua.  Si  passa  il  colore  cosi 
triturato  in  un  grande  recipiente ,  vi  si  versa  la  solui- 
zione  di  vitriolo  di  ]*ame  e  poi  quella  di  sale  ammo* 
nìaco  agitando  rapidamente  il  mescuglio  :  quindi  si  covre 
jl  vaso  e  si  lascia  deporre  il  colore. 

Cos^  deposto  il  colore  dopo  quattro  giorni  si  versa  in 

(1)  La  mola  c  una  specie  dì  macine  coii^^^uaic  si  Iritiirono  i  cQe- 
^ri ,  e  differisce  da  quelle  che  servono  a  macinar  grano  pérdiè  sonù 
più  levigare  neltn  parti  che  ^  toccano,  •  conp  concave  ocoafcsM!  • 
|k(Mi  pifiof  Qfisn»  U  «tue...  <  ^ 
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.un  Uno  della  capacità  almeno  di  libbre  di  acqua  , 
e  si-  finisce  .di  empirlo  di.  questo  liquido  agitando  il  mc^ 
scuffilo.  Si  decanta  1-  acqua  divenuta .  chiara  e  si  ripetono 
le  lozioni  sino  che  'più:  non  cambiano  in  verde  la  carta 
tinta  con  curcoma'^  lo  che  avviene  al  più  tardi  dopo 
rollava  lozione  ;  c^uindì  si  raccoglie  .il  colore  è  si  £a 
seccare.  •..    *  . 

Il  solfito  di  rame  serve  anche  a  prepsrare  lo  specifico  di 

Stisser  ,  il  quale  sì  ottiene  facendo  una  soluzione  satura 
di  questo  sale  nelT  acqua  bollente  ,  e  dojur  di  averla  fil- 
trata \i  si  aggiugne  tanta  ammoniaca  liquida  anche  con- 
centrata ,  finché  il  precipitato  formato  si  vegga  sciogliere 
nuovamente.  Si  versa  allora  su  questo  liquido  azzurro  ca- 
rico il  suo  proprio  volume  di  spirilo  relii ficaio  di  com- 
mercio ,  e  si  raccoglie  il  precipitato  azzui  ro  che  si  forma 
su  di  un  filtro  «  ove  poi  si  lava  con  alcoole  e  si  fa  prosciu- 
gare. Esso  ha  un  colore  asznrro  che  imita  molto  Toltremarei 
e  consiste  in  solfato  di  rame  ammoniacale  tri-éasico,  che 
viene  precipitato  dall'acqua  per  mezzo  delFalcool  che  eser* 
cita  per  questo  liquido,  un  aflElnità  più  forte.  Lo  speci», 
fico  di  Stisser  che  viene  preparato  anche  con  altri  me- 
todi ,  i  quali  poi  somministrano  il  solo  ossido  di  rame 
unito  a  poca  ammoniaca  ,  viene  usato  con  molta  circo- 
spezione neireptlessia  )  alla  dose  di  1/16  ad  1/8  di  acino. 

11  solfato  di  rame  serve  nelle  arti  per  la  tintura  »  cd 
impiegasi  come  mordeute.  In  medicina  alT esterno  agisce 
come  escarotico  ed  astringente.  Dato  poi  internameute 
opera  come  antispasmodico  ,  vermifugo  ,  emelico.  È  stato 
vantato  come  alto  ad  arrestare  gli  avvelenamenti  del- 
l'oppio  e  dell'arsenico  alla  dose  di  1/8  a  2  grani.  In 
dose  poco  più  avvanzala  agisce  come  veleno. 

Solfato  di  deutossido  tti-ùasico. 

a5'59.  Si  òttiené  fiicendo  digerire  V  idratò  di  perossi- 
do di  rame  ,  in  .una  soluzione  £l  dèutosolfato  descritto.  Si 
ha  una  ^polvere  verde,  la  cui 'composizione  è  tale  ^  che 
r  acido  9  la  .base,  e  T  acqua  racchiàdoi^o  la  stessa  quan- 
tità di  ossigenò-^  ovvero  3  ai.  di  «deutossido  s  63  ,  9  | 
]  at.  di  aciao  =  aiV6  e  6  at.  di-aoqiia  =  i4»5.. 

*  Sidfato  di  deutossido  di  ramc^c  ai  cobalto. 

•  !i5oo«  Mescqlandó  le  soluzioni  de' due  soliati  y  e  cpn- 
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centnndole  per  poco  si  avrà  il  gale  doppio  in  groni  cri* 
stalli  tttFchim  regolari ,  i  quali  contengono  sino  •  a4)4^ 

Ser  too  di  acqua  -  di  cristalliiiasione.  In  questo  sale  le 
tte  basi  racchiudono  la  stessa  quantità  di  ossigeno,  ma 
quello  dell'acqua  è  sei  volte  dippiù  dell* ossigeno  di  cia« 
scuna  base. 

Solfato  di  deutossido  di  rame  e  di  potassa, 
a5oi.  Si  ottiene  mescolando  le  soluzioni  de'  due  sol- 
fati ,  concentrandole  dopo  per  averne  il  sale  doppio  cri- 
stallizzato. Esso  Ila  la  stessa  forma  e  contiene  gli  stessi 
multipli  di  acqua  che  il  solfato  semplice  di  cobalto  ,  e 
r  ossìgeno  dell'  ossido  di  cobalto  vi  è  a  quello  dell'  ossi- 
do ai  rame  come  2:1. 

Solfato  di  rame  e  di  ammoniaca. 

'25(j2.  Quest'altro  sale  doppio  si  ha  versando  un  ec- 
cesso di  ammoniaca  nella  soluzione  acida  di  solfato  di 
deutossido  di  rame.  Le  due  basi  saturano  la  stessa  quan- 
tità di  acido-,  e  1*  acqua  di  cristallixzazione  cbe  si  deva 
tino  a  34)  4^  F^i*  9  racchiude  8  volte  dippiu  di  os* 
sigeno  che  il  perossido  di  rame. 

Solfato  di  uranio, 

a563*  L'  azione  dell'  acido  solforico  sul  pròtossido  di 
uranio  è  appena  conosciuta.  Il  deutossido  fatto  bollire  con 
acido  solforico  allungato  ,  impiegando  un  eccesso  del  pri- 
mo ,  somministra,  concentrando  la  soluzione  ,  un  sale  cri- 
stallizzato in  piccoli  aghi  prismatici  o  in  tavole  che  han- 
no color  giallo  di  oro  ,  cambiano  in  rosso  il  tornasole, 
si  sciolgono  nella  metà  del  loro  peso  di  acqua  bollente, 
nei  0,23  di  questo  liquido  a-f.i5>ed  in  ao  parli  di  al- 
cool bollente.  Esposta  la  soluzione  al  sole  acquista  un 
colore  verdiccio ,  lascia  precipitare  un  poco  di  ossido  , 
e  manifesta  un'odore  etereo,  riscaldato  poi  il  salearo- 
suzza  si  cambia  in  solfiito  di  protossido  e  si  sviluppa  ossi* 

Seno.  Secondo  Bucolz  «  che  lo  ha  esaminato ,  è  composto 
1  18  di  addo,  7.0  di  ossido  e  1%  di  acqua. 
Solfato  di  unmh  e  di  potassa. 

aSèi*  Si  ha  questo  sale  doppio  solo  allo  stato  di  sale  acido. 
Si  ottiene  mescolando  e  concentrando  le  soluzioni  de'due 
solfati  corrispondenti,  fisso  ha  color  giallo  y  è  solubilissimo 
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nell'acqua,  si  cristallizza  facilmetite T  alcooie  lo  scom- 
pone pei*chè  ritiene  in  floinsione  il  solfalo  di  uranio  e 
fascia  quello  dì  potassa.  Esso  è  composto  di  aSt  68*  di 
acido ,  58,  06  di  dentossido  di  uranio,  e  tSf  16  di  potos- 
la  (  ÀrfwedsoD  ). 

Il  solaio  di  uranio  e  di  ammoniaca  rassomiglia  al  pre<^  * 
cedente  j  ma  vi  si  distingue  perchè  la  potassa  lo  scompo» 
ne  e  ne  sviluppa  T ammoniaca. 

Solfato  di  eererio. 

Solfato  di  protossido. 

2565.  Tratlaiicìo  il  prolossido  di  eererio,  o  il  suo  pro- 
tocarbonato a  caldo  colT  acido  solforico  allungalo,  si  ot- 
tiene un  sale  bianco  che  si  cristallizza  facilmente  ,  cambia 
in  rosso  il  tornasole  ,  ha  sapore  zuccherino  ed  è  molto 
solubile  nell'acqua. 

Solfato  di  protossido  di  cereria  e  di  potassa* 

a5o6.  Versando  il  solfato  di  potassa  in  polvere  sino  a 
satttxaKione  in  una  solusione  di  protossido  di  eererio  | 
si  avrà  un  precipitato  in  forma  m  una  |^olvere  bianca^ 
ohe  aumenta  a  misura  che  la  soluzione  indicata  più  si 
satura  di  solfato  di  potassa.  La  polvere  precipitata,  che 
consiste  nel  sale  doppio  di  eererio  j  è  solubile  nelFacqua 
ed  insolubile  nella  soluzione  satura  di  Solfato  di  potas- 
sa ,  la  quale  può  servire  a  depurarlo  come  si  fa  per  il 
nitro.  Sciolto  poi  a  saturazione  nell'acqua  bollente  si 
depone  in  piccoli  cristalli  di  colore  ametista  col  solo  raf- 
freddamento. Esso  può  sopportare  il  calor  rosso  senza 
scomporsi  ,  ed  è  di  tuli'  i  sali  di  eererio  il  più  impor- 
tante perchè  usasi  nelle  analisi  come  reattivo  per  sepa- 
rare gli  ossidi  di  eererio  dagli  altri  ossidi. 

Sol/ alo  di  deutossido ,  o  di  sesquiossido. 

aSBy.  Facendo  hdlire  un  piccolo  eccesso  di  acido  sol^ 
forioo  allungato  sui  deutossido  di  eererio  si  ottiene  una 
soluzione- di  un  giollo-araucio,  la  quale  svaporata  dàde^pic- 
coli  cristalli  ottaedri  che  scmo  in  parte  di  color  giallo  ce- 
drino )  ed  in  parte  giallo-arando»  Essi  contengono  mol- 
acqua  di  cristallizzazione ,  ed  esposti  air  aria  si  riduco* 
no  prontamente  in  una  polvere  gialla.  Si  sciolgono  nel- 
r acqua  mercè  un  eccesso  di  acido}  trattati  con  addo  idro- 
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dorico  yi  ba  sviluppo  Nidore,  formazioQ6di  acqua',  ed 
il  sale  si  scolora  e  si  cambia  in  solfai  di  protossido^  effetto 
cb&  ba  luogo  anche  quando  SÌ  espone  dii*ettamente  il 
suddetto  sale  ai  calore  ai  arroventamento  ,  perchè  svilup- 
asi  ossigeno  e  si  cambia  in  protosolfató.  La  soluzione 
ì  potassa  vei-sata  in  uno  dcMue  sali  indicati  \i  forma  un 
sale  triplo  che  si  preci  pi  la  in  una  polvere  di  un  giallo- 
cedrino  nel  proto-soliato e  giallo-arancio  nd  solutto  di 
deutossìdo. 

Solfalo  di  protossido  di  cererìa  e  di  potassa, 

2568.  Si  ottiene  come  il  protosoHato  ,  sostituendo  però 
al  sale  di  protossido  quello  Ji  dculossido  di  ccrerio.  Il  pre- 
cipitato ha  color  giallo-cedrino  ,  e  la  soluzione  dà  con  la 
concentrazione  de' piccoli  cristalli  del  sale  doppio,  cbe 
banno  color  gidlo-scuro.  La  soluzione  scomposta  come 
^ella  del  sale  di  protossido ,  con  la  potassa  o  con  ram« 
moniaca.,  precipita  sempre  un  sotto-sale  che  ritiene  Ta- 
cido' solforico  con  la  stessa  forza  cbe  il  solfato  di  protos» 
sidò«  La  potassa  caustica  però  lo  scompone  compiutamente* 

Solfati  di  vanadio. 

2569.  Solfato  di  de tdossido  di  vanadio.  S\  ha  traìÌ3iud<> 
r ossido  di  vanadio  con  un  eccesso  di  acido  solforico  alliinj^a- 
to  coir  egual  peso  di  acqua ,  svaporando  dopo  il  liquido 
sino  che  T  acido  siasi  concentralo,  per  aver  così  deposto  il 
sale  sotto  forma  di  una  crosta  salina  di  colore  azzurra 
sporco.  Si  lava  dopo  il  sale  così  ottenuto  con  alcoole  ani- 
dro per  toglierli  V  eccesso  di  addo  solforico.,  ed  il  resi- 
duo ,  che  è  una  polvere  cristallina  leggiera  e.  del  colore 
azzurro  come  T oltremare,  stia  seccare  nel  TÒto  e  si  chiu- 
de in  bocce  smerigliate.  Ma  volendo  averne  il  sale  cri- 
stallizzato, si  ùt  cadere  in  deliquescenza  il  solfato  acida 
secco,  abbandonandolo  dopo  per  i5  a  20  ^orni  in  .uk 
luogo  tranquillo  ,  si  avranno  de'  prismi  dritti  molto  corti 
a  base  romnoidale ,  che  hanno  delle  piccole  faccette  trian- 
golari oblique  alle  sommità  di  ciascuno  spicolo  acuto.  Il  lo- 
ro colore  azzurro  rassomiglia  a  quello  del  solfato  di  deutosr 
sido  di  rame.  Esposto  al  fuoco  sì  scompone  ,  sviluppasi 
arido  solforoso  ,  e  l'ossido  di  vanadio  si  cambia  in  acido 
vanadico.  Ott$:nuio  dopo  lavalo  con  alcool ,  esso  coulie^ 


ne  17,9  per  100  di  aèqòa  di'crbtaUiisàziòìie  ,  il  coi 
OMigeno  e  &  quello  della  base  còme  21  :  i.  Quindi  la  «ua 
formola  è  Y  0«%  .38  08*  +  4  Id*  Os. 

Solfato  hasicó,  o  ' sottosolfato  di  deutossido. 

25^0.  Si  ha  scioglìéndo  ridrato  di  deutossido  dt  vanadio 
nella  soluzione  alquanto  concentrata  dei  sale  precedéUle* 
La  soluzione  si -scompone  dopo  un  certo  tempo ,  e- 
dpila  il  yanadato  di  vanadio  e  finisce ,  col  cambiarsi  in 
Vanadato  neutro  di  deutossido. 
.    Solfato  di  trit ossido  o  di  acido  uanadico. 

aSyi.  Si  ha  come  il  solfato  di  deutossido,  sostituendo 
solo  a  quest'ultimo  l'arido  vanadico,  discacciando  dopo 
Teccesso  di  acido  ad  una  temperatura  la  meno  elevata 
possibile.  Il  sale  si  depone  col  rafiieddamento  in  forma 
di  pagliuole  cristalline  di  un  bruno-rossiccio  ,  clie  sono 
assai  deliquescenti  e  solubili  neir  alcoole.  La  soluzione 
acquosa  s  intorbida  colla  boUizione ,  e  lascia  deporre  un 
sale  basico  non  bene  esaminato. 

Questo  solfato  unito  al  solfiito  di  potassa  ;d4  un: sale 
doppio,  cioè  un  soifato  di  vanadio  e  di  potassa-  iX  ^vaA/^ 
non  si  cristallizza,  ma  può  aversi  allo  stato  solido  sotto 
forma  dì  una  massa  gommosa  dì  colore  azzurro  cbiaro. 

Strato  di  deutossmo, 

aS^a*  Sostituendo  all^  ossido  dì  vanadio  il  suo  perossi- 
do, o  acido  vanadico,  svaporando  il  liquido  a  secchez- 
za ,  e  discacciando  lentamente  r.tcido  solforico  ad  un  ca- 
lore capace  a  volatizzarlo  in  forma  dì  fumi  bianchi  ,  si 
avrà  una  massa  d(?iraspetto  di  pagliuole  cristalline  di  un 
bruno-rossiccio^  che  assorbe  fortemente  Tumido  dall'aria, 
e  cambiasi  in  poche  ore  in  uno  sciroppo  denso  che  non 
è  intorbidato  nè  dalT acqua  nè  dall'alcool.  Riscaldato 
qneslo  liquido  sino  alla  hollizione  si  scompone  ,  e  si  pre- 
'  cipita  un  sale  basico  in  forma  di  una  massa  rossa. 

Solfato  di  cobalto.  • 

a573.  Perchè  T  acido  solforico  scompone  il  perossido 
di  cobalto,  discacciandone  una  porzione  di  ossigeno,  cam- 
biandolo in  protossido, e  quindi  in  protosolfato ,  avea  fatto 
'  dedurne  cbC'Uon  potane  aversi  solfato  di  perossido.  Mà 
aeail>ra  ora  ohe  possa  aversi  il  persoUato  trattando  il  pe^ 
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ronido  coir  acido  solforico  debole.  La  solastone  concen- 
trala dà  de*crislalU  rossi  cbe  sono  de'  j^rismi  romboidali 
regolari  terminati  da  sommità  diedre  ,  i  quali  cambiano 
in  rosso  il  tornasole  ,  si  sciolgono  io  ^4  parti  di  acqua 
a  +  i5  ,  sono  insolubili  neir  alcool  9  e  contengono  sino  i- 
0,4^  di  acqua  di  orìstallisaaaione ,  die  perdono  esponen- 
doli al  fuoco*  Esso  può  sopportare  un  calore  alquanto 
forte  senza  scomporsi.  La  sua  formola  è  Co  Os,  S  Os^  4- 
6  Id*  Os. 

a5j4'  Versa nflo  Tararaoniaca  nella  soluzione  di  questo 
sale  ,  si  forma  un  solfato  di  cobalto  ammoniacale^  ed  un 
precipitato  solubile  in  un  grande  eccesso  di  qnesi'  alcali. 
Può  combinarsi  col  solfalo  di  ammoniaca  e  formarvi  un 
sale  doppio  cri^LaliÌ£Z.abile  ,  solubile  ,  e  di  color  giaiiu- 
rossiccio. 

Lo  slesso  si  ottiene  sostituendo  alP  ammoniaca  la  po- 
tassa ed  i  due  sali  doppii ,  cioè  il  solaio  Mcobakoe  'éi 
potassa  j  ed  il  solfato  ai  cobalto  e  di  ammoniaca,  sono  si- 
mili per  la  loro  composizione  ansali  corrispondenti  di 
magnesia  »  di  protossido  di  ferro ,  e  di  protossido  di  man- 
ganese co*qaa)l  essi  sono  isomorfi. 

Solfato  di  titanio* 

aS^S.  Questo  solfato  è  stato  poco  esaminato.  Si  sapeva 
solo  che  1'  acido  solforico  bollente  attaccava  appena  if  ti- 
tanio ,  e  la  soluzione  si  rappigliava  in  una  massa  gelati- 
nosa con  la  concentrazione.  Nondimeno  però  HL  Rose 
trattando  T  acido  tilauico  in  polvere  fina  con  V  acido  sol- 
forico allungato  della  metà  del  suo  peso  di  acqua  ,  facen- 
do svaporare  il  miscuglio  sino  a  discacciarne  tutta  F  acqua, 
e  quindi  riscaldandolo  più  fortemente  per  -volatilissame 
r  eccesso  di  addo ,  badando  però  di  non  elevare  la  tem- 
peratura sino  al  rosso  ;  ne  ottenne  una  massa  cbe  pre- 
sentava una  specie  di  combinazione  neutra  dei  due  acidi^ 
in  cui  Tacido  titanico  conteneva  un  terzo  dippiù  di  os- 
sigeno deir  acido  solforico.  La  suddetta  massa  si  scioglie- 
va lentamente  in  poca  quantità  di  acqua  tiepida  ^  ma  si 
scomponeva  con  una  quantità  più  grande  di  questo  li- 
quida j  e  se  allora  faoevasi  bollire  cosi  diluita ,  T  acido 
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titanico  si  separava  totalmente ,  e  Taciclo.solforico  rettaviA 
nel  liquido. 

-  Lo  stesso  H.  Rose  avendo  scomposta  una  soluzione  sar* 
tura  di  tìlanato  di  potassa  fiitta  neir  acido  idroclorico  , 
ebbe  un  precipitato  che  era  composto  di  yGjSS  di  acido 
titanico,  7)78  di  acido  solforico  ,  e  i5,39  di  acqua  che 
conteneva  3  volte  dippiu  dcirossigeno  contenuto  neilacido 
solforico  ,  e  V  acido  titanico  ne  racchiudeva  6  volte  dip- 
più  di  quest^  ultimo.  Questo  composto  però  non  erasi 
considerato  come  una  vera  combinazione  satina  cioè  un 
solfato  di  perossido  di  titanio ,  dappoiché  il  perossido  di 
titanio  par  che  funzioni  più  da  acido  che  da  base  ,  (  V.  il 
genere  TTilanati), 

Soffaio  di  sos^iassido  di  rodio^ 

^SyS*  Sciogliendo  neU*  addo  nitrìco  funiaafe  it  tesqni- 
solfaro  di  romo  appena  precipitato  y  sì  avrà  un  liquido 

f 'alliccio  il  quale  poi  j^reoinita  una  polvere  bruna  che 
il  sol&to  di -sesquiossido  di  rodio.  Questo  solfato  si 
scioglie  nell*  acaua ,  si  rappiglia  in  una  specie  di  scirop- 
po Bruno  con  la  svaporaziooe ,  senza  cbe  cristallizza  af~ 
ntto  f  e  se  presegne  a  svaporarsi ,  si  gonfia  come  l'allu- 
me, ma  dopo  può  sciogliersi  un  altra  volta  nell'acqua. 
£sposto  air  aria  ne  attira  V  umido  e  dopo  diviene  più 
solubile.  La  sua  soluzione  concentrata  ha  colore  rosso-scu- 
ro che  tira  sul  giallo ,  colore  cbe  diviene  più  intenso  al- 
lorché si  conserva  per  qualcbe  tempo. 
Solfato  di  rodio  e  di  potassa. 

2577.  Riscaldando  per  qualcbe  tempo  in  un  crogiuolo 
di  platino  un  mescuglio  ai  rodio  in  polvere  e  di  bi-sol- 
fato  di  potassa  ad  un  calore  cbe  non  eccede  il  ros- 
so-scuro ,  sviluppasi  gas  solforoso ,  ed  il  bì-solfato  colo- 
rasi in  rosso-bruno  camoo.  Allora  si  lascia  raffreddare  la* 
massa  ,  si  ometta  con  acido  solforico  e  si  prosegue  a  ri- 
•Oildaria  sino  a  che  diviene  di  color  giallo  o  giallo  scu* 
IO.  In  questo  stato  il  sale  doppio  si  scioglie  lentamente 
neir acqua  se  è  fredda,  e  sollecitamente  se  è  calda,  coloran- 
dola in  ^llo,  e  la  solnsione  è  scomnosta  dagli  alcali  che 
ne  precipitano  la  maggior  parte  deli'  ossido  di  rodio ,  il 
qtuie  poi  non  è  mai  separato  nella  sua  tòtalitè  ,  andw 


Digitized  by  Google 


0 


272  nEVsOI.FATL 

col  mezzo  deir  idrògeno  solforalo.  Per  separar  lutto" ToS-»- 
side  fa  daopo  calcinare  ìi  sale  indicato  col  carbonato  di 

Fotassa'  ad  im  calor  rosso  ,  e  stemperare  la  massa  ilei* 
.acqua  ,  perchè  cosi  lutto  T  ossido  verrà  precipitalo^ 

Solfato  dipalladio», . 

Solfato  di  protossido. 

2578.  Versando  l'acido  solforico  nella  soluzione  di  prò* 
tonitrato  di  palladio  ,  si  ha  un  precipitato  rosso  solu- 
bile nell'acqua  che  consiste  nel  solfato  di  protossido  di 
palladio.  Anche  quando  c  alcinasi  dolcemente  ali  aria  il  sol- 
turo  di  palladio  ,  formasi  un  poco  di  solfato  ,  ma  questo 
allora  contiene  un  eccesso  di  ossido  ,  e  manifestasi  come 
noa  crosta  à\  un  xosbo  carico  >  che  si  scompone  quando 
si  riscalda  tfd  nn  calore  più  forte. 

-  '  Il  palladio  si  scioglie  come  il  rodio  nella  ^ohi^pne  di  . 
bi-solfato  .di  potassa  tormandovi  anche  nn  sale'  doppio  , 
cioè  un  solfato  di  palladio  'e  di  potassa  f  ma  questuai* 
tro  sale  è  stalo  appena  esaminato. 

Sol/aio  d'  iridio. 

aS^g.  L*aaione  deir  acido  solforico  su  gli  ossidi  d-  ìri- 
dio  è  stala  appena  esaminala.  Trattando  il  protossido  con 
r  acido  solforico,  e  svaporando  la  soluzione  si  ha  ìì  sol/a* 
io  di  protossido  che  è  sotto  forma  di  una  massa  di  ini 
verdc-bruniccio  che  si  scioglie  nelP  acqua  a  cui  comunica  . 
un  color  verde-giallo  carico.  Il  solfato  di  perossido  può 
aversi  sciogliendo  il  solfuro  d*  iridio  nclT  acido  nitrico, 
svaporando  dopo  il  liquido  sino  a  discacciarne  tutto  l'ec- 
cesso di  acido  nitrico,  o  sino  che  illiquido  prenda  l'aspet- 
to di  uno  sciroppo  spesso  e  giallo,  ma  senza  apparenza 
cristallina.  Esso  sciogliesi  facilmente  neil' acqua  e  nell' al- 
cool 9  e  la  soluzione  che  ha  colore  :  carico  non  è  .  punto 
intorbidata  dagli  alcali ,  perchè  yì  formano  de*  composti 
tripli  solubili.  Là  soluzione  , di  doruro  di  haiào  ne  pi?e- 
cipita  il  solfato  di  barite  assieme  con  F.ofsido  d^* indio 
«hie  lo  colora  in  giallo  di  ruggine.'  Esso  può  anclfe  scom-*- 
porsi  col  solo  riscaldamento ,  e  cambiarsi  in  solfato  ba^ 
sico ,  perchè  una  parte-  dell'acido  solfòrico  viene  vok- 
tilinala^ 
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Solfati  di  osmio* 
Solfato  di  protossido, 

ftSèo*  azione  deli*  acido  solforico  su  ^li  ossidi  di 
osmio  è  stata  anche  poco  studiata.  Trattando  li  suo  idrato 
di  protossido  con  1  acido  solforico,  svaporando  la  soiu-» 
zioDe  sì  ha  una  massa  salina  di  color  bruno-verdiooio  die 
é  il  solfato  di  protossido  di  osmio»  £sso  diviene  anche 
più  bruno  con  In  concentrazione  più  nvvanzata  del  li- 
quido ,  e  forma  delie  escrescenze  dendritiche  su  gli  estre- 
mi della  massa. 

//  so/fato  di  clent ossido  si  ottiene  come  (quello  d'iridio, 
Iraltando  cioè  il  quatri-solfuro  con  l'acido  nitrico  a  fred- 
do ,  distillando  dopo  la  soluzione  per  separarne  un  poco 
di  ossido  di  osmio  e  l'eccesso  dell'acido  nitrico:  allora 
xestà  nella  storta  una  massa  scirop^asa  che  è  il  solfato  di 
deutossido  d'osmio.  Esso  è  solubilissimo  neiracqua  ,  lia  sa^* 
pore  astringete,  cambia  sempre  In  rosso  il  tornasole,  e  la 
solusione  cne  ba  colore  bruno-gialliccio  assai  carico ,  dà 

Srecipitato  giallo  col  cloruro  di  iMirio  ,  ma  non  è  intor- 
idata  dagli  alcali  j  e  non  diviene  azzurra  coli' acido  sol- 
foroso* 

Sol/àto  di  tellurio* 

258 1.  Questo  sale  è  stato  anche  appena  esiiininato.  Può 
avei*si  trattando  1'  ossido  di  tellurio  con  T  acido  solfòrico 
debole.  La  soluzione  concentrata  dà  una  massa  salina 
bianca  che  si  scioglie  neii'  ac<}ua  ;  ed  è  scomposta  coi 
calore. 

Sol/àto  di  ìiickeL 

aSSft*  Tuppttti  cbe  ba  esaminato  pel  primo  questo  sa- 
le ,  r  ottenne  trattando  T  ossido  o  il  carbonato  di  nickel 
coiracido  solforico  allungato.  Esso  cristallizza  in  prismi 
obliqui  a  base  romboidale,  molto  allungati  e  trasparenti, 
di  color  verde  di  smeraldo,  e  solubili  in  S  parti  di  acqua. 
Il  suo  sapore  è  astringente  e  come  zuccherino,  efhorisce  al- 
itarla, e  sì  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  ,  la 
cui  quantità  si  eleva  secondo  lo  slesso  autore  sino  a  o,45 

Allorché  la  soluzione  di  questo  sale  si  fa  cristallizzale 
Ciim.  FoL  IIL  iS 


ad  una  temp.  di  +  j5  a  +  ao  ,  i  suoi  cristalli  aflfettano 
la  forma  di  ottaedri  a  base  quadrata.  La  sua  soluzione 
neutra  scomposla  con  la  potassa  dà  un  precipitato  di  sol- 
fato basico  di  nikel ,  che  è  sotto  forma  di  una  polvere  ver- 
diccia. Lo  slesso  soUo-sale  si  ha  quando  si  calcina  leg- 
giermente il  solfato  neutro. 
•   Solfato  dì  nìhel  e  di  potassa, 

.  a583.  ottiene  mescolando  le  soluzioni  de' due  solfa- 
ti ,  concentrandole  dopo  convenientemente.  Esso  è,  per 
la  composizione,  analogo  alli  stessi  solfati  doppii  di  pro- 
tossido di  manganese  e  di  protossido  di  ferro ,  co'  quali 
è  isomorfo. 

Solfato  di  nikel  e  di  ammoniaca* 

a584.  Si  ottiene  come  il  precedente ,  e  somiglia  per 
la  composiaione  con  gli  altri  due  solfati  dop])ii  di  ferro 
e  di  manganese ,  i  quali  sono  anche  con.  esso  isomorfi. 

Suello  di  potassa  si  scioglie  in  9  parti  di  acqua  fredda , 
i  il  sol&to  di  nickel  e  di  ammoniaca  in  i  parte  e  meno 
solamente. 

-  Secondo  l'analisi  di  Berthier  ^  fatta  sul  sale  disseccato  ^ 
asso  contiene  47ìB  di  acido  e  t\9.^o  di  ossido.  La  sua  formola 
atomica  è  N  Os,  SOs'  +  7  Id'  Os.  {^Ann.  de  Chùn.  iom. 

Lxxm.  ) 

Solfato  di  piombo. 

■  a585.  Non  si  conosce  che  il  prolosolfato  di  piombo. 
Facendo  agire  l'acido  solforico  sul  deutossido  (  minio  ), 
sul  tritossìdo  ,  o  su  l'ossido  pulce  ,  ha  luogo  sviluppo  di 
ossigeno ,  ed  il  metallo  è  portato  allo  stato  di  protossido, 
il  quale  poi  si  combina  alFaddo  solforico.  Può  aversi  ver- 
sando r  acido  allungato  ^  o  un  solfato  alcali  do  nella  so- 
kiaione  di  nitrato  o  acetato  di  piombo.  Questo  solfato 
ò  in  polvere  bianca  che  si  precipita  ;  è  insipido  ed  in- 
solubile  neir acqua  ,  solubile. nell'acido  nitrico  e  nell'acido 
idroclorico ,  ed  esposto  al  fuoco  non  si  fonde,  masi  vo- 
latilizaa sotto  l'aspetto  di  fumi  bianchi  senza  però  che  si 
scomponga.  La  sua  formola  è  Pi  ,  Os  ,  SOs.^ 

Siccome  nella  preparazione  delT  acetato  di  allumina 
(  V.  questo  sale  art.  acetati  al  voi.  IV.  )  si  ha  grande  quan- 
tità di  questo  solfito ,  cosi  Beffthier  ha  procurato  di  uti- 
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liiMrlo  per  le  arti.  Egli  ne  estraue  il  piombo  calctoan-- 
vlolo  con  9  a  IO  per  loo  di  carbone,  ma  adoperando  la. 
silice  ne  ebbe  un  Tetro  a  base  di  piombo  ,  ed  ossigeno 
ed  acido  solforoso  cbe  si  svilupparono  allo  stato  dì  gas. 
Quindi  venne  adoperato  con  successo  inveoe  dell'  aLjid*' 
foux  (galena  pura  )  per  comporre  la  vernice  della  ua^ 
jolica  ec.  (  Ann*  de  Cium*  et  de  Fhys*  U  XX  ^  p.  2y$  )• 

Strati  di  mercurio* 

Solfato  di  protossido, 

a5B6.  Si  ottiene  riscaldando  leggiermente  una  parte  di 
mercurio  con  una  parte  e  mezza  di  acido  solforico  ,  ba- 
dando a  non  elevare  la  temperalura  fino  alla  hollizioue 
dell'acido,  perchè  allora  si  avrebbe  una  certa  quantità 
di  solfiito  di  perossido.  La  massa  bianca  salina  cbe  si  ot- 
tiene si  lava  con  acqua  fredda  fino  cbe  questa  pià  non 
manifesti  acidità  sensinile  ,  ed  •  il  raiduo  sarà  il  sol&to 
neutro  di  protossido.  Esso  è  in  polvere  bianca,  si  scio» 
l^e  in  5oo  parti  di  acqua  fredda  ,  e  solo  in  3oo  p.  di 
^CSto  liquido  bollente  ,  in  cui  può  dopo  cristallizzarsi 
in  prismi  col  raffreddamento.  Questo  sale  può  sciogliersi 
nelF  acido  solforico  allungalo  e  cambiarsi  in  solfato  acido 
cbe  si  cristallizza ,  e  cbe  è  più  solubile.  La  potassa  e  la. 
soda  caustica  danno  un  precipitato  grigio  nella  sua  so- 
luzione j  il  quale  poi  diviene  più  scuro  allorché  vi  si 
versano  in  eccesso  ,  e  la  polvere  che  si  depone  è  il  pro- 
tossido di  mercurio.  L;i  sua  formola  è  Me*  Os  ,  SOs^.  . 
.  Solfato  di  deutossido. 

aSB;.  Si  ba  facilmente  fiicendo  bollire  3  partì  di  acido 
sbiforìco  concentrato  sopra  una  di  mercurio  fincbè  il- 
metallo  stasi  ossidato,  svaporando  dopo  il  liquido  a  seo*. 
cbeiasa  per  discacciarne  F accesso  dell'acido.  La  massa.db* 
seccata  e  stemperata  in  acaua  bollente  lascia  separare  muk\ 
polvere  di  color  giallò-cearino ,  cbe  consiste  nel  solfato» 
ÌMsieo  di  dentossiao  ,  che  chiamasi  turbit  minerale  nelln 
farmacie:  rimane  nel  liquido  un  deutosoifato  aado  di  mer» 
curia*  — 

Può  aversi  questo  deutolfatoto  anche  per  doppia  scom- 
posizione ,  impiegando  una  soluzione  satura  di  deutoni^ 
trato  di  mercurio  ed  un  altra  di  solfato  di  soda.  Cosi 


ottennto  cpesto  deutosolfato ,  calcinato  in  una^  storta  ài  ve* 
irò  n  scompone  9  ^sviluppasi  sas  ossigeno 9  acido  solforoso, 
lin  poco  di  mercurio  passa  alla  clistiìlazione ,  e  sublimasi 
una  sostanza  bianca  che  è  il  solfato  di  protossido  ^  ed  a 
cui  si  crede  che  debbasì  anche  il  nome  di  turhii  mine' 
rale  (  Thenard  ).  In  tulle  le  farmacopee  però  Tiene  desi- 
gnato come  tale  un  sotto-solfato  di  deutussido  di  mercu- 
rio (i). 

Allo  stato  di  turbiti  questo  sale  viene  impiegato  in  me- 
dicina in  differenti  malattie  sitìiitiche  e  della  rute  ,  alla 
dose  di  1/16  ad  i/5  e  fino  a  1/2  grano.  Ksso  agisce  co- 
me energico  emetico  e  purgante,  ma  in  dose  maggiore  , 
opera  come  veleno  per  la  sua  forza  càustica*  Si  dà  an- 
che stemperalo  in  gualche  veicolo  opportuno  in  garga- 
rismo contro  le  ulceri  veneree  della  gola  ec. 

Soifitto  di  mercurio  e  di  ammoniaca^ 

a588.  Sì  ottiene  mescolando  il  solfato  di  deutossido  col 
solfato  di  ammoniaca.  Il  sale  che  si  ottiene  è  poco  solu- 
bile nell'acqua 9  ma  si  scioglie  in  un-  eccesso  di  ammonìa- 
ca. Si  è  preteso  che  versando  T ammoniaca  nella  solusio- 
ne  di  solfato  dì  deutossido  di  mercurio ,  si  formi  anche  uu 
poco  di  protossido  di  mercurio,  ma  ciò  sembra  che  non 
abbia  luogo  se  non  se  quando  il  deutosolfato  racrhiude 
anche  un  poco  di  protosolfato,  poiché  è  conosciuto  che 
r  ammoniaca  forma  col  perossido  di  mercurio  un  com- 
posto da  cui  può  essa  essere  in  parte  discacciata  senza 
scomporsi ,  allorché  si  riscalda. 

Deutosolfato  e  sol/uro  di  mercurio» 

^589.  Triturando  sotto  1*  acqua  il  deutosolfato  dì  mer- 
cnrìo  sino  che  sia  ridotto  in  polvere  finissima  ,  ià'cen- 
dovi  passare  dopo  attraverso  il  mescuglio  una  corrente 
di  ^as  idrogeno  solforato ,  si  avrà  una  polvere  bianca  che 
diviene  a  poco  a  poco  giallìccia  allorché  si  lava  piò  volte. 
Un  eccesso  però  di  acido  idrosolforico  può  mutarla  tutta 
in  solfuro  di  mercurio.  Il  solfuro  cosi  ottenuto  -  rao- 


<t)  n  nooM  di  ùaHt  derivi  dair  ««sere  esso  dotalo  di  virtù  ene- 
tìca  ,  e  purgativa  in  grado  intesissimo  ,  volendolo  alludere  al  catwot^ 
yuliu  turpeium  che  gode  di  simile  yirlù  purga  tira. 
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clliucle  esatUmente  due  volte  dippiìi  di  mercurio  cke  il 
mollato.  * 

Solfato  di  argento. 

2590.  Questo  solfalo  si  oUieiie  per  doppia  scomposizio- 
ne,  versando  cioè  il  nitrato  di  argento  sciolto  iielr  acqua 
in  una  soluzione  di  solfato  di  soda.  Si  forma  nitrato  dì 
soda  solubile,  e  solfato  di  argento  insolubile,  che  si  pre- 
cipita in  una  polvere  bianca.  Può  anche  aversi  facendo 
bollire  parti  eguali  dì  acido  solforico  concentrato  e  li- 
matura finissima  di  argento.  Si  sviluppa  molto  gas  sol- 
foroso ,  e  si  ba  una  massa  salina  bianca  cbe  è  il  solfato 
di  argento.  Questo  solfato  è  bianco ,  è  pochissimo  solu- 
bile neiracquaf  ma*  solubile  .in  un  eccesso  di  acido  sol- 
forico e  nelr  acido  nitrico  )  proprietà  che  lo  distingue 
dal  cloruro  di  argento ,  cbe  non  si  scioglie  in  questi  acidi. 
Esposto  al  fuoco  si  srompone  ,  sviluppasi  gas  ossigeno  , 

fas  solforoso,  e  T  argento  rimane  allo  stalo  metallico. 
/  acqua  bollente  ne  scioglie  88  volte  il  suo  peso  e  io 
depone  in  parte  nel  rail'reddarsi  sotto  forma  di  picco- 
li aghi. 

Si  è  proposto  preparare  in  grande  questo  sale  scioglien- 
do r  argento  nell'acido  solforico  a  cui  erasi  aggiunto  i/8 
ad  I/IO  del  suo  peso  di  njtro,  ad*  oggetto  di  purificar 

e  secondo 
liere  1*  ar- 
che non  si 

sviluppa  acido  solforoso.  Si  potrebbe  slmilmente  otte- 
nerlo scomponendo  col  calore  il  miscuglio  di  nitrato  di 
argento  in  polvere  ed  acido  solforico  concentrato  :  Tàcido 
nitrico  verrebbe  cosi  conpiutamente  scomposto  e  separa- 
to ,  ed  il  resìduo  sarebbe  il  solfato  di  argento. 

Questo  solfato  reso  solubile  per  mezzo  di  un  eccesso 
di  acido  solforico,  è  uno  de' migliori  reagenti  per  l'acido 
idroclorico,  producendo  gli  stessi  efletti  che  il  nitrato  di 
argento,  ma  trovandosi  in  un  liquido  gli  acidi  solforico 
ed  idroclorico  ,  il  solfato  di  argento  reagirebbe  solo  sopra 
quest'  ultimo.  Esso  è  composto  di  aSj  3i  di  acido  e 
-74)^9      ossido  ,  e  la  sua  tormola  é  Ag  0$  >  SOn^^^ 


.  « 
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.  Sodato  di  argento  ammoniaetUe» 

aS^i*  Ottennto  il  solfato  di  argento  per.  doppia  soom- 
posizioae  ,  se  edogliesi  il  precipitato  a  caldo  nell'ammo- 
niaca concentrata  si  aTratino  col  raffreddamento  dei  bel- 
li Gi'istalii  ottaedri  senza  colore,  i  qnali  non  si  aite- 
inno  così  facilmente  all'  aria,  e  son  formati  dal  sotto-sale 
doppio  clie  è  composto  di  2i,o4  di  acido,  60,96  di  os- 
sido di  argento  ,  e  18,01  di  ammoniaca.  In  questo  sale 
il  solfalo  di  argento  ti'ovasi  combinato  a  due  volte  dippiù 
di  ammoniaca  cbe  T  acido  solforico  esigerebbe  per  lor- 
mare  il  solfato  di  ammoniaca. 

Solfati  di  platino* 
S,ojpUo  di  protossido. 

Si  na  saturando  coli*  acido  solforico  la  soluzione  di  pro- 
tossido di  platino  fatta  nella  potassa  *,  quindi  si  decanta 
il  liquore  per  separarne  il  protossido  di  platino ,  il  quale 
poi  JaTato  si  fa  scioglierlo  nell'acido  solforico  allungato 
jper  cambiarlo  in  solfato.  La  soluzione  ha  color  bruno 
intenso  ,  ed  allungata  con  acqua  diviene  rossa»  La  po- 
tassa caustica  vi  forma  un  precipitato  nero  9  ma  dopo 
qualche  giorno. 

Solfato  di  deutossido. 

2592.  È  stato  conosciuto  da  Proust  la  prima  volta,  e 
quindi  esaminato  da  Edraond  Davj.  Si  può  averlo  facil- 
mente trattando  l'ossido  di  platino  coli'  acido  solforico  al- 
lungato ,  ovrero  riscaldando  il  solfato  di  argento  colla  so* 
lusione  d*  idroclorato  di  platino.  In  quest*  ultimo  caso 
formasi  acqua  ,  cloruro  d'argento  insolubile ,  ed  il  liqui- 
do cbe  ha  colore  giallognolo  ritiene  in  solusione  il  den- 
tosolfato  di  platino. 

Questo  sale  difficilmente  si  cristalDzza.  Il  liquido  se  é 
molto  concentrato  ha  colore  giallo-arancio,  il  suo  sapore  è 
ttittico  ,  cambia  in  rosso  il  tornasole  ed  agisce  sa  salidi 
protossido  di  stagno  come  V  idroclorato  di  platino.  £spo» 
sto  al  fuoco  ,  allorché  è  stato  disseccato ,  si  scompone 

Frima  del  calor  rosso-ciliegio ,  lasciando  sviluppare  tutto 
acido  unito  all'  acqua,  il  gas  ossigeno ,  ed  li  platino  resta 
alio  stato  metallico. 
Qìi,  alcali  possono  formare  de'  composti  tripli  con  que- 
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sto  8olfiito«  1»  ìdroelonto  di  «sunoniaca  vi  fornui  aadie 
un  sale  doppio. 

Deutqsoì/ato  di  fdatino  e  di  potassa» . 

aSpS.  I^eutraliaamdo  colla  potassa  una  soIueiodc  di  sol- 
fito di  platino  6  filoendo  bollire  il  liquido  ,  si  forma  un 
precipitato  bruno-scuro  che  é  il  salo  doppio  9  ed  il  li* 

r'do  rimane  scolorato.  Questo  composto  lia  certo  splene 
e  ,  clie  somiglia  al  solfuro  di  zinco  )  si  scioglie  neU 
rar  ido  idroclorico,  non  si  altera  all'aria  nè  quanto  trattar 
si  cogli  acidi  nitrico,  solforico,  r  fosforico  bollenti.  Esso  è 
composto  secondo  K.  Davy  da  y8,3'2  di  deutossido  di  pla- 
tino ,  10,84  solfato  di  potassa  ,  io,B4  di  acqua. 
D culo soìf cito  di  platino  e  di  soda. 

2594.  Si  olliene  come  il  precedente  ,  ed  offre  le  stesse 
proprietà,  ma  bisogna  saturare  T  eccesso  di  acido  nel  sol- 
fato di  platino  col  carbonato  di  soda.  Esso  contiene  bq" 
pra  100  parti:  deutossido  di  platino  84)  16  ,  sol&to  di 
soda  7,11  ,  acqua  8,73. 

Deutosc^mo  di  platino  e  di  ammoniaca. 

d5^5.  Si  ottiene  come  il  sale  precedente  saturando  la 
soluzione  di  deutosolfato  di  platino  coH'ammoniaca.  Si 
forma  un  precipitato  meno  oscuro  9  il  quale  si  sciogli^ 
neiracido  idroclorico  per  mezzo  del  calore.  Esso  è  com- 
posto di  70  di  dento  sol£ito  di  platino  e  3o  di  solfato  d* 
ammoniaca* 

Deutosolfato  di  platino  e  di  barite. 

2596.  A^friiignendo  una  soluzione  d' idroclorato  di  ba- 
rite ad  un  altra  di  solfato  di  platino  ,  si  precipita  il  sale 
triplo,  il  (junle  è  insolubile  nelT  acqua  e  negli  acidi  idro* 
dorico  e  nitrico  ancbe  bollcnli, 

Deutosolfato  di  platino  e  di  allumina. 

2597.  L*  idroclorato  di  allumina  ed  il  solfato  di  pla-r 
tino  mescdati  insieme,  producono  un  precipitato  bruno 
gelatinoso  che  consiste  nel  sale  tfiplo  di  allumina  e  di 
platino  9  cbe  è  insolubile  negli  acidi  minerali  alla  tem- 
peratura ordinaria ,  ed  è  pochissimo  solubile  quando 
sono  bollenti. 
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Strato  di  oro. 

Solfato  di  tritossido* 

aSgS.  Questo  sale  è  stalu  pucottudkto.  Si  ottiene  8do* 
gliendo  il  tritossido  di  oro  nelFaddo  solforico.  La  sola* 
sione  è  gialla ,  ha  sapore  molto  stìttico ,  e  contiene  un 

grande  eccesso  dì  aciao.  L'acqua  aggiunta  in  questa  so* 
fusione  vi  produce  un  precipato  nero,  clie  ha  qualche 
appRren7a  metallica  ,  e  che  secondo  Pellettier  è  formato 
dair  oro  che  si  riduce  colT  azione  del  calore  prodotto 
dall'unione  dell* acqua  e  deiracido. 

De*  SoUas<dfati. 

^599.  Secondo  gli  sperimenti  di  Berzelius  possono 
esservi  più  specie  di  sottosolj'ati ,  mentre  egli  ha  tro- 
\alo  de  soUosolfati  di  rame  e  di  hismuto  che  conte- 
nevano tre  volte  dippiù  di  ossido  de^ solfiti  neutri,  due 
soUosolfati  di  ferro  che  ne  contenevano  6  Tolte  dippiù 
dello  stesso  ossido  ,  un  altro  ne  aveva  12,  ed  in  fine  ha 
esaminato  degli  altri  soUosolfiiti  nei  quali  le  quantità 
di  ossido  erano  una  volta  e  messo  dippiù  che  ne*  solia- 
ti neutri. 

I  sottosolfati  son  tutti  insolubili  ,  e  possono  aversi 
per  le  doppie  scomposizioni.  Quelli  che  si  estraggono  da* 
solfati  neutri  soUibili  si  hanno  versando  nelle  loro  solu- 
zioni una  quantità  di  potassa  o  dì  soda  che  non  sia  ca- 
pace a  scomporre  tutto  il  sale  ,  rimovendo  dopo  il  li- 
quido. Può  cosi  aversi  il  sottosolfato  di  mercurio , 
detto  turbit  minerale  che  si  è  descritto  nel  solfato  neutro 
di  questo  metallo ,  il  quale  è  usato  in  medicina  :  gli 
altri  non  hanno  alcun  uso,  e  sono  stati  appena  studiati. 
(  Jlnn.  de  Chim,  t.  XLXXIl  jjag.  22g  J, 

Dt' bi-solfati  ,  o  solfati  bì-acidi, 

a6oo.  Questi  sali  contengono  due  volte  dippiù  di  acido 
de* solfati  neutri,  e  sono  perciò  chiamati  bi-solfati*  Essi 
possono  ottenersi  aggiugnendo  due  volte  dippiù  la  quan- 
tità di  acido  che  si  contiene  ne' solfati  neutri,  concentran* 
do  dopo  le  solusìoni.  Il  bi'solfato  di  potassa  si  cristalliz- 
xa  facilmente ,  e  contiene  secondo  Wollaston  esattamente 


Digitized  by  Google 


MEOL^  IVMOLVlTf.  Ì8i 

Ùne  volte  dipplù  di  acido  del  solfalo  neutro«  Boavclle 
]'  ottenne  la  prima  volta  ia  prismi  a  sei  facce  ,  riscaU 
d«lido  un  miscuglio  di  tre  parti  di  solfato  di  potassa 
Sciolto  neir acqua  ,  ed  i  parte  di  acido  solforico. 

Genere  XVI.  —  IpOsolfitL 

d6oT«  (H' iposolfiti  non  possono  aversi  trattando  gli 
OSi^idi  ColPaclao  iposolforoso.  Essi  sì  formano  sempre  con 
roczzi  indiretti.  Cosi  sciogliendo  neH'  acqua  gli  ossidi  sol- 
forali (  solfuri  )  di  potassio  ,  di  sodio,  di  bario,  di  calcio 
e  di  strontio  ,  si  darA  luogo  alla  formazione  di  un  idro- 
solfato solforato  o  solfuro  idrogenato ,  e  ad  un  ipo- 
solfito. Trattando  poi  alcuni  metalli  facilmente  ossida- 
Jjili  coir  acido  solforoso  ,  come  il  ferro  ,  lo  zinco  ed  il 
manganese,  essi  allora  assorbiscono  un  poco  di  ossige- 
no aair  acido  suddetto ,  il  quale  poi  si  cambia  in  aado 
ìposolforoso  che  si  unisce  agli  ossidi  formati.  Or  ipo- 
solfiti farono  anche  chiamati  st^ti  solforati,  poiché  si 
formano  ogni  Tolta  che  si  mette  lo  solfo  molto  diviso  in 
contatto  di  una  solazione  di  un  solfito ,  e  vi  si  fa  bollirci 
per  qualche  tempo. 

61  iposolfiti  sono  tutti  scomposti  col  calore.  Alcuni , 
come  quelli  dì  potassa,  di  soda,  di  calce ,  di  barite ,  di 
strontiana  ,  e  di  litina ,  lasciano  separare  un  poco  di 
zolfo  ,  e  danno  luogo  ad  un  solfato,  e  ad  un  sotto-solfato*, 
altri  poi  sviluppano  l'acido  solforoso  e  lasciano  un  solfu- 
ro,  o  un  ossido  solforato.  GT  iposolfiti  di  potassa,  di 
soda  ,  dì  ammonìaca,  di  calce,  di  strontiana,  di  zinco, 
dì  ferro  ,  e  molti  altri  possono  ottenersi  cristallizzati  ; 
sono  solubili  nell'acqua  alla  temperatura  ordinaria  ,  ma 
vi  si  sciolgono  in  quantità  maggiore  a  caldo,  senza  scom- 
porsi. Il  solo  iposolfito  di  barile  non  è  solubile  nell'ac- 
qua che  quando  essa  tiene  un  eccesso  di  acido*  Queste 
soluzioni  sono  scomposte  dagli  acidi  solforico ,  fluoricoy 
idroclorìco  ed  arsenicoy  lasciando  tutti  sviluppare  Faci* 
do  solforoso  e  lo  zolfo  si  precipita. 

Uno  de*  caratteri  che  distingue  gF  iposolfiti ,  è  quello 
di  sciogliere  ,  come  fa  V  ammoniaca  ,  n  cloruro  di  ai*gen- 
to  appena  precipitalo.  Ed  in  conseguenza  volendo  sci'ovrirsi 
un  iposolfito  sciolto  in  piccola  quantità  nell'acqua  )  basU 
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versarvi  un  poco  di  soluzioite  di  nitrato  ikeutro  di  argea« 
to  ,  e  vedere  se  il  precipitato  che  dapprima  c  bianco y 
diviene  dopo  esposto  al  sole  brano  e  quindi  nero: 
questo  effetto  però  ha  luogo  quando  i'ìposol^to  non  è 
unito  ad  nn  solfato. 

Non  si  conoscono  i  diversi  stati  di  saturazione  dell'aci- 
do iposolforoso  con  le  diverse  basi  oon  cui  ò  susoettivo 
,  di  formare  degF  iposolfiti. 

Coinposìzìone.  —  Gay-Lussac  lia  dedotta  la  composi- 
zione degF  iposolfiti  da  (juella  dei  solfiti.  Allora  la  cjuan- 
tilà  di  ossigeno  dell'ossido  è  alla  quantità  di  ossigeno 
dell'acido  come  i  ad  i  ,  ed  alla  quantità  di  acido  come 
1  Si       e  V,  la  composizione  de' solfiti  J. 

Ecco  alcuni  iposolfiti  meglio  conosciuti. 

Iposolfito  di  potassa. 

a6oa.  Riscaldando  leggiermente  il  sol&to  in  una  so* 
luzione  neutra  di  sol6to  di  potassa  ,  ovvero  fiioeiido  pas^ 
sare  il  gas  solforoso  nella  soluzione  di  solfuro  di  po« 
tassio  ,  H  liquido  filtrato  e  concentrato  in  una  storta  sino 
a  consistenza  di  sciroppo-,  dà  de* piccoli  cristalli  d'ipo- 
solfito di  potassa.  Lo  stesso  si  ottiene  allorché  si  lascia 
air  aria  una  soluzione  gialla  di  solfuro  di  potassio'  sino 
elle  divenga  scolorata.  Qiìeslo  sale  è  deliquescente  e  molto 
solubile  neir  acqua  ,  ma  non  si  scioglie  uelF alcool. 

Iposolfito  di  soda. 

36o3.  Si  ottiene  come  il  precedente,  ma  più  facilmen- 
te esponendo  all'aria  la  soluzione  concentrata  di  solfuro  di 
sodio.  Qucst'iposoltito  cristallizza  in  prismi  tetraedi  scolo- 
rati e  ti  asparenti  ,  i  quali  ottenuti  col  mezzo  di  una  lenta 
svaporazione  acquistano  a  poco  a  poco  un  grosso  volume^ 
e  sono  anche  come  quelli  di  potassa  solubilissimi  neirac* 

Sua  ed  insolul^i  neìr  alood..  Esso  scioglie  il  deotossido 
i  mercurio ,  il  quale  ne  sepam  la  soda.  La  soluzione 
però  s*  intorbida  col  riposo  e  lascia  deporre  abbondan- 
temente il  cinabro  >  o  deatosolforo  di  mercurio. 

Iposolfito  di  magnesia, 
'  ii6o^.  Si  ottiene  versando  tanto  acido  solforoso  in  una 
seduzione  di  solfuro  di  magnesio  sino  che  divenga  perfetta* 
mente  scolorata.  Questo  saie  é  poco  solubile  nell'acqua 9  e 
può  a\er9Ì  in  oristalli  die  non  sono  deliquescenti. 
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Iposolfito  di  barite, 

a6o5.  Si  oUieDe  come  il  precedente  ,  o  aM>&odoiiaildo 
air  aria  una  soltizioiie  di  solforo  di  bario.  I  suoi  crisfalK 
oJ&ouo  de*  piccoli  agbi  Ivaspareuti  che  sono  poco  solululi 
neli*  acqua. 

Iposolfito  di  strontàma, 

a6o6.  Si  ottiene  come  quello  di  magnesia  ,  e  con  la 
•vaporazione  della  sua  soluzione  può  aversi  in  prismi 
romboidali  trasparenti ,  che  non  si  alterano  alF  aria  ,  e 
che  riscaldati  oa  4»  5o  a  +  60  perdono  sino  a  3i  per 

100  di  acqna. 
Iposolfito  di  calce. 

2607.  Si  prepara  rome  quello  di  barite.  La  soluzione 
svaporata  da  -f  5o  a  60  ,  dà  col  raffreddamento  de' grossi 
prismi  esagoni  che  sono  trasparenti  ,  ed  efflorescenti  a  + 
4o  )  ma  se  più  si  riscaldano  si  scompongono  e  si  aiutano 
in  solfito  di  calce  e  zolfo.  ^ 

Iposo^to  di  protossido  di  manganese. 

2i6o8.  Si  ba  scomponendo  la  soluzione  dMposolfitodi 
calce  con  un  altra  di  protosolfato  di  manganese.  Sepa^- 
rato  col  filtro  il  solfato  di  calce  ,  il  liquido,  contiene 
r iposolfito  di  manganese.  Le  sue  proprietà'  non  sono 
conosciute.  * 

Iposolfito  di  ferro. 

2609.  Riscalclando  leggiermente  il  solfo  in  una  solu- 
zione di  solfito  di  ferro  ,  ovvero  trattando  direttamente 
la  limatura  di  ferro  con  l'arido  iposolforoso ,  la  soluzio- 
ne del  ferro  si  opera  senza  sviluppo  d'  idrogeno  ,  ed 
il  liquido  prende  prima  un  color  bruno  e  poi  verde. 
L'acido  solforico  e  l'acido  idroclorico  scompongono  la 
soluzione  ,  ne  sviluppano  Tacido  solforoso  e  lo  zolfo  si 
precipita. 

Iposolfito  di  argento* 

Si  ha  per  doppia  scomposizione  adoperando  una  solu* 
none  d*  iposolfito  di  calce  ed  un  altra  di  nitrato  di  ar^ 
gento.  n  precipitato  A  lava,  poi  si  fi  digerire  nell^am^ 
moniaca  ,  la  quale  scioglie  solo  1*  iposolfito  di  argento  e 

lascia  il  solfuro  di  questo  metallo.  Si  satura  dopo  con 
addo  nitrico  Falcali  e  T  iposolfito  si  depone  in  una  pol- 
vere bianchissima  che  si  lava  con  poc'  acqua  fredda  e  id 
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fa  prosciugare.  Il  iuo  wport  é  zuocberino.  Etto  ti  uni- 
sce all' iposolfito  di  soda  e  vi  forma  un  salt  doppio  sola* 
bilissimo. 

Gli  altri  iposolfiti  -,  cLe  potrebbero  aversi  eoa  de* pro- 
cessi pressò  a  poco  analoghi  a  quelli  descritti,  sono  stati, 
appena  esaminati. 

De'  hi-ipo  soffi  ti. 

Si  oltengono  facendo  bollire  per  qualche  tempo  la  so- 
luzione di  un  soliito  neulro  o  di  un  Ll-solfìto  co'fiori  di 
zolfo.  Nel  primo  caso  il  soliilo  scioglie  t^nto  zolfo  quanto 
ne  contiene,  e  nei  secondo  il  bi-solfito  perde  ia  metà 
del  sao  addo  il  quale  viene  rimpiazzato  da  una  quantità 
di  lolfo  eguale  a  quella  deiracioo  divenuto  libero.  In 
conseguenza  rappresentando  per  Po  S)  SOs*  i  al.  di 
solfito  di  potassa ,  allorcbè  esso  cambiasi  in  li-iposolfito 
diviene  Po  Os>  S*  Os*  \  e  quando  si  adopera  il  m^oltito, 
un  atomo  di  questo  sale  =  Po  So ,  aS  Os* ,  diverrà  Po 
Os,  S"*  Os*4-S  Os'  *,  lo  che  fa  conchiudere  che  ne^bi- 
iposolfiti  la  quantità  di  ossìgeno  dell'  acido  è  doppia  di 

Snella  contenuta  nell'ossido  (  Gay-Lussac  e  M.  I.  P.  W. 
erschell.  Ann*  de  Chim»  et  de  Phys.  t.  XiV  ,  p.  356 
e  36i  ). 

I  bi-iposoliiti  sono  stati  appena  esaminati.  Essi  sono 
tutti  il  prodotto  deiraite.  Si  sa  solo  che,  sono  più  sta- 
bili che  i  solfiti  ,  e  che  passano  dilBcilmente  in  solfati 
col  tenerli  semplicemente  ali  aria.  Tutti  sono  scomposti 
ad  un  calore  piìi  o  meno  elevato  senza  che  vi  si  aggiun- 
ga altra  sostanza  ;  ma  quelli  che  hanno  per  base  un  os- 
sido della  I.*  classe  somministrano  solfo  ed  un  solfato 
basico  )  e  gli  altri  danno  acido  solforoso  ed  unj^rodotto 
analogo  a  quello  che  si  avrebbe  quando  si  calanassero 
direttamente. 

I  bi-iposolfiti  di  potassa  ,  di  soda  ,  di  ammoniaca,  di 
strontìana,  di  calce  ,  di  magnesia,  di  ferro  ,  dì  zinco, 
sono  molto  solubili.  Essi  sciolgono  il  cloruro  dì  argento 
appena  precipitato,  e  producono  un  liquore  dolce  come 
il  miele.  Anche  il  cloruro  di  piombo  vi  si  scioglie,  ma 
in  quantità  minore.  Quelli  poi  di  barite  ,  di  piombo  , 
di  rame ,  di  argento ,  sono  insolubili.  Gii  acidi  solfoii- 
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CO)  foèforico,  idrodorico  ,  arsenico  ed  idroflaorico,  U 
scompongono  ;  essi  ne  sviluppano  Taddo  solforoso  ,  ne 
precipitano  lo  zolfo ,  e  formano  un  nuovo  sale  colVacido 
aggiunto  e  ossido  del  bi-iposolfito  ':  efletto  che  ha  luogo 
perchè  V  acido  iposolforoso  quando  si  sviluppa  dalle  sue 
combinazioni  si  scompone  e  si  cambia  in  i  af,  di  acido 
solforoso  ed  i  at.  di  zolfo. 

I  bi-iposolfili  sembra  clic  posseggono  una  grande  len« 
denza  a  combinarsi  fra  loro  (  Hersdiell  )  Ann»  eie  Càim* 
et  de  Phys.  toni.  XIV.  p.  353  ). 

Genere  XVII.  —  Solfiti. 

a6io.  Sthal  fu  il  primo  che  pervenne  ad  esaminare  fra 
i  solfiti  quello  di  potassa ,  che  venne  6nd*  allora  conosciuto 
ool  nome  dt  saie  solforoso  di  Sthal»  Ma  BertlioUet  ne 
fece  dopo  ano  studio  più  esatto,  e  quindi  le  ftae  spe». 
rienze  vennero  conOrinate  ed  estese  da  quelle  di  Vaa- 
quelin  :e  di  Fourcroj  (  Ami.  de  Chim,  tom,  II  p,  $4$ 
et  toni.  XXIV  p,  aag  J.  -, 

.  •  I  solfiti  non  esistono  iu  natura ,  poiché  essi  sono  ù- 
cilmente  cambiati  in  solfati  per  mezzo  dell'ossigeno  dél- 
V  aria  ;  e  se  anche  potrebbe  trovarsi  qualche  solfito  in 
vicinanza  de' vulcani ,  la  sua  esistenza  non  sarebbe  che 
poco  durevole. 

Si  ollengoDo  i  solfili  solubili  saturando  le  basi  con 
acido  solforoso  ,  ed  i  solfiti  insolubili  per  mezzo  delle 
doppie  scomposizioni.  L'operazione  per  oliere  i  primi  si 
fa  con  l'apparecchio  di  VVouif,  mettendo  nel  matraccio 
S  once  di  polvere  di  carbone  ,  e  libbre  a  di  acido  sol- 
forico f  ado^rando  nelle  bottiglie  quelle  sostanze  ai* 
caline  che  si  vogliono  mutare  in  solfiti.  Riscaldando  il 
matracdo  Taddo  solforoso  passerà  attraverso  la  soluzione 
alcalina  concentrata ,  ed  il  solfito  perche  poco  solubile  si 
deporrà  come  il  dorato-  di  potassa. 

I  solfiti  sono  tutti  scomposti  al  fuoco.  Quelli  della  se- 
conda classe  passano  in  sotto-solfati  e  lo  zolfo  in  eccesso 
si  volatilizza  -,  ed  i  solfiti  degli  ossidi  facili  a  ridursi  svi- 
luppano acido  solforoso,  l'ossigeno  tlcir  ossido ,  e  dnnno 
il  metallo  per  residuo:  per  lo  contrailo  poi ,  se  1  adinità 
dell'ossigeno  pei  melaiio  è  più  forte  rimane  f  ossido.  J.a 
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maggior  parte  però  degli  altri  solfiti  riscaldati  in  una 
sWrU  si  scompongono  in  modo  che  le  3/4  parti  del  saJ^ 
passano  ili  solfato,  ed  il  resto  si  muta  in  solfbro)  lo  die 
spiega  perchè  questi  sali  detonano  leggiermente  col  ni* 
tro.  Se  poi  espongonsi  i  solfìti  solamente  alF  aria  ,  pas- 
sano a  poco  a  poco  in  solfali  ,  come  fa  1'  acido  solfo- 
roso che  anche  all'aria  si  mula  in  acido  solforico  ,  e  quel 
clie  vi  ha  di  più  importante  è  ,  secondo  Gay-Lussac  , 
glie  se  i  solfiti  sono  neutri  ,  il  loro  stato  di  saturazione 
non  è  punto  cambiato  ^  ed  il  risultamenlo  sarà  un  sol- 
fato anche  neutro. 

Tutti  gli  acidi  che  scompongono  gV  iposolfiti ,  reagisco» 
nò  egualmente  sopra  i  sotfiU.  Kacido  solforico  anche  a 
freddo  ne  sviluppa  f  acido  solforoso.  Il  solo  addò  nitrico 
vi  reagisce  diversamente  ^  perchè  esso  stesso  d  scompone 
anche  se  operasi  alla  temperatura  ordinaria  sopra  un  solfito 
fuso  o  cristalliszato  ;  e  se  per  poco  si  riscaldano  insieme 
le  due  sostanze ,  la  scomposizione  è  più  completa  ed  il 
solfito  cambiasi  tutto  in  solfiito:  efietto  che  ha  luogo  anche 
còl  mezzo  delP  acido  nitroso  ,  perchè  i  due  acidi  si  mata* 
no  in  gas  deutossldo  dì  azoto  che  si  sviluppa. 

Il  cloro  non  agisce  su  i  solfili  che  col  mezzo  dell'ac- 
qua. Si  separa  uu  poco  di  acido  solforoso,  ed  il  cloro 
si  cambia  in  acido  idroclorico  con  l'idrogeno  deirac" 
qua  che  si  scompone. 

L'affinità  delle  basi  per  l'acido  solioioso  diminuisce 
nel  modo  seguente  :  barite  ,  strontiana  )  calce ,  potassa  ^ 
soda  ,  ammoniaca ,  magnesia  ec. 

Conmosizione,  Ne  solfiti  neutri  la  quantità  di  ossi- 
geno deU** ossido  è  alla  quantità  di  ossigeno  dell'addo 
.  come  I  a  a  }  ed  alla  quantità  di  acido  come  x  a  4iOxi6« 
Dopo  ciò  un  solfito  qualunque  conterrà,  come  un  scdfiitOy 
delle  quantità  di  solio  e  di  metiUo  capaci  per  formare  un 
solfuro  corrispondente  all'  ossido  dd  solfito. 

Solfito  di  barite* 

2611.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione  adoperando 
una  soluzione  di  un  solfito  alcalino,  ed  un  altra  di  un  sale 
solubile  di  barite.  È  sotto  forma  di  una  polvere  bianca 
insolubile  nelT  acqua  ,  senza  sapore,  e  che  sciolta  nell'acido 
solforoso  è  capace  di  cristallizzarsi  in  picco^  aghi  opachii^ 
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ò  in  tetraedri  traspareali..  Esso  contiene  sopra  loo  di 
addo  94^)  7^      ìiBsc^  La  sna>  forinola  é  B  Os,  S  Os*. 

U  sojpto  di  strontiana  si  oi tiene  oomé  il  precedente , 
ed  ha  presso  a  poco  gli  stessi  caratteri  )  essendo  solo  ap- 
pena solubile  neii'  accpia ,  quando  che  quello  di  harito 

vi  è  aflatto  insolubile.  •  - 

Solfito  (ìì  potassa. 

2612.  Ottenuto  come  il  clorato  dì  potassa  ,  sostituendo 
al  cloro  l'acido  solforoso  allo  stalo  di  ^as,  come  si  è 
esposto  nella  prej)arazìone  in  generale  de'  soUili ,  esso  è 
Lianco,  si  cristalli/.za  inalbili  trasparenti  che  hanno  il  sapore 
delTacido  solforoso,  si  seioirliono  nell'eguale  peso  di  acqua 
a  4-  i5,  decrepitano  sul  fuoco,  ed  eiEoriscouo  all'aria 
cambiandosi  a  poco  a  poco  in  solfato-  La  sna  finrmok  é 
Po  Os,  S  OsS 
'  Solito  di  soda» 

a6i3.  Si  ottiene  come  qnello  di  potassa.  Crtstallizsa 
in  prismi  a  quattro  iacee  terminati  da  sommità  diedre  | 
che  SODO  bianchi  e  trasparenti.  Se  però  si  aggiugnealla 
Bolnitone  un  teoesso  di  acido  solforoso  9  cristallizza  con 
la  evaporazione  un  hi-solfito  che  non  reagisce  sul  tovna'^ 
sole ma  col  passaggio  del  suo  acido  in  acido  solforico 
cambiasi  in  bi-solfato  di  soda  j  e  se  al  sale  indicato  cri- 
stallizzato aggiungasi  altrettanto  di  soda  che  ne  contiene, 
si  avrà  il  solilto  perfettamente  neutro ,  la  cui  composi- 
zione è  tale,  che  tenuto  all'  aria  cambiasi  in  solfato  an- 
che neutro.  Esso  reagisce  debolmente  alla  maniera  degli 
alcali  ,  e  si  scioglie  in  4  parti  di  acqua  a  -j-  1 5,  ed  in 
quantità  maggiore  in  questo  liquido  boUeute.  La  sua  ^ 
formola  è  So  Os  ,  S  Os*.  ' 
•  So^to  di  coke. 

2614*  Si  ottiene  come  quello  di  barite  per  doppia' 
scomposizione.  È  sotto  forma  di  polvere  bianca ,  che 

domanda  800  parti  dì  acqua  perchè  si  sciolga  9  ma  diviene 
più  solubile  a  caldo  nell  acido  solforoso  hquido  ,  e  può 
allora  aversi  in  lunghi  aghi  che  presentano  la  forma  di 
prismi  esagoni.  Questi  cristalli  ali  aria  effioriscono  lenta- 
mente ,  passano  in  solfato ,  ed  al  fuoco  prima  perdono 
r  acqua  di  cristallizzazione  e  poi  si  mutano  in  solfato  e 
solforo  di  calcio*  Essi  sciolgonsi  in  4  volte  il  loro  peso 
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Ai  acqua  alla  temperatura  di  -f  iB*'  \  ii  loro  sapore  é 
fresco  con  sensazione  solforosa  ;  il  peso  specìtico  é  2995661 
e  contengono  ^4)6  di  acido  ,  ^43  di  soda  ,  e  5 1,0  di 
acqua.  Allora  i  suoi  cristalli  son  formati  di  1  atomo  di 
solfito  anidro  ^  ed  B  atomi  di  acqua.  La  sua  formola  è 
C  a  Os  ,  S  Os\ 

Solfito  dì  magnesia. 

a6i5.  Si  ottiene  anche  come  ciucilo  di  barile  ,  ma 
questo  è  solubile  ,  e  può  aversi  cristallizzato  sciogliendo- 
lo neir  acido  solforoso  liquido  y  come  quello  di  calce. 
Questo  solfito  si  scioglie  in  2O  parti  di  acqua  a  4-  i5, 
ed  in  una  minor  quantità  se  è  bollente.  Esposto  al  fuoco 
perde  prima  l'acqua  di  cristallizzazione,  ed  aliorchò  la 
temperatura  viene  più  aumentala  ,  si  scompone  compiu- 
tamente separandosi  tatto  Tacido  solforoso!  e  si  avrà  jper 
residuo  la  magnesia  pura*  La  sua  formola  é  Mg  0.s  » 

S  08\ 

Solfito  di  magnesia  e  di  ammoniaca, 

a6i6.  Si  ottiene  o  mescolando  le  soluzioni  deMue  sol- 
fiti )  o  saturando  con  V  ammoniaca  quella  del  solfito  acido 
di  magnesia.  Il  sale  doppio  é  sotto  forma  dì  piccoli  cri- 
stalli trasparenti  cbe  sono  poco  solubili  nell* acqua* 

Dì  alcuni  altri  solfiti  poco  studiati» 

2617.  li  solfito  di  allumina  s  ottenuto  per  dop|>ia  scom- 
posizione, è  insolubile  nell'acqua  ,  ma  si  scioglie  in  un  ec- 
cesso di  acido  solforoso  ,  e  dà  con  la  calcinazione ,  come 
quello  di  magnesia  ,  Taliumina  per  resìduo. 

Solfito  dì  protossido  di  manganese. 

2618.  Si  ottiene  saturando  1'  acido  solforoso  col  carbo- 
nato di  manganese  appena  precipitato.  È  sotto  forma  di 

Eolvere  bianca  granellosa,  cbe  non  ba  sapore,  è  insolu- 
ile  neir  acqua  e  nel P  alcool  ,  ma  sciogliesi  facilmente  iii 
un  eccesso  di  acido  solforoso.   .  . 
Solfito  dì  zinco, 

2619.  Si  ottiene  sciogliendo  direttamente  V  ossido  .di 
sinco  nell*  acido  solforoso*  La  soluzione  svaporata  dA  il. 
solfito  in  piccoli  cristalli  che  sono  poco  sdiibiti  nell*  ac- 
qua ed  insolùbili  neir  alcoole; 

Solfito  di  piombo* 

a6ao.  Si  ha  per  -dc^pia  scomposizione.  È  in  una  poi- 
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vere  bianca  insolubile  ,  la  quale  calcinata  si  cambia  in 
solfalo  e  solfuro  di  piombo.  L'  acido  nitrico  lo  muta  tutto 
in  solfato  ,  e  gli  acidi  solforico  ed  idrodorìco  ne  svilup-^ 
pano  tutto  Tacido  solforoso  e  lo  cambiano  in  solfato  o  la 
dòraro  di  ptombo*. 

So^to  m  protossido  di  eererio* 
.  a6ai«  Si  ottiene  sciogliendo  nelF  acido  solforosi^  lic^uidQ 
il  carbonato  di  cererio  appena  precipitato.  La  siduuone 
dà  con  la  svaporazione  de  cristalli  in  piccoli  aghi  che 
banno  color  rosso  di  ametista. 

Ifon  si  conoscono  altri  solfiti.  Essi  sono  tatti  di  net« 
sono  uso. 

De*  Bi'soifiii ,  o  solfiti  ài-acidi* 

^627..  Vi  ba  un  piccol  numero  di  solfiti  i  quali  perché 
su  la  stessa  quantità  di  base  de'  soUìti  neutri  hanno  esat* 
taraente  due  volte  dippiìi  di  acido ,  son  considerati  come 
bi  solfiti.  Questi  sali  olrrono  ,  per  quanto  è  stato  rappor- 
tato da  Gay-Lussac  e  da  Welter,  un  carattere  opposto 
alla  loro  coniposizioue ,  quello  cioè  di  non  alterare  la 
tintura  di  tornale  \  come  altresì  lo  contrario  osservasi 
ne' solfiti  alcalini  neutri  che  reagiscono  alla  mauiera  degli 
alcali.  Questi  caratteri  farebbero  considerar  come  neutri  i 
primi ,  cioè  i  bi-solfitì ,  e  come  sotto-soUiti  i  secondi  ) 
ma  poiché  si  è  esposto  al  ^*  1 198  ,  che  la  neutralità  ,  o 
r acidità  di  un  sale  non  viene  sempre  determinata  dalhi 
sua  azione  su  i  colori  vegetali ,  ma  dalle  proporsioni 
de*  componenti  9  cesserà  subito  la  sorpresa  pe*  caratteri  op* 
posti  che  questi  sali  presentano  a*  reattivi  descritti. 

Fourcroy  e  Vauqueiin  furono  i  pi  imi  che  esaminarono 
questi  solfiti  acidi.  1  soli  bi-solfiti  di  potassa  e  di -soda 
sono  in  certo  modo  conosciuti.  Questi  composti  possono 
ottenersi  o  aggiugnendo  la  proporzione  indicata  ai  acida 
solforoso  a'  loro  solfiti  neutri ,  ovvero  facendo  passare  un 
ercesso  di  quest'acido  gassoso  nelle  soluzioni  conceiitratedi 
questi  alcali.  Esposti  al  fuoco  sviluppano  prima  Teccesso 
aeir acido  solforoso  e  poi  danno  slessi  prodotti  che  i. 
solfiti  neutri.  L'acido  solforlro  li  scompone  anche  come, 
^li  altri  solfili  ,  sviluppandone  maggior  copia  di  gas  sol-. 
Chinu  Fol.  IJL  19 
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foroso.  Esposti  air  aria  debbono  passare  in  solfati  acidi 
per  le  ragioni  esposte  su  i  solfiti  semplici.  Ecco  i  due 
bi-solfili  sinora  esaminati.  (  de  Chim,  et  de  Fkys. 

tom.  XIII,  p.  212).  , 

11  bi-solfito  di  potassa  è  bianco  ed  in^  piccoh 
acbiformi  e  trasparenti.  Il  suo  sapore  è  più  fortemente  sol- 
foroso cbe  quello  del  soHito  semplice.  E  solubile  .nel  suo 
proprio  peso  di  acqua  a  +  18  ,  ed  in  <}Uantità  minore 
se  è  bollente.  Sciolto  nelF acqua  a  saturazione,  ed  esposto 
il  liquore  all'  aria  ,  si  covre  la  superficie  dopo  poco  tempo, 
di  una  pelifcola  cristaUina  di  solfato  di  potassa. 

Il  hi'sMto  di  soda  si  cristalliasaa  in  p-ismi  a  quattro 
fiicee  terminati  da  sommiti  diedre  e  qualcbe  volta  anche 
in  prismi  a  6  facce.  Il  suo  sapore  è  dapprima  fresco  e 
poi  diviene  solforoso.  Esposto  air  aria  poco  dopo  effiori- 
soe.poi  assorbe  T  ossigeno  e  si  mula  in  solfato  acido.  E 
meno  solubile  cbe  il  bi-solfito  di  potassa ,  poicbè  domanda 
4  volte  il  suo  peso  di  acqua  a  +  x5'  percbè  sì  sciolga. 
Gli  aUri  bi-soliiti  non  sono  stati  ancora  studiati. 

Gbuere  XVIII.  —  Iposolfati. 

«623.  Questi  sali,  cbe  risultano  dall  acido  iposojforico 
colle  basi  ,  possono  aversi  neutri  ,  e  con  ecò»so  di  base. 
Essi  non  esistono  in  natura.  La  maggior  parie  si  preparano 
combinando  T  acido  direttamente  alle  bisi.  Alcuni  però  > 
come  gr iposolfiti  di  barite,  di  calce  e . di  stronliana  , 
si  ottengono  fiicendo  passare  nna  corrente  di  acido  sol> 
foioso  ndr  acqua  che  tiene  in  sospensione  il  perossido 
di  bario,  aggiungendovi  dopo  uno  di  questi  ossidi. 

Gr  iposolfali  sono  quasi  tutti  solubili  neir  acqua  ,  come 
b  sono  anelli  di  potassa,  di  soda,  di  barite  ,  di  calce, 
di  strontiana ,  lì  ammoniaca,  di  manganese,  di  piombo 
t  di  argento.  Esposti  al  fuoco  si  cambiano  in  solfati,  e 
si  sviluppa  r  acicfo  solforoso.  L'  acido  solforico  allunejato 

  •   a 

o 

 ippena  il  miscuglio  ,  si  avrà 

anche  lo  sviluppo  di  molto  acido  solforoso.  Siccome  Ta-r 
eido  iposolforico  non  é  molto  sensibilmente  alterato  al- 
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Tarla,  cosi  gli  iposolfati  non  assorbono  T  ossigeno  per 
passare  in  soi       come  fanno  ì  solfiti. 

Composizione.  —  Esponendo  un  iposolfato  alT  azione 
del  fuoco,  r  acido  solforico  del  solfato  iitulro  che  si 
forma  ,  e  1  acido  solforoso  che  si  sviluppa  sono  ne'  rap- 
porti de'  5/9  del  primo  che  entra  noia  componzioiM 
del  solfrto  neutro,  e  de*  4/9  àt\  secondo  che  entra  nelU 
composizione  deir  iposoUato  anche  neatro*  La  coin|M>- 
sizione  degP  iposolfoti  allora  é  tale  ,  che  la  quantità 
di  ossigeno  dell*  ossido  è  alla  quantità  di  ossigeno  deliba* 
cido  come  i  a  5  ,  ed  alla  quantità  di  addo  come  i  , 
a  p|Osi3a.  (  Gaj-Lussac  e  Welter  9  Jnn»  de  Chim,  et  de 
Phys,  tom.  X.  p.  312}  ed  Heeren,  Ann»  de  Chim,  et 
Ptys*  U  XL ,  p.  3o. 

Iposolfato  di  barite, 

a6a4«  Ottenuto  col  processo  descritto  nella  prepara* 

zìone  in  generale  di  questi  sali  ,  è  bianco  ,  cristallizza  in 
prismi  quadrangolari  molto  spU^ndtiili  e  terminati  da  un 
gran  numero  di  faccette^  si  scioglie  debolmente  nell'ac- 
qua ,  poiché  100  parli  di  questo  liquido  alla  tempera- 
tura di  +8,14  sciolgono  appena  l3,94  parli  di  questo 
sale.  Gittato  sui  carboni  ardenti  decrepita  ,  e  poi  si  scom- 
pone. Esso  non  è  alterato  dal  cloro  ,  nè  dalr  ossigeno  , 
ma  Tacido  solfoi  ico  ne  precipita  la  barite;  contiene  10, y& 
per  100  di  acqua  tli  crislalìiizazione. 
Iposolfato  di  strontiana, 

a6a5.  '  Si  ha  come  quello  di  harite.  Cristallixaa  in  pio- 
cole  lamine  esaedri  che  hanno  i  loro  estremi  alternati* 
vamente  inclinati  nel  senso  contrario  «  simili  a  quelli  che 
fi  formerebbero  in  un  ottaedro  per  meizo  delle  dire- 
zioni parallele  a  due  delle  sue  £icce  opposte.  Esso  con- 
tiene 22,10  per  100  di  acqua  \  si  scioglie  in  t  Tolta  e 
mezza  il  suo  peso  di  acqua  a  -f-  100,  eà  la  ^  i/%  a  +  i6. 

Iposolfato  ai  calce» 

26a6«  Si  ottiene  come  quello  di  magnesiia'e  può  cri- 
stallizzarsi in  lamine  esagone  regolari  aggruppate  a  guisa 
di  roseole  quali, contengono  20,24  P^^^  ^  acqua  » 
e  si  sciolgono  in  2,4^      acqua  a  19. 

Ipo  sol  fato  di  potassa^ 

^vj.  Si  ha  trattando  direttamente  il  carbonato  di.  po^ 


t 
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hissa  oyn  r acido  iposolforico.  II  ^nle  si  crìsfalllzza  in  pri- 
smi cilindrici  terminati  da  un  piano  perpendicolare  alla 
loro  lun^liezza.  '  ' 

Jposol/ato  di  soda. 

Ottenuto  come  quello  di  potassa  si  cristallizza  in  belli 
prismi  quadrangolari  ,  limpidi  che  non  si  alterano  al- 
l' aria  ,  si  sciolgono  in  2  volte  il  loro  peso  di  acqua 
a  +  i5  ,  ed  in  i  parte  di  questo  liquido  quando  è  bol- 
lente ,  ma  sono  insolubili  nell' alcoole.  La  sua  formola  è 
So  Os  ,      Os^  ,  +  2  Id'  Os. 

Iposolfato  di  magnesia, 

36*28;  Può  aversi  trattando  direttaniente  la  -tnagnesià 
coU'  acido  iposdforico.  Esso  crìstallizsa^  |  sebbene  dtffi- 
-  éilmente ,  in  cristalli  regolari  che  non  si  alterano  al« 
Faria  j  si  sciolgono  in  o,85  di  acaua  a  ^  i3** ,  e  con- 
tengono 36,77  P^''  acqua  di  cristallizzazione ^  in 
cui  1^ ossigeno  è  a  quello  dell*  ossido  di  magnesio  come  6:  i« 

fposolf  'ato  di  altamina, 

2629.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione ,  adoperan- 
do una  soluzione  dMpsolfato  di  barite  ad  un  altra  di  sol* 
fato  di  allunrìna.  Le  due  soluzioni  si  scompongono  du- 
rante la  svaporazione  e  l' iposolfato  si  depone  sotto  forma 
di  una  polvere  bianca  la  quale  prosciugata  è  pochissimo 
solubile  nelfacqua.  •  • 

Jposoljato  di  manganese. 

2680.  Si  ha  ra(  en(lo  passare  una  corrente  di  acido  sol- 
foinwo  sul  perossido  di  manganese  sospeso  nell'acqua.  Esso 
è  unito  al  solfato  di  manganese,  ma  può  separarsi  con  le 
ripetute  cristallizzazioni,  perchè  l'ipsolfato  non  cristal- 
lizza. La  sua  solubilità  neli'  acqua  c  graudissima  }  ed  ò 
deliquescente. 

••  .  ■  .  ■  • 

.  <  Geitbrb  XIX.  MidibdatL 

:  963i.  Schéele  fu  il  pi-imo  a  conoscere  i  moìibdati  f 
qiiin4i  Klaproth ,  Bucolz ,  ed  Heury  non  fecero  che  ag« 
giognervi* qualche  alt|ro  fiitto  particolare,  ma  in  gene- 
rale essi  sono  stati  appena  studiati  «  Il  solo  molibdato  d> 
piombo  trovasi  naturalmente ,  gli  altri ,  quelli  che  sono 
«  solubili  9  si  ottengono  combinando    acido  moiibdico  colle 
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)>asi ,  e  quelU  insolubili  per  mezzo  delle  doppie  scompd* 
sezioni.  Questi  ultimi  si  sciolgono  neir  acido  idi*ocÌorico^  . 

I  molibdati  di  potassa  e  di  soda  esposti  al  fuoco  non^ 
sono  scomposti  anche  ad  un  alta  temperatura  ,  ma  gli 
altri  debbono  portarvisi  secondo  sono  più  o  meno  ridut- 
libili  gli  ossidi  ,  ed  alia  temperatura  a  cui  espongonsi. 
Per  mezzo  del  carbone  poi  essi  son  tulli  scomposti ,  ed 
ora  gli  ossidi  sono  portati  in  uno  slato  di  ossidazione  mag- 
giore ,  ora  sono  ridotti,  come  lo  è  anche  T acido  mollb- 
dico  ,  secondo  che  i  metalli  hanno  più  o  meno  affinità 
per  1  ossigeno.  Probabilmenle  anche  lo  zolfo  ,  V  idroge- 
no ,  il  boro,  ed  il  fosforo  ,  potrebbero  scompoi:re  i  mo- 
libdati e  dar  luogo  a  quei  prodotti  che,  T anione  delF  0S7 
sigeoo  sopra,  questi  metalloidi  pu^  formare. 

L*azione  degli  addi  sui  molibdati  è  Taria.  li* acido  soU 
forìco  li  scompone  generalmente  ^  ed  allorché  trattasi  di 
un  molibdato  solulme  ,  F  acido  molihdico  si  preci |)ìta  e 
Ibrmasi  nn. solfato  anche  solubile.  Gli  addi  fosforico  e 
-  flnorico  producono  lo  stesso  effetto.  Siccome  T acido  mó- 
4ibdico  può  produrre  de'  precipitali  in  alcuni  i^itrati  ed 
idroclorati  ,  ctìA  i  primi  si  sciolgono  in  un  eccesso,  di 
addo  nitrico  concentrato  ;  ed  in  conseguenza  questi  acidi 
non  producono  gli  stessi  effetti  degli  altri  descritti.  Trat- 
tati al  cannello  al  fuoco  di  riduzione  uniti  al  flusso  bian- 
co^ ;danno  una  massa  bruna  ,  e  col  carbonato  di  soda 
il.  molibdeno  ,  o  una  lega  de'due  metalli. 

Un  altro  carattere  particolare  serve  a  distinguere  i  mo- 
libdati. Esso  consiste  che  quando  seiolgonsi  prima  nellaci- 
do  solforico  ,  e  dopo  mettonsi  nella  soluzione  acida  al- 
lungala de'  pezzetti  di  zinco  ,  il  liquido  deve  subito  di- 
venir prima  azzurro,  poi  verde,  ed  in  seguilo  a^  poco 
a  poco  nero  ed  opaco  j  e  se  allo  wnco  si  sofiUttdsqa  jH 
lame  ,  la  soluzione  divie»  di  un  bel  rosso  orrico  À  Iro- 
spareutiSé  > 

L*  asinità  delle  basi  per  Tucido  moliMioo  diminuisce 
neir  ordine  se^nte  :  barite  ,  potitfsa,  soda  V  strontiana , 
calce,  ammoniaca,  magnesia. 

•  Cómami^nei  <—  Secondo  Bera^ius  la  quantità  di  ossi- 
geno ossido  «  ne'  m^Ubdàti  neutri ,  è  alla  quantità  di 
ciBigeno^  dell'acido  come  i.  a  a>  edi^lkjq^itnm^.di  §ff^ 
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txmt  I  ad  8,986  f  immettendo  però  che  V  addo  motìbdico 
contenga  sopra  100  di  metallo  5oyi9  di  ossigeno.  Ne^mo- 
libdati  addi  poi  la  qttantitÀ  di  acido  è  doppia, 
rion  si  conscono  sotto-moUbdati» 

Molibdato  di  potassa, 

•  a639*  Il  molibdato  di  potassa  ottenuto  coir  azione  dì- 
tetla  deir acido  e  della  potassa  ,  si  cristallizza  in  prismi 
romboidali,  cbe  banno  snpore  sliltìco  e  sono  più  solu- 
bili a  TnHo  nell'acqua  che  a  freddo.  Mettendo  una  la- 
mina di  stagno  nella  soluzione  di  questo  molibdato  ,  e 
•versandovi  qualcbe  goccia  di  acido  solforico,  si  depone 
una  materia  colorata  in  azzurro  sulla  lamina  suddetta  , 
cbe  è  r  acido  molibdoso.  Il  molibdato  di  potassa  none 
scomposto  col  calore. 

Molibdato  di  soda^ 

'  9633.  Si  ottiene  come  il  precedente.  Cristallizsa  fadl* 
mente  ;  non  si  altera  all*aria  ,  non  è  scomposto  col  Ca- 
lore ,  è  molto  sol  abile  nell'acqua ,  ba  sapore  stitlico  9  e 
•i  fonde  facilmente  al  fuoco. 

JUoUbdato  di  piombo» 

2634.  Si  trova  nativo  a  Bleyberg)  in  Carintia;  a  Frett* 
denstein,  vicino  Freyberg  ,  ad  Annaber^,  in  Sassonia,  a 
Zeezbanya  ,  in  Uno^hei  ia  ed  in  altri  luoghi.  La  forma  cbe 
affetta  ordinariamunle  è  di  tavole  ad  otto  facce  ;  il  suo 
colore  è  giallo  pallido,  il  peso  speciBco  è  5,486,  ed  è 
composto  secondo  Klaprotb  ,  di  34}7  di  acido,  65.3  di 
ossido.  È  conosciuto  col  nome  di  piombo  giallo,  (  V. 
5.   1047  ,  voi.  II  ). 

I  molibdati  di  strontiana ,  dì  calce ,  di  allumina  e  di 
maenesia ,  sono  pochissimo  solubili  ,  ma  si  sciolgono 
neir  acido  idroclorico ,  nitrico  ,  e  solforico  ,  purché 
r  ossido  dei  molibdati.  poasi  formAre  con  questi  addi 
dentali  solubili. 

'  acido  molibdi^  forma  nn  precipitato  bianco  di  Hnh 
iibdató  di  nwftel  nelle  aolosioni  de^sui  di  questo  metallo. 
IMle  foluiioiil  di  ferro  questo  precipitato  À  bmno)  i»^ 
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quelle  di  rame  è  verde  i  ed  Sn  qttdle  di  mercurio  è 
bianco  ed  in  fiocchi. 
Molibdato  di  wtnadio. 

Non  si  è  otteouto  isolato.  Meecolanclo  noe  «oluaione 
di  molibdato  di  potassa  col  vanaddto  di  ad^oniaca  ,  i 
doe  liquidi  prendono  una  tinta  gialla.  Se  però  si  ado- 
pera sollako  di  vanadio  e  molibdato  di  ammoniaca)  qite* 
sto  colore  è  porporino  ,  e  tenuto  all' aria  prima  si  sco- 
lora e  poi  diviene  azzurro,  verde,  ed  in  fine  gial- 
lo ,  senza  che  s' intorbida  ,  o  che  lascia  deporre  sostanui 
alcuna. 

Gemere  XX.  —  Cromati, 

a635.  Vau^uelin  fa  il  primo  a  conoscer  T  azione  deK 
r  addo  cromico  su  le  hasi  C  Atm*  de  Cium*  U  XXV J, 
Il  cromato  di  piombo  seinbra  essere  il  solo  che  si 
rinviene  naturalmente.  Il  minerale  che  si  trova  nel  di- 
partimento del  Var  ,  che  fa  credulo  prima  un  cromato 
di  ferrOf  sembra  che  sia  piuttosto  un  miscuglio  di  protos- 
•ido  di  croma  ed  ossido  di  ferro  ;  ed  il  minerale  chiamato 
VauqueUnite  è  un  cromalo  doppio  di  piombo  e  di  rame; 
Gli  altri  CI  ornati  sono  prodotti  dall'  arte  ^  e  si  attendono, 

auelli  solubili  9  trattando  la  miniera  di  croma  col  miralo 
i  potassa,  o  col  nitrato  di  soda ,  e  gli  altri  si  hanno  per 
doppia  scomposizione. 

I  cromati  esposti  al  fuoco  sono  ^vi^s\  tutti  scomposti. 
I  soli  cromati  formati  con  gli  ossidi  della  seconda  classe 
non  sono  alterali.  In  queste  scomposizioni  T  acido  cro- 
mico perde  un  poco  di  ossìgeno  e  passa  in  ossido  di 
croma,  e  Tossido  a  cui  T  acido  era  unito  viene  o  mag- 
giormente ossidato  ,  o  si  riduce  ,  secondo  che  ha  piìi  o 
meno  afTinità  per  l'ossigeno  ,  e  se  è  ridultibile  o  nò  a 
quella  temperatura.  I  corpi  ossigeuabili  scompongono  i 
cromati  allo  stesso  modo  che  i  molibdati. 

Gli  acidi  forti  possono  scomporre  i  cromati  ed  appr<^ 
priarsi  delle  basi ,  separandone  T  acido  Cromico.  L  aei-> 
do  solforico  p.  e.  li  scompone  latti    1^  acido  tdroclo^ 
rioo  col  riscaldamento  scompone  anche  i  orom%ti  solu- 
bili ^  e  Taddo  cromico  passa  in  ossido  di  eroma  ^  in 
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Conwgaenza  formali  acmui  f  fi  sviluppa  il  cloro  ,  è  si 
ottiene  un  idroclorato  ai  croma  e  T  ossido  diel  cromatòJ 
Questi  sali  si  distinguono  pel  color  giallo  o  rosso  che 
jnresentano,  e  perchè  al  cannello  colorano  i  flussi  bianchi 

in  i^ercle  ,  sia  che  si  espongano  al  fuoco  di  riduzione  , 
che  a  quello  di  ossidazione.  Mescolati  all'  acido  solforico, 
ed  a  (jualche  cloruro  o  fluoruro  ,  danno  alla  distillazione 
ne' vasi  metallici  un  gas  rosso  ,  che  può  essere  condensalo 
in  un  li(|uido  arancio  ,  e  che  sciolto  nell'  ac<|ua  la  colora 
in  giallo  o  in  rosso. 

Composizione.  Secondo  Berzelìus,  Tacido  cromico  ne' cro- 
mali neutri  conllene  tre  volte  di|)|)iù  di  ossigeno  della 


poi  I  acido  e  li  dopp] 
cromati  la  base  è  multipla  per  i  i/a  é  per  a  (  Téorie 
des  proportions  ehùmques  ,  et  Atm*  de  Chtnu  et  de  Phys* 

t.  xvif,  p.  7  ' 

Cromato  di  potassa, 

a636.  N^i  rapportarsi  Testrazione  del  croma  nel  %J*  vo* 
lume  alla  pag.  338  ,  ha  dovuto  descriversi  la  prepara- 
zione del  cromato  di  potassa  ,  il  quale  si  ottiene  poi 
puro  per  mezzo  delle  ripetute  cristallizzazioni  ,  e  se 
contiene  eccesso  di  alcali  ,  si  satura  con  acido  acetico, 
e  si  concentra  il  liquido  per  farlo  cristallizzare.  L'ace- 
tato di  potassa  non  essenao  crìstalUzzahile  rimane  nelle 
acquemadri. 

Il  cromato  di  potassa  cristallizza  in  prismi  romboidali, 
che  hanno  color  giallo,  come  lo  è  il  liquido  prima  di 
concentrarlo;  esso  è  mollo  solubile  più  a  caldo  che  a  fred- 
do ^  e  riscaldato  acquista  un  color  rosso  che  perde  col 
«affreddamento, 

■  'Thomson  ammette  un  altra  combinazione  éi  acido 
cromico  che  chiama  hi-eromato  di  potassa  ,  il  ^ale  ha 
color  rosso  arando  e  cristaliixsa  in  larghe  lavole  rettan- 
golari con  gli  estremi  ,  acuti  ;  che  sono  tenidre^  non  si 
altefanò  all'aria,  non  si  sciolgono  nelFalcool  doncenti*a- 
•o^  e  lono- solubili  in  sole  Ij  parli  di  acqua  a  +  17- Si 
.VAtiene  yeraando  l'acido  Gromjco  nella  soluziona  <y>iioen- 
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trai»  di  cromato  neutro  :  il  bI-croin.ito  n  precipita  e  pnò^ 
aversi  cristallizzato  sciogliendoio  nelT  acqua  e  coiu  entra'»-, 
do  dopo  la  soluzione.  C  Ann.  di  Chim»  et  de  Fhys-  U 
XVII ,       34g,  et  t.  XXII ,  p,  61  ' 

Preparasi  lo  stesso  sale  pe'  bisogni  delle  arll  concen- 
trando convenevolmente  la  soluzione  del  cromalo  neutro, 
la  quale  depone  col  raffreddaraento  il  bi  cromato.  Una 
seconda  svaporazione  ne  somministra  altro,  e  Tacqua  . 
madre  svaporata  a  secchezza  dà  il  solo  cromato  neutro  di 
color  giallo  ,  il  quale  manifestai  però  la  reazione  àlea* 
lina  allo  sciroppo  di  viole. 

Il  bi«croiiiato  di  potassa  sciolto  nelPacqua  e  posto  in 
contatto  co*€olQri  vegetali  o  animali  \  li  scolora  ,  ed  è 
stato  perciò  adoperalo  da  Groavelle  e  Tassaeirt  *per  to* 
gliere  i  colori  su  le  tele  stampate*  La  saa  formola  è  Po 
Os,  aCrOs*, 

Bicromato  di  dontro  di  potassio. 

Resulta  da  recenti  sperienze  di  Peligot  cbe  Tacido^ 
cromico  può  unirsi  con  molti  cloruri.  Cosà  facendo  bollire 
per  qualche  tempo  la  soloaione  di  bi -cromato  di  potassa 
coir  acido  idroclorico ,  quando  si  raffredda  il  liquore  si 
depongono  de^  cristalli  voluminosi  di  bi-cromato  di  cloruro 
di  potassio.  Allora  T  acido  idroclorico  deve  reagire  su 
l'ossido  di  potassio  e  cambiarlo  in  cloruro,  il  quale  poi 
rimane  unito  all'acido  cromico  allo  stato  di  bi-cromato 
di  cloruro ,  che  si  compone  di  2  atomi  di  acido  cro- 
mico =  i3o4»  I  at.  di  cloruro  di  potassio  =  i  ,  ed 
1  at.  di  acqua  ==  112;  e  questi  resultano  dalla  reazione 
di  2  at.  di  acido  idroclorico  =  4^4  1  sopra  i  at.  di  po- 
tassa :=  589  che  stava  uuila  a  1  at.  di  acido  cromico  = 
i3o4.  Di  fatti  mescolando  queste  proporzioni  di  acido  e 
di  cloruro  di  potassio  si  avrà  precipitato  il  bi-cromato 
di  cloruro  allo  stesso  modo  cbe  quello  ottenuto  colle 
sostane  enunciate  più  sopra* /Allo  stesso  modo  possono 
prepararsi  il  hiùromàto.di  cloruro  di  sodio ,  quello  di 
calcio  ,  di  magnesio  |  di  bario  ec.  potendosi  anche,  so*^ 
stituire  al  bi*cromato  di  potassa .  il  bi-cloruro  di  croma 
il  quale  posto  in  contatto  co' cloruri  de*  metalli  degli  os- 
sidi indicati  si  cambia  in  acido  Cromico  ed  in  addo  idro-. 
dorico  per  raoqoa  cbe  si  scompone.,  prodqcendosi'igli 
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steuì  fe«(Hiieiii  che  quando  si  adopera  Taddo  idrodorico 

col  bi-cromato. 

Il  bì-cromato  di  cloruro  dì  potassio  sì  cristallizza  in 
prismi  dritti  a  base  rcltangoìare  ,  il  cui  colore  è  di  un 
rosso-arancio  assai  intenso.  Esposto  all'aria  non  si  altera, 
sciolto  neir  acqua  la  scompone  e  cambiasi  in  acido  idro- 
dorico  e  bi-cromato  di  potassa  5  se  però  V  acqua  fosse 
caricata  prima  di  una  quantità  di  acido  idroclorico,  il 
hi'Cromato  di  cloruro  rimarrebbe  intatto.  { Ann»  de  Ckun* 
ci  de  Phys,  tom.  LII ,  p.  26^  )• 

Cromato  di  soda. 

■ 

a637.  ^  ottiene  come  il  precedente ,  sottitnendo  però 
al  nitrato  di'  ^tassa  ' quello  di  soda.  Questo  sale  cristaliift- 
za  facilmente  in  tavole  a  sei  facce ,  delie  quali  due  sono 
Junghe  e  quattre  corte.  È  solubile  come  quello  di  po* 
lassa  -,  più  a  ealdo  che  a  freddo  j  ha  colore  giallo  »  e  non 
altera  i  colori  vegetali* 

Cromato  di  barite, 

a63B«  Vèrsàndo  una  soluzione  di  cromato  di  potassa  in 

una  soluzione  di  nitrato  di  barite 9  si  produce  un  preci- 
pitato giallo  pallido  che  è  il  cromato  di  barile  il  quale 
trattato  con  acido  nitrico  ed  addo  solforico  somministra 
r acido  cromico.  Esso  é  composto,  secondo  Vauquelin  , 
di  4^)  16  di  acido  cromico,  54)B4  di  barite)  e  la  sua' 
forraoia  è  Ba  Os  ,  Cr  Os'. 

Il  cromato  di  barite  scomposto  con  acido  nitrico  ed 
acido  solforico  somministra  i  acido  cromico. 

Cromato  di  strontiana. 

3639.  Questo  cromato  ha  color  giallo  ,  è  sidubile  nd- 
r acqua,  ed  è  facile  a  cristallittani*  Si  ottiene  froendo 
boline  r  idrato  di  strontiaiia  in  un  eoccssodi  cromato  di 
pioidbo  alemperalo  in  i5  a  18  palli  di  acaoa  «  filtrando 
u  liquido  e  concentrandolo  per  fido  cristaliiware;  lA  sna 
forinola  é  Sr  Os ,  Gr  Os^.. 

n  eramato  di  ealce  si  ba  tom»  il  preoedenle* 
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Cromato  M  /erto. 

a64o.  Trovasi  Dativo  ed  è  alato  descritto  al  865« 
viA  voi.  II* 

Cromato  di  piombo. 

2641.  Trovasi  anche  nativo,  e  chiamasi  piombo  rosso 
di  Siberia.  In  questo  stato  è  cristallizzato  in  prismi  a 
quattro  facce  terminati  da  piramidi  tetraedri  il  suo  co- 
lore è  rosso  variato  di  giallo  *,  il  peso  specifìre  è  6  *,  non 
si  scioglie  neir  acqua,  ma  c  solubile  negli  alcali  fissi 
senza  scomporsi,  e  si  scioglie,  anche  nel!' acido  uilrico. 
L'  acido  solforico  ed  idroclorico  lo  scompongono  ,  for-  . 
maudovi  un  cloiuro  o  un  solfato  di  piomix)  insolubile j 
il  primo  ne  separa  T acido  cromico,  ed  il  secondo  lo 

Sorta  ad  nno  slato  di  ottidadone  mitiore.  È  èomposlso 
i  34^9  di  addoj,  e  65\i  di  ossido  di  piombo  (V.  1 
BB4 ,  ed  S85  al  yoK  U^  ). 

Il  cromato  dì  piombo  allo  statd  neutro  si  oltiène  ver- 
sando una  solnzione  di  cromató  neutro  di  potassa  in  unà 
soluzione  dì  acetato  di  piombo  cristallissatp  di  ^nittier<^ 
do.  li  precipitato  giallo  si  lava  e  si  prosciuga. 

Il  colore  di  questo  cromato  però  varia  secondo  la  stato 
di  saturazione  del  cromato  alcalino  adoperato.  Cosi  quan-  . 
do  questo  é  neutro ,  il  precipitato  è  di'  un  giallo  aran» 
cio;  se  è  acido,  giallo  cedrino,  e  quando  è  con  eccesso 
di  base  ,  il  colore  è  di  un  giallo-rosso. 

Questo  giallo  contiene  sempre  un  poco  di  solfato  di 
piombo  che  proviene  dal  solfato  di  potassa  contenuto  nel 
cromato  di  commercio.  Il  giallo  detto   dì  Cotogna  si 
compone  di  26  di  cromato  di  piomboi  i5  di  solfato  di. 
piombo  ,  e  60  di  solfato  di  calce. 

Il  cromato  di  piombo  serve  nelle  arti  ,  soprattutto 
nella  pittura  sulla  porcellana  e  sulle  tele.  impiega  an^ 
Cora  per  dare  il  color  giallo  su  la  carta  ,  su  le  mura 
ce  I  nbbricanti  di  c[ue5to  composto  non  depurano  il  cro^ 
mato  di  potassa  di  commerdo  ^  ma  si  contentano  saturar 
r  eccesso  di  alcali  oon  addo  solforico  dopo  aver  U^ttata  la 
miniera  di  croma  col  nitro»  e  cbe  banno  stremperata  al 
massa  neir  acqua.  Cbe  se  troiraii  poi  questo  eccesso  di 
alcali  nel  cromato  di  potassa,  il  predpilato  è  di  color  ros- 
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so.  Questo  cromalo  cosi  ottenuto  )  é  conuostjato  la  com- 
mercio col  nome  di  giallo  di  eroma* 

Cromato  di  piombo  bi-basico,  \ 
È  il  cromato  rosso  che  si  ha  quando  si  Tersa  il  ero» 
mato  basico  di  potassa  nella  soluzione  di  acetato  di  pìom^ 
bO)  o  che  si  tratti  il  cromato  giallo  di  piombo  con  Tina 
soluzione  di  potassa  caustica  alquanto  debole.  Ma  Wòliler 
e  Liebig  r  ottennero  facendo  fondere  il  nitro  in  un  ero-! 
giuolo  ad  un  leggier  color  rosso  ,  versandovi  a  poco  a 
poco  il  cromato  giallo  di  piombo  sino  che  il  nitro  siasi 

?[uasi  tutto  scomposto.    Si  toglie  dopo   il  crogiuolo  dal 
uoco  ,  si  decanta  la  parte  liquida  ,  ed  il  residuo  rosso  è 
il  cromato  bi-basico  ai  piombo.   Esso  è  di  un  bel  rosso 
assai  vivo  ,  ed  impiegasi  anche  nelle  decorazioni ,  nella 
stampa  delle  tele  delle  carte  colorate  ec. 
Cromato  doppio  di  piombo  e  di  rame, 
!à64a.  Trovasi  nativo  ed  è  oonoschito  col  ìiome  di 
Vmtqudimle.  È  sotto  forma  di  una  sostanza  verde  adii- 
forme ,  ed  é  composto  di  ao  di  bi-cromato  di  rame  ^ 
ed  80  di  bi' cromato  di  piombo  ,  ovvero  di  a8  di  acido 
cromico  ,  ix  di  ossido  ai  rame  e  6f  di  ossido  di  piom* 
bo  (  $.  885  vo).  Il }.  Esso  sarebbe,  dopo  la  indicata  com- 
posizione ,  un  cromato  di  piombo  e  di  rame  sesquibasico  ^ 
in  cui  l'ossigeno  dell* ossido  di. piombo  è  a  quello  del-^ 
r ossido  di  rame  come  a  :  i. 

Cromato  di  mercurio* 

2643.  Il  proto-cromato  di  raercio  è  di  color  rosso  , 
quando  si  adopera  una  soluzione  di  proto-nitrato  di  mer- 
curio alquanto  acida  ,  ed  un  altra  soluzione  neutra  di 
cromato  di  potassa.  Qualora  poi  le  due  soluzioni  sono 
neutre,  il  precipitato  è  giallo  come  quello  del  Cromato 
di  piombo.  Questo  cromato  serve  ad  ottener  1* -ossido  di 
croma,  e  la  sua  preparauone  è  stata  ai|che  descritta  al 
$.  886  del  secondo  volume. 

La  soluxione  di  deutodoruro  di  mercurio  versata  in 
quella  di  cromato  di  po|a^  alcalino  9  dà  precipUalQ 
anche  rosso  di  deuto<#ro)aiato  4i  mércuriot  -  '  « 
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CromatQ^  di  argento* 

2644-  cromato  di  argento  lia  colore  di  porpora  e  si 
otliene  come  il  precedente,  impiegando  una  soluzione  di 
nitrato  di  argento  ,  ed  un  altra  di  cromalo  di  potassa. 

Il  cromato  di  zinco  ,  ho  ottenuto  versando  la  so- 
luzione di  cromato  di  potassa  in  quella  di  solfato  di 
zinco>  è  giallo. 

Cromato  di  rame* 

2645.  Mescolando  due  solusiooi  una  di  solfiito  di  rame 
ed  un  altra .^i  cromato  di  potassa,  si  ha  un  precipitalo 
di  color  giallognolo ,  che  diviene  verde  |  e  poi  color  bru- 
no di  bistro  allorchò  si  prosciuga. 

Di  alcuni  altri  cromati  poco  conósciuti. 

Versando  una  soluzione  di  cromato  di  potassa  in  una 
soluzione  di  proto-clomro  di  stagno  si  hat  un  precipiUito 
eìallo  di  cromato  di  stagno.  Nella  soluzione  di  oro  non  ha 
luogo  precipito  alcuno  ,  ed  in  quella  d' idroclorato  di  co- 
Lalto  il  precipito  è  giallo,  allorcfiè  la  soluzione  di  cromalo 
di  potassa  è  concentrata.  Questo  precipitato  si  scioglie  in 
un  eccesso  dello  slesso  idroclorato. 

Godou  in  seguito  trattando  1* acido  silicico  in  gelatina 
con  l'acido  cromico,  ottenne  un  composto  rosso  insolu- 
bile ,  che  non  si  alterava  al  fuoco  di  porcellana.  Egli 
credè  esser  queslu  uu  cromato  di  sìlice,  ma  la  sua  opi- 
nione non  venne  dopo  ammessa  ,  perchè  potrebbe  tut- 
to al  più  considerarsi  quel  composto  come  un  silicato 
di  cromOm  '      '  .  ' 

Gesbrb  XXI — Tungstati* 

2646.  Sohéele  dopo  che  scovrì  1*  acido  tangstico  ne 
studiò  poi  nel  178 1  la  sua  azione  sugli  os^di  )  e  quindi  nò 
stabili  un  genere  distinto  di  sali  f  Mem.  de  Schéele ,  ù  IT» 

Bi  )\  ma  i  fratelli  d'Elbuyart  ne  esaminarono  con 
maggiore  accuratezza  le  proprietà  più  particolari.  I  tung* 
stati  sono  per  la  maggior  parte  prodotti  dall'  arte  ^  ed  i 
soli  tungstali  4IÌ  calce  ed  il  tuugstato  doppio  di  ferro  e  di 
mangiuiese  si  trovano  naliu*almente«  I  tungstali  solubili 

r 
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SÌ  l*anno  trattando  le  basi  con  un  eccesso  di  acido  tung- 
stico  ,  e  quelli  insolubili  si  ottengono  per  doppia  scom- 
posizione (  d'Elujart)  a5."  voi.  du  Jourtu  de  Pnys*  pag. 
3io  e  469  ). 

Siccome  1'  acido  tungstico  può  soj^portare  un  forte  ca- 
lore sen^  scomporsi  ,  cosi  i  tuDgstati ,  i  cui  ossidi  diffi* 
cilmente  ii  rìdaconOf  iion  sono  scomposti  oolP  azione 
dd  fuoco. 

Gli  acidi  minerali  forti  scompongono  -fiiciimente  que> 
sti  composti ,  dappoiché  V  addo  tangstico  ha  debole  aifif 
nità  per  le  basi  \  ma  onde  ottener  queste  scomposiaoni 
I compiute,  è  duopo  operare  a  caldo,  trattando  i  tuncstati 
con  gli  acidi  poco  allungati ,  facendo  però  bollire  il  mi* 
scuglio.  Infatti  ,  operando  a  freddo  sopra  alcuni  tangstati 
solubili,  si  lia  un  precipitato  bianco  della  base,  ed  a 
Caldo  il  precipitato  é  giallo  »  ed  è  formato  dall'  acido 
tnmlicb. 

Facendo  digerire  lo  zinco  nella  soluzione  di  un  tung- 
stato  fatta  nell  acido  solforico  allungato  ,  come  si  è  detto 

Se'moliMali ,  il  colore  apparisce  dapprima  azzurro,  ma  poi 
ìviene  rosso  di  rame ,  e  tal  colore ,  che  si  appartiene 
all'ossido  di  tungsteno  ,  non  si  trova  nella  soluzione  ;  se 
però  togliesi  lo  zinco,  T  ossido  di  tungsteno  assorbe  un 
altra  volta  V  ossigeno  e  passa  in  acido  tungstico.  Fusi  al 
cannello  col  fosmto  dì  ammoniaca  e  di  soda ,  danno  un 
vetro  di  un  bel  turchino  al  fuoco  di  riduzione ,  a  meno 
che  r ossido  del  tungslato  non  possa  esso  stesso  colorare 
il  flusso,  perché  allora  fa'  duopo  separarlo  prima  con 
un  addo.  Al  fnoco  di  fusione  poi  questo  colore  passa  al 
•  giallo ,  ciò  che  lo  distingue  dall*  azsurro  di  cobalto  col 
quale  potrebbe,  confondersi. 

Composizione*  Ne*  tunssiati  la  quantità  di  ossigeno  del-> 
r  ossido  è  alla  quantità  di -ossigeno  deir  acido  come  z  :  3| 
ed  alla  quantità  di  addo  come  i:  i4  9  83a ,  ammettendo 
però  che  Y  acido  tungstico  contenga  sopra  100  dì  me- 
tallo a5,  355  di  ossigeno  ( Berzelius  J,  Gii  altri  stati 
di  saturazione  delF  acido  tnngstico  coincìdono  conqudli 
de'molibdatì. 

Tungstato  di  potassa,  - 
.   2647*  Si  fa  boUjure  una-sdiisione  di  potassa  sa  X  atfido 
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tungstìco  ottenulo  dal  Wolfran  col  processo  descritto  nel 
\olume  II  $.  896,  e  quindi  si.  filtra  e  si  concentra  colla 
svapora  zi  one. 

Questo  sale  si  cristallizza  d ì fll ci  1  mente  ^  la  soluzione  ha 
sapore  stlllico  ,  e  svaporata  a  scccliezza  somministra  una 
massa  bi^ca  che  si  fonde  col  calore ,  ma  non  è  scom<r 
posta . 

Tungstato  di  soda.  ' 

264B.  Si  ottiene  come  il  precedente  sostituendo  la  soda 
alla  potassa.  La  soluzione  concentrata  dà  de'  cristalli  In 
lamine  esaedre  che  hanno  sapore  acre  è  oaqstlco,  ti 
sciolgono  in  4  ▼olle  il  loro  peso  di  acqua  a  i5  ,  ed 
in  due  parti  di  questo  liquido  bollente. 
•  Tungstato  di  magnesia. 

2649-  Si  ottiene  come  i  precedenti.  Cristallina  in 
lamine  brillanti  cbe  sono  solnnili  nelF  acqua  e  non  si 
alterano  ali* aria.  Il  sapore  è. quasi  analogo  al  tungstato 
di  potassa* 

Tungstato  Si  calce  (  Scliéelite  ). 

a65o.  Il  tungstato  di  calce  trovasi  nativo  a  Betberg,  in 
Svezia*,  ad  Ebrenfriedersdorf ,  in  Sassonia  ec.  Esso  è 
traslucido,  ba  color  bianco-giallognolo  ,  cristallizza  so- 
vente in  ottaedri,  ed  il  suo  peso  specifico  è  6,066.  Secondo 
l'analisi  di  Berzelius  contiene  19  di  calce  e  81  di  acido 
tunffstico  (  y,  il  5.  8g6  del  voL  //,  e  gli  Ann,  de  Chim* 
et  de  Phys,  t.  JII.  p,  160  )* 

Tungstato  di  ferro  e  di  manganese. 

a65i.  Ebiste  naturalmente  in  grande  quantità  in  un  fi- 
lone di  quarzo  a  Puy-Ies-Mines  vicino  San-Leonard  nel 
dipartimento  dell'alta  Vienna  e  cbiamasi  JVoìfram.  Tro- 
vasi anche  in  Boemia ,  ed  in  Sassonia  nelle  miniere  di 
stapio  ec.  Il  sno  cdore  è  nero  ,  ha  lo  splendóre  é  Topacità 
dei  metalli  f  la  sua  tessitura  in  lunghezza  é  kmellosa ,  ed 
afielta  sovente  la  figura  di  prismi  dritti  a  quattro  facce ,  i 
cui  angoli  solidi  sono  rimpiaassati  da  faccette  lineari.  £m 
è  stato  analixsato  da  Vaucpelin  e  da  Berzelius;  il  pri- 
mo vi  ba  trovato  67  di  addo  tungstico^  18  di  ossido  di 
UxtO^  6  di  ossido  dì  manganese  ed  un  poco  di  silice;  ed 
il  secondo:  ^4)^^  adito,  1^^594 di ossidulo  di  ferro, 
.5}64o  di  otsidólo  di  manganese  e  i^^oo  di  8Ìlice.-^7^> 
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//  $.  Sg6  (lei  voi.  Il  di  qucst*  opera  $  t^gli  Àtm»  de  Cldm* 
et  de  Phys.  /.  ///,  p.  160 

Il  tungstato  di  piombo  trovasi  anche  naiivo  ma  molto 
di  rado.  È  una  sostanza  gialla  o  verdiccia  cristallizzata 
in  ottaedri  acuti  a  base  quadrata  ,  die  contieueSa  di  acido 
tuugslico,  e  4^      deulossido  di  piombo. 

Di  alcuni  altri  lungsiati  aggiunti  dopo  a* già 

conosciuti  (i). 

Tungstato  di  croma. 

265 a.  Versando  una  soiazione  di  tungstato  di  potassa 
in  quella  di  nitrato  di  eroina,  ottenni  un  precipitato  di 
colore  verdiccio  ^  insolubile  ndl*  acqua  ,  solubile  appena 
neir  acido  idroclòricó ,  ma  scioglievasi  poi  coDipiutamente 
nella  soluzione  di  j^tassa  pura  \  dò  che  fii  distingoerló  . 
dbgli  altri  tungstatt  insolubili  che  non  si  sciolgono  nel 
suddetto  alcali. 

Tungstato  di  zirconia.  - 

2653.  L'  ottenni  come  il  precedente  per  doppia  scom- 

Eosizione.  È  sotto  forma  di  uua  polvere  bianca  insoin- 
ile  neir  acqua  |  ìieli'  acido  idrpdorioo  y  e  nellsi  potassa 

caustica. 

Tungstato  di  nichel. 

^65/\.  Versando  la  soluzione  di  nitrato  di  nicliel  ieg- 
giernienlo  acida  in  quella  di  tungstato  di  potassa  ,  si  tòr- 
mò  un  m  c(  ipilalo  bianco  il  quale  sciogiievasi  coir  ag- 
giunta ai  più  soluzione  di  nitrato  ;  un  eccesso  però  di 
quella  di  tugstalo  faceva  separare  abbondante  precipitato 
bianco  di  tungstato  di  nichel,  che  era  insolubile  nelT  ac- 
qua e  nella  potassa  caustica  }  ma  scioglievasi  negli  acidi 
nitrico  ed  idroclorìco. 

Tungstato  di  uranio* 

a655.  Ottenuto  anche  per  doppia  scomposiaioiie,  è  sotto 
forma  di* polvere  dapprilna  guulettay  ma  che  poi  lavai» 


(1)  Questi  iungsiali  furono  i\»  ine  esaminati  assieme  a' bromati  e 
detcrttti  in  una  memoria  stampata  nel  i83a,  ed  tmcrifa  ihel  Tol.'lV, 
ddlft  a.*  etlisione  di  qucai'  opera  alle  mUv^aai, 
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diviene  bianca  ,  od  ò  insolubile  uell  acc£ua  e  negli  acidi 
nitrico  ed  idroclorico. 

Tungstato  di  perossido  di  ferro. 

a656.  -Versaiiao  una  soluzione  di  tangstalo  di  potassa 
ìd  quella  di  deutosolfato  acido  di  fei*ro,  otteuni  precipito 
abbondanCemente  il  tungstato  di  perossido  di  ferro  sotto 
forma  di  polvere  gialletla  ,  la  quale  diveniva  bianca 
àllorcbè  ti*at(avasi  con  acido  nitrico ,  senza  che  visi  scio- 
glieva. Esso  era  iu&olubiie  neli*  acqua ,  e  negli  alcali  cau- 
stici :  e  la  potassa  lo  cambiava  in  giallo-rossastro, 

Tungstato  di  protossido  di  mercurio* 

26571  Appena  si  uniscono  le  soluzioni  di  tungstato  di 
Jpotassa  e  di  protonitralo  di  raercurio  si  ha  imtiiediale- 
mente  precipitato  il  tungstato  di  protossido  di  iiicrcurlo 
in  forma  di  polvere  gìallelta  ,  la  (juale  diviene  hìauca 
allorché  trattasi  con  acido  nitrico.  Lsso  è  insolnhile  iiel- 
V  acqua  e  negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico,  e  la  potassa 
caustica  lo  cambia  in  nero,  appro])iiandosi  dell  acido 
Ittngstico  ,  e  lasciando  il  protossido  di  mercurio. 

Tungstato  di  dcutossido* 

a658.  Ottenuto  come  il  precedente ,  sostituendo  però 
«Ila  soluzione  di  protonitrato  «quella  del  nitrato  di  deutos» 
Éido ,  si  precipita  in  forma  di  polvere  bianca  ,  cV  è , 
come  il  tungstato  di  protossido  insolubile  negli  acidi  y  ed 
è.  mutata  in  rosso-arando  dalla  potassa  caustica. 

Tungstato  di  cobalto* 

a65^  Allorché  si  versa  a  poco  a  poco  la  soluzione  di 
tangstato  di  potassa  in  quella  di  solfato  di  cobalto  puroy 
si  precipita  su  Ae  prime  il  tungstato  di  cobalto  in  forma 

di  fioccni  rossicci  ,  i  quali  poi  vengono  sciolti  un  altra 
volta  con  T agitazione.  Avendo  però  adoperato  la  solu- 
zione neutra  dì  cobalto,  o  pure  versato  un  eccesso  di 
soluzione  di  tungstato  di  potassa ,  ebbi  che  il  precipitato 
era  pennanente  ed  abbondante.  Il  tungstato  di  cobalto 
aveva  colore  rossiccio  ,  scioglievasi  facilmente  nt-gli  acidi 
solforico  e  nitrico ,  ed  era  insolubile  neli'  acqua  e  nella 
potassa  pura. 

Tungsta to  d' oro . 

2660.  La  soluzione' di  tuugslatq  di  potassa  non  intor- 
bidava quella  d*  idroclorato  di  oro.  Sottoponendo  però  i 
Chim.  yd.  JIÌ.  20 
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due  liquidi  ad  uua  svaporazione  spontanea  ebbi  separato 
a  poco  a  poco  un  debolissimo  precipitato  in  forma  ai  una 
polvere  gialktta  insolubile  nelr  acqua  ,  clie  doveva  ap- 
partenere al  iuTìgstato  di  oro.  Proseguendo  poi  la  svapo- 
razione spontanea  i  due  nuovi  sali  cbe  resultarono  dalla 
doppia  scomposizione  si  cristaUiziarono  in  lunghi  aghi  di 
coJor  giallo. 

Timgsiato  di  cadmio* 

a66i.  Versando  una  soluùone  di  tnngstato  di  potassa 
in  qne)la  di  nitrato  di  cadmio  alquanto  ^diluita ,  ottènni 
Immantinenti  un  precipitato  l)ianco  abl)ondante  di  tung- 
stato  di  cadmio,  il  quale  scioelievasi  in  parte  neiracido 
nitrico ,  ed  era  insolubile  neU  acqua* 

Tungstato  di  titanio* 

2662.  Adoperando  una  soluzione  d' idroclorato  di  ti- 
tanio ed  un  altra  di  tungstato  di  potassa  ,  ebbi  preci- 
pitato il  tungstato  di  titanio  il  quale  era  insolubile  nel»- 
r acqua}  e  negli  acidi  idrociorico  e  nitrico. 

Godere  XÀII.     Z?c'  Fanadati, 

2663.  I  vanadati  resultano  dall'unione  di  duo  ossidi  nte- 
lallìci  differentemente  cktlro-posilivi  ,  de'  quali  quello  di 
vanadio,  che  fa  le  veci  di  acido,  lo  è  sempre  meno  degli 
altri.  Essi  possono,  come  gli  altri  sali  «  aversi  in  diifereu-» 
ti  gradi  di  saturazione  ,  e  può  V  acido  vanadlco  anche 
come  gli  altri  acidi ,  formare  de*  sali  dcmpii.  Cosi  si  avran- 
no nd  primo  caso  de*  vanadati^  de*  n^anadati  e  de* Air- 
vanadati.  I  primi  sono  scolorati ,  i  secondi  presentano  un 
colore  arancio  j  e  gli  ultimi  rosso-bruno. 

Per  aver  questi  sali  )  si  trattano  gli  alcali  direttamente 
coU^  addo  vana  dico  ,  e  con  le  soluzioni  di  questi  si  pre- 
parano gli  altri  cbe  sono  insolubili  o  pochissimo  solu- 
bili ,  valendosi  delie  doppie  scomposizioni.  Questi  sali 
non  hanno  sapore  cbe  provvenga  dall'  acido  vanadlco.  So- 
no ,  allorché  si  formano  ,  colorati  in  giallo  ,  ma  poi  a 
poco  a  poco  divengono  scolorali.  Questo  cambiamento  è 
più  pronto  ne' vanadati  degli  alcali  ,  e  si  opera  dopo  una 
o  due  ore  alla  temperatura  ordinaiùa ,  ma  se  riscaldasi  la 
soluzione  a     100 ,  allora  avviene  più  prontamente.  Gli 
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altri  vanadatì  perdono  il  color  giallo  dopo  20  a  ^4  ore  ;  ciò 
che  poi  non  ha  iuoeo  come  i  primi  se  si  riscaldano.  Dopo 
ciò  fienelins  consi&jra  lo  scoloramento  di  questi  sali  co- 
me  un  fenomeno  isomerico  (1)  ,  e  del  tutto  analogo  al 
cambiamento  a  cui  soggiacciono  i  fosfati  allorché  «i  espon- 

*  cono  al  fuoco.  Gli  acidi,  come  T  acido  idroclorico  ,  co- 
loràno  in  rosso  i  vana  da  li  neutri,  ma  tal  colore  si  perde 
dopo  un  ora  ,  ed  il  saie  diviene  scolorato  come  prima. 
•  Composizione.  —  Ne'  vanadati  neutri  la  quantità  di  os- 
sigeno della  base  è  a  quella  dell'acido  vanadico  come  i  a  3. 
ISe'bi vanadati  questo  rapporto  è  come  i  a  6,  e  ue'^«r^»a- 
nadati',  che  sarebbero  i  vanadati  più  acidi,  la  quantità 
di  ossigeno  dell'  addo  Tanadioo  è  anche  più  forCe. 
Fisotadato  e  Irìrwtnadato  di  potassa, 
a664*  Questo  sale  ottenuto  trattando  direttamente  la 
potassa  con  Taddo  vanadico  ,  è  scolorato,  se. non  con- 
tiene Invanadato  ;  si  scioglie  lentamente  nell^  acqua  fred- 

'  da»  ma  vi  è  più  solubile  a  caldo)  si  fonde  facilmente  al 
fttocO)  non  si  cristallizza^  e  con  una  lenta  svaporaaione  può 
aversi  la  soluzione  rappigliata  in  una  massa  salina  opaca 
di  colore  bianchiccio.  In  questo  stato  può  combinarsi  ad  al- 
tro acido  vanadico  e  cambiarsi  in  hi-t^anadato  che  si  cristal- 
lizza in  lamine  larghe  di  colore  arancio  assai  bello.  E<=so 
è  ,  anche  come  il  vanadato  neutro  ,  più  solubile  a  caldo 
che  a  freddo,  e  quando  la  soluzione  è  fatta  a  saturazio- 
ne neir  acqua  bollente  ,  si  depone  il  sale  cristallizzato  col 
raffreddamento  ,  ed  in  (questo  stato  contiene  10, 4^  per  xoo 
di  acqua  di  cristallizzazione  in  cui  1'  ossigeno  è  a  quello 
della  Lase  come  3  a  i.  Allo  stato  anidro  poi  è  rosso  di 
mattone.  L^alcool ,  in  cui  questo  bi- vanadato  è  insolubile, 
Io  precipita  dalla  sua  soluzione  sotto  forma  di  una  pol- 
vere di  un  giallo  cedrino. 

Fianadaio  e  hi-ponadato  di  soda. 
9665«  ^  ottengono  come  i  precedenti ,  ed  il  sale  nea-  ' 
tro  ne  ha  henancbe  le  stesse  proprietà.  U  hivanadato  però 


(i)  Isomerico  dal  greco  ((jo^^epr);  (  isoirures  ),  cioè  della  stessa  com- 
posizione. La  voce  poi  isomorfo  ^  derivata  dalla  voce  greca  100^1.0^909 
lisomotfos  ) ,  noti  indica  la  sleaM  cosa,  ma  vale  corpi  della  atessa 
•uroM.  i  V.  i       a39t  a4<**      «  *  Mi  *1  v^^*      ^i  qu«>t'opcra.  )  ' 
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SÌ  dislingue  da  quello  di  potassa  in  quanto  che  è  più  so- 
lubile, e  cristallizza  facilmente  con  la  svaporazione  sj)on- 
tanca  in  grossi  crislaili  Irasparcoti  di  un  bel  rosso  arancio, 
che  esposti  allaria  effioriscòno ,  divengono  gialli  ed  opachi} 
e  si  CODI  portano  con  Talcool  come  il  hi-vanadato  di  potassa. 

Fànadato  e  bi-uanadato  di  ùtina, 

a666.  Il  saJe  neutro  è  solubilissimo  nell*  acqua  e  la  so- 
luzione concentrata  a  consistenza  di  sciroppo  si  rappiglia 
in  aghi  aggruppali  in  modo  che  partendo  da  un  centro 
comune ,  sono  poi  divergenti  fra  loro.  Il  bi-vanadaio  ras- 
somiglia molto  al  bi-cromato  di  potassa  ,  e  può  come  que- 
sto aversi  anche  in  grossi  cristalli.  .£sso  è  insolubile  ncU 
Falcool  anidro,  ma  si  scioglie  in  parte  nelF alcool  oi^di'^ 
nario  ,  il  quale  però  non  Io  precipita  che  incompletamente 
dalla  sua  soluzione  neir  ac({ua. 
.  yanadato  e  bi-vanadalo  di  barite» 

2667.  Il  sale  neutro  si  precipita  per  doppia  scompo- 
sizione in  una  massa  gelatinosa  gialla  la  quale  poi  si  sco- 
lora lentamente  e  diviene  bianca.  Si  fonde  al  fuoco  ed 
è  poco  solubile  nell'acqua.  Il  bi-vanadato  si  ottiene  anche 
per  doppia  scomposizione  ,  adoperando  però  un  bi-vana- 
oato  alcalino ,  e  precipitandolo  con  l'alcool  dalla  sua  so- 
luadone.  È  in  forma  di  polvere  gialla  ,  pochissimo  solu- 
.  bile  neir  acqua.  L*  acido  Sftlforico  lo  scompone  ma  in- 
con^etamente. 

f^madato  e  birvanadato  di  striìntiana* 

^668.  Si  ottiene  il  sale  neutro  come  quello  di  barite. 
Esso  è  più  solubile  che  il  sale  di  barite,  e  non  si  pre- 
cipita dalla  soluzione,  dopo  che  si  é  formato ,  che  quan- 
do si  abbandona  il  liquido  ad  una  lenta  svaporazione. 
Allora  si  depone  in  piccoli  cristalli  bianchi.  Il  bi-vanO' 
dato  si  ottiene  e  si  comporta  come  quello  di  barite. 

Vanadalo  e  bi-vanadalo  di  calce. 

266(}.  Questo  sale  ottenuto  come  i  precedenti  ,  è  allo 
sialo  neutro  ,  più  solubile  di  quello  di  strontiana.  Esso 
non  si  depone  dopo  la  sua  formazione,  nò  Pahool  lo 
precipita  dalla  sua  soluzione.  7/  bi-^anadato  è  j)iù  solu- 
bile e  può  aversi  in  grossi  e  belli  crisJalli  di  color  rosso 
arancio  con  una  lenta  svaporaziune  ,  i  quali  non  sono 
efAoi*esceuli  come  il  bivanadulo  di  soda. 
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JTanàdato  e  hi'Uanadato  di  magnesia. 

«670.  Il  sale  neutro  è  solubile  uegli  alcali  fissi..  Esso 
crislaU»ZB  presso  a  poco  come  il  vanadato  di  litina.  H 
btri^anadalo  è  meno  solubile  ecl  è  precipitalo^  sebbene  in* 
cooipletamente  ,  dairacool, 

I  vanadati  di  allumina di  glucina  e  tt  ktria  si  preci- 
pitano in  forma  di  polvere  gialla  >  e  si  sciolgono  nel* 
V  acqua  in  quantità  da  comunicarle  la  stesso  colore. 

I  i^anadaii  di  zireonia  e  di  torina  sono ,  il  primo  so^ 
lubile  f  in  modo  clic  non  sì  precipita  nclT  atto  che  si 
forma,  va\  il  secondo  è  alquanto  solubiio  e  si  depone  in 
forma  di  polvere  gialla, 

F^anadalo  e  hì^vaììadato  di  protossido  di  iiiattganese. 

ufìyi.  SciogJienilo  il  vaiiadalo  di  potassa  in  un  eccesso 
di  solnzlone  di  [)i(tt()cluriiro  di  manganese  1  ed  aggiun- 
gendovi 1  alcool  ,  si  avrà  precipitata  una  polvere  di  co- . 
ìor  giallo  di  ruggine  ,  la  quale  lavala  con  alcool  e  sciolta 
nell'acqua  ,  darà,  dopo  una  leuta  svaporaztoue ,  de'  pic- 
coli cristalli  quasi  neri  che  son  formati  dal  iHtnadOto  dè 
protossido  di  manganese.  Questo  sale  si  scioglie  nelPac-' 
q^ua  ,  e  la  soluzione  ha  color  giallo.  Il  bi-ponadatay  pre^ 
api  tato  anche  coli*  cloool ,  rassomiglia  alsale  neutro  « 
ma  é  pochissimo  solubile  nell"  acqua  >  e-  può  aversi  crit 
alalliziato  dopo  una  lenta  sva|)ora2Ìone. 

Wanadato  e  bi-vanadato  di  protossido  di  forra. 

a6^ft«  Questi  due  vanadati  si  hanno  precipitati  per 
doppia  scomposizione.  Il  sale  neutro  è  sotto  forma  di  una 
polvere  di  un  bruno  bigiccio-scuro.  Esso  somiglia  ,  se- 
condo BcrzeJius  ,  si  poco  agli  altri  vanadati  ,  che  potreb- 
be credersi  formato  dal  sottovanadato  ,  anzi  che  dal  va- 
nadato neutro.  Il  bi-mnada/o  si  precipita  in  una  polve- 
re verde-scura  ,  la  quale  poi  caadjia  colare  j  ed  il  liqui-. 
do  diviene  anche  verde. 

P^anaduto  e  bi-vanad<ito  di  piombo. 

2G73.  11  minerale  di  Zimapan  ,  che  Ib  creduto  «po- 
mato di  piombo ,  si  trovò  poi  oonsistere  in  una  sostattiza  cpi*-. 
stallina  bianca  composta  di  cloruro  di  piombo  bibasico  , 
di  vanadata  di  piombo  sestpdhasica  ^  uniti  - a  tràcce  di 
arsenalo  di  piombo,  d'idrato  di  ferro  e  di  allumina 
il  van^idatu  ses^uiliasico  però  vi  entra  per  le  Ure  quarte 


510  hbWanìbatì 

partì  (  fierselios  }.  Qltenuto  poi  per  messo  Mìrn  dop* 

Eia  aoomjMMixIone  si  precipita  allo  stato  di  una  massa  ge- 
itioosa  gialla  j  cbe  diviene  bianca  dopo  qualche  ora.  ESso 
è  molto  fusibile  ed  acc^uista  color  ^allo  colla  fusione.  È 
solubile  nell*  acido  nitrico ,  e  se  riscaldasi  la  solnzione  | 
depone  una  massa  bruna  cbe  é  un  suruanadato  di  piombo.^ 
Il  m-vanadato ,  precipitato  dal  nitrato  col  bivanadato  di 
potassa ,  è  di  un  bel  giallo  cbe  non  si  altera  alFaria.  I 
solfidrati  alcalini  scompongono  incompletamente  i  due 
vanadati,  eiì  il  residuo  è  un  sotto-solfovnnadato  di  piombo. 

Il  t^anadato  neutro  di  cobalto  si  precipita  sotto  forma 
di  una  polvere  di  un  giallo  di  paglia  cbe  tira  sul  rosso» 
U  bi  i^anadato  è  solubile. 

11  i^anadato  neutro  di  nickel  è  solubile  ^  e  l'alcool  lo 
precipita  in  una  polvere  di  un  giallo  sporco.  Il  bi-mna'^ 
dato  ba  colore  che  tira  sul  bruno.  Le  loro  soluzioni 
Iieiracc[ua  sono  pialle. 

li  ponadato  di  zinco  è  bianco  ed  è  insolubile  ancbe 
neir acqua  bollente.  Il  hi-vanadato  al  contrario  è, molto 
solubile  ^  e  dà  9  con  la  svaporazione  lenta  ,  de*  cristalli 
trasparenti  che  hanno  color  giallo  leggiermente  arancio.  • 
IT  fHinadato  di  cadimo  è  quasi  bianco  e  pochissimo  so- 
lubile. Il  hi-vanadaio  è  sol  udì  le. 

I  i>anadaii  di  protossido  e  di  perossido  di  stagno  sono 
solubili. 

II  %>Qnadato  ed  il  bi-pcmadàio  di  uranio  sono  insolubili 

ed  hanno  color  giallo  cedrino  pallido. 

Il  vanadato  di  rame  k  solubile  e  colora  l'acqua  in  gial- 
lo. Con  la  svaporazlone  non  cristallizza  ,  ma  si  rappiglia 
in  una  massa  di  un  giallo  carico.  U  bi-t^anadato  appena 
formato  si  depone  a  poco  a  poco  in  una  crosta  gialla  di 
apparenza  cristallina. 

Il  uanadato  di  protossido  di  mercurio  resta  sciolto  nel 
liquido  clie  diviene  di  un  giallo  arancio,  ma  si  depone 
dopo  lenlamente.  Il  bivanadato  si  precipita  in  giallo  aran- 
do f  ed  il  liquido  diviene  scolorato. 

Il  (Hinadato  di  argento  si  precipita  sotto  forma  di  una 
massa  palla  che  diviene  bianca  dopo  pochi  minnti  ^  ma 
riprende  un  altra  volta  il  color  dallo  se  si  riscalda.  Esso  è 
louihife nell'acido  nitrico  e  nelF ammoniaca  allungata  /  e 
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folmiane  dà  con  la  svaponvone  deVristalli  di 
daio  di  argento  ammoidacale.  Il  hi-vanadàto  è  sotto  ri- 
spetto di  una  massa  di  color  giallo-arancio  acaro  che  non 
aiTOiie  bianca '9  ed  è  solubile  dell' acqua* 

Genere  XXIII.  —  Ve'  FanadilL 

3674*  Questi  sali ,  die  Berzelius  ha  anche  appena  esami- 
nali ,  resultano   dalT  ossido  di  vanadio  con  altro  ossido 

Eiù  elettro-positivo  di  esso.  Il  loro  colore  è  in  generale 
runo,  ma  tenuti  all'aria  si  cambiano  in  vanadati  che  di- 
vengono prima  gialli  e  poi  scolorati.  L'idrogeno  solforato 
li  muta  in  sojfo-vannditi  di  colore  di  porpora  assai  bello,. 
Gli  acidi  cambiano  il  loro  colore  in  turchino  formandovi 
sali  doppii.  L  infusione  di  noce  di  galla  li  colora  in  tur- 
chino scuro  che  sembra  nero.  La  loro  preparazione  è 
analop  a  <jaelia  de*  Tanadati ,  soititoendo  Bolo  T  ooida 
air  acido  vanadico. 
Fanadito  di  potassa» 

2675.  Qaesto  sale  si  forma  e  si  depone  in  piccole  pa- 
glinole  brune  e  brillanti  allorché  si  mette  un  leggiero  ec- 
cesso di  potassa  caustica  in  una  soluzione  calda  di  solfata 
o  cloruro  di  vanadio^  contenuta  in  una  caraffina  in  ^an« 
tìtà  che  la  riempie  esattamente.  Il  yanadito  raccolto  si  lava 
coll^  alcooie  anidro  ,  e  si  secca  fra  più  doppj  di  carta  su* 
gante.  Questo  sale  non  si  altera  sensibilmente  all'aria  ,  se 
però  trovasi  sciolto  nelT  arcpia  ,  si  cambia  in  vanadato. 
La  soluzione  è  fortemente  colorata  in  bruno.  I^a  potassa 
caustica  precipita  questo  sale  dalla  sua  soiuzi^^ue  sotto  for-» 
ma  di  polvere  bruna. 

Gli  altri  vanadi  li  sono  stati  appena  studiali.  Si  sa  «ola 
che  sono  tutti  insolubili  ,  e  clic  vengono  tutti  precipitati 
allo  stato  di  polvere  bruna  allorcoé  si  preparano  coi 
mezzo  delle  doppie  scomposizioni. 

Composti  di  ossido  verde  di  vanadio, 

9676^  Anche  V  ossido  verde  di  vanadio  si  scioglie  nella 
potassa  e  nella  soda  e  vi  forma  delle  combinaziooi  solubili 
le  quali  poi  hanno  color  verde.  Quelle  che  si  hanno  con> 
le  terre  e  con  gli  ossidi  metallici  per  doppia  scomposizio- 
ne ,  sono  anche  dello  Stesso  colore  ma  non  si  sciolgono 
nel! acqua. Quando  però  sono  disseccate  divengono  nere.  La; 
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natnni  di  questi  composti ,  che  Qerzelias  chitnm  panadati 
verdi  y  non  é  ben  conascinta*  Egli  crede  die  siano  com-i 
posti  di  un  vanadato  e  di  un  Tauadito  9  o  clie  fossero  de* 
fj^ ipùvanftdati  9  ni^  questa  loro  composizione  non  è  pep- 
erà che  upu  8em|>Hce  suf  posizìpnet 

Gemere  XXIV  ^  e  JS-XV,  —  Antiinonaii  C{1  jé/itimonitù 

2677.  I  composti  formali  dal  deutossldo  e  dal  perossido 
di  antimonio,  sono  stati  cliianiatì  antiinonìtì  i  primi ,  ed 
^ntimonati  gli  ultimi,  pei-  essersi  distinti  i  suddetti  due 
ossidi  col  nome  di  acido  antimofuoso  il  deutossido  ,  ed 
^cido  antimoTìico  il  perossido  (  §.  9^5  ,  e  9-^6  ). 

Questi  sali  son  poco  conosciuti.  Sappiamo  solo  che  i 
due  ossidi  di  antimonio  sono  solubili  coir  azione  del  can 
]ore  nélìe  soluzioni  di  potassa  ,  di  soda  ,  e  nelF  ammonia-* 
ca  caustica,  e  che  antimoniti  e  gli  antimonati  che  si 
ottengono  non  si  cristallizzano.  Quelli-  però  che  si  hanno 
dagli  altri  ossidi  metallici  son  tutti  insolubili  e  si  hanno  pep 
doppia  sooni posizione,  impiegando  uno  degli  ahtimoniti  a 
antimonati  solubili ,  ed  una  soluzione  di  un  sale  di  questi 
ossidi.  Quelli  che  son  formati  colle  soluzioni  di  rame  e 
di  cobalto  hanno  una  proprietà  particolare,  quella  cioè  di 
bruciare  come  V  esca  ,  e  d' innammarsi  spontaneamente 
allorché  si  riscaldano  in  un  crnginolo  di  ])latino  o  di  por-r 
cellana  ;  efì'elto  ,  che  Berzelius  c  rede  cl)e  dipenda  da  una 
più  intima  combinazione  de' due  ossidi,  ma  Gay-Lussac 
opina,  che  derivi  al  contrario  da  una  combinazione  eh© 
comincia  ad  efrctluarsi.  (  Ann.  de  Cìiinu  et  de  i*hys,U  I 

CoinposizionC'  ^t^gb  antimonati  la  quantità  di  ossigena 
dell'  ossido  ,  è  alla  quantità  di  ossìgeno  dell'  acido  antì- 
monico  come  i  a  5  j  ed  alla  qu£^nlilà  dello  stesso  acido 
come  z  a  ai,  1219.  Ts  egli  antimoniti^^poi  questa  proporzione 
è  conie  i  a  4«  ^i  trovansi  mescqlati  ad 'alcuni  composti, 
antimoniali ,  come  allò  stìhio  ,  o.  fondente  di  Rotrou,  al 
nitro  stibiato,  ec.  f  al  volume  11%.  p4  f»  ^  negli  Ann\ 
4e  Chim.  et  de  Phjs.  t.  XVJl ,  p.  1*6  J» 

£cco       antì^LOUf^ti  ed  auUmouili  sinor^  studiati^ 


Digitized  by  Google 


ÀNTumiAn  mù  Àmmantm .  315. 


^ntintoriato  di  potassa, 

aGj8.  Facendo  deflagrare  un  mescuglio  di  i  parte  di 
«ntimomo  metallico  >  ovvero  del  sao  aolmro,  e  6  di  nitrato 
di  potassa ,  si  avrà  una  massa  più  o  meno  bianca ,  la  quale 
lavata  prima  con  acqua  fredda  e  poi  fatta  bollire  a  lun* 
go  nell  ao(|iia  ,  il  residuo  cambiasi  in  anlimooàto  basico 
solubile  ed  in  hi-antùnonato  insoiuhik.  Il  liquido  che  tie- 
ne il  primo  disciolto  svaporato  a  consistenza  di  sciroppo 
densO)  presenta  nella  sua  superficie  una  pellicola  sottile 
coverta  di  piccoli  grani  cristallini ,  e  se  lasciasi  raffredda* 
re ,  si  rappiglia  io  una  massa  bianca  salina.  Pros^uen- 
do  però  a  svaporarlo  sino  a  secchezza ,  si  avrà  una  massa 
giallognola  cbe  diviene  bianca  (juaodo  è  perfettamente 
seccata. 

Cosi  ottenuto  ranlimonato  si  scioglie  lentamente  nel- 
r  acqua  fredda  ,  ma  nelT  acqua  bollente  vi  si  scioglie 
completamento,  ed  allora  gli  acidi  ,  ed  anche  il  carboni- 
co, scompongono  questa  soluzione  e  precipitano  una  poi' 
vere  bianca  clie  è  un  bi-antimonato  di  potassa  ,  il  quale 
è  lo  stesso  che  quello  separalo  dopo  T azione  dell'acqua 
bollente  nella  prima  operazione  precedentemente  descrit* 
ta  ,  dopo  aver  &tto  cioè  agire  V  acqua  bollente  su  la  massa 
ottenuta  con  la  calcinazione  del  nitro  e  dell*  antimonio* 
I  composti  descritti  a'  94  le  944  >  col  nome  di  stihh 
dia/oraieo  topato  ^  detto  ancora  caiee  di  antimomo  Uwa» 
ta,  e  la  cerussa  distUnQ,  sarebbero  ora  considerati  come 
bi-Hintimonato  di  potassa  ^  cbe  Berzelius  cbialna  suranti- 
monato  percliè  egli  non  ammette  altri  gradi  di  combina- 
iMone  deli'  acido  con  la  potassa  (i), 


(1)  Que^V  uUinao  composto  è  .ottenuto  facendo  arroventare  e  deila* 
grare  un  nne«cugtio  di  due  parti  di  nitro  ed  una  di  solforo  di  antj- 

]uoiiio.  La  runiiuopra  svedese  raccomanda  di  non  fotutrre  la  massa 
perchè  allora  1'  acido  nitrico  non  ancora  scoinpos-lo  sarebbe  scaccia-r 
to  dall'acido  aalimonicOt  c  si  otterrebbe  un  saie  neutro  il  quale  «a- 
"  relkbe  per  Ja  maggior  parie  sciolto  nelle  lozioni  che  debbonsi  fare  su 
la  n»as  a  calcinala,  fi  |ir(i1)abile  però  ,  che  lo  slibio  cJjc  si  prepara 
presbo  di  noi  adopcianilo  Ire  parli  di  nitro,  di  cui  è  proTato  che 
una  parte  rimane  anclie  non  decomposta,  sia  della  natura  di  qoel* 
lo  otionuto  adoperandone  6  parli  ,  come  si  è  di  sopra  descritto  ,  c 
sarebbe  ,  sotto  questo  rapporto  ,  difi'srentc  sulu  da  qnello  preparalo 
COji  le  proporzioui  della  farmacopea  svedese.  li  rcbulUmculo  ollc- 
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Antitnonìto  di  potassa, 

2670.  Facendo  fondere  V  acido  anUmonioso  eoa  un  ec- 
cesso d* idrato' di  potassa,  o  col  suo  carbonato 9  lavando  • 
dopo  la  massa  con  acqua  (redda  1  e  sciogliendo  poi  il  re- 
sidao  nelFacqua  bollente ,  come  si  è  detto  per  T  anti* 
monato,  si  avi'à  separato  1*  antimonito  neutro  cbe  resta 
in  soluzione  9  e  deposto  T  and  monito  acido  che  non  vi  si 
scioglie.  Gli  acidi  vi  precipitano,  come  nella  soluzione 
dell  anti mona  to ,  un  ^ì-itiifimoiwro  insolubile  9  il  quale  poi 
viene  scomposto  da  un  eccesso  di  addo. 

Antìmonito  basico  di  potassa» 

2680.  È  un  sale  granelloso  poco  solubile  nelF  acqua  che 
si  forma  nella  preparazione  dei  chermes  9  coi  processo  de* 
scritto  al  §.  9.33. 

Pressoché  tulli  gli  acidi  metallici  che  sono  poco  solu- 
bili ,  e  particolarmente  gli  acidi  tungslico  e  tantalico  , 
formano  con  la  potassa  ,  come  \  acido  antimonico  ed  an- 
timonloso  ,  de'  composli  che  sono  poco  solubili  in  un 
acqua  clie  tiene  eccesso  di  alcali  in  modo  che  separato 
quest'  ultimo  vi  si  sciolgono  poi  facilmeute  al  calore  della 
bollizione. 

Antmonato  ed  tuitimmito  di  soia» 

a68i.  Le  combinazioni  dell*  acido  antimonico  ed  addo 
antimonioso  con  la  soda  non  sono  state  ancora  studiate. 
Si  sa  solo  cbe  T  antimanato  e  V  antimonUo  di  soda  seno 
solubili  nell* acqua. 

Antimonato  ai  barite» 

a682.  Si  ha  per  doppia  scomposizione  adoperando  Fan- 
timonate  di  potassa  ed  una  soluzione  dMoròclorato  di 
barite.  È  appena  solubile  nell'  acqua  ,  non  si  altera  al- 
l'aria  e  non  è  scomposto  da  IP  acido  carbonico,  ma  ^\\ 
acidi  nitrico  ed  idrocloriro  si  combinano  alla  i>arite  e  ne 
separano  V  acido  antimonico. 

Antimonito  di  barite. 

:i683.  Facendo  cadere  a  gocce  una  soluzione  bollen- 
te di  antìmonito  di  potassa  in  un  altra  soluzione  anche 
bollente  di  cloruro  di  bario  ,  V  antìmonito  si  cristallizza 


milocoD  queslc  ultime  proponioni ,  cioè  2  yavli  di  nilro  ed  i.  di  sol- 
furo di  antimonio  ,  chiaiua?atii  emetico  mUt  di  Boeram, 


Digitized  by  Google 


In  aghi  di  uno  splendore  argentino)  che  non  si  altera- 
no air  aria. 

AntimoiuUo  di  calce. 

0684*  Si  ba  per  doppia  scomposizione.  È  sotto  forma 
di  una  polvere  bianca  cristallina  pochissimo  solubile  nel* 
Inacqua.  V  antùmmito  di  eaiee  è  insokiliile  e  si  ottiene 
ancbe  per  doppia  80omposÌBÌone. 

jintùnonato  ai  manganese. 

2685.  Si  conosce  il  solo  antimonato  di  protossido,  e  si 
ottiene  per  doppia  scomposizione.  È  dì  un  Lianco  di  neve, 
pochissimo  solubile  ,  e  riscaldato  sino  al  rosso  diviene 
prima  grigio  ,  poi  bianco,  se  la  temperatura  è  più  ele- 
vata ,  e  dopo  la  calcinazione  non  é  attaccato  dalla  mag- 
gior parte  degli  acidi  i  più  forti. 

Antimonato  di  cobalto. 

26BG.  Si  ha  precipitando  una  soluzione  bollente  di 
antimonato  di  potassa  con  una  soluzione  di  solfato  o 
idroclorato  eli  cobalto,  U  precipitato  cbe  si  forma  si 
«doglie  un  altra  volta  «  ma  poi  si  depone  sotto  forma 
di  una  polvere  cristallina  di  un  rosso-pallido.  Riscaldato 
al  rosso  entra  in  igniaione  e  diviene  bianco  leggiermente 
rossiccio. 

jintùiunUto  di  cobalto» 

2687.  Si  ottiene  per  doppia  scomposizione.  È  sotto 
forma  di  una  polvere  voluminosa  di  color  violetto  pai* 
lido ,  senza  apparenza  cristallina  9  la  quale  disseccata 

sino  a  privarla  delP  acqua  diviene  nera  ;  ma  un  calo- 
re più  forte  la  &  entrare  ancbe  in  ignizione  e  poi  re- 
sta bianca. 

Antimonato  di  zinco, 

a688.  Versando  -un  eccesso  di  soluzione  di  antimonato 
di  potassa  in  un  sale  dì  zinco  sino  che  il  primo  pre- 
cipitato che  si  forma  e  si  scioglie  un  altra  volta  vi  resti 
permanente  ,  si  deporrà  su  le  pareti  del  vaso  dopa 
qualche  ora  una  polvere  bianca  cristallina  poco 'solu- 
bile ,  cbe  è  r  antimonato  di  zinco,  Rlscaldaui  diviene 
gialliccia  ma  non  entra  in  ignisione,  ed  ancbe  esposta  al 
cannello  non  si  fonde  ^  né  si  riduce  cbe  quando  vi  ù 
aggiugne  un  alcali* 
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AfUimonaio  di  piombo^ 

2689.  Otleouto  anche  per  clo]>})Ia  scomposiuone  è  tetta 
forma  di  un  precipitato  caseoso  insoìulnle  neiracf}ua. 
Riscaldato  diviene  giallo  «  ed  al  cannello  non  ai  fonde  » 
ma  si  scompone  sopra  un  carbone  con  leggiera  detonaaione 
O' cambiasi  in  aiitìmoniuro  di  piombo« 

■  Antìmonato  di  rame, 

2690.  Si  ha  come  il  precedente.  È  sotto  forma  di 
una  polvere  verde  insolubile  nell'acqua.  Riscaldato,  per- 
de nel  disseccarsi  sino  a  19  1/2  per  100  di  acqua  e 
diviene  nero  \  ma  se  la  temperatura  s'  innalza  sìiio  al 
rosso  ^  allora  brucia  rome  l'esca  per  uu  istante,  e  dopo 
non  è  più  scomposto  nò  d.'if:;li  alcali  ,  uè  dagli  acidi. 
Trattalo  sul  carbone  col  cannello)  si  scompone  e  dà  uu 
bottone  di  rame  nietallicos 

Anliìnonito  di  rame, 

2691.  Soniìj^lia  al  pi  ecedcnte  e  riscaldalo  brucia  ligualn 
mente ,  ma  presenta  un  apparenza  meno  cristallina  e  di*« 
viene  bianco  dopo  la  combustione, 

Aritimonato  -  di  mercurie^ 

2692.  Ottenuto  per  doppia  scompoaSzIone  è  sotto  forma 
di  polvere  colore  arando.  Può  anche  aversi  riscaldanda 
ÌD  una  storta  un  mescuglto  di  una  parte  di  antimònia 
in  polvere  con  -6  ad  B  parti  di  perossido  di  mercurio^ 
In  questa  reazione  vi  ha  sviluppo  di  luce,  il  mercuria 
distilla  e  F  antìmonato  resta  nella  storta  sotto  forma  dt 
una  massa  di  colore  verde  quasi  olivo  carico,  che  pud 
riscaldarsi  ad  un  leggiero  calore  rosso  sanza  scomporsi^ 
In  questo  stato  però  esso  troi'asi  come  gli  altri  aniimonati 
calcinati ,  in  grado  da  non  essere  più  attaccato  dagli  acidi > 
ne  dagli  alcali. 

Gli  altri  antimonati  ed  antimoniti  sono  slati  appena 
esaminati.  Essi  potrc  lìbero  aversi  come  i  precedenti,  per 
via  delle  doppie  scomposizioni. 

2693.  Questo  nuovo  genere  di  sali ,  esaminato  prima 
da  \Berzelius  e  poi  da  Mitscherlich,  À  stato  anche  poca 
sindiatp.  Si  sa  solo  che  essi  son  tutti  prodotti  dalParte^ 
che  sono  isomorfi  co^  solati  e  co*  cromati }  e  che  pos« 
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éotio  aversi  t\c  sotto-selenati ,  de  scie  nati ,  dubbisele' 
nati,  e  dti  scic/iati  acidi y  combinando  in  proporzioni 
differenti  l'acido  selenico  cogli  ossidi  f  Ann.  de  Cium,  et 
de  rhys.  t.  IX,  p.  2/0  j  225  e  33'j  ).  .  - 

Siccome  tuU'i  seleuati  coaosciuti  sono  insolubili , -meno 
che  quelli  di  potassa  e  di  soda  ,  uerciò  possonogli  u1- 
lìmi' ottenersi  trattando  le  suddette  basi  direttàmetiUs  c^l- 
r acido  selenico,  e  gli  altri  per  doppia  scomposisione , 
impiegando  cioè  un  sale  solubile  metallico,  ed  uno  di 
questi  ultimi  selenati ,  perchè  il  nuovo  selenato  allo  stalo 
neutro  si  precipita* 

I  selenati  sono  appena  scomposti  coU*  azione  del  fuoco i 
ma  il  carbone  li  scompone  completamente  ad  un  calor 
'  rosso,  dando  luogo  al  gas  carbonico,  ed  al  gas  ossido  di 
carbonio.  Questa  scomposizione  operata  su  i  selenati  delle 
terre  dà  inoltre  un  poco  di  selenio,  e  con  (jnelli  degli 
ossidi  della  seconda  classe  anche  si  S(  pira  una  parie  di 
selenio  e  rimane  un  seleniiiro.  Non  si  conosce  con  preci- 
sione l'azione  degli  altri  corpi  semplici  ossigenabìli  me- 
talloidi e  de' metalli  sopra  i  seleuati,  ma  è  probabile  che. 
essi  li  scompongono.  * 

azione  degli  acidi  è  appena  conoscinla  ;  ma  per- 
chè r  acido  selenico  de'  selenati  è  anch'  esso  un  acido 
forte ,  che  può  scomporre  il  nitrato  di  argento*  e  Fidro- 
clorato  di  piombo  ,  appropriandosi  degli  ossidi  e  di- 
scacciandone gli  acidi  coli* azione  del  calorico,  allora  i 
selenati  debbono  resistere  alP  azione  di  molti  acidi  senza 
scomporsi. 

'  Cotnposizionc.  —  Siccome  resulta  dalle  sperienze  di 
Mitscherlic  clic  i  selenati  sono  isomorfi  coi  solfati  écoi 
cromati ,  cioè  che  hanno  la  stessa  composizione  ed  affèltano 
le  stesse  forme  cristalline,  racchiudendo  anche  le  stesse 
quantità  di  acqua  di  cristallizzazione ,  essi  sono  per- 
ciò composti  in  modo  che  la  quantità  di  ossigeno  del« 
r  ossido  è  alla  quantità  di  ossigeno  delP  acido  come  i 
a  3  ne'selcnati  neutri  \  come  i  a  6  ue'bi-selenati^  e  co- 
me I  ad  I  ne'  scuciati  tribasici. 
Selenato  di  potassa. 

2694.  Facendo  deflagrare  un  mcscugìio  di  due  parli 
di  uiuo  ed  uua  di  selenio,  la  massa  lisciviata  cou  ac- 
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qua  e  concentrala  la  soluzione  ,  dà  de^  cristalli  di  se- 
lenato di  potassa  che  somigliano  perfettamente  a  quelli 
del  sno  solfato,  e. sono  come  questi  privi  di  acqua  di 
cristaUizzazione. 

Selenato  di  soda, 

■  3695»  Si  ottiisne  come  il  precedente  sostituendo  al  ni- 
trato di  potassa  quello  di  soda.  Esso  é  simile  al  sol- 
fato non  solo  j>er  la  forma  cristallina  e  pe' multipli  del- 
r  aoqoa  di  cristailizaazione  ^  ma .  anche  per  le  singolari 
yariazioni  che  presenta  la  sua  solubilità  a  dimenti' 
temperature. 

Selenato  di  barite. 

2696.  Si  ottiene  per  dopipia  scomposizione.  È  sotto 
forma  di  una  polvere  bianca  insolubile  neir acqua,  ma 
solubile  negli  acidi  selenioso  ,  idroclorico  e  nitrico.  Esso 
può  riscaldarsi  alla  temperatura  a  cui  si  fonde  il  vetro 
senza  che  si  scomponga  o  si  fonda  j  e  sembra  che  nou 
contenga  acaua  combinala. 

Selenato  ai  calce. 

2697.  Si  ha  per  doppia  scomposizione  o  con  Fazione 
direttta  deiP  acido  selenico  su  k  calce.  È  talmente  simile 
al  gesso  ,  che  difficilmente  può  distinguervisi  a  prima 
vista  \  essendovi  anche  analogo  per  la  forma  cristallina  • 
per  la  stessa  sololnlità ,  e  per  la  quantità  di  acqua ,  il 
cui  ossigeno  che  contiene  è  a  quello  della  base  come 
a  :  I  ,  come  è  nel  g^sso.  ■ 

Selenato  di  zinco. 

!i6q8*  Questo  sale  è  anche  simile  al  solfiito.  Mitscher- 

lich  ha  osservato  che  svaporando  la  sua  soluzione  a  di- 
verse temperature  dava  tre  differenti  forme  di  cristalli. 
Così  quando  la  svaporazione  si  faceva  a  —  20,  il  selenato 
prendeva  Ja  stessa  forma  del  protosolfato  di  mangane- 
se ,  e  conteneva  gli  slessi  multipli  di  acqua  che  quest'ul- 
timo,  in  cui  l'ossigeno  poi  stava  alla  nase  come  3:  i* 
Da  +  j5  sino  a  4-  20  si  cristallizzava  in  ottaedri  quadrati, 
ed  a  i5  afTetlava  la  forma  di  prismi.  Sotto  queste  due 
forme  ,  che  sono  comuni  ai  suo  solfato  ,  contiene  87,  76 
per  100  di  acqua  di  cristallizzazione  in  cui  T  ossigeno  è 
a  quello  della  base  come  7:1* 
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Di  alcuni  altri  selenati  poco  studiati, 

Seknato  di  tnagnesia.  Sì  ottiene  come  il  precedente  e 
lo  tomisUa  si  per  la  forma  de*  suo  cristalli  ,  che  per  la 
solubilità  e  per  le  sue  altre  proprietà  desci'itte. 

SéUnato  ai  allumina»  È  anche  analogo  al  solfato,  e 

Euò  come  questo ,  secondo  Maus  ,  formare  de*  selenati 
i-^luminlco  e  tri-alluminico,  clie  somigliano  a'. solfati 
corrispondenti. 

Il  selenato  di  ferro  somiglia  anche  al  suo  solfato  si 
nella  combinazione  neutra ,  che  in  quella  in  cui  eccede 
la  base. 

Selenato  di  nikcL  E  stato  esaminato  ila  Mitscìierlicli. 
È  anche  analogo  al  solfato.  Esso  cristallizza  sempre  in 
ottaedri  a  base  quadrata  ,  e  contiene  88,78  per  100  di 
acqua  il  cui  ossigeno  ò  a  quello  della  base  come  y:  i, 
egualmente  che  nel  solfato. 

Selenato  di  piombo.  Si  lia  per  doppia  scomposizione 
sotto  forma  di  una  polvere  bianca  insolubile  nelr  acqua, 
ma  solubile  neeli  acidi  nitrico  ed  idrodorico,  . 

n  selenato  £  rame  somiglia  anche  al  solfato,  sotto  1 
rapporti  del  colore,  della  forma  de*  suoi  cristalli,  della, 
solnjnlità  e  de*  multipli  di  ac(|ua  di  crbtallissuizione. 

II  selenato  di  protossido  di  mercurio  ottenuto  come 
qu^o  di  piombo  ,  è  anche  sotto  forma  di  polvere  bian- 
ca insolubile  neli* acqua  ,  ma  che  si  scioglie  nell'acido 
idrodorico. 

Il  selenato  di  argento  ha  molta  analogia  col  solfato  , 
sotto  il  rapporto  del  colore  ,  della  forma  cristallina,  e 

della  solubilità.  Unito  all' ammoniaca  forma  un  selenato  di 
argento  ammoniacale ^  che  esposto  ali  aria  perde  T  ammo- 
niaca. Esso  contiene  29,7  di  acido  selenico,  54)^6  di  OS-, 
aido  di  argento  e  i6,4  di  acqua, 

Gehere  XXVII.  —  De'  seleniti, 

2699.  Questo  nuovo  genere  di  sali  è  stato  studiato  da 
Bersèlitts.  Essi  possono  aversi  allò  stato  di  seleniti  j  di 
seleniti  hasiei,  e  di  sdemU  hi  e  quadri-addi.  Esposti  al 
fuoco  si  scompongono  in  parte,  ed  il  selenio  si  unisce  al 
radicale  della  base,  anche  se  la  lemperatara  venga  appena 
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elevata.  Scioelìendo  i  eeleoid  degli  Ottidt  delle  terré  nel« 
r  acido  idrocToricO)  vi  ha  ridnttooe  dèli*  acido  selenioso, 
ed  il  selenio  si  precipita  in  forma  di  fiocchi  rossi  *,  se 
poi  si  calcinassero  al  grado  di  arroventamentO)  il  selenio 
verrebbe  anche  ridolto  e  Tolatilixuitoi 

I  seleniti  non  presentano  sapore  particolare  come  i 
solfiti,  quando  che  i  selenati^  or  ora  descritti t  somiglìanò 
quasi  lutti  esaltamente  a' solfati.  IL  loro  sapore  partecipa 
ordinariamente  di  quello  della  base  ,  come  ne'sali  degli 
altri  acidi<  I  seleuìti  alcalini  che  hanno  un  sapore  de- 
bole ,  ma  decisamente  salato,  somigliano  più  particolar- 
menti  a' fosfati.  I  seleniti  neutri  alcalini  lianno  ,  come 
i  fosfati,  i  borali  e  gli  arsenali,  un  sapore  alquanto  alca- 
lino e  manifestano  a^  colori  vegetali  la  reazione  alcalina; 
Questi  son  tutti  solubili  ,  ma  quelli  delle  terre  sono  in- 
solubili o  appena  solubili.  Trattati  al  cannello  emanano 
r  odore  del  selenio,  e  con  T  acido  solforoso  danno  an- 
che il  selenio  ,  efietto  che  ha  luogo  similmenle  se  si  sub- 
blimano  uniti  al  sale  ammoniaco ,  perchè  il  selenio  verri 
anche  separato* 

Composizùme*  Ke*  sekmti  neutri  la  quantità  di  oasige«> 
no  deir ossido  è  alla  quantità  di  ossigenò  dell'acido  co- 
me I  a  a,  ed  alla  quantità  dello  stetto  acido  come  i  a 
6,959.  I  seleniti  acidi,  che  son  tutti  solubili ^  jpossono 
trovarsi  composti  in  modo  ^  che  la  base  è  combinata  al 
doppio  dell'acido  de* seleniti  neutri,  ed  allora  sono  dei 
hiselenUi»  e  se  irò  va  usi  al  jpiù  alto  grado  di  saturazio- 
ne^ in  modo  che  T acido  si  eleva  sino  a  quattro  volte 
dippiìl  di  quello  contenuto  ne' seleni  li  neutri  ,  allora  di- 
comi '(jitadrisclcniti :  questi  ultimi  però  sono  poco  cono* 
scìuti.  L'acido  selenioso  non  mostra  tendenza  a  formare 
de' sottoseleniti  ,  ma  avendo  Berzeiius  ottenuto  quello  di 
rame,  è  probabile  che  possono  aversi  anche  altri  sotto- 
sali  coi  m^zLO  deli'  acido  selenioso* 

Selenìto  di  potassa* 

2700.  L'acido  selenioso,  può  combinarsi  in  diverse 

J)ro porzioni  con  la  potassa ,  in  modo  da  formarvi  un  se* 
enào  neutro  »  un  ùi-selenito  ed  un  quadri-selenUo* 
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B  selenita  neutro  n  ba  con  Fazione  diretta  dell' acido 
e  deir  aleali;  £  in  piccoU  grani  eristaUini  solobiiissimi 
neli* acqua ,  o  presenta  una  .massa  bianca  leggiermente 
deliquescente ,  la  anale  xlscaldata  al.  rosso  nascente  si 
fonde  e  diviene  gialiiccia  ^  ma  torna  ad  esser  bianca  col 
rafTreddarsi. 

Il  òi'sefenito  si  lia  aggiungendo  il  doppio  dell'  acido, 
selenioso  contenuto  nel  svenato  neutro.  Esso  cristallizaa, 
difficilmente  «  e  solo  quando  la  soluzione  viene  svaporata 
tino  a  consistenza  di  sciroppo  assai  denso.  È  sol  abilis- 
simo, ma  appena  deliquescente.  Esposto  al  fuoco  abbandona 
il  suo  eccesso  di  acido  dopo  qualche  tempo  ,  ed  allorché  la  . 
temperatura  è  portata  ai  rosso  >  si  cambia  ifx  seleuito 
neutro. 

Il  (juadriselenito  è  più  deliquescente  de'  precedenti  , 
non  cristallizz.a  ed  è  anche  scomposto  col  fuoco  )  per-» 
dendo  T  eccesso  di  acido  come  il  DÌ-selenIto. 

S elenito  di  soda. 

La  soda  si  combina  anche  come  la  potassa  in 
proporzioni  diverse  con  T  acido  selenioso  ,  e  si  hauno  tre 
seleniti  distinti. 

Selenita  neutro.  Si  oHiene  conoie  quello  di  potassa.  .Si 
depone  in  grani  crislallìni  anche  come  qnest*  ultimo  ^ 

rindo  però  la  soluzione  è  svaporata  a  consistenza  quas^ 
estratto.  È  solubilissima  neil^  acqua  ,  ma  insolubilQ 
liell*  alcool.  Allo  stato  secco  può  tenersi  ali*  aria  senza 
alterarsi. 

JSi'selenìto.  Questo  sale  ancbe  non  cristallizza  che  quau^ 
do  la  soluzione  è  svaporata  a  consistenza  di  sciroppo  den- 
so f  ed  è  tenuta  in  luogo  freddo  ;  allora  si  depone  in 
una  massa  il  cui  insieme  presenta  o  de'  gruppi  stellati  , 
o  de' grossi  granì  composti  di  raj^gi  concentrici.  Non  si 
altera  all'ani  ,  si  fonde  al  fuoco  dopo  perduta  rac([ua, 
e  cambiasi  in  un  liquido  giallo  ,  che  uivieue  solido  e 
bianco  col  raffreddamento  ,  ad  una  temperatura  però 
più  elevata  si  cambia  in  seieoito  neutro  come  quello 
di  potassa. 

Quadri-selenita.  Si  distingue  da  quello  di  potassa  per- 
chè non  si  altera  all'  aria ,  e  può  aversi  cristallizzalo  iu. 


C/tùn,  Tom*  III, 


ai 
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Selemto  di  barite» 

a^oa.  La  barite  è  siala  couibhiata  in  due  sole  pro« 
porzioni  alP  acido  selenìoso. 

Selenita  neutro.  Si  ha  per  doppia  scompod^oney  ini* 
piegando  un  selenilo  neutro  aiouiao  ed  un  uìt  soia- 
bile  di  barite.  È  sotto  forma^  di  una  polvere  liianca 
Insòlubile  neìT  acqua ,  ma  solubile  negli  acidi  selenio- 
00' I  idroclorìco  e  nitrico.  Esso  può  sopportare  un  alta 
températora  sensa  fonder»  |  e  sembra  che'  non  abbia 
acqua  condnnota. 

'  Birselenito,  Si  ha  saturando  l'acido  selenìoso  col  carbon* 
nato  di  barite  sino  che  non  si  produce  più  effiervescenxai 
svaporando  dopo  la  soluzione.  È  in  piccoli  grani  cristal- 
lini sferici  composti  di  raggi  concentrici ,  solubili  neirad» 
ìpia.  Se  aggiungasi  rammottiatìi  alla  solaxione  |  si  preci- 
pita il  selenito  neutro. 
Selenita  di  calce, 

3703.  Si  hanno  anche  due  seleniti  di  calce,  on  «e/eiiùa 
neutro  cioè  ed  un  hi  sclcnito. 

Selemto  neutro»  Si  lia  trattando  il  carbonato  dì  calce 
coH'acido  selenioso  ,  o  per  doppia  scomposizione.  Esso 
somiglia  al  suo  carbonato  ottenuto  per  precipitazione;  è 
pochissimo  solubile  ,  si  fonde  al  calore  rosso,  attacca  for- 
temente il  vetro  in  modo  da  forarlo  allorché  vi  si  ri- 
scalda sopra  ,  e  la  massa  salina  cola  attraverso  ì  fori 
formati.  Questo  fililo  rimarcbeYole,  per  quanto  rapporta 
lo  stesso  BerzeiinS)  e  cbe  è  comune  anche  ai  seleniti  di 
manganese  e  di  magnesia ,  non  saprebbesi  à  sòfficieiiia 
spiegare. 

Gsinna  XXVni.  —  TkanaU. 

1704*  Questo  nuovo  genere  di  sali  è  stato  appena  sin* 
diate.  Il  loro  Carattere  più  essenziale  è  quello  di  dare  col 
lbs£ito  di  ammoniaca  e  di  soda  ad  un  forte  fuoco  di  rìpri- 
stinazionCf  o  ad  un  calore  meno  intenso ,  aggiungendoci 
lo  stagno,  un  vetro  color  di  porpora  che  tira  ali  azzur* 
ro  ,  e  che  aumenta  d'intensità  raffreddandosi,  polendo 
divenir  anche  nero  se  impiegasi  molto  tìtanato.  Disciolti 
nell'acido  idrodorico ^  T acido  titanico  dà  de' precipitati 
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tosso  bruno  o  colore  dì  sangue  colla  soluzione  di  cÌA« 
noro  giallo  di  potassio  e  di  ferro  e  riufusione  di  noce 
di  galla.  Secondo  PI.  Rose ,  ne'  titanati  neutri  la  quan* 
tilA  di  ossigeno  delP  acido  è  il  doppio  di' quello  conte- 
auto  nella  base  ^  ^f^*  ^  Chim*  et  de  Phys^  U  XXUÌ» 
p»  353 

Il  solo  titannto  di  potassa  è  slato  ottrnulo  con  Tarte, 
per  averlo  si  fonde  il  perossido  di  titanio  con  un  eccesso 
di  carbonato  di  potassa.  Si  ha  una  massa  divisa  in  due 
strati  distinti,  di  cui  il  superiore  raccliiude  l' eccesso  del 
carbonato  ,  e  V  inferiore  si  compone  del  titanato  di  po- 
tassa,  che  si  scompone  con  la  semplice  azione  deir  acqua, 
la  quale  ritiene  sciolto  un  poco  dclT  alcali  ed  li  titanato 
neutro  cambiasi  in  titanato  acido  insolubile. 

Allo  stesso  modo  potrebbe  anche  aversi  il  titanato  ài 
soda*  Al  ^83  si  è  data  la  d^^scridoae  della  mgrine, 
che,  è  conoBcrata  come  tUanato ,  o  titamto  di  ferro*, 


'  A^oS.  Si  conoscono  pochi  fatti  relati?i  a  quest'altro 
ffenerc  di  sali.  Arfwedson  che  li  ha  appena  esamina* 
11,  e  che  ha  analizzati  quelli  dì  barite  e  di  piombo, 
non  ha  potato  f  dietro  i  resultanenti  ottenuti  -,  stabilirvi 
un  rapporto  semplice  fra  la  quantità  di  ossigenò  del» 
r  ossido  e  quello  dell'acido. 

I  pochi  uranati  esaminati  sono  stati  ottenuti  mesco- 
lando una  soluzione  di  deutossido  di  uranio,  fatta  nel- 
r  acido  nitrico  o  idroclorico ,  con  un  eccesso  di  una  so- 
luzione di  un  sale  di  calce  ,  di  barite  ,  o  di  strontiana  ,  ' 
secondo  che  ha  voluto  aversi  V  uno  o  T  altro  uranato. 
Aggiugnendo  allora  T ammoniaca  al  mescugiio  ,  formasi 
subito  un  precipitato  di  uno  degli  uranati  indicali.  So- 
stituendo le  soluzioni  di  altri  sali  metallici  a  quelle  dei 
sali  su  indicati  ,  potrebbero  aversi  anche  molti  altri 
uranati  ,  ma  questi  non  hanno  alcuna  utile  applicazio-' 
ne  ,  nè  sono  (tati  in  alcun  modo  esaninatt. 

.      •  i  '  ...  * 

*  '  *  *  '  'X  " 

•  ■   *  .   s  -  •   .  ■  3 
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Gimu  XXX.  —  De'Tanlalati  (  ColombaUJ. 

ayoG.  L'acido  colombico  o  tantalico  forma  de'compo- 
slì  salini  che  sono  appena  appena  conosciuti.  Hatchelt 
che  li  ha  in  parte  esaminati ,  combinò  solo  questo  aci- 
do colla  potassa  e  colla  soda.  Essi  distinguonsi  per- 
chè sono  insolubili  neir  acido  idroclorico  ,  e  non  ven- 
gono punto  alterati  da' solfoidrati.  Questo  carattere ,  che 
apparterrebbe  anche  a' silicati  ed  a' titanati  ,  potrebbe 
confonderli  con  questi  ultimi  ,  ma  i  tantalati  ne  diil'c- 
rìscono  pel  colore  bianco  di  latte  che  presenta  il  loro 
addo  quando  yìen  réso  Ubero  dagli  aadi  più  fi:»rti  ;  e 
perchè  fusi  in .  certa  quanlitA  col  borace  per  mez^  del 
cannello^  danno  un  vetro  limpido  che  diviene  di  un 
Inanco  di  latte  col  raffreddamento ,  più  »  essi  non  colo- 
rano gli  altri  flussi  al  fuoco  di  ripristinaxione* 

11  iantalato  di  potassa ,  che  può  facilmente  aversi  fa- 
cendo bollire  un  eccesso  di  acido  tantalico  con  una  solu- 
«one  di  potassa  caustica  ,  cristallizza  in  lamine  brillanti 
eome  Taicido  borico,  è  poco  solubile  nell'acqua /ha  sa- 
pore acre  ributtante,  e  non  si  altera  all'aria.  Gli  acidi 
nitrico  ,  solforico  ed  idroclorico  lo  scompongono  e  ne 
precioitano  T  acido  tantalico  sotto  l'aspetto  di  una  pol- 
vere nianca. 

Il  tantalato  di  soda  si  ha  come  quello  di  potassa.  Vi 
si  distingue  perchè  è  meno  solubile  nell'acqua,  e  si  pre- 
cipita in  gran  parte  sotto  forma  di  una  polvere  bianca  | 
durante  il  raffreddaraenlo  di  una  soluzione  bollente. 

Il  tantalato  di  ferro  e  di  manganese  conosciuto  col 
noaie  di  tantalite  ,  ed  il  tantalato      ittria 3  àtWo  litro- 
iantale  j  o  ittro-tantalite ,  non  si  preparano  perchè  si 
trovano  naturalmente  ,  e  si  sono  descritti  al  5*  9^^ 
v«i*  IL  , 

U  taniedato  ài  barite  si  ha  quando  si  &  digerire  un. 
nescugiio  di  cloruro  di  bario  e  di  ammonifc^  nell'ad-, 
do  tantalico  acquoso.  È  sotto  forma  diuna  pdLvere  bianca 
Insolubile.  Esso  trova»  qualche  volta  anche  naturalmen* 
te  unito  alla  tantalite. 

Composizionem  Non  li  conoscono  i  diffsrenti  gcadi  di 
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faturazìone  dell'  acido  tantalico ,  e  si  sa  solo  che  ne*  sol- 
to-taotalati  che  si  trovano  in  natura  ^  la  base  .moitipli^ 
casi  per  i  i/a  ie  per  3. 

GBVEtt  XXXL  —  JOuminaii* 

■  *707«  Questo  genere  di  sali  è  stato  ancbe  poco  stu- 
diato. U  ossido  di  allumiaio  avendo  grandissima  aOiuità 
per  gli  ossidi  di  potassio  e  di  sodio ,  per  gli  ossidi  delle 
tene, alcaline)  e  per  qualche  oando  metallica  più  forte.| 
forma  con  questi  delie  combinazioni  che  tono  della  na- 
tura dorsali;  e  perdié  T ossido  di  alluminio  fa  da  adido 
i  composti  si  son  chiamati  aUommati,  CoA  negli  aUum»- 
mtti  at  magnesia  e  di  zinco ,  l'ossidò  di  alluminio  con- 
tiene 6  folte  dippiùxii  ossigeno  dell* ossido  di  magnesio  o 
di  zinco. 

,  Lt  alluminato  di  magnesia  corrisponde  allo  spinello  ^ 
o  rubino  spinello  ,  che  si  tFO?a  naturalmente  in  ottaedri 
regolari,  la  cui  durezza  é  linaio  a  quella  del  eorundo  ^  òs- 
sido di  allumìnio  ).  Supponendolo  allo  stato  di  purilà  , 
esso  contiene  83  di  ossido  di  alluminio  e  di  ossido 
di  magnesio,  raccliìudendo  il  primo,  come  si  è  detto ^ 
più  sopra,  6  volte  di  più  di  ossigeno  dell'  ultimo.  Ma  lo 
spinello  trovasi  quasi  sempre  in  combinazione  di  qual- 
clie  silicato,  e  quello  che  è  propriamente  così  cbiamatoì 
e  che  ha  color  rosso,  contiene  dopo  T analisi  di  Vau- 
quelin  ,  82,47  diossido  di  alluminio,  8,^8  di  ossido  di 
magnesio,  6>i8  di  acido  cromico,  2,67  di  perdita. 
-Lo  spinello  detto,  pleonasta,  candite  ^  spinello  nero  o  ccy- 
lanùe  )  analiaiato  da  CoUet-Oescotils  y  conleneTa  j  68  di 
ossido  di  allnmiofo,  13  di  ossido  di  magnesio,  e  %  di- os- 
sido di  silicio  e  di  ossido  di  ferro. 
•  £  una  sostanza  nera  che  trovasi  cristalHsEat^  in  ottae- 
dri regolari.  È  duro  da  tagliar  tutV  i  corpi ,  ma  esso 
stesso  e  intaccato  dal  diamante  e  dal  eorundo.  Non  si  fonde 
al  cannello.  Trovasi  nel  Ceylan,  a  Warwick  ,  a  Sparta  , 
a  Trankliu  neir  America  settentrionale  \  al  Monte-Som- 
.ma  al  Vesuvio  ,  ed  a  Monzoni  nel  Tirolo.  La  varietà, 
amorfa  del  Ceylan  che  sì  è  chiamata  candite  ,  e  cbe  é 
in  masse  vetrose  o  litoidi  nere  o  brtine  con  splendore  gras- 
so o  vetroso  y  contiene  57,200  di  allumina  j  iB,^{q  di 
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magnesia*,  iO)5o4  di  ossido  di  ferro;  3,i54  di  fiiiiceé 
Getnelin.  (  Jour.  dcs  Mines  ^  n.  So,  p,  4^6  ). 

Lo  spinello  del  Vesuvio,  che  ha  anche  color  nero 
teiiso  ,  non  è  stato  ancora  analizzato. 

L'  alluminato  di  zinco  è  conosciuto  col  nome  di  gah- 
nite ,  o  spinello  zinci/ero.  Esso  è  meno  duro  del  quar- 
to,  i  suoi  cristalli  offrono  l'ottaedro  regolare;  il  peso 
specifico  è  »  ^  contiene  j2  tli  ossido  di  alluminio 

'  e  28  di  ossido  di  zinco.  Allorché  è  cristallizzato  ,  tro* 
vasi  più  generalmente  dIssMuinato  in  una  roccia  micacea* 

L*  idr(haUumnaio  di  piombo  conoseiato  «or  nenie  di 
piombo  gommaio  )  è  uba  sostanza  èialla  0  vossiccia  che 
di  l'acqua  mercè  la  calcinazione.  Trovasi  ipamellonato 
o  composto  dì  fogliette  concentriche.  La  sua  soluzione  fat* 
ta  neir  acido  nitrico  dà  il  piomho  con  le  lami  nette  di 
sineo  )  ed  è  composto  da  87,00  di  ossido  di  alluminio  , 
4o,i4  di  deatossido  di  piombo^  iB,8o  di  acqua,  con  i,8d 
di  calce  ferro  ed  ossido  di  manganese  ,  0,60  di  nlice  » 
e  0,30  di  acido  solforico  (  Berzdius  ). 

Il  diaspore  sarebbe  anche  un  aÙitmìnato  a  base  di 
ferro.  È  sotto  forma  di  una  sostanza  bianco-gialliccia 
o  verdiccia  ,  che  decrepita  fortemente  sul  fuoco,  dà  F  ac- 
qua con  la  calcinazione  ,  macchia  dopo  in  rosso  la  car- 
ta di  curcoma  ,  e  calcinato  coli' ossido  di  cobalto  dà  una 
massa  di  un  azzurro  assai  vivo.  L'analisi  di  Children  ha 
dato  76,06  di  allumina  \  7,^8  di  perossido  di  ferroj  i4>70 
diac^ua.  ' 

Gemere  XXXII. — Arsenali,  ' 

a^od.  Ildentossido,  o  adda  arsenico,  può' coiAbinarsi 
col  molle  basi,  e  formare  de*  soitOHirsenati  e  de'  H-arse^ 
nati ,  od  arsenati  'vcidL  Si  trovano  quattro  arsenati  na« 
tnmhneDte.  gli  altri  sono  prodotti  £ir*ar te.. Quelli  «che 
aona  splobtlif  come  gli  arsenali  di  potassa  e  di  soda  9  si 
)ianno  trattando  questi  alcali  direttamente  coir  addo  ar* 
fenico^ gli  altri  poi  si  ottengono  per  doppia  scomposi- 
zione,  perchè  insolubili  ,  ma  si  sciolgono  quasi  tutti  in 
un  eccesso  dello  slesso  acido  arsenico. 

Gli  arsenati  son  tutti  fusibili  ad  un  calore  più  0  meno 
forte  y  e  se.  riscaldatisi  al  cannello  al  fuoco  di  riduzione  > 
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emanano  odore  dì  adio.  Quelli  poi ,  i  cui  ossidi  poM- 
n&  ridursi  eoo  la,iolaa»one  del  fuoco  «  oonidani  mag- 
giormente ,  Tengono  scomposti.  I  primi  sviluppano  Toa- 
sigeno  ed  una  parte  di  acido  arsenioso  ,  ed  in  conse- 
guenza il  metallo  viene  ridotto  e  V  acido  portato  ad  un 
grado  di  ossidazione  minore  ^  gli  altri  poi  non  presenta- 
no lo  sviluppo  di  ossigeno  ,  perchè  questo  nei  sapararsi 
si  unisce  all' ossido  |  e  T  acido  arsenico  passa  in  acido  ar^ 
senioso. 

azione  de  corpi  ossigenaLili  su  gli  arsenali  è  la  slessa 
elle  quella  descritta  per  gli  arsenili  ,  ma  i  primi  sono 
scomposti  con  minore  energia  che  gli  ultimi.  L'  acido 
solforico  scompone  gli  alienati  •  alla  temperatura  ordina- 
ria o  poco  elevata  9  soprattutto  se  può  formare  solfici  li» 
solubili  colle  basi  degli  arsenati  \  quest*  azione  però  aon 
lui  luògo  ad  un  calor  rosso  ,  ^cbè  ^uest'  aoido  é  di- 
scacciato dalle  sue  oorabinaBioni  coli*  acido  arseoico  9  » 
me  avviene  calcinando  un  miscuglio  dì  quesi*  uRimo  <e 
solfato  dì  potassa,  perchè  allora  STiiappasi  ossigenò |  acido 
solforoso,  e  rimane  Tarsenato  di  potassa.  L* acqua  -di 
^  calce  li  precipita  come  i  solfati,  ed  il  deposito  posto  su 
i  carboni  emana  odore  di  aglio.  Fusi  coi  carbone  inua 
tul)o  cbiuso  e  stretto  lasciano  subUiniare  T  ai*senico  me- 
tallico. 

Gli  arsenali  sòn  lullì  velenosi.  Allo  sialo  neutro,  (|uelli 
che  son  formali  dalla  potassa  e  dalla  soda  ,  sono  come  i 
carbonati  the  cambiano  cioè  in  verde  lo  sciroppo  di  vio- 
le ^  e  se  una  soluzione  perfetta  niente  neutra  di  uno  di 
questi  ai'senati  si  concentra,  rimarrà  nel  licpiido  un  ar- 
senato  acido  ,  ed  un  altro  con  eccesso  di  base  si  cristal- 
lizza. 

Composizione,  —  Negli  arsenati  neutri  la  quantità  di 
ossigeno  delP  ossido  è  alla  quantità  di  ossigeno  dell'  aci-* 
do  come  a:  5  ,  ed  alla  quantità  di  acido  come  i:^,20ta* 
Gli  arsenati  acidi  contengono  due  volte  dippiù  di  acido 
degli  arsenati  neutri  su  la  stessa  qnantilà  di  base ,  ed  in 
conseguenza  sono  de' bi-arsenati.  riei  sotto-arsenati  poi , 
su  la  stessa  quantità  di  acido  vi  si  contiene  una  volta 
e  mezzo  dippiù  di  base  {  Berzìtlitts  ). 
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Arsenato  di  potassa, 

•  3709.  Questo  anenkto  è  stato  appena  studiato.  Non  si 
è  otlemito  cristaUiziato  ;  pnò  aversi  a^iungendo'  A  bi- 
•nenato  altrettanta  base  die  esso  contiene  «^ovverà nen» 
iralizaando  T  acido  arsenico  con  la  potassa.  E  sotto  forma 
uoa  massa  salina  deliquescente.  La  sua  formola  è  a  Pò 
Os^As'Os'. 

M'arHnato  di  potassa, 

3710.  Questo  sale  sì  ottiene  calcinando  Tatuai  peso  di 
protossido  (\ì  arsenico  e  nitrato  di  potassa.  L  acido  nitri- 
co Tiene  scomposto  ,  il  protossido  di  arsenico  si  cambia 
in  acido  arsenico  che  si  combina  alla  potassa  del  nitro y 
e  si  sviluppa  gas  deulossido  di  azoto. 
-  arsenato  di  potassa  cristallizza  facilmente  perchè  tie- 
ne un  eccesso  di  acido.  I  suoi  cristalli  sono  de' prismi 
€[uadrangolari  terminali  da  piramidi  a  quattro  facce;  che 
sono  solubili  nelT  acqua.  La  soluzione  è  scomposta  dal- 
r  acqua  di  barite  o  di  calce  ,  e  da  quella  di  strontiana  ^ 
e  si  precipita  un  arsenato  di  queste  Insi  perchè  inso- 
Inlnle.  La  sua  formoU  è  Po  Os ,  As*  Os*     2  Id*  Os. 

UsL  —L*  arsenato  di  potassa  è  velenosissimo*  Intanto 
li  Dottor  Fowler  d^York^lo  ha  adoperato  con  vantaggio 
ineUe  febbri  intermittenti  e  remittenti ,  e  soprattutto  nei 
casi  di  mi^rania  periodica ,  usandolo  pure  come  tonico 
nelle  affezioni  nervose  ed  in  altre  •  malattie  ,  a  dose  pe- 
rò esilissime  e  colla  più  grande  precaozione  (1); 

Arsenato  di  soda,' 

Si  ha  saturando  T  acido  arsenico  colla  soda.  Es- 
so cristallizza  in  grossi  prismi  esaedri,  solubili  nell'acqua, 
e  differisce  dall'  arsenato  di  potassa  ,  perchè  T  arrenato  a- 


(1)  li  rimedio  di  Lcfebure  per  l'estirpazione  del  cancro  non  è  fat- 
to coli' anenato  di  potassa  come  taluno  ha  creduto,  ma.  esso  ai  com- 
pone d.i  una  pinta  di  acqua  ,  i  oncia  di  eslralto  di  cicuta  ,  5  once 
*  di  estraUo  di  Gotilard  «  un  oncia  di  tintura  di  oppio,  e  io  grani 
di  acido  arsenioso  (arsenico  bianco  ].  Queate  BostaAn  meaoolate  esat-^ 
^  tamente  vendono  poi  applicale  in  piccola  qua n Ulà  «ul  cancro la  mat- 
tina c  la  aera  (  Ure  ,  Victumnoire  de  chim.  ). 
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cido  di  soda  non  si  cristallizza  ed  è  deliquescente,  mentre 

Snello  di  potassa  cristallizza  facilmente  ,  ed  al  contrario 
llorchè  è  neutro  non  si  cristallizza. 
La  soluzione  di  arsenato  di  soda  cambia  in  rosso  la 
carta  di  curcoma  alla  maniera  degli  alcali.  ISell'  acqua 
di  cristallizzazione  ,  1*  ossigeno  è  un  multiplo  per  12  di 
quello  della  base  ,  vale  a  dire  giugne  sino  a  o,548  del 
peso  dei  cristalli.  Se  però  ,  come  ha  osservato  Omelin  , 
si  abbandoni  una  soluzione  conceiitrata  di  questo  sale  ad 
una  svapotasione  s|M>ntanea  ,  in  una  tenipeFatura  però 
di  4>  iS  a  ao  gradi  oentig. ,  allora  i'suoi  cristalli  con- 
tengono appena  0,44  acqua  in  cui  Tossigeno  è  otto  Tolte 
dippiù  di  rniello  della  base:  esso  allora  non  fiorisce  al- 
Taria  ed  anetta  una  forma  cristallina  diversa  da  quella 
deiraltro  descritto.  Se  poi  svaporasi  la  soluzione  di  .questo 
sale  a  cui  siasi  aggiunto  più  acido  arsenico  sino  a  di** 
struggere  la  sua  reazione  alcalina  9  allora  ^  come  ha  os~ 
servato  Mitscherlich  9  si  ha  un  ai'senato  in  cui  Tacido  con- 
tiene  tre  volte  ed  un  terzo  altrettanto  ossigeno  della  base  ; 
e  quando  svaporasi  la  soluzione  dell' arscnnto  neutro  al- 
lora si  scompone  e  depone  de' cristalli  come  il  primo  ar- 
senato neutro  ,  ma  nelF  acquamadre  rimane  un  sale  con 
eccesso  di  acido.  La  soluzione  di  questi  cristalli  ,  che  ha 
la  reazione  alcalina,  versata  ne' sali  neutri  di  barite  o  di 
piombo  somministra  un  arsenato  neutro  di  barite  o  di 
piombo  ,  ed  il  liquido  contiene  il  sale  a  base  di  soda  neu- 
tro ,  poiché  la  scomposizione  reciproca  è  completa  ;  ma 
se  usasi  una  soluzione  dell'  arsenato  in  cui  è  stata  neu- 
tralizzata la  reazione  alcalina  da  più  acido  arsenico  ,  il 
sale  che  resta  nel  liquidò  è  addo  ,  poiché  la  composi- 
zione de*  precipitati  è  proporzionale  a  quella  delParsena* 
to  di  soda  cristallizzato  ottenuto  colla  svaporazioDìè  della 
soluzione  neutra.  La  sua  formola  è  a  So  Os,*  As*  Os*'.  . 
Birorsenato  di  soda» 

Si  ottiene  versando  Tacido  arsenico  nella  soluzione  del- 
1  arsenato  neutro  sino  che  più  non  precipita  la  soluzione  di 
cloruro  di  bario ,  concentrando  dopo  il  liquido  per  averne 
il  sale  cristallizzato.  Esso  cristallizza  in  grossi  prismi  .dritti 
a  base  romboidale,  i  quali  non  fioriscono  all' aria  come 
ia  r arsenato  neutro  ,  e  contengono  appena*  19  per  100 
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di  acqua  il  cui  ossigeno  è  a  quello  della  base  come  4**  1  *f 
La  sua  forinola  è  So  Os,  As*  Os^     4  Id*  Os. 

.  jinenato  di  strMiana* 

3713.  Secondo  Morelli  Taddo  arsenico  separa  la  Btron- 
liana^  dal  suo  solfato  per  messo  del  calore.  Pad  però 
aversi  questo  arsenato  scomponendo  la  solosaone  di  mira- 
fo,  ovvero  dì  cloruro  di  strontio  con  una  soluzione  di  ar- 
senato di  potassa.  E  in  polvere  bianca  insolubile  nell*  ao-  * 
qua  ,  ma  vi  si  scioglie  con  un  ecoeno  di  acido  arsenico» 

là  arsenato  di  barite  si  ottiene  come  il  precedente  9  ed 
è  anche  insolubile  nell*  ac^a,  ma  solubile  con  un  eccesso 
di  addo  arsenico. 

Arsenato  di  calce. 

2713.  È  conosciuto  col  nome  di  Jarmacolite^  e  trovasi 
naturalmente  sotto  forma  di  sostanza  bianca  sovente  co- 
lorata in  rosso  dall'  assido  di  cobalto  ,  e  qualche  volta 
cristallizzata  in  prismi  esagoni.  Il  suo  peso  specifico  ,  è 
a  ,  64  i  dà  r  acqua  colla  calcinazione  ,  si  fonde  al  can- 
nello in  uno  smulto  bianco  ,  e  coulieae  5i  di  acido  arse- 
nico, 25  di  calce  e  a4  di  accjua. 

Vi  ba  un  altro  arsenato  nativo ,  ma  trovasi  mescolato  al- 
r  arsenato  di  magnesia  ,  ed  é  distinto  col  nome  di  ^1- 
cr^armaeoUte  6  arsetdcite,  £sso  é  tinto  ordinariamente 
in  rosso  dall'  arsenato  di  cobalto  >  •  ma  trovasi  più  so- 
vente bianco  \  dà  anche  V  acqua  colla  calcinazione  ed  of- 
fre .  gli  aljtri  caratteri  della  specie  precedente  ,  dalla  quale 
ne  difierisce  perchè  non  si  trova  cristallissata  ,  ma  iii 
polvere  o  in  globetti  fibrosi}  e  contiene,  auelladlRìe- 
gelsd9rf  analizzala  da  Stromeyer,  46>97*  acido  arse- 
.  nico  \  ^4)646  dì  calce  \  0,^8  di  ossido  di  cobalto  j  23, 
977  di  acqua.  Ottenuto  poi  come  F  arsenato  di  stron- 
liana  ,  é  in  polvere  bianca  poco  solubile  nell'acqua. 

Bi-arsenato.  E'  stato  appena  esaminato.  Si  sa  solo  che  è 
solubile  ,  ed  è  suscettivo  di  cristallizzarsi. 

Arsenato  sescjui-basico.  Si  ha  precipitando  la  soluzione 
deir  {irscnato  nculro  con  l'ammoniaca.  L'acido  arsenico 
vi  è  combinato  con  una  volta  e  n^QJOtO  alUcltautO  di  calce 
che  trovaci  ncil'  arsenato  neutro. 
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.  •    *  .  Arsemtù  di  protossido  di  ferro» 

1714*  SI  è  trovato  natiro  nella  contea  di  Gornwail- 
les  ,  nelle  miniere  di  Mutzel  ^  a*istallizzato  in  piccoli  cor 
ili.  Esso  contiene  secondo  Yanquelin  ,  4^  di  c^ssido  di 
feiTo  y  18  a  ao  di  acido  arsenico ,  3:^  di  aojtia  e  a  a  3 
di  carbonato  di  calce* 

La  seorodiu  è  anche  un  arsenato  di  protossido  di  ferro, 
n  suo  colore  é  azzurro  leggiermente  verdiccio  >  è  cristaV* 
liziata  in  prismi  romboidali  a  sommità  triedre  ,  e  con- 
tiene 6a  di  acido  arsenico,  38  di  deutossìdo  di  ferro ^  ed 
acqua  in  quantità  non  determinata*  È  questa  la  stessa  spe« 
eie  che  è  stata  rapportata  al  preteso  arsenato  di  rame  $ 
di  ferro  di  Cornwall  di  Chenevix ,  il  quale  esaminalo 
dopo  non  ha  manifestato  tracce  dì  rame.  Benda nt  Io  GOn-^ 
sidera  come  un  idro-arsenato  di  protossido  di  Jen  a. 

Avvi  iu  natura  un  altro  arsenato  di  protossido  di  fer- 
ro, òeiio  idro-arsenato  cubico  ,  farmaco  siderite.^  ferro  ar- 
jcmflfo  di  Cornwall.  Esso  è  sotto  forma  di  sostanza  verde- 
scuro cristallizzata  in  cubi  ,  la  quale  appena  riscaldata 
diviene  bruna  ,  e  se  trovasi  scomposta  naturalmente  al- 
lora ba  color  giallo  di  ocra.  Il  suo  peso  specifico  è  2.  » 
Esso  sembra,  dopo  l'analisi  di  BerzeliuS)  che  contenga 
una  combinazione  o  un  mescnglio  di  3a  di  arsenato  di  • 
protossido  di  ferro  ^  e  68  di  arsenato  di  perossido ,  coq 
quantità  di  acijoa  non  determinata  ;  ciò  che  poi  di  61  di 
addo  arsenico ,  la  di  protossido  di  ferro ,  e  27  di  pe- 
rossido. 

Vi  ferro  arsenato  del  Brasile  |  chiamato  da  Beudant 
néocièse  ,  differisce  dalle  specie  precedenti  perché  il  fer- 
ro vi  è  allo  stato  di  perossido.  £  una  sostanza  di  un 
verde  chiaro,  che  sembra  cristallizzarsi  in  prismi  rettan- 
golari *,  dà  anche  V  acqua  colla  calcinazione  ,  ma  il  re- 
siduo è  giallo.  Si  scioglie  neir  acido  idroclorico  e  la  so- 
luzione precipita  in  azzurro  col  cianuro  dì  ferro  e  di 
polassio.  L'analisi  fatta  da  Ber/eliiis  sopra  quello  di  Vil- 
la-Rica nel  Brasile  ,  ha  dato  5o  ,  ^78  di  acido  arsenico  , 
34j85  di  perossido  di  ferro,  i5,55  di  acqua  ,  0,67  di 
arsenialo  di  allumina  con  tracce  di  acido  fosforico  ed  us> 
sido  dì  rame. 
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Arsenato  Muiro  di  perossido  ^  ed  arsenato  basico.  Il 
primo  è  in  forma  di  polvere  biauca  insolubile ,  che  di- 
viene rossa  col  riscaldamento  ,  ]ier(l('  i;7,68  per  loo  di 
acqua,  non  si  scioglie  negli  acidi  ,  ma  è  solubile  nelTara- 
moniaca  caustica  ,  sopraliilto  quando  è  umido  *,  la  so- 
luzione è  trasparente  ed  ha  color  rosso  ,  che  conserva 
anche  tenuta  alT  aria  sino  che  perde  T  odore  dell' ammo- 
niaca. acqua  che  racchiude  quest' arsenato  contiene  due 
volte  dippiù  d' ossigeno  della  Dase. 

"    Vi  è  un  arsenato  basico  che  si  ha  trattando  il  sale 

5 recedente  coir  acido  nitrico,  svaporando  dopo  Teccesso 
i  addo»  Si  distingue  dalP  arsenato  neutro  perchè  è  in* 
soiahile  tanto  negli  acidi  clie  nell*  ammoniaca. 

Quello  che  n  trova  nella  natura  «  e  che  chiamasi^ém 
. orvenioto reitmVtf )  sideretinc,  o  pittiziiCtè  anche  iniarse- 
niato  basico  di  perossido.  È  sotto  forma  di 'sostansa  bru- 
na traslucida  e  di  nn* aspetto  resinosa  ,  a  cui  deve  il  suo 
-nome  di  sideretine  ;  è  molto  fragile  ed  ha  color  giallo 
dì  rugine  ,  a  cui  devesi  T altro  nome»  sebbene  impro- 
prio, di  ferro  ossidato  resinite*  Essa  proviene  dalla  scom- 
posizione de'  solfo-arseniuri ,  e  '  si  forma  giornalmente 
nell^  interno  delle  miniere  ove  questi  si  rinvengono.  Es- 
posta al  fuoco  dà  un  odore  come  solforoso ,  e  lascia  un 
residuo  rosso  deirapparenza  del  colcotar.  Essa  contiene 
dopo  r  analisi  di  Laugier  ,  20  di  acido  arsenico  ,  i4  di 
acido  solforico,  35  di  perossido  di  ferro,  3o  di  acqua. 
Quello  poi  analizzato  da  Stromeyer  conteneva  26  ,  0691 
dì  acido  arsenico,  io,o38i  di  acido  solforico -,  33,0960 
dì  perossido  di  ferro  j  0,6417  dì  ossido  di  manganese  i 
39,^556  di  acqua. 

La  sostanza  che  gli  Alemanni  chiamano  eisensinier  j  • 
sembrerebbe  rapportarsi  alla  precedente ,  perchè  compo- 
sta anche  dall'  arsenato  de'  due  ossidi  di  ferro,  mescolato 
'  a  poco  solfatoci  ferro  ed  a  0,0 4  di  ossido  di  manganese. 

Arsenato  di  rame. 

2715.  Si  trova  anche  nativo.  E*  ora  di  color  verde  di 
smeraldo  ^  lora  verde,  olivo ^  ora  verde  carico ,  ed  ora  co- 
lorato in  grigio  ed  in  bruno  chiaro.  Esiste  nella  contea 
di  GomowaiUesi  come  il  precedente,  e  soprattnlto  sèlle 
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tnimere  eli  Hnd-Gerland.  Siccome  vi  sono  diverse  varietà, 
di  questo  arseoato  9  cosi  vi  hanno  ancora  differenti  ana- 
lisi ,  fatte  da  Vauquelip ,  da  Chenevix  ,  da  Bournon  e  òà, 
Klaprotli,  Queste  varietà  sonò  indicate,  la  prima  col  nome 
di  arsenato  ottaedro  ,  e  contiene  i4  di  acido,  49  dit»^ 
sido  di  rame  ,  35  di  .  acqua  j  la  seconda  chiamasi  arsenato 
esaedro  ^  ed  è  composto  dì  43  di  acido.)  59  di  ossido  9 
18  di  acqua  ;  la  terza  che  è  V  arsenato  ottaedro  adun 
Jforme  ,  contiene  ag  di  acido  ,  60  di  ossido,  ài  di  acqua^ 
e  fiualmcute  la  q^uarta  che  forma  Varsenato  triedro  ^  TWA' 
chiude  3o  di  acido  ,  54  di  ossido  e  16  di  acqua. 

A  queste  varietà  aggiugansi  ancora  V  arsenato  di  rame 
romboedrico  ,  /'  arsenato  di  rame  a  prismi  dritti^  e  Var- 
senato di  rame  a  prismi  obliqui»  Il  primo  ha  un  color 
verde  di  smeraldo  e  presenta  delle  lamine  esagonali  che 
non  sono  che  de'  romooidi  troncali  profondamenle.  Esso 
è  composto  di  21  di  acido  arsenico,  58  dì  ossido  di  rame 
e  21  ai  ac(^ua.  Il  secondo  ha  color  verdescuro  o  hruuo 
ed  è  cristallizzato  io  prismi  dritti  romboidali ,  ma  trovasi 
ancora  in  prismi  a  sommità  diedre ,  roamellonato  «  a  fibre 
divergenti,  capillare,  fibroso ,  a, fibre  dritte  o  divergenti 
ed  in  forma  ai  amiantol  fisso  contiene  secondo  Tanalisi 
dello  stesso  autore,  89,70  di  acido  arsenico  e  60|3o  .di 
sido  4i  rame.  Il  terzo  poi ,  cioè  V  arsenato  di  rame  n 
prìsaU  obliqui  f  ha  color  verde  di  poma  nella  spezzatu* 
ra^  e  contiene  3o  di  acido  ^  54 -ai  ossido  e  io  di  ac- 
qua. Queste  analisi  però  non  sono  reputajte  come  abba- 
stanza esatte.  «  .  '  "» 

Gregor  ha  più  di  recente  esaminato  un  altro,  a,rsenato 
dì  rame  diverso  dagli  precedenti,  il  quale  aveva  color  giallo 
di  paglia  ,  e  conteneva  ^%  di  acido  arsen^cp  e  a8  di  ossi* 
do  di  rame. 

L' esposto  sopra  gli  arsenali  di  rame  è  quanto  sinora 
sapevasi  imperfettamente  sopra  questi  composti.  Ma  più 
accurate  analisi  han  fatto  meglio  definirli  ,  ed  ora  si  con- 
siderano come  specie  distinte  i  qui  appresso  arsenatì  che 
prima  si  erano  appena  esaminati.  Essi  sono: 

L' arsenato  di  rame  romboedrico  ^  detto  anche  erinite. 
E  una  sostanza  verde  tU  smeraldo  cristallizzata  in  lamine 
esagonali  }  che  consisluuu  in  rombaedri  troncali  profou- 
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damente  ,  le  cui  facce  sono  inclinate  frà  loro,  ed  ha  un 
peso  specifico  di  494^*  Trovasi  ne'  depositi  metàlliferi  in 

cui  si  rinvengono  gli  altri  minerali  di  rame  ,  soprattutto 
in  Gornwali  ,  ed  in  Ungheria.  L'acido  nitrico  lo  attàc« 
ca  ,  e  tanto  le  lamine  di  ferro  pulito  che  1'  ammoniaca 
Manifestano  la  reazione  del  rame  in  questa  soluzione.  Espo- 
sto al  fuoco  perde  1'  acqua  ,  e  fuso  al  cannello  si  riduce 
in  globoli  bianchi.  L' erinite  di  Limcrik  nelT  Irlanda  , 
contiene  ,  dopo  T  analisi  di  Turner ,  33, y8  di  acido  nr- 
senico  \  59,44'  di  ossido  di  rame  \  S^oi  di  acqua, 
di  allumina. 

A  questa  specie  viene  ora  anche  rapportala  V  eucroite, 
che  proviene  dalle  slesse  località  ,  la  quale  ha  color  \erde 
di  smeraldo,  o  verde  di  porro,  è  cristallizzata  in  prismi 
dritti  romboidali,  ha  ùn  peso  specifico  di  3,389,  e  con- 
tiene 33,02  di  acido  arsenico,  4^)^^  ossido  di  ramej 
18,80  di  acqua  (Turner). 

Rame  arseniato  in  ottaedri  ottusi ,  o  lirocomte*  Qa  co- 
lore che  varia  dall'azzurro  al  verde  di  prato;  la  forma 
de*  suoi  cristalli  è  un  ottaedro  rettangolare  ottuso^  la  sua 
densità  e  a,88  ,  ed  i  caratteri  chimici  coiìieidono  con 
quelli  della  specie  precedeuté. .  Esso  contiene  io  at.  di 
deutossido  di  rame  =:  49)7)  i  at.  di  acido  arsenico  ss  i4>4  9 
è  64  af«  di  acqua  =  35,9. 

'  La  liroconite  cristallizzata  è  alquanto  rara  ,  ma  è  pia 
frequente  sotto  V  aspetto  lenticolare  o  mamellonata. 

Rame  arseniato  in  ottaedri  acuti ^  o  prismàtico  dritto^ 
detto  anche  olit^enite.  Trpvasi  anche  come  le  precedenti 
nelle  miniere  di  Cornwall  ,  ed  in  qualche  altra  contra- 
da ,  come  a  Chessy  vicino  Lione  ec.  E'  ora  cristalliz- 
zato in  prismi  romboidali  dritti  .,  modificati  su  gli  spi- 
coli  laterali  acuti  e  su  gli  angoli  solidi  *,  ma  c  più  fre- 
quente in  masse  achiformi ,  o  mamellonate.  Il  suo  calore 
è  verde  bottiglia  più  o  meno  scuro  *,  la  sua  densità  è 
4,28  *,  non  dà  acqua  colia  calcinazione  ,  e  presenta  i  ca- 
ratteri chimici  delle  specie  precedenti.  Esso  contiene  10 
at.  di  deutossido  di  rame  =49)^7  ^  acido  arse- 

nico =  28,5  ,  4^  at.  di  acqua  =  22,3.  Viene  ora  conside- 
rato come  arseniato  bi-basico. 

Rame  arseniato  prismatico  triangolare,  0  afanesa,  "Et 
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sostanza  verde-azzurrìccia  che  presenta:  molte  forme  secon- 
darie ,  ma  i  suoi  cristalli  si  riducono  tutti  ad  m  prìsnia 
romboidale  triangolare  dritto  e  oblilo ,  ovvero  muil- 
elle  volta  sono  opachi,  o  come  qnan  neri.  La  sua  den- 
sità è  4?^^  )  dà  r acqua  colla  calcinazione,  e  contiene 
IO  at.  di  deutossido  di  rame  =  53,^5  3  at.  di  acido  ar- 
senico =  3i,  3  e  ^4  at.  di  acqua  =  i5.  Le  varietà  fi- 
brose ,  amiantoidi  9  capillari  9  possono  avvicinarsi  a  ^e- 
sta  specie. 

ArsenaiQ  di  cobalto. 

2716.  Questo  arsenato  trovasi  non  solo  in  tuttM  mi- 
nerali di  cobalto  ,  ma  pure  in  quelli  di  rame  e  di  ar- 
gento. Lo  stato  naturale  de'  primi  trovasi  esposto  nel  se- 
condo volume  al  5*  973.  Può  però  aversi  per  doppia 
scomposizione  adoperando' Tarseniato  di  potassa  ed  il  sol- 
ato di  cobalto.  Il  precipitato  è  di  un  bel  colore  rossO| 
dho  conserva  anche  dopo  arroventato ,  perchè  allora  perde 
solo  Inacqua  e  non  è  altrimenti  alterato^  Si  scioglie  ne- 
gli acidi  nitrico- ed  idrodorico  e  la  potassa  caustica  lo 
scompone  compiutamente. 

Arsenato  di  nickel» 

2717.  L*arsenato  di  nickel  accompagna  la  miniera  di 
nickel  arsenicale  ove  si  trova  nella  sua  superficie.  Quello 
che  si  rinviene  ad  AUeniont  è  ora  di  color  bianco-ver- 
diccio ,  ed  ora  verde-poma  ;  il  primo  è  friabile  ,  ed  il 
secondo  compatto.  Quest'ultimo  riscaldato  in  un  tubo  di 
vetro  perde  il  suo  colore  e  V  acqua  ;  diviene  di  colore 
di  giacinto  e  trasparente  ;  riscaldato  poi  al  rosso  acqui- 
sta un  color  giallc^nolo  e  resta  inalterabile.  (  V.  il  j.  io3^ 
ai  voi.  II  ). 

Può  aversi  poi  coir  arte  questo  arsenato  come  quello 
di  cobalto  ,  cioè  per  doppia  scomposizione.  -Si  precipita 
in  tìocchi  o  in  grani  cristallini,  die  si  sciolgono  nellaci- 
do  nitrico  e  nelr ammoniaca  ,  e  souo  scomposti  còmpiu« 
tamente  dalla  potassa  caustica  la  quale  si  appropria  M- 
r  addo  arsenieo  e  ne  separa  T  ossido  di  nickel.  ' 

Gli  altri  arsenati  sono  poco  conosciuti ,  e  possono  averti 
per  meno  delle  doppie  scomposizioni  ec. 
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2718.  Gli  arscniti  son  tutti  prodotti  dall' arte.  Il  solo 
arseailo  di  cobalto  e  T  arsenito  di  piombo  si  trovano  na> 
tivi.  Le  loro  proprietà  generali  sono  presso  a  poco  si- 
mili a  (quelle  degli  arsenali.  Si  distinguono  da  questi  ul- 
timi perchè  il  nitrato  neutro  di  argento  produce  nelle  lorp 
soluzioni  un  precipitato  giallo  cniaro,  soprattutto  quan- 
do sono  ben  saturate  e  che  il  nitralo  non  contiene  il  più 
piccolo  eccesso  di  acido.  Se  aggiungasi  un  eccesso  di  acido 
afBenioso  Ad/un  aisenitoy  allora. da  più  sollecitam^te  at( 
precipitalo  giallo  assai  bello  mercè  il  gas  idrogeno  solfo- 
rato. Trattati,  col  carbone  come  gli  arsenali,  manifesta* 
|io  ancbe  la  presenza  deir  arsenico  ,  e  riscaldati  in  .vasi 
,  chiusi  danno  T  acido  arsenioso  che  si  sobblima  nella  parte^ 
superiore  de*  vasi.  arsenito  di  potassa  però  è  quello  di 
soda  danno  anche*nn  poco  di  arsenico  ridotto  ,  ed  una 
parte  dell*  acido  arsempso  passa  ,  mercè  V  ossigeno  dd- 
r. altro  scomposto^  in  acido  arsenico  y  e  quindi  . rijnaiie 
un  arsenató  basico. 

Le  altre  sostanze  ossigenabili  reagiscono  su  gli  avseniti 
allo  stesso  modo  che  su  gli  arsenali  ,  a  differenza  sola- 
mente che  la  loro  scomposizione  è  più  pronta  ,  ed  ha 
luogo  anche  ad  una  temperatura  meno  elevata  \  infatti  gU 
arseniti  degli  ossidi  delle  terre  e  quelli  degli  ossidi  alca-; 
lini  sono  scomposti  facilmente  dallo  zolfo,  e  gli  arsenati 
degli  stessi  ossidi  probabilmente  non  sono  in  alcun  modo 
alterati. 

Gli  acidi  minerali  forti  precipitano  T  acido  arsenioso 
dalle  soluzioni  degli  arseniti  e  vi  formano  de' sali  con  i 
di  loro  ossidi.  L'affinità  dell'acido  arsenioso  per  le  di- 
verse basi  decresce  nel  modo  seguente  :  barite ,  strontiana, 
calce,  litiua  ,  potassa,  soda,  ammoniaca  ec  >  :  ^ 

.  ComfosLòom*  Noa  si  conoscono  i  differenti*  gradi  di 
saturazione  dell'acido  arsenioso*  Da  poclii  fiitti  ha  potato 
solo  d^oni ,  che  esso  sembra  seguile  quelli  dell*  acid^^ 
fosforoftp.  Cosi  n^li  arseniti  neutri  i  che  sono  i  soli  che  8| 
conoscono}  la  quantità  di  ossigenò  ddl*. ossido  è-^lft 
quantità  di  ossigeno  deÙ^addo  come  a  a  3 1  ed  qium-i 
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.  tità  eli  addo  come  i  a  6,aoia  ;  ciò  cbQ  fa  conoscere  che 
la  loro  composinone  corrisponde  a  quella  de*  fosfiti ,  come 
qnella  degli  arsènati  a*  fosfati. 

Gii  arsetdU  di  barite  ,  di  stronUana  e  di  caice  si  bian* 
no  per  doppia  scomposizione  e  sono  tutti  sotto  forma  di 
polvere  bianca  insolubile. 

Uassenito  di  potassa  si  ha  trattando  a  caldo  T acido 
arsenioso  con  una  soluzione  di  potassa.  II  liquido  con» 
centrato  dà  una  massa  salina  bianca  solubile  neU'accnta« 

Jlj  arscnito  di  soda  si  ha  come  quello  di  potassa.  Esso 
dà  con  la  concentrazione  sino  a  consistenza  di  sciroppo 
una  massa  bianca  in  piccoli  ^^rani  cristallini. 

Arsenìto  di  cobalto.  Trovasi  nativo  sotto  forma  di  una 
sostanza  polverosa  di  colore  rosso  ,  che  dà  T acido  ar- 
senioso con  la  subblimazione.  Esso  contiene  y3  di  acido 
arsenioso  e  27  di  ossido  di  cobalto.  Può  aversi  per  dop- 
pia scomposizione  e  presenta  presso  a  p9CO  i  caratteri  di  * 
^elio  nativo. 

Arsenito  di  Nickel,  Si  ba  per  doppia  scomposizione. 
Bassòmiglia  air  aisenato  ;  calcinato  cuviene  |>rinia  n^ro , 
poi  suboiimasi  una  sostanza  bianca  cbe  é  T  acido  arsenio- 
so ,  ed  il  residuo  consiste  in  sotto-arsenato  di  color  verde 
chiaro:  per  conseguenza  deye  ridursi  una  parte  deliba» 
cidó  arsenioso  in  acido  arsenico. 

L' arscnito  di  piombo  trovasi  anche  nativo.  Quello 
ottenuto  con  Farle  pi^ò  essei^  aUo  stato  di  oMnho  nea^ 
tro,  e  di  sotto-arsendo.  Il  primo  ,  in  cui  T  acido  con- 
tiene tre  volte  dippiù  di  ossìgeno  della  base  ,  si  ha 
precipitando  una  soluzione  di  arsenito  di  ammoniaca 
con  r  acetato  di  piombo.  Il  secondo  poi  ,  in  cui  racido 
è  combinato  a  due  volte  dipplù  clella  base  contenuta 
neir  arsenito  neutro,  si  forma  quando  all'acetato  neu- 
tro di  piombo  vien  sostituito  il  sotto-acetato.  I  due  ar- 
seniti  sono  bianchi  ed  in  polvere*,  contengono  Tacqua 
combinata  ,  e  si  fondono  in  un  vetro  gialliccio  che  è 
fortemente  idìoelettrico. 

li  arsenito  di  stagno  si  ba  egualmente  iper  doppia  scom- 

Sosizione.  È  sotto  forma  di  una  polvere  bianca  insolubile, 
i*  apparenza  gelatinosa ,  che  non  si  altera  al  fuoco  ^  .ma  si 
fonde  -ad  un  alta  temperatarsi. 
CAtm.  Fol.  IIL 
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1^19.  U  arsenito  dì  rame  è  conosciuto  da' pillorl  col 
nome  òì  t^erde  di  Schède ,  ma  ve  ne  lia  altro  che  dicesi 
verde  diSchxveinfurt  o  di  Mitis,  che  consiste  in  arsenìto  con 
acetato  di  rame.  Il  primo  può  aversi  facendo  digerire  nel- 
Tacqua  un  mescuglio  di  acido  arsenioso  in  polvere  Gna  e  car- 
bonato di  rame.  La  soluzione  non  è  preci  pala  nè  dagli  al- 
cali, né  dagli  acidi  ,  e  svaporata  dà  un  sale  verde-gialliccio 
che  sembra  contenere  un  eccesso  di  acido.  Si  ha  poi 
quést' atsenilo  neutro  per  doppia  scomposirione  precipi* 
tendo  il  sol&to  di  rame  Còirarsenito  di  potassa.  Se  Tar- 
tenilo  cbe  ai  precipita  in  lai  modo  contiene  un  eccesso 
di  base  il  suo  colore  é  più  intenso ,  ma  si  scompone 
ali*  aria  più  fàcilmente  e  cambiasi  in  arsenato  di  deutos- 
sido  ,  ed  arsenìto  di  prptosndo.  U  processo  poi  col  quale 
Fottenne  Schéele,  di  cui  ne  porta  il  nome,  consiste  nel 
lare  prima  una  soluzione  di  due  libbre  di  <  solfato  di 
rame  di  commercio-  puro  e  privo  di  ferro  in  82  lib- 
bre di  acqua  dì  pìoggi"'*  precedentemente  riscaldata  in 
vase  di  rame  ,  ed  avendo  allo  stesso  modo  sciolto  in  12 
libbre  di  acqua  due  libbre  di  potassa  bianca  calcinata  , 
ed  once  16  di  acido  arsenioso  ,  dopo  aver  passata  la  so- 
luzione attraverso  una  tela  stretta ,  si  versa  a  poco  a  poco 
in  quella  del  solfato  di  rame  ancora  calda  ,  e  si  agita 
rapidamente  il  liquido  affinchè  la  reazione  fra  i  due  sali 
sia  più  generale.  Ottenuto  così  il  precipitato  verde  ,  si 
decanta  il  liquido,  si  lava  il  deposito  per  decantazione 
con  acqua ,  si  raccoj;lie  il  colore  -sopra  una  tela  ,  e 

2ttando  'è  bene  gocciolato  si  comprime  fortemente  e  si 
nisoe  di  seccarlo  ad  un  dolce  calore.  Con  tal  procnso 
si  avrA  dalle  due  libbre  di  solfato  di  rame,  poco  più 
di  una  libbra  e  mezza  di  un  bel  color  verde,  cbe quello 
che  in  commercio  chiamasi  verde  di  Sché^,  e  presso  di 
noi  dicesi  i^erde  a  pezzetti. 

li  altro  verde  poi  ,  cbe  è  più  bello  del  precedente ,  e 
che  in  commercio  chiamasi  verde  di  Schweir^urt ,  sì  ot- 
tiene nel  modo  seguente.  Si  mettono  in  un  vaso  dì  rame 
IO  libbre  di  verde-grigio  (  verderame  )  in  polvere  fina 
con  una  quantità  tale  di  acqua  da  farle  acquistare  col 
calore  T aspetto  di  una  gelatina  chiara  ,  quindi  si  passa 
per  tela  onde  separar  qualche  impurità  che  contiene  il 
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verde  grigio.  Sì  sciolgono  da  un  altra  parte  San  lib- 
bre di  acido  arsenioso  in  loo  libbre  di  acqua  bollente 
proseguendo  a  tenere  il  liquido  in  ebbollizione  per  al- 
tro poco  ,  ed  aggiugnendovi  dopo  ,  quando  è  cosi  cal- 
do ,  il  verde  grigio  di  sopra  a  piccole  porzioni ,  tenen- 
do sempre  cosi  il  liquido  in  ebbollizione  ,  sino  cbe 
apparisca  limpido  e  scoloiato.  11  precipitato  die  si  forma 
lavato  e  prosciugato  somministra  il  verde  di  Scbweinfurt 
ricercato.^ 

Si  ottiene  lo  stesso  verde  ^  anche  più  liéUo  ^  scioglien- 
ciò  a  satorazione  neir  aceto  scolorato  i  parte  di  veràe 
grigio  in  polvere,  fina  ,  scomponendolo  dopo  con  una 
soluzione  di  addo  arsenioso  fatta  neiracq[ua  bollènie.  Si 
ottiene  un  predpitato  di  nn  verde  sporco  che  si  fà 
scioglier  di  nnovo  coli' aggiugnervi  più  aceto.  Si  riscalda 
dopo  il  liquore  a  -|-  lOO  oentigr.  e  tolto  dal  fuoco  de- 
porrà dopo  qualcbe  tempo  il  color  in  forma  di  piccoli . 
cristalli  granellosi  di  UH  verde  bellissimo ,  che  si  lava  e 

si  fa  seccare. 

Così  ottenuto  il  colore  è  però  di  un  verde  die  tira 
all'azzurro.  Per  averlo  di  un  verde  puro  ,  come  si  do- 
manda in  commercio ,  si  fa  riscaldare  ad  un  fuoco  mo- 
derato un  mescuglio  dì  libbre  io  del  color  verde  otte- 
nuto ^  lib.  I  di  potassa,  ed  acqua  in  quantità  sufficiente. 
Dopo  si  lava  ,  e  le  prime  lozioni  si  mettono  a  parte 
per  adoperarle  nella  preparazione  dell' arsenito  di  potassa 
per  preparare  altro  verae. 

Sdemto  di  méreurio  —  Può  aversi  anche  per  doppià 
scomposizione.  E  in  una  piovere  bianca'  insolubile ,  che 
è  stata  poco  esaminala* 

2730.  Arsenito  di  argento  È  giallo,  ma  a  poco  a  poco 
diviene  di  un  grigio  scuro.  Si  precipita  subito  quando  si 
versa  la  soluzione  di  un  arseoito  alcalino  in  quella  di 
nitrato  di  argento.  Marut  rij^arda  quest'  ultimo  sale  co- 
me il  migliore  .reattivo  per  iscovrire  V  acido  arsenioso  i 
e  propone  dì  operare  nel  modo  seguente  ne' casi  di  av- 
velenamento. Si  mescola  il  nitrato  di  argento  con  un* 
eccesso  di  ammoniaca,  o  sino  a  cbe  il  precipitato  che 
prima  si  forma  venga  sciolto  un  altra  volta.  Si  tuffa 
l' estremità  di  un  tubo  di  \elro  in  questa  soluzione  ^  e 
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si  wttte  in  -conlallo  col  liqtlido  in  cui  si  sospetta  esfervi 
r  acido  arsenioso  ovvero  T  acido  arsenico  ;  se  uno  drquesti 
vi  si  contiene,  v^edrà  formarsi  intorno  1^ estremità  del' 
tubo  una  nubecola  gialla ,  cbe  non  tarda  a  deporsi  nel 
£nido-  del  irase.  Questo  mezzo  però  riesce  bene  quando  ' 
il  liqnore  è  privo  degli  acidi  idroclorico  e  fosoforico,  e 
di  materie  organiche  ^  V.  al  toJ.  li)  il  5*  Sigsu  i  varìi 
meni  sinora  adoperati  per  conoscere  T  acido  arsenioso 
seccasi  di  avvelenamento). 

Gbserb  XXXIV.  _  Silicati. 

Zkyii,  Ammesso  cbe  V  acido  silicico  possa  formare  con 
gli  altri  ossidi  de^  composti  che  sieguono  esattamente  le 
leggi  di  composizione  de' sali  ,  e  che  sinora  non  è  stato 
esso  stesso  combinato  ad  alcun  acido  ,  facendo  sempre  le 
▼eci  di  corpo  elettro-negativo  5  perchè  i  suoi  composti 
cosli  ossidi  presentano  eli  altri  caratteri  de* sali,  vale 
a  dire ,  cbe  in  tnlt*  i  sali  dello  stesso  genere  ed  al  me- 
desimo  mdo  di-  saturaxione  la  quàntità  di-  ossigeno 
dell*' ossido  è  proporzionale  a  quello  dell*  acido  ^  e  che 
gli  oslidi  che  contengono  lo  stesso  numero  di  atomi  di 
metallo  e  di  ossigeno  sono  isomorfi  e  possono  rimpiaszarsi 
vedprocamenle  ne^  cristalli  senza  camBiarle  la  forma ,  si  è 
perciò  da  Berzelius  aggiunto  quest'altro  nuovo  genere  di 
•ali  y  che  e^li  ha  chiamati  silicati. 

La  maggior  parte  de  silicati  si  ad  una  die  a  due  hasi^ 
ed  a  diversi  gradì  di  saturazione  si  trovano  in  natura. 
Quelli  che  sono  ora  i  meglio  conosciuti  formano  de' com» 
posti  che  i  mineralogisli  distinguono  con  ullri  nomi ,  ma 
molti  di  questi  possono  anche  aversi  col  mezzo  delTarte. 
I  silicati  alcalini  si  sciolgono  interamente  nell'acido  idro- 
dorico,  e  lasciano  deporre  con  la  svaporazione  quasi  a 
secchezza  V  acido  silicico  sotto  forma  di  gelatina,  ou  que- 
sta proprietà ,  e  su  la  più  grande  affinità  che  ha  la  po- 
tassa e  la  soda  per  T acido  silicico,  in  confronto  di  quel- 
la  d^i  altri  ossidi,  è  fondato  il  processo  per  separar 
radd&  aUicioo  da'silicati  insolubili.  In>  fatti,  basta  fon- 
derli con  tre  Tolte  il  loro  peso  di  potassa  air  alcool ,  o 
anche  coi  suo  carbonato  |  tener  cosi  la  massa  fusa  in  119 
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crogiuolo  di  argento  sul  faoco  per  drcà  un  ora ,  e  atcni-. 

perarla  dopo  neiF  acqua  a  cui  siasi  aggiunto  un  eccesso 
di  acido  idrodorico  ,  perchè  il  silicato  alcalino  fomato' 
iperrà  sciolto  con  la  iMse  del  silicato  scomposto ,  e  mercè 
la  svaporazione  a  secchezza  si  avrà  una  massa  .la  quale 
stemperata  con  acqua  lascierà  una  polvere  bianca  che  è 
recido  silicico  o  la  silice:  il  liquido  conterrà  gr  idro- 
clorali  delle  basi  del  silicato  cosi  scoinposto. 

Uno  de' caratteri  che  distingue  in  poco  tempo  un  si-, 
licato  ,  è  quello  che  mescolato  allo  spato  fluore  in  pol- 
vere, ed  air  acido  solforico,  come  si  è  esposto  per  aver 
il  fluoruro  di  silicio  al  §.  5ii,  distillato  lentamente  il 
mescuglio  in  un  tubo  ricurvo  di  rame  o  di  piorad)0  e 
raccolto  il  gas  nelT  acqua  ,  se  vi  ha  acido  silicico  ,  ve- 
drà formarsi  un  precipitato  bianco  gelatinoso,  il  quale 
consìste  in  idrato  di  ossido  di  silicio.  Ancho  oolmezso 
del  cannello  si  scovre  in  poco  tempo  T. acido  silicico, 
fondendolo  col  fosfato  di  ammoniaca  e  di  soda  ,  perchè 
allora  questuando  non  si  scioglie-  che  appena  »  irntando 
la  maggior  parte  nuotante  è.  sotto  forma .  di  una  massa 
gonfiata  nel  vetro  del  fosfato ,  il  quale  poi  difiene  opa- 
lino col  raffreddamento* 

Composizione.  Siccome  vi  hanno  àe  silicati  sempli^, 
dei  silicati  acidi  ^  e  àa'  silicati  basici,  riguardando  co- 
me neutri  quelli  in  cui  V  acido  silicico  racchiude .  tre 
volle  dippiù  di  ossigeno  della  base,  allora  ne' silicati 
acidi  vi  si  conterrà  i,  i/3  e  2  volte  dippiù  di  acido,  e 
ne' silicati  basici  la  base  è  multipla  per  i)  i/a  )  per  3  , 
e  per  6»  .. 

Silicato  di  potassa,  .  « 

2722.  La  combinazione  dell'acido  silìcico  con  .la  po- 
tassa forma  il  vetro ,  sostanza  conosciuta  da  epoca,  re- 
motissima ,  e  ché  ora-  vien  considerato  con  un  sHieatodi 
potassa j  ovvero  di  soda 9  secondo  che  si  adopera  l'uno 
o  r altro  alcali  nella  sua  preparazione.  Gli  antichi  eb- 
bero conoscepza  che  la  potassa  poteva  sciogliere  la  sili- 
re  ,  e  chiamarono  la  soluzione  Usuare  dette  scici.  Essi 
r  ottenevano  facendo  fondere      mescugUo  di  4 
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potassa  ed  i  parte  di  silice  in  polvere  finisiiiiui)  icloglien- 
do  dopo  la  massa  nell^acqva  bollente  per  averne-  il 

composto  indicato. 

!na  più  recentemente  Fiichs  ha  ottenuto  colla  silice  e 
potassa  un  l'etra  solubile  j  chiamato  wasserglas,  facendo 
fondere  un  mescuglio  di  io  parli  di  carbonato  puro  di 
potassa  ,  i5  di  quarzo  ridotto  in  polvere  finissima  ,  ed  i 
di  carbone  posto  in  un  crogiuolo  di  Hesse  ,  esponen- 
dolo ad  un  calore  elevato  e  sostenuto  per  6  a  7  ore.  Il 
\etro  ottenuto  con  la  fusione  ,  quando  è  ridotto  in  poi* 
"vere  e  si  mette  nelF acqua  bollente  ,  vi  si  scioglie  com- 
pletamente^ e  ai  domandano  solo  4  P^^^  questo  li« 
qruido  perchè  se  ne  sciolga  x  di  vetro*  La  solnsione 
elle  può  concentrarsi  1  o  aversi  satarata  In  modo  da 
presentare  una  tonasi  condstenza  sciropposa  ,  aUorcliè 
punge  alla  ^vità  s^dfica  di  a5  tiene  sciolto  aB 
per  100  di  silicato  di  potassa ,  e  se  prosegue  a  con- 
centrarsi y  conserva  una  certa  trasparenza  ^  diviene  vi- 
scosa f  è  può  ridursi  in  fili  come  il  vetro;  se  poi  sva- 
porasi maggiormente ,  o  sino  a  secchezza  ,  si  rappiglia 
m  una  massa  vetrosa  trasparente  e  scolorata  ,  la  cui 
frattura  è  concoidje  e  hrillante  come  quella  del  vetro 
ordinario. 

Operando  piii  in  grande  possono  adoperarsi  45  libbre 
di  buona  sabbia  bianca  di  Martyngui ,  3o  di  potassa  pri- 
va di  muriati  e  di  allumina  ,  e  3  di  carbone.  Il  carbo- 
nato di  potassa  potrebbe  essere  rimpiazzato  dal  doppio 
del  suo  peso  di  carbonato  di  soda  cristallizzalo,  e  5  a  6 
ore  di  fuoco  sono  sufficienti  perchè  la  massa  si  fonda. 

La  soluzione  del  silicato  di  potassa  é  scomposta  da 
molti  acidi ,  i  quali  si  combinano  ali*  alcali  e  ne  preci- 
pitano la  sìlice  ;  e  aoando  si  adopera  un  eccesso  di 
addo  ,  e  soprattutto  1  addo  idrodoncoi  la  silice  rimane 
m  soluzione.  La  ben  nota  incombustibilità  che  comuni- 
cava il  liquore  delle  seld  al  legno  ,  alla  carta  ec. ,  ha 
fatto  adoperare  con  più  successo  il  liquore  del  vetro 
solubile  ,  particolarmente  per  le  decorazioni  de'  teatri  ^ 
come  fu  fatto  la  prima  volta  a  Monaco  in  Baviera.  L'ope- 
razione si  fa  bagnando  la  tela  nella  soluzione  indicata 
prima  di  dipingerla  ^  e  dopo  prosdugata  vi  si  passa  uno 
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strato  della  stessa  solu:done  più  densa  ,  cioè  di  ana  gra* 
vità  specifica  dì  i,  24»  avendola  precedentemente  in  quel* 

che  modo  ispessita  con  una  polvere  insolubile  ,  come 
quella  delle  ossa  calcinate,  del  marmo  o  della  calce  di> 
venuta  carbonata  all'  aria  ,  del  vetro ,  o  dalla  sabbia 
'vetrosa  ec.  Il  colore  si  applica  dopo  al  modo  ordina- 
rio, ed  il  solo  inconveniente  che  presenta  una  tela  cosi 
preparata  è,  che  se  la  si  avvolge  in  forma  cilindrica ,  lo 
strato  indicato  si  distacca  in  piccole  lami  nette,  ma  se  si* 
mantieue  in  una  posizione  verticale  ,  come  quella  delle 
^ene  ordinarie  d^^  teatri ,  questo  inconveniente  non  ha 
luogo.  Lo  stesso  oemento  i&combttstibile  si  appliea  sul 
legno,  ed  impedisce  ne^casi  dfinceDdi  che  questo  divam- 
pa o  sMnfiammi. 

Secondo.  T  analisi  di'Fachs  9  questo  silicato  contiene  6a 
parti  di  acido  silicico  9  a6  di  potassa  e  1  a  di  acqua 
composizione  che  non  corrisponde  ad  alcupa  propor* 
zione  chimica  determinata  ^  ciò  che  fa  supporre  che  il 
suddetto  vetro  solubile  possa  resultare  da  più  gradi  di 
saturazione  dei  silicato  di  potassa.  Perchè  poi  tanto  it 
vetro  propnamente  detto  ciie  il  cristallo  e  molte  delle 
loro  varietà  si  formano  col  silicato  dì  soda  ovvero  di  po- 
tassa esporremo  perciò  quanto  risguarda  la  loro  prepa- 
razione, la  loro  istoria,  ed  i  loro  usi,  descrivendo  il 
silicato  di  soda  ,  da  cui  resulta  il  vetro ,  che'  è  il  più 
anticamente  conosciuto.  •      ^  •.. 

Silicato  di  soda  (  vetro  ). 

2J23.  Questo  silicato  Ibrma  k  hase  del  vetro  propria-, 
mente  detto ,  e  quello  di  potassa  dà  il  crisiaUo.  Si  ot- 
tiene  come  quest  ultimo,  e  può  aversi  anche  allo  stesso 
modo  uà  vetro  solubile  con  la  soda ,  sostituendo  questa 
alcali*  alla  potassa  9  ma  nel  doppio  del  peso  dell' ultimaci 
JSsso  ha  le  stesse  proprietà  che  quello  di  potassa  nel  reiH 
dere  cioè  incombustibili  il  le^no,  le  stoffe  9  la  carta  ec. 
ed  in  un  grado  anche  più  eminente. . 

Del  vetro* 

33ai.  La  scoperta  del  vetro  si  fii  rimontare  ad  un 
epoca  remotissima  9  ma  la  sua  origine  ci  è  ignota.  GU 
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slorici ,  e  fra  questi  Plinio  (i)  attribuiscono  al  caso  le 
prime  conoscente  cbe  si  ébbiero  sn  questa  maTavìglìosa 
àostsosa*  Egli,  rapporta  ,  cbe  alcuni  marinai  Fenicii  es- 
sendo stati  gittati  dalle  onde  su  i  bancbi  dì  sabbia  del 
fiume  Belo  in  Siria ,  ed  avendo  dovuto  accendere  il 
fuoco  col  wirek,  ivi  abbondante,  $.  718,  si  avvidero 
cbe  crasi  formata  una  massa  lucida ,  fragile ,  e  come  tra- 
sparente col  mezzo  della  soda  contenuta  nel  varek  e  colla 
silice  di  cui  si  componeva  la  sabbia.  Sebbene  questo 
fallo  sembtassc  inverosimile  ,  ora  che  si  conosce  a  qual 
temperatura  la  soda  si  combina  alla  silice  ,  e  qual  du- 
rata di  calore  si  domanda  ne' forni  in  cui  si  fa  il  vetro, 
pure  egli  è  probabile  che  le  prime  conosceuze  sul  vetro 
ebbero  presso  a  poco  una  simile  origine.  Così  pure  si  è 
preleso  che  alcuni  mercanti  di  nitro  trovandosi  in  ca- 
rovane ,  avendo  fatto  cadere  un  poco  di  nitro  sul  fuoco, 
trovarmi  dopo  una  massa  Yetrificata  ,  cbe  erasi  prodotta 
con  la  potassa  del  nitroi  e  Con  la  sabbia  silicea  su  cui 
avevano  acceso  il  fuoco.  Ma  quel  cbe  parrebbe  meno 
inverosimile  sarebbe  lar  derivare  queste  jprime  conoscenze 
dal  t^tro  puleomco ,  cbe  ha  dovuto  indTubitatameate  es* 
ser  noto  a  tutte  le  antichità,  e  che  siccome  F nomo  in- 
clinato ad  imitar  la  natura  ,  volendo  penetrare  ne*suoi 
secreti ,  ha  potuto  tentar  de' saggi  per  contraffare  il  vetro 
vulcanico  ,  adoperando  allora  quelf  alta  temperatura  , 
cbe  nei  vulcani  naturalmente  si  produce. 

Ma  tale  è  la  mancanza  di  documenti  esatti  su  T  ori- 
gine della  scoperta  del  vetro ,  che  a'  tempi  di  Agricola 
niente  sapevasene  di  preciso.  Infatti,  egli  nel  suo  libro  XII, 
scrivendo  su  ì  metalli  ,  chiama  il  vetro  Jluido  concreto  ; 
Fai  loppio  lo  classificò  fra  i  semi- metalli y  e  Belhiascensis 
nel  suo  libro  XI  lo  considerò  come  una  pietra.  Ero- 
doto, e  Dìodoro  Siculo  rapportano  che  gli  Etiopi  chiù» 
devano  i  loro  cadaveri  nelle  loml^e  rivestite  di  vetro , 
e  cbe  gli  ^iziani  conoscevano  il  modo  di  fare  un  ve- 
tro nero.  L'Imperadore  Adriano  spedi  da  Alessandria 
al  console  Servio  alcune  coppe  di  vetro  di  Alessio  di 


(1)  nioM ,  Iti»,  V*  €ap.  19, 
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vari  colori  ,  come  é  sci-iUo»  alla  pagina  33  del  voi.  Ili 
de*  Saggi  (li  Fisica  di  Bergnian.  La  ci  Uà  ili  Ercolano  , 
clie  fu  tlistrutta  dal  Vesuvio  presso  a  poco  in  quei  tempi, 
racchiudeva  infiniti  utensili  di  vetro,  che  si  conservano 
nel  Real  Museo  di  Napoli.  Le  mummie  delle  catacombe 
di  Memphis  erano  anche  ornale  di  oggetti  di  vetro  al 
pari  che  quelle  della  ThébaVde  ;  e  si  crede  esser  questa 
sostanza  conosciuta  in  quelle  contrade  almeno  i(joo  anni 
avanti  l  Era  crisllana.  Non  se  ne  fa  però  menzione  nel 
nuovo  Testamento  che  nell'epistola  di  Pietro  e  Paolo  ,  e 
nella  riveh^iione.  Sappiamo  poi  che  11  vetro  era  -apr 
pena  conosciuto  a  Roma  ai3  anni  avanti  Gesù  Cristo  ) 
e  che  attempi  di  Nerone  non  yi  erano  vetri  nelle  finestra 
ec.  Ma  se  volesse  tenersi  presente  i  vari  vetri  colorati 
che.  adoperavansi  nelle  chiese  gotiche  della  Francia ,  del- 
'  r  Inghilterra  ,  deiritaiia  ec.  si  scorgereUie  -non,  solo  che 
da  epoca  antichissima  conosc«:vasiJ*arle  vetraria,  ma  che 
alcuni  di  que^  vetri  colorati,  come  particola rqiente  il  ros- 
so di  porpora  ed  il  giallo ,  che  gli  antichi  han  dovuto 
probabilmente  preparare  ad  oggetto  d'  imitare  le  pie- 
tre preziose  naturali  j  non  sonasi  più  così  perfettameiite 
riprodotti  {i)*      ,  ■    ■  - 


(i)  Secondo  rapporta  lo  stesso  Plinio  nel  suo  libro  XXXVI  al 
capitolo  i  primi  vasi  di  vetro  furono  fabbricali  a  Sidone,  nia  nel 
Sa^io  su  V  arùB  vetraria  di  Loysel  rilevasi  che  sono  più  di  Ire  mille 
anni  che  le  vetrerie  de*  Fenirf  godono  grandissima  ripulasione  ,  par» 
HcoIarm<»nte  quelle  stabilite  a  Sidone  ed  a  Tiro.  K  secondo  si  asse- 
risce da  Flavio  Vapisco,  come  è  rai>jporlato  nella  sua  opera  su  la  vita  di 
Tacito  ,  scritta  sotto  il  regno  di  utoclesiano ,  la  citta  di  Alessandria 
era  ricchissima  per  la  grande  itidustria  Che  quegli  abitanti  filcerano 
dc'proflotri  delle  loro  fabbriche  di  vetri  e  di  caria. 

Tacito  scrivendo  sul  fìuine  Belo  fa  menzione,  dei  vetro  che  fabbri-  . 
cavasi  sn  le  sue  sponde  con  le'  sole  sabbie  che  nella  sna  imboccatura 
.  vi  erano  ,  le  quali  secondo  questo  scrittore  8Ì  vclrificavaDO  pel  nitro 
die  abbondantemente  contenevano. 

Si  è  parlato  dagli  storici  di  un  vetro  maUMbììe  ,  tìo  sfcMO  Plinio 
rapporta  che  la  casa  di  un  artista  che  aveva  scop<  rlo  un  tal  vetro  venne 
subito  dopo  adeguata  al  suolo  dal  furor  popolare.  Ma  il  fatto  aik 
altrimenti  presko  altri  scrittori.  Si  pretende  che  regnando  Tiberio  un 
architetto  Bomano  cb^s  eira  alato  bandito  perché  aveva  un  nome  «s* 
sai  popolare  ,  nel  suo  esilio  si  occupò  sul  modo  di  avere  il  vetro 
malleabile  ,  ed  essendo  tornato  a  Roma  onde<  darne  in  dono  un  va>o 
all'lmperadora  Tiberio  ,  sperandone  il  tuo  peidono, .lì  fu  invrce  fiit- 
.  to  togliar  Ifi  tctU  «  tODcnau  cb«  late  tcopcrta  non  avesse  latto  di  mi- 


Digitized  by  Google 


546  DB'SIUCATf. 

I  scriKori  non  sono  anche  ^  aecorilo  sa  retimologia 
del  >rocabolo  vetro.  Alcuni  vogUcmo  che  derivi  dalia  voce 
»  greca  vji).o?  che  è  stala  tradolla  per  cristallo t  ed  altri  ci*e- 
dono  che  lai  nome  gli  sia  slato  dato  per  la  somiglianza 
che  ha  con  T acqua  del  mare  che  apparisce  verde ,  o  che 
sia  una  voce  alterata  del  varck  da  cui  si  pretende  che 
sia  stato  la  prima  volta  ottenuto. 

La  esatta  preparazione  del  vetro  consiste  nella  scelta 
dei  materiali  che  lo  rorapongono.  Questi  che  si  riducono 
alle  sabbie  soriifuanjeiile  silicee  ovvero  al  quarzo  puro, 
alla  potassa  ed  alla  soda  ,  danno  le  due  principali  sorte 
di  tetro  indicato  )  di  cni  uno  è  più  o  meno  coloralo  in 
verdiccio  e  T  altro  è  perfettamente  scolorato.  Quest*  nlli- 
mo  prende  diversi  nomi  secondo  i  vari  ^radi  della  sua 
trasparensa  e  della  rifrangihiliti.  Cosi  distingoesi  cognomi 
di  erisiaUo,  di  JUta-^lass  ,  erown  glas  ec.  Se  poi  si  ag* 
giungano  alle  sosti«nae  indicate  diversi  ossidi  metallici,  i^ 
vetro  potrà  aversi  diversamente  colorato. 

Si  prepara  generalmente  il  vetro  riducendo  prima  le 
indicate  sostanze  in  polvere  fina  ,  e  mescolatele  esatta* 
mente  dopo  averne  prima  pesate  le  proporsioni ,  si  cal- 
cinano ne'  forni  dì  riverbero  sino  che  presentano  un^ 
massa  agglutinala  ,  che  chiamasi  fritta.  Allora  non  re- 
'  sta  che  passar  questa  ne'  crogiuoli  di  argilla  refratta- 
ria già  posti  nel  forno  di  i'etricra ,  ed  allorché  si  vede 
-  esser  fusa  perfettamente,  e  che  cacciatone  un  poco  con 
una  verga  di  ferro  non  presenla  alcuna  bolla  di  aria  , 
se  ne  toglie  la  schitnna  nella  snjicrlìcit:  rol  mezzo  di  cuc- 
chiai (li  ferro  ,  e  si  adopera  la  pasta  per  fargli  oggetti  che 
si  desiderano  (i). 

mitre  il  valore  dell'oro  ,  c  che  ima  invenzione  %\  dannosa  non  si 
fosse  appresa  da  alcuno  .  (  Dione  Cassio  ^  storia  Bomana.  Isidoro  e 
Pelronto 'Arbitro  ).  Lo  stesso  aAtcurasi  nell'opera  tu  arte  vetraria. 
di  Blancoiirt,  pubblicata  in  Londra  nei  iGyg  alla  pagina  i5j  che  cioè 
sotto  il  Regno  di  Luigi  il  Giusto,  un  france^ie  avendo  fatto  ancb^cs- 
fo  il  vetro  malleabile  ,  presentò  al  cardinale  Richelieu  un  belliatinio 
huslo  fatto  con  tal  vetro.  In  vece  di  eNerne  lantamente  ricompensato, 
In  rgli  invece  rilegalo  in  perpetuo  carcere  da  auct  cardinale ,  affinchè 
la  Hiiarscojperta  non  facesse  decadere  ie  altre  fabbriche  di  veUo  allora 
•labilìte  in  Francia.  . 
0)      flostania  che  «i  porta  iwlla  «oiitrficie  d«|  fclr»,  cbe  pre* 
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I  vetri  preparali  con  la  soda  sono  i  più  fusibili  ecl  i 
più  esenti  dÌlx>Ue  di  nrìa  ,  ma  lianno  l' incunviente  dt 
estere  più  o  meno  colorati  in  verde.  Quelli  falli  con  la 
poiMSa  domandano  è  vero  una  'temperalura  assai  più  ele- 
vata 9  perchè  meno  fusibili,  ma  sono  perfettamente  sco- 
lorati, e  possono  anche  aversi  privi  affatto  di  bolle.  Essi 
in  generale  sono  depurati  da  diverse  sostanze  a  seconda 
de' materiali  che  si  adoperano  per  la  loro  formazione. 
Queste  sono  il  perossido  di  manganese  ,  il  nitro,  ed  il  mi- 
nio o  deutossldo  di  piombo  ;  sostanze  die  servono  a  som- 
ministrare l'ossigeno  necessario  a  bruciar  le  materie  com- 
bustibili che  potessero  trovarsi  nella  massa  del  vetro ,  ov- 
vero ossidare  maggiormente  il  ferro  per  separarlo  più  fa- 
cilmente ,  ed  impedire  che  lo  colorì.  ♦ 

U  ossido  di  piombo  però  si  reputa  più  opportuno 
per  la  depuraaione  del  crbtallo ,  percbè  lo  rende  più 
fìistbile  )  e  per  oonsegueuza  più  omogeneo ,  e  privo  di 
Ìx>ile. 

3724.  Ek:co  le  composizioni  delle  diverse  qualità  di  ve* 
Irò  di  cui  si  fa  più  generalmente  uso. 
Feiro  bianco  per  te  iastrc. 

1.  "  Compotizione.  —  Sabbia  bianca  lavata  60,  potassa 
bianca  depurata  3o  )  borace  t  ,  arsenico  bianco  i  ad 

I  1/2.  * 

2.  »  Composizione.  —  Sabbia  ùlem  100,  potassa  idem  5o 
a  65  j  calce  estinta  6  a  19 -,  rottami  dello  slesso  vetro  10 
a  100;  ovvero  fritta  idem  5o,  arsenico  bianco  1 ,  man- 
ganese nero  o,3o. 

3.  "  Composizione.  —  Sabbia  bianchissima  100;  buona 
soda  bianca  c)0  ;  ossido  rosso  di  piombo  (  minio  )  5*,  rot- 
tami dello  slesso  vetro  calcinati  iioj  carl)oiiato  di  calce 
bianchissimo  5  -,  ossido  di  manganese  o,4o. 

4«*  Composizione,  —  Sabbia  idcni  100  5  soda  idem  80, 


sentasi  sotto  forma  di  srliliima  ,  «  clie  chiamasi  fcle  di  vetro,  si 
compone  delie  materie  eterogenee  «aline  contenute  netta  pota&M  o 
•oda  e  nella  sabbia  silicea ,  le  quali  non  possono  combinarti  al  ai- 
licalo  di  potassa  o  di  soda  di  ctii  si  compone  il  vetro.  Queste  so- 
stanze aono  un  mescuglio  di  solfato  di  putas«a  o  di  soda,  c  de' clo- 
ruri di  potassio  o  di  iodio  in  proporzioni  variabili  ^  aecoado  cbc  il 
vetro  t  alalo  fiuto  còlla  soda  »  ovvero  colla  fotoasa. 
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carbonato  «li  calce  idem  8,  rottami  idem  ìoo\  òssido  di 
manganese  *o,20  ;  ossido  di  cobalto  o,io  (i). 
Vetro  perde  comune, 

i>*  Composizione,  -^Sabbia  bianca  lOo;  soda  gresza  o 
Tareck  f  a3S)  ceneri  nuove  (i)  60  \  manganese  i)  3o , 
rottami  dello  stesso  vetro  100. 

51.  '  Composizione.  — Sabbia  100^  soda  3o  ;' ceneri  nuo- 
ve contenenti  S  per  100  di  potassa  i5o  \  rottami  da  100 
a  i5o. 

'ò.  *  Composizione,  —  Sabbia  100^  potassa  -,  ceneri 
nuove  190  ;  rottami  idem  i3o,  carbone  di  legno  in  poi* 
vere  fina  3. 

Pietro  bianco  per  bicchieri  ec. 

I.*  Composizione,  —  Sabbia  biancbissima  loa,'  sale. di 
soda  o  di  potassa  5ò  a  60^  carbonato  di  calce  B;  rotta- 
mi dello  stesso  vetro  5o  \  ossido  di  manganese  0,75* 

Si*  Composizione.  —  Sabbia  bianca  100  )  soda  o  ]>olàssa 
luann  9l  rottami  dello  stesso  vetro  100  )  ossido  di 
manganese  i  j  smaltino  i. 

yctro  pe'posi  o  hoitiglie  di  farmacia» 

Sabbia  lOO  ;  potassa  3o  \  ceneri  nuove  ottenute  dalla 
vitis  vinifera  100,  ossido  di  manganese  i,5o. 

Fetrò  o  cristallo  pe'  specchi. 

Le  composizioni  pel  cristario  de' specclij  VQrtauo  a  se* 
conda  liei  tempo  del  riscaldamento  del  forno. 

Pel  primo  tempo,  che  è  ordinariamente  di  due  mesi  — 
Sabbia  biancbissima  3oo;  sale  di  soda  180;  carbonato  di 


(i)  Le  hOjiradellc  composizjoni  vanno  però  soggoltc  a  de*  camliin- 
metiii  nelle  proporzioni  secondo  l'intensità  più  o  meno  grande  del 
forno.  Co:>ì  p.  c.  per  un  forno  la  cui  temperatura  è  più  ÌDnaltata  ^ 
•i  adoperano  le  seguenki  proporzioni  —  1.*  Sabbia  i5o;  potassa  laoj 
calce  a.)  ;  rottami  dcHo  stesso  vetro  200  ;  monf^.inose  o,5o  ;  azzurro 
o  tmalùno  o^So  \  —  a."  Sabbia  i4o  }  potassa  100}  calce  16}  rot- 
lami  i4o  ;  manganese  i.  —  5.*  Sabbia*  140  :^  potassa  100$  calce  |5$ 

rollami  i5o  -,  manganese  2  4-"  Siibbfa  iS5  ;    potassa    100;  calce 

jft  ;  rottami  ii5  j  mangane.<.c  3.  Per  un  forno  in  cui  la  temjperatura 
è  meno  energica  ,  convengono  meglio  le  seguenti  eoraposivioni  :  — 
1.*  Sabbia  1  £10  ;  potassa  iqo  ;  calce  ai}  rottami  aoo  ;  manganese 
n/jo;  axziirra  o,5o.  —  a.*  Sabbia  i5o  |  potassa  120$  calce  i5i  n»Ua- 
lui  i:i3  i  manganese  0,75.  "  .  ,  . 

Lo  ceneri  nuove  sono  le  Generi  de'  vegetali  non  lisciviate.  Si 
preferiscono  quelle  di  ginestra  9,  o  detta  f'iiw  vinifim» 
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calce  ossido  di  manganese  i  j  axznrro  o,5o ,  rottami 
dello  flesso  vetro  3oo.  —  Altra  ,  sabbia  3 io  ;  sai  di  so» 
da  180  ;  carbonato  di  calce  5o }  ossido  di  manganese  1  ,ao  j 
rottami  280. 

Pel  secondo  tempo  nel  forno  9  cioè  dopo  i  due  mesi. 
Sabbia  3oo)  sale  di  soda  170$  calce  35 ì  manganese  j,3q 
rottami  aSo. 

Terzo  tempo  del  forno. 

Sabbia  bianca  3oo  ;  sale  di  soda  160;  carbonato  di  calce 
3o  \  manganese  azzurro  o^So)  rottami  delio  ste^  ve- 
tro 9.00. 

P'eiro  per  bottìglie  nere  o  verde-scuro  o  giallo* 
Il  vetro  per  le  bottiglie  non  richiede  nè  soda  ne  po- 
tassa ,  direltamente ,  perchè  il  dìloro  prezzo  è  abna- 
stanza  basso.  Le  sostanze  che  vi  si  fanno  entrare  sono 
le  sabbie  gialle  ,  le  argille  ,  i  residui  che  prov vengono 
dalla  lisciviazione  della  soda  di  commercio  >  o  delle  cene- 
ri nuove ,  e  presso  di  noi  si  adopera  con  successo  il  tufo 
vulcanico* 

Con^Mzìòiie.— Sabbia  ffialla  xoO)  sòda  vareck  aoo, 
ceneri  nuove  5o  rottami  di  nottislie  too. 

a.*  Companzùane*  —  Sabbia  gialGi  100;  soda  vareck  4o 
a  90;  residuo  dopo  la  lisciviazione  delle  ceneri  nuove 

Ìcharrées  )  ao  a  40  )  argilla  gialla  80  a  100  \  frammenti  . 
i  bottiglie  100. 

3**  Com^ffsìòne* Sabbia  gialla  passata  per  lostac- 
ciò  100;  soda  grezza  di  vareck  beo  polverata  aoo;  ce- 
neri nuove  60  \  rottami  dì  bottiglie  100  ^  argilla  gialla 
3o.  Quest^  ultima  è  da  preferirsi  perche  dà  meno  schiuma 
delle  precedenti.  Presso  di  noi  poi  V  argilla  vien  sosti- 
tuita con  più  vantiggìo  dal  tufo  vulcanico  nelle  propor- 
zioni presso  a  poco  simili. 

Del  cristallo. 

iniS.  Le  composizioni  pel  vetro  o  cristallo  variano  se- 
condo i  luoghi  e  la  egualità  de'  materiali.  Eccone  le  pria- 
cipali.  '  • 

Conmoimone  per  Jorm  aUmeniaii  da  earhon  fossUe, 
I.*  Sabbia  bianca  lavata  e  seccata  100;  minio  yo  ;  sale 
di  potassa  calcinato  e  ben  aerato  3o  ;  nitro  4  \  ossido  di 
manganese  0|i5  j  ossido  bianco  di  arsenico  o,^o« 
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2.  "  Sabbia  bianca  idem  loo  j  minio  80;  polassa  cal- 
cinala 35  j  nitro  di  comn^ercìo  5  \  ossido  di  mangane- 
se 0,1  a.  * 

3.  "  Sabbia  idem  100  \  minio  85  ;  sale  di  [lotaflsa  cal- 
cinato ed  aerato  4^  S  borace  4  ^  arsenico  bianco  o,5o  \ 
ossido  di  manganese  o,sio 

Composmoni  per  forni  alimetati  da  carbone  p^eude. 
Sabbia  come  sopra  100  ;  minio  45$  sale  di  potassa' 
calcinato  35;  ossido  di  manganese  .Oy.i5$  ossido  bianco  di' 
arsenico,  0,20,  ' 

a."  Sabbia  idem  % 00  \  minio  5oj  sale  di  potassa  dissec- 
cato ^oi  ossido  bianco  di  arsenico  o,i5;  ossido  di>man« 
ganese  o,ao. 

3.  '  Sabbia  idem  100  ;  minio  60  a  G5  ;  sale  di  potassa 
calcinato  \  nitro  cristallizzalo  2  >  ossido  di  arseni- 
co o,5o. 

Cristallo  degt  inglesi.  ' 

I.  Sabbia  bianca  joo;  minio  90  a  100  j  potassa  cal- 
cinata 55,  nitro  cristallizzato  ossido  di  mangane- 
se o,  i5. 

a.*  Sabbia  idem  lao*,  polassa  calcinata  35  j  minio  4oj 
nitro  cristallizzato  i3  *,  arsenico  bianco  6 ,  ossido  di  man- 
ganese o,5o. 

3.*  Sabbia  idem  100;  minio  80  ad  85;  potassa  purificata 
e  calcinata  35  a  .  4<>  >  nitido  a  a  3  ,  e  ò)06di  manganese. 

pristailo  detto  di  saint'Gohin.  ' 

Sabbia  bianca  100;  calce  estinta  ali*  aria  la*,  soda  cal- 
cinata ed  aerata  4B  \  rottami  dello  stesso  cristallo  lOO. 
.  Cristallo  che  imita  il  diamante  detto  comunemente  Strass. 
Sabbia  lavata  nell'acido  idroclorico  allungato  aSf 
minio  assai  rosso  35  \  jpotassa  calcinata  8;  borace  deaqui- 
ficaio  3,  ossido  di  arsenico  0,1 5.  11  peso  specifico  di  questo 
cristallo  è  lo  slesso  che  quello  del  diamante  orientale. 

a.'  Sabbia  come  la  precedente  aS  ;  minio  idem  10  *,  <^ar- 
bonato  di  potassa  depurato  e  calcinato  6  *,  borace  calcina- 
to 5  ;  nitro  cristallizzato  3  5  manganese  0,10 

Il  sig.  Leguay  ha  sostituito  alla  potassa  e  soda  ,  con  la 
più  grande  ocononìia  ,  il  sai  marino  ,  ed  il  solfato  di  soda 
puro.  Ecco  le  sue  diverse  composizioni  che  sono  State  adot- 
tate in  molte  fabbriche  di  vetro. 
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Composizione  col  sai  marino. 

Sale  di  cucina  decrepitato  loo  j  calce  eslinla  loo; 
sabbia  bUinca  t4o  ;  fottami  della stessp  vetro  da  5o  a  loo. 

s.«  Per  I  peirì  amumi,  delle  inufetriaie.  —  Sabbia  Go  j 
potassa  %B  ;  sai  marino  io;  nitro  5  \  arsenico  bianco  a  ; 
manganese  o^aS. 

Conwosizioni  col  stufaio  di  soda* 

i««SÌolfiito  di  soda  secco  loo;  calce  estinta  la  ;  carbone 
in  polvere  19;  sabbia  }  rottami  dello  stesso  vetro  da 
5o  sino  a  200. 

a«*  Solfato  di  soda  secco  100;  calce  estinta  a66f  sabbia 
5oo;  rottami  dello  slesso  vetro  da  5o  sino  a  aoo. 

3."  Sabbia  100  j  solfalo  di  soda  secco  5o  ;  calce  viva 
•  secca  in  polvei*e  da  17  a  aoj  carbone  4  (Scbweiger). 

Le  composizioni  de  diversi  vetri  usali  in  ingbìltern 
sono  le  seguenti  : 

Flint-glas  (  vetro  di  piombo  )  —  Sabbia  purificata  di 
Linn  100^  litargìrio  o  minio  tìoj  potassa  calcinata  ovvero 
perlassa  purificala  3o. 

Plate-^las^  (  f^etro  pe' specchj )  —  Sabbia  pura  43, o  ; 
carbonato  di  soda  secco  a5,5  j  calce  viva  pura  4)0  ^  ni- 
tro  1)5  frammenti  dello  stesso  yetro  a5,o. 

Crown^lat  f  petro  per  le  lastre  di  prima  qualità  ) — 
Sabbia  fina  parificala  aoo^Kelp  33o  (  V.     ^18  al  a.  voi.) 

Broad'glas  (  vetro  ordimaio  per  lastre  J  ^  Liscivio  de 
saponai  aoo  \  kelp  100  \  sabbia  100.  Mtecolate  le  sudelle 
sostanzf9  e  svaporatane  Tacqua  del  liscivio ,  si  fa  prima  la 
fritta  e  poi  si  passa  la  massa  ne' crogiuoli  per  fondej*la. 

Bottlc-glas  (•  vetro  per  bottiglie  J  —  Si  fiibbrica  con 
sabbia  di  riviera,  argilla  ,  calce  viva  sai  marino  e  sa- 
lino dopo  averne  estralta  la  soda  dal  Kelp,  nelle  propor* 
zioni  presso  a  poco  simili  a  quelle  descritte  per  avere  il 
vetro  che  porta  lo  stesso  nome.  In  alcune  /kbbriche  si 
adopera  il  liscivio  di  soda  de'  saponai  direttamente  colla 
sabbia  e  Tareilla  nelle  proporzioni  che  1'  arte  può  deter- 
minare,  poiché  dipendono  dalia  densità  e  qualità  dei  li- 
scivio indicato.  '  . 


Ossejvazioni  su  f  azione  deW  acido  silicico  sopra  i  diversi 
ossidi  adoperati  per  la  Jabbrkazione  del  vetro* 

3726.  Aneorchè  gli  anticbt  avenera  possedute  le  più 
esalte  conoscènze  sa  la  formazione  de^ diversi  vetri,  essi 
però  ignorando  qaale  si  fosse  la  natura  dèi  resnltaniento 
delle  loro  operazioni,  perché  guidate  dalia  nuda  praticai  * 
non  poterono  renderne  più  semplici  i  processi.  Ma  se- 
guendo quést*  altro  ramo  delle  umane  conoscenze  i  pro- 
p'cssl  sempre  crescenti  della  chimica,  ne  trasse  ancfa esso 
1  più  grandi  vantaggi,  e  dopo  Agricola,  Néri^Morreti 
Kunckel,  Acai  d.  e  Poit,  apersero  la  strada  a  progre* 
dire  per  vìa  di  fatti  sottoposti  a'princìpìi  della  scienza, 
come  ne  fan  pruova  le  memorie  di  Aliut  (  Encyclopédie 
mctodique  ,  art.  Ferrc  e  T  opera  di  Loysel ,  su  Tarte 
vetraria.  Ma  era  riserbato  al  genio  del  celebre  chimico 
Svedese  Berzelius  fissar  la  natura  chimica  del  vetro.  Gui- 
dato egli  dalle  sue  ricerche  su  la  composizione  della  si- 
lice ,  considei'ò  tulle  le  sue  combinazioni  co' diversi  ossidi 
metallici  come  de'  veri  sali  ,  in  cui  questi  ultimi  fun- 
zionavano sempre  da  ossibasi  >  cioè  da  corpi  elettro- 
positivi ,  e  la  silice  da  acido  (  $•  ayai  ^  ,  ovvero  da  - 
corpo  elettro- negativo.  GonOrmata  cosi  colle  più  dèdsiie 
sperienze  siffiitta  maniera  di  comportarsi  della  silice  su 
gli  ossidi  metallici ,  non  solo  venne  rivelata  la  vera  com- 
posizione del  vetro,  ma  la  più  parte  de^ minerali  appalr- 
tenenti  alle  rocce ,  nna  volta  detti  silicei,  semplicemen- 
te ,  vennero  anch*  essi  considerati  come  tanti  sali  sem- 
plici ,  doppii ,  o  tripli.  ,  ^ 

Difalti ,  poterono  dopo  considerarsi  i  vetri  come  si- 
licati a  base  degli  ossidi  che  entrano  nella  loro  compo- 
sizione in  unione  della  silice.  Cosi  il  veti'o  comune  che 
si  compone  di  silice  ,  potassa  o  soda  con  poca  calce  , 
viene  ora  considerato  come  silicato  di  potassa  o  di  socia 
unito  al  silicato  di  calce  ;  ed  il  cristallo  ,  che  ha  oltre  la  ' 
potassa  l'ossido  di  piombo  |  si  compone  de  silicati  di  po- 
tassa e  di  piombo  ec. 

Ma  poiché  nella  natura  chimica  de'  sali  sì  è  stabilito 
che  gli  acidi  si  combiuauo  cogli  ossidi  nelle  proporzioni 
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atomiche  dt:'  loro  pesi ,  ne  segue  che  le  cpiantilà  di  sili- 
cC}  di  potassa  e  delle  altre  onibasi  che  entrano  nella 
composizione  del  vetro  debbono  essere  in  questi  rap* 
porti  semplici.  Di  fatti}  i7  f^e/ro  di  Boemia ,  che  si  com- 
poEle  di  100  di  quarzo,  So  di  calce  caustica,  ^5  di  po- 
tassa, con  le  quantità  di  acido  arsenioso,  nitro  e  peros- 
sido di  manganese  die  valgono  a  scolorarlo  ,  come  si 
é  più  innanzi  rapportato  ,  analizzato  dopo  da  Gras  | 
conteneva 


6 

IO, 

0 

III 

0 

Magnesia  .... 

Allumina  .... 

3 

Ossido  di  ferro.  • 

3, 

9 

Ossido  di  manganese. 

0| 

a 

I,  86 
I,  02 

0,  89 

1,  20 


=  7,  83. 


La  loU  silice  allora ,  che  «a  le  71,6  contiene  37,  i  di 


come  4  ftd  I  )  dappoiché  contenendo  esso 


Silice  •    •    •    •    •  69,  4  ^  36  dì  ossigeno 
Allumina  •    «    .    •    9,  6  =  4)  4^  )  =^9)  o4 

Calce'  9,  2=2, di  ossigeuo 

Potassa         *    *    -^'^^^'ySdi  delle  basi 

Il  rapporto  dell'  ossigeno  delT  acido  silicico  a  quello 
riunito  delle  diverse  basi  è  quasi  esattamente  come  4*  i* 

2727.  Lo  stesso  dicasi  del  Crown-glas  analizzato  da 
Cauchoix  ,  il  quale  conteneva  ; 

Silice  62,  B  :=  32,  6  di  ossigeno 

AUnmina,  ossido  di  fer-  • 

ro  e  di  manganese  •  •    a,  6=s  1,2  |  ss  8,  4 

Calce  •    •    .    .    .  la,  5  ss  3,  5  >  di  ossigeno 

Potassa  •  •    •    •      aS)  I  =s  3,  7  I  delle  basi 
Chim.  Tom.IIL  a3 
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Quindi  la  quantità  di  ossigeno  de* direni  ossidi,  cioè 
8)4)  stà  a  quella  della  silice  come  i:  4)  ^0°' 
aeguenza  cakoiaiìdo  che  ne^  quatrisilicati  le  basi  più 
ponderabili  iri  sì  trovino  atomo  ad  atomo ,  Terre  bbe 
allora  rappresentata  la  composizione  del  Cravm^las,  in 
proponionl  atomiche  )  da 

1  at.  di  potassa       =    588,  ovvero    28,  8 

I  al.  di  calce  ==:    356,    i4)  3 

8  at.  di  silice  =  i54o,   •    61)  9 


1  at«  di  crown-glas  =  a4B4}  ovvero  loo,  o 

a^aS.  Cosi  pure  ,  cotiie  rapportasi  dal  Dumas,  il  vetro 
per  le  lastre  preseiilcrrhhe  anche  presso  a  poco  la  sl(?ss,i 
composizione  atomica  ,  in  rapporto  alF  o<^sif^eno  dell'acido 
silicico  con  quello  delle  diverse  basi  ^  di  falli  le  qui  notate 
analisi  han  dato  : 

N.*i •Silice.  •  •  •  69)  65  =s  36)  at  di  osttgeno.» .  •  36,  ai 
Alliiinina.    i,  8a  =  o,  85  1 
Calce. ...  i3,  3i  ss  3,  72  J  =  8,  45x4=33,  80 
Soda....  i5y  aa  =3  3,  08  j 


Ossigeno  della  silice  in  eccesso   2,  41 

N.*a.  Sìlice. . . .  69,  a5  =  36,  69  di  ossigeno..  • .  36,  69 
Allumina,    a,  20  =      02  ^ 
Calce. . . .  17,  a5  =  4,  83  i  =  8,  71  X4=34)  88 
Soda ....  1 1)  3o  =  a,  87  j 


Ossigeno  della  silice  in  eccesso   i)8i 

N.**3  -  Sìlice. . . .  68,  55  =  35)  64  di  ossigeno..  •  •  35,  64 
Allumina.  sss   i,  12  ì 

Calce. ...  16,  17  =  4,  52  S  =3  8,  9aX4?=35)  68 
Soda  ....  12,  88  =  3,  28  | 


Ossigeno  della  silice  in  meno   co,  04 
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N.*4'^''*^®-  ••  C8,  ()5  =  35,  6   di  ossigeno. ...  35 1  6 
Allumina.    4?      =  ) 
Gilce.        9,65=  a,  70  >  =  9,  o6x4=3G,  24 
Soda****  17,  70  ss  4)  j 

Ossigeno  della  silice  in  meno  ..*«      0|  64 

Dalle  analisi  esposte  rilevasi  che  la  vera  saturazione 
delle  ossihasi  capaci  di  formare  il  vetro  coU' acido  silicico 
si  realizza  allorcliè  la  quantilA  di  ossigeno  contenuto  in 

3 uest' ultimo  eccede  per  4  ^olte  la  ^andtà  di  ossigeno 
elle  ossibasi  rinnite. 

Il  vetro  pe'  s[>eccbi  ^  che  d*  ordinario  è  un  silicato  di 
calce  e  di  soda  ,  e  cbe  quando  è  più  limpido  e  scolorato 
ha  b  potassa  in  vece  della  soda ,  ha  dato  alF  analisi  : 

Silice. . . .  ^5,  9  =  39,  4  ossigeno 

Allumina.  8s       3  idem)       ^  • 

Calce...*  3,  B  =   1,  o  idem  {  =  7 

Soda  ....  1    5  Bs  4>  4  idem  j 

Questo  vetro  differirebbe  da  quello  delle  lastre  ,  perchè 
la  calce  vi  è  per  un  quarto  di  atomo  in  vece  di  mezzo 
atomo  iu  rapporto  all'  atomo  di  soda  come  sta  nel  vetro 

Eer  le  lastre;  dippiù  in  quest'ultimo  T  ossigeno  delle 
asì  terrose  (  allumina  a  calce  )  sorpassa  sempre  quello 
della  soda  ,  e  nel  vetro  de' specchi  1  ossigeno  della  calce 
e  deir  allumina  sommano  appena  alla  metà  di  quello 
della  soda.  Quindi  quesf  liltimo  é  più  fusibile  ,  più  al- 
terabile) e  meno  duro  del  vetro  per  le  lastre:  ma  è 
però  meno  fragile*  Finalmente  T ossigeno  della  silice,  in 
rapporto  a  qudlo  delle  ossibasi  riunite,  è  come  6:  x  » 
composizione  che  poco  si  discosta  da  quella  del  vetro 
soluinle,  il  quale  contiene 

7  atomi  di  acido  silicico  =  1 3  48,  ovvero  69,  88 
I  atomo  di  potassa  •  •  •  •  ss  687^  So,  la 
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ajag..  Il  cristallo,  come  si  è  veduto  più  iniiaiiù ,  con- 
siste ia  silicato  di  potassa  e  di  piombo,  contenente  più 
p  meno  di  quest'ultimo  (i).  Ecco  dopo  DamiSy-ane 
analisi  di  cnstailo ,  delle  qoali  T  ultima  si  appartiene  a 
Bertbier  : 

N.**i. Silice  56,    = '*9,  di  ossigeno 

Calce   2,  6—    o,  72  id.j  =  4»  47  ^'^ 

Ossido  di  piombo.  82,  5=  2,  25  id.  >  ossigeno  dei- 
Potassa    B,  9=3   i,  5o  id.  j  le  basi 

PJ.*2. Silice  61,  0=  3i,  7  di  ossigeno 

Ossido  di  piombo.  33,  0=  2,  3  id.ì=-3,3  di  ossig. 
Potassa,  •   6,  0=   i ,  o  id.  i  delle  basi 

Quindi  rilevasi  che  la  legge  di  saturazione  dell'ossigeno 
della  silice  coir  ossigeno  delle  ossibasi  varia,  essendo  miello 
di  queste  ultime  alF  ossigeno  dell*  acido  silicico  ne  rap- 
porti 1:7,  ovvero  1:9. 

Anche  il  flint-glas  presenta  una  composizione  diversa 
da  quella  del  precedente.  Cosi  quello  di  Guinaiid  con- 
tiene 4^)  ^  silice,  I,  8  di  allumina,  4^9  ^  ossido 
di  piombo  I  0)5  di  calce ,  11,  7  di  potassa  con  tracce 
di  acido  arsenico.  Rappresentando  allora  questa  compo- 
sizione per  1  atomi  di  silicato  di  potassa  ,  e  3  atomi  dì 
silicato  di  piombo ,  ed  ammettendo  che  V  ossigeno  della 
base  stia  a  rjuello  della  silice  ne' rapporti  di  i  a  4>  allora 
i  due  silicati  conterrebbero  ;       '  ^ 

2  al.  di  potassa  =  1179  ovvero  12,6 

3  at.  di  oss.  di  piombo  =  4'^^   4^>  ^ 

ao  at.  di  silice  =3852  4^:9 


i  at.  di  ilint-glas     -   :=  9214  ^ 


(i]  11  cristallo  ordinario  sarebbe  un  semplice  silicato  di  potassa  e 
di  piombo;  il  Jlint-glas,  silicato  di  potassa  più  ricco  ia  silicato  di 
~»toni1)o  «  e  I9  tttau  conterrebbe  aocbe  più  «ilicato  di  .piombo  che  il 
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s^So.  Là  contpósiztone  dello  Strass  dìffbnsce  poi  ap» 

Sena  da  quella  del  flint-glas  ed  il  rapporto  ddF  ossigeno 
ella  base  a  quello  dell'acido  silicico  èanclie  come  i:4» 
Solo  si  osserva  nello  Strass  on  rapporto  di^rente  fra  t 

sìricati  di  potassa  e  di  piotnBo  in  confronto  dì  quelli 
degli  altri  cristalli  a  bnse  di  piombo.  Di  fatti  Fanaitsir 
delio  Strass  di  Douault  Wieland  ha  dato  :  38  ,  2  di  sili- 
ce>  I)  o  di  allamina ,  53,  o  di  ossido  di  piombO)  7,  S 
di  potassa  con  tracce  di  borace  e  di  acido  arsenico.  Air 
iota  ammettendo  cbe  la  stra&<t  icsulli  da  i  atomo  di  si- 
licato di  potassa  e  3  at.  ài  silicato  di  piombo,  e  che 
il  rapporto  dell'  ossige^io  tanto  della  potassa  rlie  quello 
ddrossido  di  piombo  ,  colTossigeno  della  silice  sia  come 
1 :  4  )  si  avrebbero  i  resui lamenti  seguenti  : 

I  al.  di  potassa  =   588  ovvero    6,  ^ 

3  at.  di  oss.  di  piombo  ==  4^^^   53,6 

16  at.  di  silice  =  3oS'i  .         3(^,  5 

In  (nife  qneste  analisi  si  è  fttta  astranone  delle  ma^ 
terie  accidentali,  come  dell* allumina ,  dell'ossido  di  mai^ 
ganese,  dell* acido  arsenico)  del  borace  ec.  pevchè  yk 
entrano  per  frasìoni  appena  sensibili,  e  vi  sono  come 
allo  stato  di  mescuglio,  e  non  in  quello  di  silicati.  L'al- 
lunùna  poi,  come  si  è  esposto  pici  innanzi,  nelle  diverse 
composizioni  tanto  del  vetro  che  del  crrstallo  non  vi  si 
mette  mai  direttamente  ,  ma  essa  proviene  dalla  potassa 
o  dalla  soda  ,  le  quali  ne  racchiudono  sempre  quan- 
tità pili  o  meno  ponderabili.  (Dumas,,  voi.  II >  art» 
\erre  )• 

Ve'  i>etri  clorati  ,  delle  pietre  preziose  faiiizie  j 

e  de*  smalti» 

2j3i.  I  vetri  clorali  resultano  dall*  unione  del  vetro^ 
trasparente  con  diversi  ossidi  metallici  che  possono  sop- 
portare una  temperatara  elevata  sensa  scompoirsi.  Questi 
vetri  erano  in  grande  uso  presso  gli  anticbi  ^  e  bisogiia 
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confessarlo  che  questuarle  erasi  da  essi  portnta  a  sì  alto 
grado  di  perfezionamento,  che  lutici  sforzi  fatli  a  giorni 
nostri  non  haa  potuto  sorpassarli,  nè  perfettamente  imi- 
tarli. 

Le  prime  applicazioni  che  sì  fecero  di  questi  vetri  fu- 
rono per  ornare  i  loro  teinpj  ^  dopo  passa l  ouo  nelle  re- 
gie e  quindi  a  poco  a  poco  1'  uso  ne  divenne  pressoché 
generale.  Attempi  nostri  però,  essendo  quest'uso  quasi  del 
tutto  abbancboato  «  si  è  piuttosto  pronttato  del  colora- 
mente  del  vetro  per  applicarlo  ad  imitare  le  pietre  pre- 
ziose fiittizie^  su  di  che  pare  che  siansi  fatti  abbastanza  pro- 
gressi ,  e  generaliszatone  sufficientemente  il  ^usto. 

Le  sostanze  che  si  adoperano  per  colorare  i  vetri  si  ri- 
ducono all'ossido  di  cobalto  pel  turchino,  all'ossido  di 
croma  pel  verde,  alla  porpora  di  cassius  pel  rosso,  ed  agli 
ossidi  di  argento  e  di  antimonio  pel  giallo*  £cco  le  prin- 
cipali composizioni  le  più  ricevute. 

Cristallo  che  forma  la  base  delle  pietre  preziose. 

1.  ^  Sabbia  bianca  lavata  con  acido  muriatico  ed  acqua 
1^  ;  minio  ottimo  5o  *,  potassa  bianca  calcinata  di  prima 
qualità  y  \  nitro  cristallizzato  8. 

2.  »  Sabbia  idem  9.5  ;  minio  6o  -,  potassa  calcinata  4  5 
borace  deaqui ficaio  6  j  arsenico  bianco  o,a5  j  ossido  di 
manganese  o,io. 

3.  "  Sabbia  idem  '?S)  ]  minio  55;  sale  di  potassa  calcina- 
to IO  j  borace  calcinalo  8  j  nitro  cristallizzato  5. 

Felri  colorati  per  lastre  ,  pe'yasi  e  per  le  pietre  preziose, 

Pietro  rosso  per  lastre.  Sabbia  lavata  loo  ,  potassa 
bianca  5o;  calce  estinta  all'aria  8  ;  porpora  di  cassius 6^ 
ossido  di  manganese  2. 

Idem  pe  sfosù  —  Sabbia  bianca  lavata  5o,  minio  4^9 
potassa  calcinata  18  \  nitro  cristallizzato  4  9  porpora  di 
cassius  4  9  ossido  di  manganese  9  \  solfuro  di  antimo- 
nio a. 

Idem  per  te  pietre  preziose*  —-Sabbia  lavata  So;  mi- 
nio 45  i  ^'^^^  potassa  calcinato  9  j  borace  calcinato  6; 
oro  fulminante  triturato  con  poco  olio  di  trementina 
i,5o  *,  solfuro  di  antimonio  ed  ossido  di  manganese  y  di 
ciascuno  i,5o. 
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Fétro  giallo  per  lastre*  ^  Salibia  bianca  ioo  \  potatfsa 
aerala  5o  \  calce  estinta  alFaria  4  \  giaiio  di  antimonio 
colorato  dalF  ossido  di  piombo  3. 

Idem  pe'vasu  —  Sabbia  bianca  5o  \  minio  4o  *,  sale  di 
potassa  calcinato  nitro  cristallizzato  6  ;  giallo  di  an* 
limonio  colorato  dall'  ossido  di  piombo  4» 

Idem  fer  le  pietre  preziose*  Sabbia  bianca  lavata- eoa 
Tacido  idroclorico  e  poi  con  T  acqua  3o',  minio  45)  sale 
di  potassa  ben  calcinato  9 )  borace  calcinato  6)  ossido  di 
argento  i,5o. 

Pietro  turchino  per  lastre.  —  Sabbia  bianca  100^  potassa 
5o',  calce  estinta  all'  aria  6  ;  ossido  di  cobalto  (  zaflVa  )  i. 

Idem  pe'  vasi —  Sabbia  bianca  lavata  5o  \  minio  \o  ; 
sale  di  potassa  calcinato  20  j  niti'O  4  %  ossido  di  cobalto 
purissimo  o,5o. 

Idem  per  le  pietre  preziose,  —  Sabbia  lavata  nell'aci- 
do idroclorico  10  ^  minio  i5  \  sale  di  potassa  calcinato 
3  j  borace  i  \  nitro  cristallizzato  i  \  ossido  di  cobalto  pu- 
rissimo 0)1 8.* 

Vetro  perde  per  le  lastre,—*  Sabbia  biaoca  100;  potassa 
bianca  5o  \  calce  estinta  air  aria  io;  ossido  giallo  di  an- 
timonio-4  ì  zaffra  di  cobalto  a;  ovvero  9  sabbia  bian- 
ca 100  )  potassa  bianca  ^o,  calce  estinta  air  aria  8)  os- 
sido verde  di  croma  2. 

Idem  pe\asi.  —  Sabbia  lavata  5o  ;  minio  44  ?  sale  di 

Sotassa  calcinato  18  nitro  cristallizzato  4  9  ossido  giallo 
i  antimonio  a  ;  ossido  puro  di  cobalto  1  :  ovvero,  sab- 
bia bianca  So,  minio  4^  ?  sale  di  potassa  cristallizzatò  e 
calcinato  20  ;  nitro  cristallizzato  4  \  ossido  di  croma  i. 

Idem  per  le  pietre  preziose.  —  Sabbia  bianca  lavata 
neir  acido  idroclorico  20  j  minio  3o^  sale  di  potassa  cal- 
cinato 6  borace  crdcinalo  4  ?  ossido  giallo  dì  antimo- 
nio I  -,  ossido  di  cobalto  puro  0,20  :  ovvero  ,  sabbia  bianca 
lavata  con  acido  muriatico  20  *,  minio  3o  \  sale  di  po- 
tassa calcinato  4  ?  borace  calcinato  4  5  ossido  verde  di 
croma  o,5o.  Quest'  ultima  composi/ione  imita  perfetta- 
mente lo  smeraldo  il  più  stimato  ,  e  può  variarsi  T  in- 
tensità del  verde  aggiugnendo  o  diminuendo  la  propor- 
zione dell'ossido  di  croma.  Si  ba  pure  lo  stesso  resultamett- 
to  facendo  fondere  1000  parti  di  Strass  scolorato  mesco* 
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]ato  ad  B  parti  di  ossido  di  rame  puro  9  ed  a  0,2  parlt 
di  ossido  ai  croma.  Voleodolo  di  no  verde  più  bello  , 

Suò  variarsi  la  dose  dell* ossido  di  croma)  ovvero  quella 
eir  ossido  di  rame  ,  aggiungendovi  poco  ossido  di  ferro 
quando  si  volesse  il  verde  scuro. 

T^etfo  idioletto  o  ametista  per  le  lastre^SMne^  bianca  Boj 
potassa  aerata  a5  }  calce  esunta  air.aria  4  S  ossido  di  man- 
ganese 2  a  5. 

Idem  pé'vasi  —  Sabbia  bianca  lavata  ^5  \  minio  205 
potassa  calcinata  9)  nitro  cristallizzato  a  j  ossido  di  man- 
ganese I  a  2. 

Idem  per  le  pietre  preziose  —  Sabbia  lavala  nell'aci- 
do idroclorico  3o  ^  minio  4^  i  sale  di  potassa  calcinato  9; 
borace  calcinato  6  \  ossido  di  manganese  3  j  precipitato 
di  porpora  o,36. 

Ovvero:  ^/ra^^  scoloralo  1000,  ossido  di  manganese  8  ^ 
ossido  di  cobalto  puro  5  ,  porpora  di  cassius  o>9;. 

Esposte  cosi  le  composizioni  de*  principali  colori  ^  cioè 
il  rosso  e  rosso  di  rosa  o  vermiglio,  il  grallo  ^  il  turchi- 
no 9  ed  il  verde,  rapporteremo  qualche  composizione  per 
i  vetri  opachi,  Topaie,  ed  il  iiero>  per  completare  la 
serie  de*  colori  più  ricercati. 

De  ifetri  colorati  opachi. 

2^32.  Siccome  il  gusto  pe'  vetri  colorati  opachi  sì  è 
abbastanza  generalizzato  ,  cosi  fa  cbiopo  conoscere  il  mo- 
do per  ottenerli.  Tult'i  vetri  colorali  sinora  descritti  come 
trasparenti  ,  possono  divenire  opacbi  aggiugnendo  alle 
loro  composizioni  più  o  meno  di  ossido  di  stagno.  I  soli 
vetri  opachi  semplici,  V  opale  o  ^>etro  latteo,  ed  il  vetro 
nero  ,  hanno  una  composizione  a  parte.  Noi  descrivere- 
mo i|ut;lli  clie  sono  più  generalmente  usati,  e  che  si  pre- 
parano nelle  primarie  fabbriche  di  Europa. 

Vetro  che  imita  V  opale.  —  Sabbia  bianca  5o  \  calce 
estinta  all'aria  8  j  potassa  caldnata  25  \  ossido  di  argento 
0,18,  fosfato  calcare  (  ossa  calcinate  al  bianco  )  33. 

Opale  vetri  pesanti.  —  Sabbia  lavata  5o  ;  minio  36; 
sale  di  potassa  calcinato  do  ;  nitro  cristallizzato  4  >  ossido 
di  argento  óji6,  ossido  Inanco  di  arsenico  i*  . 

AUre  composizioni  df  opale,     i*  Sabbia  ^bianca  100  \ 
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sale  eli  soda  calcinato  4^  i  ca\ce  estinta  all'aria  .16;  rot- 
tami di  vetro  bianco  5o  j  cloruro  di  argento  i  ;  ossi  di 
montone  calcinati  a  biancbem  6^  ossido  di  arsenico  3.-^ 
a."  Sabbia  bianca  lavata  100^  sale  di  potassa  calcinato  4^» 
minio  IO  calce  spenta  air  aria  la  ;  rottami  di  cristallo 
da  3o  a  4o  9  ossido  di  stagno  da  a5  a  3o;  ossido  di  ar- 
senico a. 

Fetrì  opacfii  semplici, 

Vetro  opaco  bianco*  —  Sabbia  lavata  a5  \  minio  ao| 
sale  di  potassa  calcinato  10  ;  nitro  cristallizzato  a}  ossi- 
do bianco  di  stagno  16. 

Petro  nero.  —  Sabbia  5o  ;  potassa  bianca  ti5  -,  calce  a  \ 
ossido  di  cobalto  o  zaffra  4i  ossido  di  manganese  3»  os- 
sido nero  di  ferro  4    ossido  nero  di  rame  3. 

Pietro  ner.o  pesante.  —  Sabbia  5o  5  minio  J^o  \  sale  di 
potassa  calcinato  20  nitro  grezzo  4 5  ossido  di  cobalto  4? 
ossido  di  manganese  4  ossido  di  ferro  6  ;  ossido  nero 
di  rame  6.  Questo  vetro  impiegasi  quasi  esclusivamente 
per  ornamenti  di  lulto  ,  ed  è  suscettivo  di  un  bel  pulito: 
tagliato  a  faccette  riflette  benissimo  i  raggi  luminosi. 

De'  smalti* 

3733*  I  smalti  consistono  in  nno  strato  unito  e  sottile 
di  materie  vetrificate  sommamente  fusibili  e  colorate  da 
diversi  ossidi  metallici  cbe  suole  applicarsi  sopra  la  por- 
cellana ,  su  i  metalli  e  sul  vetro  ^  in  modo  da  formar- 
vi una  specie  di  pernice  t>etrosa.  La  base  de* smalti  è  il 
silicato  dì  potassa  o  di  aoda  il  più  trasparente  e  .  fusibi- 
le. Se  ne  conoscono  due  sole  specie  ,  lo  smalto  opaco 
cioè  f  ed  il  trasparente.  Il  primo  non  è  che  il  vetro  reso 
opaco  dall'ossido  di  stagno,  J.  2782,  ed  il  secondo,  che 
è  sempre  colorato  ,  resulla  dal  vetro  il  più  fusìbile  unito 
a  qualche  ossido  metallico.  A*  602  e  6o4  si  sono 
esposti  quelli  che  si  applicano  sopra  la  porcellana  e  so- 
pra metalli  ,  e  le  stesse  pietre  preziose  artificiali  ,  ed  ì 
vetri  colorati  ,  non  che  i  vetri  opachi  ,  non  sono  che 
de'  smalti  ,  quando  polverati  finamente  ed  uniti  a  poco 
altro  fondente  vengono  applicati  come  vernice ,  o  colore 
su  le  stoviglie,  su  i  metalli  e  su  lo  stesso  vetro. 

I  smalti  però  diiTeriscono  esseu^iaiiut^nle  dà  vetri  de- 
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scritti  9  perchè  olire  i  silicati  ^  racchiudono  anche  delle 
combiDasiom  di  acido  statiiiico,  in  mede  che  il  suo  os- 
sigeno unito  con  quello  della  silice  travasi  poi  negli  stessi 
rapporti  coli* ossigeno  delle  ossibasi  ,  come  ne'  vetri  de- 
scritti ,  cioè  come  i:4»  Cosi  T  analisi  di  uno  smalto  bianco 
avendo  dato: 

Silice   3 1,6=  t6,  ^  di  ossigeno  I  =  i8,4  di 

Acido  stannico....    9»B=  2,0  idem   |  ossigeno 

Ossido  di  piombo.  5o,3  =  3,6  idem   \^  4i9 

Potassa  •          Bfiis  i, 3  idem          )  ossigenoj 

ioo,o 

la  proporzione  dell*  ossigeno  della  silice  unita  a  .quella 
deir  acido  stannico,  è  quattro  volte  più  forte  che  la  quan- 
iiti  di  ossigeno  contenuto  nelle  due  ossibasi  ^  cioè  la  po- 
tassa e  r  ossido  di  piombo. 

P6r  avere  dunque  i  smalti  fa  duopo  procurarsi  prima 

10  stannato  di  piombo  nel  modo  seguente  :  si  fondono 
insieme  i5  parti  di  stagno  e  loo  di  pionbo,  riscaldando 

11  mescuglio  in  contatto  deli' aria  sino  che  si  arroventa , 
rimovendolo  dopo  adluchè  se  ne  faciliti  la  combustione 
e  la  compiuta  ossidazione  de'dne  metalli.  Si  tritura  dopo 
Ja  massa  sotto  T  acqua  affinchè  col  mezzo  delle  ripetute 
lozioni  si  riduca  iu  una  polvere  fina  ed  oniof^cnea.  In 
questo  slato  essa  chiamasi  vomiinemenie  calcina  ^  e  forma 
la  bas(!  de' smalti.  Allora  pe  r  averne  lo  smalto  comune, 
si  meseolano  prima  esallamenle  lOO  parti  di  buoqa  sab- 
J)ia  bianca  con  200  parti  di  stanuato  di  piombo  ,  o  cal- 
cina ,  ed  8o  parti  di  potassa  bianca.  Si  riscalda  il  me- 
scugliu  in  un  crogiolo  ad  un  calore  capace  di  ridurlo 
in  una  specie  di  ÌViUa  vetrosa  ,  e  vi  si  tiene  sino  che 
comincia  a  fondersi  nella  superficie.  Ottenuta  cosi  una 
specie  di  fritta  abbastanza  riunita  ,  si  lascia  rafiFreddarOi 
poi  si  riduce  in  polvere ,  e  si  saggia  con  diverse  piccole 
dosi  di  protossido  di  manganese  per  toglierli  ogni  colore) 
facendo  fondere  dopo  il  mescuelio.  Avendo  cwi  stahilita 
la  dose  dei  manganese  y  si  fonde  il  mescuglio  più  in  gran- 
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de  )  poi  si  cola  nell  acqua  ,  e  raffreddala  la  massa  si  fon- 
de nuovamente,  ripetendo  l'operazione  sino  alla  terza 
Tolta,  dandole  nel P  ultima  la  fusione  perfetta  ,  e  lascian- 
dolo raffreddare  in  masse ,  dopo  averlo  colato  sopra  un 

piano  solido. 

La  da<se  dello  stagno  può  aumentarsi  sino  a  portarla 
air  egual  peso  col  piombo,  ed  alla  potassa  può  anche 
sostìtuirvisi  la  soda  ;  allora  però  ne  resultano  de'  smaltì 
prtìcolari  che  diilcriscono  da  quello  descritto  che  è  di 
un  uso  più  generale. 

Dell*  iiìcruslazione  di  di\>ersi  corpi  nel  weiro, 
i'j'if\.  Sebbene  V  arte  di  racchiudere  diversi  corpi  nel 
vetro  fosse  così  antica  che  quella  della  stessa  vetrificazione, 
che  i  Fenicii  incrustarono  già  da  gran  tempo  de'  metalli 
ed  altri  corpi  nel  vetro  ,  pure  dessa  non  fu  mai  tanto 
avvanzata,  uè  portata  ad  un  sì  alto  grado  di  perfeziona- 
mento ,  come  lo  è  stata  a'  tempi  nostri.  De'  ritratti  in  mi- 
niatura ,  fatti  però  con  colon  tratti  da  ossidi  metallici  e 
da  altre  sostanze  colorate  sommamente  refrattarie ,  delle 
cifre  in  oro  9  deVilievi  o  de'camci  fatti  con  la  più  grande 
accuratezza  e  raccbiusi  nel  vetro  ,  sonosi  conservati  tal- 
mente intatti ,  che  sembrerebbe  impossibile  il  credere  che 
avessero  potuto  sopportare  la  temperatura  della  /usione 
dello  stesso  vetro  senza  alterarsi.  Quest'  arte  consiste  nel 
preparar  prima  Y  oggetto  che  si  vuol  racchiudere  nel  ve- 
tro ,  il  quale  se  e  colorato  si  fa  sopra  una  lamina  sot- 
tile dello  stesso  vetro,  e  dopo£itto  il  pezzo  di  vetro  ove 
sì  vuole  incrustare  ,  vi  si  pone  allorché  è  ancora  roven- 
te ,  e  destramente  si  covre  con  un  altro  pezzo  dello  stesso 
cristallo  cosi  rovente  ,  introducendolo  dopo  nell'  interno 
del  forno  affinchè  possa  maggiormente  aderirvi.  Si  lavo- 
ra dopo  tutto  ,  o  quella  parie  solamente  ove  si  è  fatta 
r  incrnstazione  ed  al  modo  ordinario,  cioè  col  votino  a 
smeriglio  ,  e  così  vedrà  perdersi  ogni  traccia  della  giunta 
del  vetro  che  avrà  ricoperta  la  su  indicata  incrustazio- 
ne.  I  colori  per  le  miniature  sono  quelli  stessi  che  ser- 
vono per  dipingere  su  la  porcellana ,  e  che  si  sono  rap- 
portati dal  5*  60^  in  poi.  Per  le  figure  in  camei ,  che 
presentano  nn  aspetto  metallico  dell  apparenza  dell*  ar- 
gento ,  si  adopera  un  mescuglio  di  20  parti  di  buona  $ab« 
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ina  btaoca  di  Nevcrs,  e  6  di  soda  di  Alicante ,  ctlciimto 

in  un  forno  di  majolica  sino  che  avrà  preso  Tapparenasa 
di  nna  fritta  di  vetro.  Allora  si  polverizza  finamente ,  si 

unisce  a  2/5  del  suo  peso  di  terra  calcare  o  marna  bianca: 
ben  secca  ,  e  si  triturano  sotJo  Tacqua  sino  clie^  il  me- 
scuglfo  avrà  acquistata  l'apparenza  di  una  pasta  molle omO' 
genea  ed  a  grana  finissi  ina. 

La  pasta  così  preparata  perche  soverchiamente  molle ^ 
non  potrebbe  facilmente  mettersi  nelle  forme  per  mo- 
dellarla ,  perciò  si  tiene  prima  sopra  un  pezzo  di  gesso, 
per  farne  assorbire  Teccesso  di  acqua,  quindi,  dopo  averla 
Battuta  e  dimenata  fra  le  mani  per  farle  acquistare  le  pro- 
prietà di  una  massa  plastica  e  consistente  ,  sì  passa  nelle 
forme  ,  ed  estrattane  la.  figura ,  dopo  avei'la  seccata  si  fft 
soggiacere  ad  una-  breve  oiltura  per  discacciarne  V  ac- 
qua, e  poterla  dopo  applicar  sul  vetro  come  gir  altri  og- 

Selli  precedentemente  descritti.  I  pezzi  di  mattoni  su  cui 
ovranno  esser  cotte  le  figure  su  indicate  »  dovran  farsr  ' 
con  la  marna  calcare  per  non  alterare  le  sostanze  cbe  le 
compongono. 

Silicato  di  allundna  e  di  potassra.  —  Questo  si- 
licato doppio  forma  la  maggior  parte  della  massa  solida: 
cbe  covre  la  terra.  Le  due  sostanze  ^i  sono  combinate' 
in  più  |>roporzioni  ^  ma  il  composto  il  più  ordinario  che 
ne  resulta  chiamasi  feldspato  (  orlhosc  ).  Ksso  è  com- 
posto in  modo  ,  che  se  venisse  rimpiazzato  il  silicio" 
dal  solfo  ,  l'acido  solforico  formato  darebbe  Tallume  ani- 
dro 5  per  conseguenza  T ossìgeno  dell'allumina  è  a  quello 
della  potassa  come  5  :  i  ,  e  T  ossigeno  dell'  acido  sili- 
cico è  a  quello  delle  due  basi  come  3  :  i. 

Il  feldspato  è  meno  abbondante  del  quarzo,  nella  natura^ 
e  non  forma  che  de'  depositi  poco  considerevoli.  Ksso  co- 
stituisce la  base  delle  rocce  cbe  si  conoscono  col  nome  di 
porfidi  3  ed  allora  offre  diverse  tinte  di  rosso ,  di  brunOy. 
di  nero,  di  verde  ec.  (i)  ,  raccbiadendo  de^  cristalli  dis«- 


(i)  L'antico  porfido  verde  ^  ovvero  V ophite  di  Brognart  ,  non  è  al- 
tro che  una  pasta  di  cornea  amfìbolica  verde  che  contiene  de'  cristalli 
di  feldspato  laminare.  La  varietà  rossa  i  ti  vuo  porfido  di  Brof .  9 
il  porfido  fildspatìc»  o  eaneitco  dc^r  laglesi. 
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Mminati  £  feldspato  Umelloso  (  orthosa  J,  ordlnanamenle 
IxiaDchicci. 

I  porfidi  si  preseaUno  oe^  terreni  primitivi  a  strati 
considerevoli  subordinali  fra  lo  gtteis  e  lo  schisto  argil- 
loso ,  e  sembra  che  presentino  una  formazione  indipen- 
dente che  ricovre  ora  lo  gneis  ,  ora  il  granito,  e  nella 
quale  si  trovano  i  filoni  di  stagno  e  di  argento*  X'ie^ter* 
reni  di  transizione  i  porfidi  i  più  antichi ,  che  presen- 
tano de'  rapporti  sensibili  colle  trachiti ,  costituiscono 
una  formazione  parallela  colla  sienìle  ,  colla  diorile  ,  e 
con  una  calcare  nera  cnrhonosa  ,  ricovrentlo  imniediala- 
mente  le  rocce  primitive  :  essa  è  caratterizzala  per  la 
mancanza  di  filoni  metalliferi.  Ne*  terreni  di  transizione 
la  formazioDe  di  porfidi  è  piìi  recente  ,  ctl  c  parallela 
colla  sienite  e  colla  diorite  porfirica  :  essa  e  rimarche- 
vole per  la  maggior  quantità  di  filoni  metalliferi  che  vi 
s'incontrano.  Si  trovano  anche  i  porfidi  alla  base  de' ter- 
reni secondari  ,  qualche  volta  in  mezzo  il  gres  carlx)ni- 
fero  ,  ma  essi  più  sovente  si  alternano  col  gres  rosso  e  poi 
finiscono  col  sormontarli  j  quindi  spariscono  da^  terreni 
descritti,  per  apparir  novellamente  ne^ terreni  ignei  o 
tracbitici ,  ma  allora  vanno  sotto  il  nome' di  porfiaisehi- 
siosi,  o  phonoUU  (  Klingstein  ).  * 

La  maggior  parte  delle  rocce  semplici  o  porfiróidi 
.de* terreni  antichi  che  vengono  indicate  col  nome  di  grun- 
Stein  ,  non  sono  che  de'  feldspati  compatti  colorali  dal- 
r  amfibolo  ,  dalla  mica  ,  dal  dìaiJaggio  ,  ec ,  i  quali  poi 
formano  la  base  di  quasi  tutt'  i  prodotti  vulcanici. 

Oltre  a' porfidi ,  il  feldspato  entra  come  parte  costituen- 
te essenziale  di  un  gran  numero  di  rocce  composte  ,  spe- 
cialmente graniti  ^  àc' proto gini  g  àeWe  pigmatìti.  Esso 
forma  ancora  la  base  delle  rocce  conosciute  col  nome  di 
leptinite  ,  o  eurite  (  wcisstein  )  ,  che  sono  di  apparenza  sci- 
stosa per  una  quantità  dì  piccole  laniinette  di  mica  che 
contengono  •,  entra  egualmente  nella  composizione  dello 
gneis  che  poco  differisce  dalla  roccia  precedente  \  in  quel- 
la (\ii\\si  sienite^  ove  trovasi  in  cristalli  associati  all' amfi- 
bolo ,  e  ntW euphotide  presentasi  compatto  ed  unito  ai  dial- 
laggio. 

II  feldspato  ha  l'aspetto  di  uoa  sostanza  vetrosa  p  pie< 
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Irosa,  che  si  fonde  al  cannello  in  uno  smalto  bianco.  I 
suoi  cristalli  possono  derivar  tulli  da  un  prisma  obbliquo 
romboidale,  il  suoj)eso  sj)ecifico  varia  da  2,3y  a  2,58»  ed  è 
composto  da  9  atomi  di  tri-silicato  di  allumina  =  67  , 
led  I  atomo  di  tri-silicato  di  potassa  =s  33  ;  ovvero  da 
65,94  di  silice  ,  17)75  di  allumina  e  i6,3i  di  potassa. 
La  più  parie  del  feldspato  del  g^ranito  appartiene  a  que- 
sta specie.  Quello  che  è  più  comune  nel  nostro  Vesuvio, 
e  cìie  chiamasi  eisspath,  è  limpidissimo  e  trovasi  sovente 

rnìtoidc  ,  detto  anche  traefùte  grankoide ,  o  in  forma 
rottami  più  o  meno  grandi  impegnati  in  una  massa 
feldspatica  ,  o  uniti  insieme  senza  cemento)  come  é  quello 
d^  Ischia  e  del  nostro  Vesuvio.  Esso  ancora  prenae  di- 
Tersi  nomi  secondo  le  forme  che  presenta.  Cosi  quando 
mostra  una  frattura  ruvida  ed  appannata,  ò\ccs\  trachìte 
computta  o  petroselce  ;  s(;  ò  resinoidi" ,  chiamasi  rr/ro  e?//-  • 
carneo  (  pcrbtein  se  higio-cincriccio  ,  ovvero  bigio- 
rossiccio  ,  /(;«o///c  l^i^ài -,  c  fonolite  rossa,  e  se  trovasi 
allo  stalo  di  traebite  in  decomposizione  diresi  Paolino, 

Siccome  il  feldspalo  forma  la  parte  predominante  di 
un  gran  numero  di  rocce  composte  de' silicati  ,  o  de' si- 
licidi  già  descritti,  non  sarà  superfluo  indicareue  in  que- 
sto luogo  le  più  importanti  ,  e  che  sono  conosciute  co'  . 
nomi  (li  granito ,  protoginio  ,  pegmatitc  ,  gncis  ,  Icptùd' 
te  o  caritè  ,  schisto  rmcaeeo ,  scliìsto  argilloso  ,  ei^c^ 

,  sienite  j  diorite ,  dolerite ,  basalte  ,  trachite* 
^^'^ranito»  ^'Èt  èòmposlb  essenzialmente  di  feldspato  la- 
^minare  ,  di  quarzo  e  di  mica,  riiiniti  sotto  forma  di  pic- 
*<pe  parti  mescolate  insieme  uniformemente ,  in  modo 

S(ju alche  volta  costituiscono  una  massa  granulare  co- 
omogetiea  ,  ma  sovente  nelle  piccole  masse  uno  dei 
ttmiponentì  j  cioè  la  mica ,  il  quarzo  ovvero  il  feldspato 
vi  si  contiene ,  o  vi  è  in  quantità  appena  sensibile. 
5!'  è  dato  poi  generalmente  il  nome  di  granito ,  o  strut- 
tili granitoide,  a  quasi  tutte  le  rocce  che  offrono  l'ap- 
parenza del  granito,  ma  1  geologi  distìnguono  come  tale 
solo  quello  che  contiene  le  sostanze  enunciate.  Se  però 
esso  prende  una  disposizione  schistosa  ,  dovuta  alla  mica, 
allora  costituisce  lo  gneis  s  allorché  i  cristalli  di  feldspato 
e  di  quarzo  sono  come  quasi  separati  e  molto  distinti  | 


Digitizeù  by  Google 


DB^  anicATi  567 

dicesi  pegmatite,  se  poi  l'anifibolo  o  la  dorile  rimpiazzano 
la  mica  ,  si  chiama  sieniie  o  granito  siemte  j  e  quando 
in  sua  vece  la  mica  ha  poco  o  niente  elasticità  e  si  av- 
vicina al  talco  o  alle  diverse  materie  poco  conosciute  e 
che  si  sono  confuse  sotto  il  nome  di  dortie^  allora  si  chia- 
ma proioginio. 

Il  granito  può  geologicamente  considerarsi  come  la  roc- 
cia la  più  importante.  £sso  trovasi  costantemente  a  delle 
profondità  più  o  meno  grandi  in  o^ni  parte  del  globo. 
Ferciò  si  è  ammesso  formarne  esso  il  nocciolo ^  e  diiatti 
la  sua  densità  aumenta  a  misura  clie  trovasi  a  maggiori 
profondità  ,  ove  presenta  costantemente  una  grana  assai 
fina  ,  essendo  poi  più  o  meno  grossolana  quella  degli  strali 
superiori.  Come  formazione  primitiva,  indipendente,  e 
la  più  antica  esso  in  generale  non  contiene  alcuno  strato 
subordinato,  e  se  ve  ne  ha  alcuno,  oltre  di  essere  som- 
mamente raro  ,  può  desso  derivare  da  .sbocchi  della  ma- 
teria ignea  centrale  ,  o  da  sollevamenti  che  lian  prodotto 
delie  grandi  catastrofe  nelfordine  di  sopra pposizione  delie 
.  altre  rocce*  Esso  non  forma  strati  che  quando  si  alterna 
periodicamente  collo  gneis  e  che  racchiudono  qualche 
volta  degli  schisi!  micacei ,  quarzi  schistosi ,  rocce  calca* 
ree  sohorduiate  ec. 

Il  granito  venne  mai  sempre  considerato  coma  la  roc- 
cia fondametUaU  su  la  quale  riposavano  tutte  le  altre. 
Esso  servi  perciò  di  hase  alla  loro  classificazione  (i)  , 
traencipne  la  sucoesuva  loro  formazione  ò  dalla  preesi- 
stenza in  essi  di  corpi  usati  (  brecce  ,  puddinque  ec.  )  ^ 
ovvero  da  quella  degli  esseri  organici.  Ma  jioeteriori  os- 
servazioni porterebbero  a  distruggere  la  prima  asserzio- 
ne ,  quella  cioè  che  il  granito  è  sempre  alla  base  degli 
altri  terreni  ,  e  non  è  mai  da  questi  ricoperto  ;  dappoi- 
ché sembra  ora  in  certo  modo  provato  che  esso  giace  o 
su  le  rocce  della  serie  oolitica  (  ad  Oisans  nei  Del* 


(i)  I  geologi  applicarono  il  nome  di  roccia,  non  solo  alle  sostanze 
pietrose  compatte  più  o  meno  dure ,  ma  a  tutte  te  varietà  di  sàbbia 

ammassi  conc!iij:)Ìferi ,  marne,  argille  ec.  allo  qu.jlì  viene  ora  indi- 
stiutanicQU  . sostituito  il  nome  di  rocce  cU  terreni  j  formaiuoni»  OTTCro 
periodi. 
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Jinaio )  }  o  su  lo  scliisto  micaceo  soprapposto  alle  cal- 
cari e  8chÌ8ti  cUe  si  rapportano  al  Uas  (  depositi  ÌDlcriori 
di  calcari  politiche  )  j  o  su  la  calcare  fossilifera  (  Nor- 
wcge)  ec. 

£cco  come  vengono  più  geaeralmente  considerati  gli 
ordini  di  soprapposizione  de  di  Tersi  terreni  (i). 

Terreni  primitivi ,  o  terreni  di  cristalUzzazione,  Quel- 
li che  sono  stratiGcatì  presentano  strati  regolai*])  ma  molto 
inciinati  )  la  loro  frattura  è  cristallina  e  mai  arenacea; 
non  contengono  depositi  di  corpi  usati  (  brecce  e  ciottoli 
rotolati)  ;  mancano  di  corpi  combustibili ,  né  racchiu- 
dono sostanze  organizzate,  ma  sono  ricchi  in  metalliferi, 
i  quali  sovente  vi  si  trovano  in  filoni.  Le  rocce  che  li 
compongono  sono  :  il  granito  ,  lo  gneis  j  lo  schisto  mi- 
caceo ,  lo  schisto  argilloso  ,  //  feldspato  porfirico  ,  il 
protogifiio  ,  il  quarzo  ,  la  sienite,  il  pnrjìdo  ,  le  pegma- 
tiii ,  le  calcari  saccaroidi ,  o  calcare  priautit^a  ^  ii  fer- 
pentino  ,  il  talco  e  Jilladi^  W  feldspato  ec. 

Terreni  di  transizione  — •  I  loro  strali  sono  regolari  , 
ma  più  inclinali  che  quelli  de'  terreni  precedenti  ,  coi 
quali  talvolta  sembra  che  coincidono  perfettamente.  Ivi 
cominciano  ad  apparire  corpi  organizzali  che  consistono 
in  vegetali  ,  molluschi  ,  madrepore  ,  crostacei  e  pesci  , 
ma  totti  differenti  dalle  specie  ora  viventi.  I  filoni  metallici 
vi  sono  anche  abbondanti ,  ma  meno  che  ne*  terreni  prt« 
mitivi  :  fra  i  combustibili  vi  si  trova  il  solo  antracite , 
ed  assai  di  rado.  Le  rocce  sono  ora  cristalline  ,  ora 
arenacee  ^  e  le  stratificazioni  sono  quasi  sempre  concov" 
dati  con  quelli  de'  terreni  primitivi ,  co'  quali  somiglia* 
no  anche  per  le  rocce  cristalline  e  dure  che  racchiudo- 
no,  ma  ne  difieriscono  per  le  rocce  0  per  gir  strati.are- 
nacei  frammezzati  da  depositi  di  rocce  (rammentarie ,  e 
di  gres  che  sì  alterano;  per  le  diverse  varietà  di  psam- 
niiti(  grauwacke  )  ,  e  per  gli  ammassi  di  materie  carbo- 
nosc  (  sebbene  alquanto  rari  )  che  si  rapportano  però 
sempre  ali'  antracite  ;  per  quelli  di  orioceretiti  (  concbi- 


(i)  Qui  la  toprapposizione  de*  terreni  comincia  da  baeso  in  alto  , 
rioè  inversamente  all'ordine  naturale  in  cui  si  trovaflO^  dappoiché  il 
granito  è  srmprc  alla  base  degli  altri  terreni. 
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glie  univalve  frammezzate  ,  vicine  alle  amnjoniti  )  j  di 
coralli,  di  madrepore,  di  tribolili  (  cruslacci  )  ec. 

I  terreni  di  tr;msizione  vengono  poi  caraUerlzzati  so- 
prattullo  per  la  soprapposizione  frequente  delle  formazioni 
che  li  costituiscono.  Così  secondo  de  Humboldt,  questa  for- 
mazione ,  dopo  la  sua  struttura  e  coniposizione  orittogno- 
stica  ,  presenta  cinque  associazioni  distinte ,  cioè  le  rocce 
schistose  )  le  rocce  porOricLe  (  feìdspaticbe  e  sienitìclie  )\ 
le  rocce  calcari  ì^ranellose  e  compalle  eoo  anidrite  (  gea» 
so  anidro)  ,  e  sai  gemma ^  le  rocce  d^eufotìdee  le  roo- 
'  ce  frammentarie  o  aggregate  (  puddinque  e  brecce  cai" 
cari  ). 

Terreni  secondari,  Si  dividono  in  superiori  ed  in^ 
priori.  I  primi  sono  disposti  irregolarmente  ,  perchè  for- 
mati di  calce  carbonata  tenera  (  craie  )  ;  i  cui  strati  cbe  si 
trovano  sottoposti  sono  orixzontali  sino  a' terreni  secon* 
dari  inferiori.  Essi  contengono  minerali  di  ferro,  il  car* 
ben  fossile  (  huille  )  ed  il  legnile  fra  i  combustibili  ^  e 
le  rocce  sono  tenere  ed  arenacee.  Ne^  terreni  inferiori  gli 
strati  sono  anche  orizzontali,  ma  sovente  sono  inclinati 
O  contornati.  Racchiudono  anche  metalliferi,  fra  i  quali 
queMi  zinco,  di  rame  e  di  cobalto,  ma  di  rado  vi  si  trova- 
no in  filoni.  In  tutti  poi  vi  si  rinvenfrono  numerosi  corpi 
organizzati,  le  cui  specie  nè  anche  somigliano  alle  viventi, 
e  consistono  in  molluschi,  mammiferi  ,  (  i  quali  mancano 
ne'  terreni  di  transizione  )  ,  uccelli  ,  e  di  rado  qualche 
insetto. 

Questi  terreni  si  trovano  generalmente  sparsi  nella  su* 

FTficie  della  terra,  essi  però  mancano  qualche  volta  nel- 
ordine'  di  sovrapposizione,  come  esporremo  più  in- 
nanzi. Sono  pia  di  frequenti  terminati  da  strati  di  calce 
carbonata  tenei'a  C  croie  ,  detta  da  noi  bianchetto  J  ,  e\m 
maggior  parte  consiste  in  calce  carbonata  compatta  so* 
prapposta  a  strati  immensi  quasi  orizzontali  ,  frammezza- 
ti  da  grandi  depositi  di  materie  arenacee  e  di  rocce  fram* 
mentarie  cbe  ne'  piccoli  strati  si  alternano  più  volte.  I 
greSi  ìepsammiti^  ìegrauwake,  le  amfiboUti  ^  le  brecce 
o  rocce  Jrammeniarie  (  tra  urna  ti  )  le  calcari  compatte  f 
ooliliche  e  cretose,  le  argille  foglicttate  ec,  sono  le  rocce 
die  più  generalmente  compongono  questi  terreni  )  C  Ì€ 
Chitn,  Tom.  III.  «4 
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impronte  di  vegetali  e  (juelie  de'  pesci  vi  sono  geneji'al-- 
mente  dlflbse. 

Terreni  terziari.  I  strati  che  pretentano  tono  anche 
orizzontali ,  ma  mai  concordano  con  quelli  de*  terreni 
sottoposti.  I  corpi  organizsati  vi  sono  più  nnmerosi ,  e 
quasi  tutti  si  appartengono  alle  specie  viTenti ,  fi*a  i  quali 
i  mammiferi  e  gli  uccelli  vi  sono  più  abbondanti  che 
ne* terreni  secondari.  Le  ròcce  però  sono  sempre  poco  com- 
patte o  tenere  ,  è  consistono  in  depositi  di  argille)  di  sab- 
bie ,  di  gres  ,  di  ciottoli  selciosi ,  di  calcari  grossieri  e 
di  oesso.  Questi  terreni  sovente  mancano  nella  superficie 
della  terra,  o  vi  sono  meno  frequenti  che  ì  precedenti. 
Essi  formano  pianure  o  colline  quasi  rotonde  ;  giacciono 
più  sovente  sopra  i  lei'reni  secondari  ,  ma  sono  più  fre- 
quenti nei  terreni  primitivi  ed  in  quelli  di  transizione: 
quando  si  avvicinano  a'  terreni  snperiori  o  ai  terziari  , 
vi  mostrano  tate  somigiiauza  che  spesso  si  rende  diiiicile 
poterveli  disti nf];nere. 

Tra  i  metalliferi  sembra  che  vi  si  trovi  il  solo  idros- 
sido  di  ferro  ,  o  ferro  limonoso  ,  e  fra  i  combustibili  vi 
si  novera  il  legnile,  sovente  impregnato  di  piriti}  e  che 
vi  forma  strati  considerevoli. 

Nelle  calcari  orizsontali  ,  le  conchiglie  sono  itYnume- 
revoli ,  ed  é  a  queste  rocce  immensamente  concbiglifere, 
e  che  bìu  li  caratterizzano ,  che  si  è  dato  il  nome  di 
nmsehmkaXk,  Le  impronte  di  pesci  »  e  di  rettili  non  vi 
sono  rare.  Nella  calcare  tenera  abbondano  i  grìjlti  »  i 
ierthratuli^  e  soprattutto  le  belemniti  che  più  vaiano 
a  caratterÌ7.zar  questa  formazione:  in  tutti  gli  Strati  infe- 
riori poi  giacciono  gP  ichtioltti  ed  i  mammiferi  marini. 
£  finalmente  le  calcari  di  odfua  dolce  ^  la  calcare  terzia- 
ria, la  calcare  selciosa,  lo  gesso  terziario ^  le  marne  ed 
i  legniti  ne  formano  il  complesso. 

Terreni  di  alluvione  o  di  trasporlo.  —  Si  distinguono 
in  terréni  moderni  e  terreni  antichi.  La  loro  disposizione 
è  più  o  meno  irre<;olare,  e  qualche  volta  si  presentano 
a  strati  orizzontali  bene  ordinali  ,  che  consistono  in  ma- 
terie arenacee  ,  o  ])recce  rotul  ile  e  riunite  da  un  cemento 
teiM'oso.  I  corpi  organici  a rienenti  alle  specie  viventi, 
vi  sono  anche  abbondanti  \  come  lo  soiioi  legniti,  le  tor- 
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be ,  e  gli  avvanzi  delle  le  foreste  si>tto*iiiarmè.  Le  roccé 
consistono  in  brecce  e  puddinghe  con  gli  avvanzi  delle 
materie  enunciate  riunite  da  un  cemento  marnoso  o  tutto 
calcare. 

I  terreni  antichi,  che  si  sono  anche  detti  diluvium  , 
la  cui  orìgine  va  dovuta  alle  vaste  inondazioni  che  han 
coverte,  intere  coulrade  e  continenti  fin  da'  primi  tempi 
della  solidazioiie  del  globo,  hanno  tale  analoc^la  co' ter- 
reni terziari  superiori,  che  spesso  non  sì  saprebbe  distitt* 
guerveli.  Essi  però  ne  diiTeriscono  sensibilmente  quando 
si  osserva ,  che  sono  meno  solidi  de'  tei*ziari ,  e  sovente 
privi  quasi  di  aggregazione;  che  racchiudono  rocce  fram-- 
mentarie  appartenenti  a  tutte  le  altre  formazioni  ,  non 
esclnse  qnaiclie  volta  anche  le  tracliitirlie  o  vulcaniche; 
e  sopratutto  vi  si  distinguono  pe' grandi  .nnniassi  di  non- 
chiglie e  di  avvanzi  di  animali  marini  che  ra(  (  hiudonoj 
i  quali  perchè  si  trovano  anche  in  luoglii  multo  elevati, 
ha  dovuto  anunellersi  da' geologi  che  provvengono  da  sol- 
levamenti sotto-marini,  lu  questi  terreni  nofi  si  sono  tro- 
vati avvanzi  umani  ,  ma  in  certo  modo  tVecfuenti  vi  sono 
quelli  de'  grandi  mammiferi  ,  come  eie/ ami  ,  rinoceron- 
ti ec.  le  cui  specie  però  differiscono  da  quelle  ora  esi- 
stenti. Essi  sono  anche  rimarchevoli  pe^  grandi  blocchi 
erratici  di  rocce  primitive  che  racchiudono,  i  quali  setli* 
bra  che  siansi  distaccati  da  montagne  molto  lontane ,  ed 
ivi  trasportati  dalle  acque  ne'  grandi  alluvioni.  Le  sab* 
bie  )  che  ne  riempiono  ie  cavità  e  le  pianure,  sono  qual- 
che yolta  ricche  in  grani  o  paglluole  di  metalli  preziosi 
e  di  altre  rocce  metallifere  scomposte.  E  di  fatti  ^  in  que* 
sti  depositi  si  rinvengono  le  sabbie  aurifere  e  platinifC' 
re  (  Messico  ,  Perù,  No  velia -Granala)  ,  i  diamanti  (  Bra- 
sile  )  *,  il  platino  (  Uraii  nella  Siberia  ec.  )  lo  stagno  Oi*- 
sidato  ec. 

I  terreni  di  allusione  moderni  poi,  detti  anche  terreni 
mobili  ovvero  alluvioni  locali  ce.  ,  si  trovano  deposti  in  ' 
mezzo  agli  grandi  alluvioni  antichi  ,  e  coiilengono  legniti 
ed  immense  quantità  di  vegetali  sepolti  ,  i  quali  in  al- 
cune località  consistono  in  intere  boscaglie  ricoperte  dai 
sedimenti  trasportativi  delle  acque.  I  vegetali  vi  si  sono 
cosi  ben  conservali  dritti  o  inclinati ,  che  il  legno  è  an- 


con  suscettivo  di  lavorarsi  ,  e  le  radici ,  le  cortecce  ,  i 
piccoli  rami ,  le  foglie  ,  le  frutta  ec.  sembrano  quasi  co- 
me nello  stato  naturale  ;  lo  che  confirma  appartener  quel- 
le grandi  masse  di  vegetali ,  chiamate  ora  Jbreste  sottO' 
marine  ^  ad  un  epoca  posteriore  alla  grande  catastrofe  che 
si  conosce  sotto  u  nome  di  diluvio  unu^ersale. 

Le  formasìoni  carbonifere  che  si  trovano  io  questi  ter* 
reni  consistono  negli  stessi  vegetali  ,  ma  più  alterati  ed 
interrati  negl* immensi  depositi  di  piante  erbacee, .le  quali 
poi  costituiscono  la  torba  propriamente  delta  «  ed  in  cui 
si  trovano  rinchiuse  diverse  conchiglie  di  acqua  dolce  « 
avvanzi  di  aniniali  appartenenti  alle  specie  viventi  *,  quelli 
dell'industria  delPuomo,  gli  ossamenti  ,  ed  i  fossili  umani 
stessi  (Mummie  di  Alessandria  )  ec.  (i). 

I  terreni  di  alluvione  giacciorio  più  sovente  sopra  i 
terreni  terziari  e  secondari,  ma  se  ne  trovano  similmente 
sopra  quelli  di  transizione  ,  su  i  primitivi  e  ne' soli  ter- 
reni trachitici  o  vulcanici  avviene  che  essi  ne  sono  rico- 
perti. Le  sostanze  che  li  compongono  si  riducono  alle 
argille  ,  sabbie  .  ciottoli  rotolati  ed  ammassi  sabbinosi  , 
Ut/i  calcari  ,  torbe ,  minerali  in  grani  o  in  pagliuole^  av- 
vanzi organici  ,  terra  i^egclale. 

Terreni  vulcanici,  —  Si  dividono  in  terreni  trachitici  , 
e  hasastm  che  sono'i  più  antichi,  ed  in  lave^  ovvero  ter- 
reni  vulcanici  moderni  (a).  Qualche  volta  si  trovano  stra- 


(i)  Tra  tatf  i  fessiti  animali  sinora  trovati,  eccettuati  quelli  degli 

alluvioni  moderni,  non  ve  ne  Iia  alcuno  clic  contesti  appartenerci  aU 
r  uomo,  h'anthropomorphtle  (  uomo  fossile  )  ,  che  si  disse  essersi  rin- 
TCDuto  I  venne  da  Cuvicr  riconosciuto  per  saiamandm  aquaniica,  e 
l'altro  che  si  trovò  nel  t8i4  vicino  la  piccola  città  di  Moret,  non 
fu  dopo  confinnato  come  tale.  Da  ciò  si  è  d  'ilolla  la  mancanza  di 
Ogni  avvanso  della  razza  umana  fra  lo  osoa  fossili  le  più  antiche, 
ila  non  possiamo  affermare  che  essa  derivi  dall'csscr  Tuomo  di  più 
recente  creazione,  o  {loslrrinre  di  molto  agli  altri  esseri  organizzali, 
e  sopratutlo  agli  aUil  animali)  dappoicliè  (juautuuque  la  Genesi 
dica,  che  l*  uomo  fu  creato  1*  ultimo,  pure  si  hanno  infiniti  argomenti 
a  contestare  che  la  razza  andana  prima  d«?l  diluvio  doveva  essere  riu- 
nita in  f.iinii^lie  poco  numerose  in  una  ,  o  in  qualche  coniraiia  ,  ed 
in  oousegueuza  ivi  dovrebbero  trovarsi  gli  avvanzi  di  questi  nomini 
antidiluviani ,  lo  che  sarà  al  certo  difEcilissimo  se  non  im|io»fibile. 

Ìa)  La  formazione  irachitica  ,  c\i?.  c  la  più  antica  ,  si  r.ipporiora 
ioaapti  sotto  il  nome  di  ti-achiu  (  pag.  38o  )  j  e  la  fvnnazione 
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tificati  per  sopra ppcsizione  eli  iiiateri»  fus«  e  raffred- 
dale successivarnenle  ,  ovvero  per  soHevamenlo  delle  stesse 
inaterie  già  stratiOrate.  La  loro  stiuUura  è  ora  prisma- 
tica (  Lasalti  e  trachile  )  ,  ed  ora  a  strati  paralleli.  Non 
coiilengooo  corpi  organizzati ,  uè  s€»staiize  comliuslibilii 
ad  cceeztone  del  petrolio.  Tr»  i  melalli  il  solo  ferro  ologisto 
ed  n  ieiTo  iUanìlero  vi  sono  in  quantità,  alquanto  sen» 
sibilìi  Le  rocce  sono  dì  natura  tutta  particolare  da  noo 
poterle  confondere  con  «juelle  degli  altri  terreni  prece* 
denti  (i). 

£cco  ¥  ordine  in  cui  seno  soprapposte  te  rocce  neìh  grandi 
€  nelle  ordinarie  fornuuioni  (2). 


TERKEKi  P&UilXlVl 


Granilo  e  gneÌA  pcimitivo. 
Gtanito  slannifero  ^  fgnìs 

SCI)  )  ,  e  Prologinio. 
Eurilc  (  weissteiu  ).  eoa  ser 
peuiiua- 


c  /  Qneis  primitivo. 

iGneis  e  scbisio  micaceo. 
2  IGranito    poalcriQre  alla 
*^  I   gneis  ed  anteriore  allo 
1  <^   scbiaio  micaceo  psioii- 

^  iSieuìte  primitiva  ?      1  l  j 
-1=  f  Serprtitino  primitivo?  >  2« 
l  Calca£e  primitiva  ?     y  J  j 


hasììlica ,  die  non  si  aliccna  ,  né  si  trova  accanlo  oI!n  fracliiiico,  a 
clic  s<  considera  posteriore  alla  printa  ,  verrà  dcscrida  aJla  vocce  ha- 
Malte  (pag.  Sjg.J  perchè  cCHisidcrale  entrambe  come  rocce  Jcldspaiiche^ 
■odo  il  rapporto  detta  loro  chimica  composizione. 

(i)  La  Bcche  ,  avuta  rignardo  a  quanto  si  è  detto  più  fnnanri  ,  che 
cioè  il  già  luto  è  qualche  volt.*- soprapi  o.>to  ad  ak  re  rocce  »  fa  due  cote 
gtindi  dÌTHÌoiii  de*  terreni,  Neil:»  prinm  vi  inelle  i  lentni  stratiji' 
enti ,  dri  ii  anche  Jbsstiifìi  ì ,  c  ncita  seconda  i  terreni  non  stratificati 
9  non  fossiliferi,  suddiviilcndoii  poi  in  vari  gruppi.  Così  ne' primi 
liei  ]•*  gruppo ,  ehe  lo  ctiiiuna  gruppo  m0ile»*no ,  ti  eomprende  gli 

'Mainassi  o  rollami  diversi ,  prodotti  da  alluvioni, ec.  nel  2.°  i  blocchi 
vralicis  clif»  co-vrono  le  cnllLie  ccj  il  3."  to  dice  supenretaceo;  il  4  "  c*'^' 
taceo i  il  ò."  oolittcn  ;  il  del  gres  rossoi  il  7."  carbonifero;  l'S."  delia 
grauwacke}  il  9."  fossilifero  inferiore.  I  secondi  poi,  cioè  i  lerreni  non 
ttlxitiJicati^W  suddÌTÌ(Ìe  in  ìoccc  vuìcanichf  ,  trnpprcnni  ^  scrpenlinosc 
tf  granitiche.  La  Eeche  descrivendo  le  diverge  ,soi>iiiiuc  con)j)rcse  ncglt 
indicati  gì  tipi>i  ,  conviene  die  anche  la  sua  nuova  claMÌncazione  va 
BOg^eila  a  qaatclle  errore,  perciò  si  é  rapportala  quella  che  è  di  un 
intcndtineiiio  pii'i  semplice,  e  che  é  la  più  guncraluiente  adottata  dai 

•  primi  ecologi  viventi.  " 

{9)  Il  carattere  corsivo  dinota  una  (rande  focmattone ,  o  nna  far* 
■Maione  prineìpide.. 
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o 

P4 


Schisto  micaceo  primitivo. 
Granilo  posteriore  a  IJo  schi- 
sto mii^aceo  v(\  ;iiifei  iurr 
;illo  scliislo  rutili iikso. 
^iii'jis  |)o.sltrioii-  .-illvj  scialo 

luiciicco. 
jDiorite  (    ùnstciii)  scliisloi- 

de  (  QÌabase  ). 
Schisto  argilloso  fn  /in.'fi\  o  r 
^hylladi  (rocce  sdiiìiiose). 

'(himv.n  primitivo. 
|(iraJnlt»<'i4in'>  pK^tcrioi e  al- 
lo schisto  argilloso. 
Porfido  pri'iiilivo. 
Eiifotide  (  {granilo  serpen- 
mu  so  )  f  positTÌore  allo 
schisto  argilloso. 

TERHEMl  DI  XAANSIZIOA'E. 


Traiiiiiaii  ^  rt»ccc  fiJtiinneu- 
tarie  ). 

Calcare  granellosa  e  (oleosa 

(  opliicnlce  )  (  I  ). 
—  Schisto  micaceo  di  irati" 

si  zinne  — . 
.  Psamnuti  (graiiwake)  cu/* 
ani  rad  te. 

Porfidi  e  sienite  irunsi- 
sione  che  ricov  rotto  iiii- 
fiied  ia  la  meti  te  le  rocce  pri- 
mi  live  —  Calcare  nera 
—  Sienite  —  Diorite» 

Schisto  argilloso  di  frrtnfti- 
zione  che  racchiude  (  tsam- 
miti  (grauwake),  djurili, 


calcari  nere,  ateDiti  e  por-» 

fidi. 

Pur  fidi  —  Sienite  e  Dioriti 
p'  siciidri  allo  scliislo  ar- 
f^dlo  (  ' IiMiischiol^r  )  di 
(i  aii>i/»  ?;ic',  «jiiaJc  hc  volta 
alla  calcare  «oliiica  e  ad 
orlbocoratitì  (2). 

Piifotide  di  (ransisione. 

■J  l  Klil  .M    SK( OiSiDABi. 

(  \irlon Ji>s>ilc  (liiiille)f  Gres 
/■osAo.  perfidi  secoli dari 
Coti  auiiddaioidc  ,  diurite 
e  calcare  frarntnozzata. 
Quarzo  secondario  (  paralle- 
Jelo.alle  psammiti  delle 
huiiliers  ). 
Calcari'  alpina  (  zechstein  ^ 
anidri  te   (  ^csso  idrato  ) 
sai  i^f'r/und. 
Deposni  arenacei  e  calcarei 
(  marnosi  ed  ooliti  ci  )  po- 
sti tra  la  calcare  alpina  e 
la  calcare  tenera  (  ora- 
le),  ed  il  lias  ,  piii  o  me- 
i»o  sviluppali. 

ros  bif^arrè  (  gres 
ad  ooliti  ^  con  gesso  e  sai 
geuiiua. 
Calcare  condì igUfeia  (  niu«' 

sclielkalk  ).  • 
Gres  a  pietra  di  taglio (qua- 

dersandsteio  ). 
CalcaiTf^iurassica(lias,  mar- 
ne e  grandi  deposili  ooli- 
(ici). 


Argille  ( 


(1)  Brognart  lia  dato  ii  nome  di  ophicalce  ad  uiiu  grande  forma' 
aioiie  cuiupoata  di  cali  are  e  di  aerpentino  che  qualche  volta  è  rimpiaz- 
zala dal  talco,  dalla  rioritc  unita  all' ortosa*  U  marmo  verde  ai  £• 
gitto  ,  o  verde  antico  ne  dà  un  esempio. 

(a)  Conchiglie  onivalv*  i/'aincazate ,  vicine        cmmositi»  , 
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Grei  e  sabbie  ferruginose  ^ 

Gres  secondario  a'  ligniti. 
CVr«e(  calce  carbonaia  pol- 
verosa, delta  da  noi  bian- 
chetto ). 

■      TERKEiri  TERZIARI. 

JrgìUe  e  gres  teniario  al  te^ 
gnùe  (  Affilia  piasi  Ica  , 
gres  molassa  e  puddìngue 

d'  Argo  via  ). 

Calcare  grossiere  (  paralle- 
la alTarj^ilia  di  Londra). 

Calcare  selciosa —  Gesso  ad 
ossamenti  che  ti  aUema 
colle  marne, 

Gret  e  sabbie  superiori  allo 

Sesso  ad  ossamenti  (  gres 
i  Fontainebléu  ). 
Calcare  locmtre  con  silìci. 

TERREHl  DI  TRASPORTO  O 
DI  ALLUVIONE. 

ArgiUe  — 

Ciottoli  rotolati  e  sabbie. 

Sabbie. 
Tufi  calcarei. 

T<;nl)e. 

Miiu'iali  Ì4ì  grani  rotolali  o 
ili  pagliiiole. 
Terra  vegetale. 

TERRENI  ESCLUSIVAMENTE 
TULCANlCt. 

C rande  formazione  irachi' 

tica . 

Trachili  grauiloidi  e  sieni- 

tiche. 
Trachiti  porfiriche. 


Plionoliti  delle  traohtti. 
Trachiti  semivetrose. 

Osàidiaiio. 

Trachili  inohiri  o  cellolose. 
Conglomerali  Irachilici. 
Grandi  formazioni  basalti' 
che* 

Basalti  eoo  olivina,  pirosse- 
no  ed  un  poco  di  amfibolo. 
Phonoliii  de'  basalti. 

Boleri  li. 

Ainiddaloidi  cellolose. 

Argille  con  granati  di  ferro 
(  pyropes  ). 

Coii^ionieratì  e  scorie  basal- 
ti he. 

Grande  formazione  di  Lave 
in  forma  di  c:oi  tenti  (au* 
lidie  e  moderne). 

Grande  formazione  di  tufi 
c  'n  conchiglie  (  fonnazio- 
iic  moderna,  (jualcbe  vol- 
ta ricoverta  da  diversi  de- 
positi di  calcare  conipat- 
(a  ,  di  argille  con  legniti , 
di  marne  ,  di  gesso  e  di 
ooliti,  che  llmnbold  rap- 
porta con  dubio  a  tericoi 
lerziaii  ). 

Molari  porose  (superiori  al 
gres  oì- Fontainebléu. 

TERRENI  TULCANICi  DI 
ALLUVIONE. 

Consìstono  in  .mimassi  il  pili 
delle  volte  disposti  astrali 
regolari  orizzontali  di  po- 
mici, lapillo,  sabbie- ce- 
neri, ciottoli  rotolati  ec» 


3736.  Pef  matite ,  o  granito  grafico  Rè^uUà  da  ttn 
mescuglio  di  parti  distinte  ài  quarzo  e  feldspato  laminaréi, 
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ma  questi  elementi  minerali  del  granito  sono  riuniti  so* 

y/enìe  a  grandi  intervalli  ,  in  modo  che  sembrano  come 
disgiunti 9  ed  informa  di  nidi  di  quarzo  e  di  felds^to 
aboastatiza  grandi  9  a'  quali  vi  è  qualche  volta  ,  sebbene 
accidentalmente  ,  unita  la  mica  in  masse.  Il  feldspato  vi 
è  incerto  modo  più  abbondante  che  il  quarzo  ,  e  questo 
vi  si  trova  disseminato  in  cristalli  che  formano  de' di- 
segni a  guisa  <li  caraKeri  ebraici  ,  a  cui  va  dovuto  poi 
til  nome  di  granito  grafico.  Questa  roccia  in  ejenerale  for- 
ma sovente  strati  ,  o  piuttosto  ammassi  considerevoli  ne* 
terreni  primilivi,  ove  è  subordinata  allo  gneis  ed  a' gra- 
nili posteriori  allo  gneis  anteriore  allo  scliislo  micaceo. 
L»e  pegmalili  contengono  iiioUre  ,  rjiiantunque  acciden- 
talmeule  ,  la  mica ,  la  tormalina  e  il  feldspato  perlaceo 
(pietra  di  luna).  Allorché  poi  questa  roccia  trovasi  seom- 

J>osla ,  forma  una  specie  di  koMiO,  che  può  servire  alla 
ahhricazione  della  |^orcellana. 

2737.  Gneis,  Si  compone  delle  sostanze  contenute 
nel  granito,  ma  ne  difièrisce  perchè  in  esso  vi  sono  mesco- 
late e  disposte  in  forma  dì  piccole  lamine,  in  modo  da  co- 
municare alla  roccia  T  apparenza  scbistosa.  Quando  poi 
nello  gneis  manca  la  mica,  prende  il  nome  di  eiirìte  o 
Uptifdte  (  Weùsiein  di  W.  )  ;  è  se  non  contiene  feldspa- 
to e  si  compone  di  solo  quarzo  e  mica  ,  chiamasi  schi" 
sto  micaceo.  Questa  stes-^a  roccia  passa  allo  schisto  argillo' 
so  quando  contiene  solo  la  mica  in  laminette  continue, 
e  che  sia  tutta  scbistosa  se  ])ri  ò  la  mica  dimlnnisce  ,  la 
roccia  prende  il  nomo  di  hjalomiclc  ,  la  quale  si  com- 
pone auche  di  quarzo  e  di  mica  ,  ma  questa  vi  è  disse- 
mata  o  non  in  forma  di  laminette  continue.  Quando  ])oi 
la  stessa  roccia  è  granellosa,  chiamasi  greiscn  Ale- 
manni ,  se  è  scbistoide  dicesi  (jnarzo  micaceo  o  cjuar' 
za  sc/iìstoso.  V  curile  ,  o  la  leptinite  ,  consiste  nello  gneis 
privo  di  mica  ,  e  io  schisto  micaceo  uuu  è  altro  che  lo 
stesso  gneis  privo  di  feldspato  (i). 

■■•l>l  M    ,    l—^T— -  '   '  ■  _  Jl-^— ^  '     m       I  I  I 

(1)  Lo  gnflis  SI  considera  come  la  roccia  più  antica  clopo  il  (*ranifo 
$ti|le  firiuM  i  suoi  strati  si  nllcmann  con  quelli  del  granire,  ma  poi  se 
nt  separano  per  formare  da  sf  sol!  uno  grande  formaiioue^  indipen» 
4«0(e  ,  riniti clicTole  po' spessi  strati  subordinati  clis  racchiude  ^  fra 


Digitized  by  Google 


577 


2736.  Eurite  o  leptinite  ( yveisUein  ^Jèidespato  campai^ 
io  )  o  petrosilex  ),  È  una  roccia  sovente  composta  intie- 
ramente di  feldspato  compatto.  Non  occupa  neIJa  nata-" 

ra  una  estensione  considerevole ,  ed  è  ordinariamente  su- 
bordinata allo  gnris  o  allo  scisto  micaceo.  Unita  però  al 
serpentino  presenta  una  formazione  indipendente  clie  ri- 

Sosa  sul  grnnito  ed  è  covei  !a  dallo  gneis  ,  e  più  di  ra- 
0  dallo  scliisto  micaceo  col  quale  poi  sembra  confon-* 
dersi.  Contiene  sovente  rome  sostanze  accidentali  ,  il  gra-- 
naio  ,  il  disleno  ,  ramfibolo  ,  la  mica  ,  il  rame  piriloso. 
Allorché  in  questa  roccia  la  potassa  viene  rimpiazzata 
dalla  soda  ,  forma  V  alhitC' 

9.^39.  Enf'otìde —  Si  rompone  di  feldspato  compatto  te- 
nace e  diallage;io  ,  di  albite  compatta  e  diallaggio  ,  che  più 
sovente  è  della  specie  chiamata  smaragdite  ,  trovando- 
visi  pure  qualche  volta  il  feldspato  laminare  (  ortosa  ). 
Questa  roccia  è  stata  anche  chiamata  gabbro,  serpenti'^ 
mit  y  granito  serpentinoso  j  granito  di  diallaggio ,  grani' 
ione  ,  opkiolite»  Èssa  offre  due  varietà ,  teuf  àlide  a  dial*- 
laggio  metalloide,  e  t  ei^otide  a. diallaggio  i>erv/e(  ver- 
de di  Corsica).  È  una  specie  di  roccia «granitoide)  nella 

auàte  però  la  parte  feldspatica  è  assai  abbondante  ed  il 
iallaggio  vi  si  trova  come  disseminato.  Essa  forma  so-  - 
vente  strati  che  si  alterano  col  serpentino,  i  quali  racchitt-* 
dono  il  diallaggio  metalloide  e  filoni  ripieni  di  minera- 
li di  rame ,  di  ferro  ,  di  titanio  ,  di  calcedonio  e  di  ame- 
tista: in  generale  poi  9  il  serpentino  T  accompagna  quasi 


i  qnri!i  il  granaio  rrmtme  ^  \  ti  si  erti  te  ,  il  serpentino  ,  V  amfibolo  schi- 
tlotde,  il  ferro  magnetico,  le  pegmaiiti  (granilo  grafico  )  }  i  porjidi  » 
il  kaotino  ec,  sono  i  pìà  frequenti  a  rinveniryìsi.  Sopra  lo  gncis,  ▼! 
si  trova  una  considerevole  formazione  anche  indipenilente  ^  die  con* 

siste  nella  stessa  roccia  clic  si  alterna  collo  scliislo  micaceo  ,  la  ({tiale 
giace  su  lo  gncis  ,  ovvero  sui  granilo  più  autiro,  allor<hé  manca 
il  primo;  ina  dopo  le  osscnraxioni  di  Uolomicuedi  ile  Humboldt,  le 
JlìVinaztoni  miste,  o  di  piicis  r  ;inifo  clic  si  alirriun'^  }"i  a  loto,  seno  più 
iVca'icnti  che  le Jormazioni  semplici  di  gncis ^  granito  e  schistu  micaceo. 

Ne*  terreni  di  frawixione  lo  f^neis  trorasì  solo  a  strati  framoieztati 
nc^li  schisti  argillosi  e  nrll^  sii niii  |)o>t(M-iori  a  qttei>la  roccia.  Il  {tra- 
file sembra  prender  tal  vnlfa  il  |)0>lo  della  mira  ii,-)lo  l'ucìs.  Questa 
roccia  è  poi  la  più  ricca  in  minerali  metallici  aia  a  &traii  cite  in  am- 
inaisi. 
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ccttauleioeiite  in  tnlte  le  epoche  della  tua'  formasione. 

^'j^o,  Siemtc.  — Granitello  di  de  Sausure),  È  una  roccia 
cbé  sovente  conFondesi  col  vero  granito  con  cui  vi  ba  la 

più  grande  somiglianza  ,  ma  ne  differisce  e<;<>on zia I mente 
perché  contiene  il  feldspato  laminare  c  l'amfibolo  ).i minare 
'  o  l'actinoto  ,  vd  è  mancante  degli  due  altri  elementi  del  gra* 

nito,  cioè  dtl  quarzo  e  della  mica.  II  suo  colore  varia  secon« 
do  le  tinte  del  feldspato  che  è  ora  di  un  rosf>o  più 
o  meno  vìvo,  ed  ora  è  di  nn  grigio  scuro  ,  o  opalino, 
avendo  poi  la  slrulUirn  ^raniloide.  Le  sue  varietà  sono:  la 
sicnilc  comune  ,  che  è  quella  descritta  ,  la  sienite  porfi- 
rica  ,  nulla  quale  il  feldspato  invece  di  esser  laminare  è 
compatto  in  modo  da  Cf)n fondersi  col  quai-zo  che  in- 
viluppa r  antibolo  riunito  in  j)jccole  masse  che  li  danno 
r  apparenza  porfirica  ,  e  la  sicnile  basaltoide  ,  che  cor- 
risponde al  basalto  nero  egiziano  detto  anche  basallo 
antico* 

274 !•  Diorite  (diabase  di  Bro^n.  }.  È  conosciuta  col  no- 
me  di  grOnstein  dagli  Alemanni.  È  una  roroia  composta 
di  feldspato  compatto  o  albite  lamellare  e  3i  augite  (  pi- 
rosseno  nero  )  o  actinotp  mescolali  insieme  in  modo  da 
formare  una  massa  granulare  dellappnrenza  della  sienite. 
Il  feldspato  laminare  vi  è  talvolta  si  abbondante  ,  che.  tro- 
vasi solo  colorato  daliactinoto,  il  quale  vi  é  come  disperso 
egnabilmente  come  in  forma  di  polvere.  La  diorite  tro- 
vasi frequentemente  ne' terreni  pi'ìniitivi ,  ove  essa  costi- 
tuisce strati  indij)etiderili  ,  paralleli  e  subordinati  al  g»*a- 
iiito  stannifero  (^graisen)  ,  allo  gueis  ,  alla  calcare  ,  allo 
scisto  micaceo,  ed  allo  S(  histo  argilloso.  Anche  ne' terreni 
di  transizione  la  diorile  costituisce  una  formazione  in- 
dipendente e  parallela  a' porfidi  ed  alle  sieniti  che  si  tro- 
vano alla  base  di  questi  terreni.  In  questa  formazione  pe- 
lò essa  racchiude  so\(Mile  l'oro,  molte  piriti,  T  amfibolo 
in  grossi  cristalli,  c  de' filoni  di  pirosseno  verdastro:  so- 

Ì>ra  questa  formazione  poi  la  diorile  oflfresi  a  strali  su- 
)ordiiiati  nello  schìsto  argilloso  e  Teufotide.  r^ellà  base 
de**  terreni  secondarh  questa  roccia  mostrasi  in  piccoli  de- 
positi cbe  sono  subordinati  al  gres  rosso  col  quale  vi 
si  altétna  più  volte.  Essa  in  generale  è  il  più  Sovente 
attraversata  da.  Cloni  metalliferi,  e  racchiude,  come  so- 
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stanze  nccidenUli ,  ]a  mica  ,  il  talco  laminare  ,  de'  grana* 
ti,  r epidoto  laminare  e  granolare,  il  ferro  ossìdolnlo,  sol* 
furato  o  carburalo,  ed  il  titanio  sìlìceo-cnlcareo.  Le  sue 
varietà  più  comuni  sono,  la  diorite  qìohoìare  (granito  glo- 
bolare  eli  Corsica  )  ,  composta  di  strati  successivi  di  feld- 
spato e  di  amfjbolo  *,  la  diorilc  anìigdaloide  ;  la  di  orile 
scliistosa  { griinsicin  scJiiefcr  W.  )  *,  la  diorite  lasalloide 
(  grii Stein  ùasali  W  .  )  ,  e  la  diorite  porfiroide  {^porpJiy- 
rartiger  griinstcin  AV.  ) 

2^4'^.  Jiasullc  -  —Si  vuole  intetidcrc  oim  da'i>rnlogi  con 
tal  nome  ])ÌMltos|()  un    terreno   (  terreno  l)asailico  )  che 
una  semplice  roccia.  Sotto  quest'ultimo  nome  può  con-, 
siderarsi  come  una  specie   di  dolci  ite  compatta  cbe  sL 
compone  essenzialmente  di  feldspato  e  di  pìrosseno  au-. 
gite  mescolali  al  ferro  tìlanato,  o  ossidolato  ottaedro ,  o 
a  qualche  silicato  ferruginoso.  Vi  si  trovano  poi  come  so-r 
stanze  accidentali ,  la  mica ,  T  olivina  (  peridoto  granulare 
di  H.  )  e  Tamfigena  (  leucite  )  ,  cbe  è  si  comune  ne*ba- 
salti  cbe  sono  nelle  vicinanze  di  Roma,  di  Napoli  (  a 
Kesina  )  ce.  lia  sua  origine  è  evidentemente  ignea  ed 
anticliissima  ,  quando  non  si  volesse  confondere  co' veri 
basalti  alcuni  porfidi  o  graniti  neri  (  basalti  orientali  ) 
a  grana  finissima  e  dell' apparenza  de' veri  basalti. 

11  l>asa1te  presenta  ,  come  le  lave,  qualcbe  volta  la  strut- 
tura globolosa  ,  granellosa,  o  in  forma  di  aniiddaloide. 
Le  masse  meglio  conformate  hanno  ordinnrìauiente  la 
forma  di  prismi  regolari  a  3,  4  i  5,  6,  7,  8  e  sino  a  () 
facce  ^  il  prisma  esaedro  però  è  il  più  comune,  ed  il 
quadrilatero  il  j>iù  raro.  Essi  allora  sono  disposti  a  co- 
lonne come  articolale  o  sopra p()oste  le  une  alle  altre  sino 
all'altezza  di  100  e  più  piedi  ,  e  giacciono  s()\<:at.e  in 
posizione  verticale  ,  ma  se  Jie  trovano  ori /./.on [ali  e  di-^ 
vergenti.  I  più  famosi  sono  i  basalti  del  f  ii> arais ,  (^uaWì 
della  grotta  di  Finga!  nell*  isola  di  Staffa  ec.  La  loro 
durezza  è  tale  da  dar  fuoco  talvolta  coir  acciarino,  ma  si 
fondono  al  cannello  in  un^  vetro  grigio  o  nero.  La  frat- 
tura ne  è  concoide,  matta  ,  inuguale  e  terrosa;  il  colof^ 
varia  dal  grigio  al  nero-bruniccio  ,  e  la  superficie  die 
trovasi  esposta  air  aria  diviene  bianchiccia  odi  un  grigio 
rossiccio.  Essi  sono  in  generale  sonori ,  sovente  agiscono- 
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fa  Pago  calamitato  ^1  ferro  owidnlato  cba  raccliiadoiio. 
n  peso  specifico  è  arca  3. 

In  generale  può  stabilirsi  che  le  masse  più  voluminoM 

,1  -  di  basalti,  cbe  formano  talvolta  montale  coniche  (  mai 

però  catene  di  montagne  ),  giacciono  ne  terreni  primitivi 
immediatamente  sul  granito,  su  Io  gneis,  su  la  diorite 
OC.  \  ne'  terreni  intermediari  si  addossano  sopra  i  porfi- 
di e  sn  lo  scliisto  argilloso  ;  c  mi  terreni  secondari  Qowono 
.  le  argille  schistose,  le  calcari  coik  higlifere  ec.  :  le  pic- 
cole masse  poi  squo  sopra  i  terreni  t rachitici. 

2748.   Trachiie  —  Sono  delle  rocce  vulcaniche  che 
costituiscono    come  i  basalti  deMerreni  detti  trachitici , 

"  che  si  lìgano  strellamenle  a' terreni  ha«>allici.  In  qualità 

poi  di  roccia ,   le   trachiti  sono   difficili  a  diffinirsi  in 

I       ,  una  marnerà  speciale  ,  ma  si  dinolano  <  oiiie  tali  quelle 

.  rocce  di  origine  vulcanica  che  hanno  T  aspetto  tenero  e 
inatto ,  petroselcioso ,  la  cui  pasta  ha  come  inviluppati 
ib*  piccoli  cristalli  di  feldspato  vetroso  in  modo  da  darli 
r  apparenza  del  porfido.  £sse  sono  in  generale  più  o 
meno  ruvide  al  tatto;  la  loro  frattura  è  come  scaorosa, 
la  durezza  é  inferiore  a  quella  dei  basalte  \  il  colore  è 

\  generalmente  bianchiccio,  o  gi^ig>(>  di  cenere,  e  più  di 

,  rado  rossìccio  o  bnniastro.  Qualche  volta  le  trachiti  si 

trovano  anche  in  colonne  prismatiche  a  4)  ovvero  a  j 
facce.  Esse  sono  essenzialmente  composte  di  albite ,  om 
in  piccoli  cristalli  aggruppali  confusamente  ,  ora  pio  O 
meno  compatta  o  terrosa,  clie  racchiude  o  dell' liorn- 
blcnda  (  pirosseno  )  ,  o  della  mica  ,  e  più  di  rado  il 
pirosccno  an^ijile.  Le  sostanze  poi  accidentali  sono  :  la 
mica,  1"  amfibolo  ,  il  titanio  ferrifero,  il  ferro  ologisto, 
e  più  di  rado  il  pirosseno,  il  quarzo  e  T  olivina,  ,la 
^       quale  è  poi  frequente  ne' terreni  basaltici. 

2^44*  Bi-silicato  di  allumina  con  bi-silicato  di  potas- 

^  sa.  Quest'altro  silicato  doppio  corrisponde  all' fl/z^^e/za, 

della  anche  leucolite ,  leucite  ,  granato  bianco  ,  vesuvia" 
na,  È  coosiderató  come  un  tmalcime  a  base  di  potassa 
aenz*  acqua.  Trovasi  abbondantemente  disseminata  nelle 
rocce  di  orìgine  ignea  ,  e  particolarmente  in  quelle  del 
nostro  Vesuvio;  ma  esiste  pure  nel  basalte,  o  nelle  rocce 
problematiche  del  Kaiserstbal)  nelle  lave  antiche  della 
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CÉDipagDa  di  Roma^  come  in  quelle  di  AlÌNinOf  di  Capo  . 
di  Bove ,  di  Frascati  ec.  e  trovasi  ancora  in  unione  della. 
nefelina^  della  meiomte  ec.  nelle  rocce  della  Somma  ec« 
il  spesso  cristallizzata  in  bi -dodecaedri  romboidali,  o  tra- 
pezoide,  ed  è  infusibile.  Il  più  sovente  è  bianca  e  lim- 
pida ma  qualche  volta  è  tinta  più  o  meno  di  rosso.  È 
considerala  come  di  recente  formazione  ,  poiché  non  é 
stata  trovata  nelle  rocce  antiche  ,  e  si  vede  formare  gior- 
nalmente nelle  lave  fluenti  allorché  cominciano  a  raflred- 
darsi ,  o  qualche  istante  dopo  che  sono  state  vomitate  (i). 
Essa  contiene  65  di  bi-silicato  di  allumina  e  35  di  bi- 
siiicato  di  potassa^  ovvero  56  di  acido  silicico  a3  di  al- 
lumina e  ai  di  potassa. 

L'  andalusite  è  anche  un  silicato  di  allumina  e  di  po- 
tassa. È  una  sostanza  dura  e  pietrosa  ,  infusibile  ,  che  si 
cristallizza  in  prismi  romboidali  ,  ed  ha  un  peso  specifico 
di  3,^.  Trovasi  anche  cristallizzata  in  prismi  semplici) 
qualche  volta  modificati  su  |[li  angoli  e  su  gli  spigoli  ot- 
tusi \  sovente  é  vetrosa,  litoide,  rossiccia,  ma  e  violacea 
allo  stato  salino ,  e  grigia  o  rossìccia  nello  stato  litoide» 
Essa  contiene  83  di  silicato  bt-  alluminoso,  e  17  di  tri<^ 
silicato  di  potassa  ;  ovvero  35  di  silice ,  56  di  ailumina 
e  9  di  potassa. 

a745«  Silicato  di  allumina  e  di  soda,  —  Trovasi  anche 
in  natura,  ma  è  meno  comune  del  silicato  di  allumina 
e  di  potassa,  col  quale  poi  somiglia  per  la  sua  composizio» 
ne.  Se  però  esso  ha  l'apparenza  del  vetro  prende  il  nome 
di  alòùe  (  natron-feldspat  feldspato  di  soda  ,  eisspaih  , 
schorl  hianco  ,  snnìdìiie  ,  cleavelanditc ,  pcrìkline  j  /él- 
dspato  vetroso j,  ed  offre  come  quello  di  potassa  ,  le  slesse 
proprietà  allorcliè  si  espone  alT  azione  del  fuoco,  o  degli 
acidi  e  degli  alcali.  Esso  cristallizza  nel  sistema  prismatico 
obliquo,  a  base  di  parallelogramma  obliquangolo.  Il  suo 
peso  specifico  è  2,60,  ed  è  composto  di  7  i  di  tri-sili- 
calo  di  allumina  e       di  tri-siiicalo  di  soda  ,  ovvero  di 


(1)  Ho  vcrifi'afo  qticslo  fatto  in  una  In  a  fluonle  nell'interno  del 
cratere  del  Vesuvio ,  trovandomi  in  cuin|iajjuia  di  PitU  tiglio  « 
•a  Beltas ,  di  Slocboim. 


big'iiizea  by  Google 


58S  I»''  siucAri. 

(li  silice;  19  di  allaAÌoa  ,  ed  1 1  di  soda.  albi  te 
che  si  è  cliiamata  perìclinc  di  ZoeblitZj  contiene  ,  do- 
po r  analisi  <li  Onu'lin67  '  9Ì  ^'  silice)  18  di  allu- 
mina )  9)  9^  di  soda  ,  2  ,  4i  potassa  9  o,  i5  di  cal- 
ce. La  \aiiclà  fllji  osa  di  Fiiiibo  ,  si  compone  di  70  ,  4® 
di  silirc  ,  1^.45  di  aJluniiiia  ,  10, 5o  di  soda  ,  o  ,  55  di 
magnesia.  Quindi  la  sua  l'oruiola  )  dopo  la  prima  analisi ^ 
sarebbe  S  A  Si'  ,      Su  Si  '. 

L'  all)ile  difl'erìsce  dal  feldspato  per  la  sua  composizio- 
ne. Kssa  a|)partiene  a'  terreni  di  crislallixzazione  (  pri- 
mitivi ).  trovasi  ])iw  sovente  nelle  llssure^del  protoginio 
o  delle  roece  che  da  questo  dipendono.  E  poi  contenu- 
ta in  piccoli  animassi  nelle  pegmaliti  ,  in  (jualche  spe- 
cie dì  granito  ,  ma  è  più  abbondante  nelle  tracbili  ove 
trovasi  bellamente  cristalliszata)  ed  è  perfettamente  scolora- 
ta e  trasparente  nelle  lave  del  nostro  Vesuvio  ed  in  al- 
tri suoi  prodotti.  £ssa  fa  parte  esi^enziale  di  qualche  roc- 
cia composta  ,  particolarmente  dell'  enfotide.  Le  sue  ya* 
rieta  pili  comuni  sono: 

U  albi  te  laminare ,  cbe  é  in  masse  divisibili  in  lamine 
più  o  meno  spesse  ;  fogìieltata  ,  saccaroide  ,  fibrosa  f 
granulare  [pietra  da  zuccuTO  ì  palmata  ^  compatta  (  SauS" 
surite  ,  o  jade  'di  Saussure  ).  Essa  è  sempi-e  di  aspetto 
più  o  meno  vetroso  ;  il  più  sovente  è  di  un  bianco  mat^ 
to  9  ma  trovasi  scolorata  e  trasparente  come  il  cristallo 
(quella  del  ve<^nvio  che  si  conosce  col  nome  di  eisspatb), 
ovvei'o  colorata  in  rosso  ,  in  giallo  o  in  verde.  Esposta 
al  fuoco  non  dà  acqua  ,  non  è  attaccata  dagli  acidi  e 
si  fonde  al  cannello  in  nno  smalto  bianco. 

2^ /(^].  Mesolijìo.  —  E  sotto  lorma  di  sostanza  bianca  cri- 
stallizziita  in  prismi  romboidali  con  sommità  tctraedre  più 
o  meno  modilicale  ,  ma  è  più  sovente  acliilorme  ,  capil- 
lare ,  mani*  lionato  {^natroUlc  )^  i^lobuloso,  bacillare,  fi- 
broso, a  iìbre  divergenti,  fioccoso,  compatto,  terroso. 
È  poi  ora  bianco  ^  ora  rosso  o  veidiccio ,  e  presentasi 
trasparente  o  traslucido ,  ma  più  spesso  opaco.  Esso  non 
dà  acqua  colla  calcinazione  ,  e  si  fonde  in  un  vetro 
ripieno,  di  bolle ^  e  si  scioglie  in  gelatina  negli  acidi' 
minerali.  Il  suo  |^eso  specifico  è  2  a  2 ,  6 ,  e  contiene 
5i  di  bi-silicato  di  allumina  ,  4^     tri««iÌicato  di  soda  n 
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g  di  acqua  ^  ovvero  49  cl<  silice  ^       ,  6i  di  allumina  , 
17  di  soda,  9,6  di  acqua  (Klnprotb). 

Il  mesotipo  é  stato  anche  chiamato  oedch'te ,  zeoUta 
M  a^hi^  mtrolite ,  hogauite ,  nadelstein.  Appartiene  agii 
stessi  luoghi  ed  alle  stesse  rocce  in  cui  si  rinviene  (a  sco- 
le z,  ile. 

Ecco  alcuni  altri  silicati  doppii  a  base  di  allumioa  a 
di  soda. 

*747*  ^«^^^/'^fi  (  tormalina  di  soda  ).  L  stata  cìiiamata 
ancne  schorl  elettrico  ,  calamita  del  Ceylan  ,  qfrisite  ^ 
apirìte  j  indicolite  ^  daourite  ^  siderite.  Essa  viene  ora  da 
Beudiint  rapportala  alla  specie  tormalina.  Cristallizza  nel 
sistema  romboedrico  ,  ed  offre  de'  prismi  esagoni  non  sim- 
metricamenle  modificati  su  gli  spicoli  laterali  e  su  le. 
loro  eminenze.  Il  suo  peso  specifico  è  3  a  3,4^«  È  elet- 
trica p(  I-  riscaldamento  ^  non  dà  acqua  colla  calcinazio- 
ne, e  si  fonde  con  dilficollà  al  cannello.  Il  suo  colore  è 
generalmente  rosso,  a  cui  deve  il  nome  di  rubellite^  e  que- 
sto le  vieu  comunicalo  da  un  [)Oco  di  tritossido  di  man- 
^aue^c  clje  contiene.  Essa  e  difficilmente  fusibile  o  ia- 
ìusibile  )  e  contiene  90  di  silicato  di  allumina  e  10  di 
soda. 

Le  sue  varietà  sono  :  la  tormalina  cilindroide  ,  aghi- 
firme,  bacillare  o  fibrosa  ;  schistoide ,  compatta  )  t^etràr 
sa  o  litoide. 

274^.  SpiaeUana.  Fu  trovata  da  Rose  disseminata  in  una 

roccia  composta  di  piccoli  cristalli  di  feldspato  ,  che  in- 
contrasi in  blocchi  nella  contrada  vulcanica  di  Laach 
8||1  lido  dei  Beno  9  e  quindi  venne  -chiamata  nosit^a  ,  o 
nosiana.  È  una  sostanza  grigiastra  o  bruno-nericcia  che 
si  crede  cristallizzata -in  dodecaedri  rondjoidali^  è  dura  da 
intnccare  il  vetro,  e  di  un  peso  specifico  di  a,à8.  Quella 
analizzata  da  Klaprolh  ,  conteneva  4-^  silice  ,  29)5o 
di  allumina  ;  19  di  soda  ,  i,5o  di  calce,  2,00  di  ferro, 
1,00  di  acido  solfui  iro  ,  e  '^,,5o  <lì  acqua  ,  f  altra  poi 
analizzala  da  Berguun  poco  diilcriva  dall'  Uaiiina  di 
Daach. 

2749*  Analcime.  E'  proporzionale  alfarafigena  ed  è  co- 
me questa  bianca  e  cristallizzata  in  cubi  ,  in  dodecardi'i 
vom]>oidali  ed  in  trapezoedri  j  ma  trovasi  anche  capii-.. 
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lare  ,  globolosa  ,  fibrosa  a  fibre  divergenti  ,  lamellare  | 
compatta  ;  ed  è  ora  bianca  ,  ora  rossiccia ,  ed  ora  tra- 
sparente ,  traslucida  ovvero  opaca.  Le  più  belle  analci- 
-cime  son  quelle  delle  isole  de  Ciclopi ,  cbe  si  chiamano 
anche  ciehpùi ,  le  ai^alcime  di  Fassa  nel  Tioojo  e  quelle 
dei  Vesuvio.  La  verità  vetrosa  di  colore  di  carne,  e  cbe 
trovasi  mescolata  ied  una  sostanza  a  base  di  calce  della 
stessa  composizione  ,  chiamasi  sarcoUte^  e  trovasi  nel  Ve* 
savio  in  una  roccia  singolare  a  frattura  semi-compatta  | 
bigio-verdiccia ,  composta  di  una  sostanza  verdognola  gra- 
nulare che  sembra  pirosseno  mescolalo  con  poca  calcare 
granellosa.  L'analcime  delle  isole  de' Ciclopi  trovasi  nel  ha- 
salte  amiddaloidc  ,  e  sovente  sopia  una  roccia  argillosa. 

L'analcinie  è  composta  di  Gì  di  bi-sÌlicato  di  allumi- 
na, 27  di  bi-silicato  di  soda  ed  11  di  acquai  ovvero  di 
55  di  silice,  21  di  allumina  e  i3  di  soda. 

2750.  Lapis.  E'  una  sostanza  azzurra  fusibile  e  solubile 
in  gelatina  nepjli  acidi.  Trovasi  cristallizzala  in  dodecae- 
dri romboidali  ,  ma  più  sovente  è  saccai'oide  o  compat- 
ta ,  e  contiene  58  di  silicato  di  allumina  e  32  di  sili- 
cato di  soda  j  ovvero  44  ^*  silice  ,  35  di  allumina  e  ai 
di  soda. 

275 1.  Silicato  di  allumina  è  dimagnesia,o  Cordieriie,  E* 
stata  anche  chiamata  dicroite ^fMunite  dura,  j olite  ^  sthei" 
nheilite.  un  silicato  di  allumina  e  di  magnesia  che 
trovasi  diseminato  ne*gi*aniti  e.  nello  scisto  micaceo'  di 
Bodenmais  nella  Baviera  ,  e  sopra  altre,  rocce  in  altre 
contrade.  £^  una  sostanza  violastra  o  azzurricela  ,  du- 
ra da  intaccare  il  vetro  ,  ditGciimente  fusibile ,  e  di  un 
peso  specifico  di  a, 56.  Èssa  è  ora  cristallizzata  in  pris- 
mi esagoni  semplici  o  modificati ,  ora  amorfa  ,  ora  aven« 
tarinata  cbe  presentasi  come  tanti  punti  scintillanti  ,  a 
guisa  di  pagliuole  di  diverso  colore.  Quella  analizzata  da 
Stromeyer,  era  dura  e  conteneva  5o,247  di  silice  ,  32, 
422  di  allumina  ,  10,847  di  magnesia  ,  ^^00^  di  protos- 
sido di  ferro,  o  6B2  di  protossido  di  manganese  ed  i| 
664  di  perdita  dopo  la  calcinazione. 

2752.  Sodalite.  Trovasi  cristallizzala  in  dodecaedri  rom- 
boidali o  in  ottaedri  regolari,  ed  è  limpida,  compatta, 
opaca  e  bianca.  Il  peso  specifico  i  3,87  e  la  ^ua  compo- 


Digitized  by  Google 


tizione  è  la  stessa  clie  quella  del  lapis  ,  per  rapporto  alle 

Quantità  de' due  silicati  ,  ma  dopo  T  analisi  della  sodalite 
el  Vesuvio  fatta  da  Arfwedson ,  essa  conterrebbe  ìdo1« 
tre  un  poco  di  doro  che  sembra  easer  oombiiuilo  ell*al* 
Inmtnio  ed  al  sodio. 

N^eUna.  Trovasi  anche  nelle  lave  dei  Vesuvio  cri- 
stalliszata  in  belli  prismi  esagoni  regolari*  Le  lave  poi 
più  antiche  contengono  sovente  un  sale  doppio  come  la 
nefelina  9  in  cui  V  acido  silicico  del  silicato  di  soda  con* 
tiene  tre  volte  dippiù  di  ossigeno  della  soda^  mentre  cbe 
nel  silicato  di  allumina  V  acido  e  la  base  racchiudono  la 
stessa  quantità  di  ossigeno.  I  mineralogisti  han  chiamato 
quest'ultimo  composto  mesotipo  o  natrolite,  ed  bandi* 
stinto  la  nefelina  anche  col  nome  di  schorl  bianco  ,  pin^ 
guite  ^  eleolite,  sommite;  ammettendo  poi  alcuni  come 
quasi  identiche  colia  nefelina  la  pseudo  ne/elina  e  ^Ia 
pseuJo  sommite. 

La  nefelina  è  bianca  ,  opaca,  limpida  e  compatta.  È 
fusibile  e  si  scioglie  in  gelatina  negli  acidi.  Il  suo  peso 
specifico  è  3,2,  ed  è  composta  come  la  sodalite  ed  il  la- 
pis dagli  slessi  elementi  ,  ma  la  sua  forma  è  incompa- 
tibile con  quella  di  queste  due  sostanze.  Cosi  la  nefelina 
del  Vesuvio  analizzata  ^a  Arfwedson  contiene  44)  ài 
silice  33,73  di  allumina  e  ao,46di  soda.  Quella  di  Ras* 
senbnkkel ,  esaminata  da  Gmelin  racchindeva  43i36  di 
silice )  33)49  ài  allumina  ,  t3|36  di  soda,  7,13  dipo* 
tassa  con  tracce  di  ossido  di  ferro  ed  acqua.  La  nefeli- 
na compatta  poi  di  Laurvìg  ,  che  fu  detta  eleolite  da 
Gmelin,  conteneva  dippiù  tracce  di  calce,  di  ossido  di 
manganese  ed  ossido  di  ferro. 

La  nefelina  sembra  appartenere  esclusivamente  a' ter- 
reni vulcanici  ,  e  si  trova  ne'  blocchi  di  dolomia  della 
Somma  colla  mejonite,  coli' idocrasia  e  coH'eisspath.  Quel- 
la di  KR7,zenbukkel  esiste  nelle  rocre  basalticbe.  La  psew 
do  nefelina  ,  cbe  T  analogia  di  forma  V  }ia  fatta  consi- 
derare come  nefelina  ,  è  più  abbondante  nelle  lave  di 
capo  di  Bove  vicino  Roma  ,  ed  in  quelle  del  Vesuvio. 
La  brcislahitc  sì  è  creduta  anche  identica  colla  nefeline. 
Silicati  semplici^  di  allumina. 

aj53.  Disteno.  E  slato  anche  chiamalo  jc//c>/7  hleuy  cyor 
Chini,  Tom,  III,  a 5 
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riìte^  rhetitzit,  sappare  ^  sapparite.  I  suoi  cristalli  derivano 
da  un  prisma  obliquo  a  tose  di  parallelogramma  ;  ma 
trovasi  più  sovente  bacillare  o  fibroso ,  ora  azza  ri  o  ,  ora 
rossiccio  ,  ora  bianco  ,  ed  ora  grìgio  o  nero.  Esso  è  dis- 
seminato nelle  rocce  di  scliisto  micaceo  ,  nelle  calcari 
granellose  ,  nelle  leptiniti  schistose  e  granitoidi  ec.  ed  è 
sovente  accompagnato  da  granati  ,  da  staurotide ,  da  ior- 
malioe  ec.  La  sua  durezza  e  tale  da  tagliare  il  Tetro,  ed  è 
Infosiblle.  Quello  analizzato  da  Arfwedson ,  conteneva  36 
di  silice  e  64  di  allumina ,  percui  è  sHicato  hi-basieOé  lì 
disteno  luanco  di  ZillertbaJ ,  analizzato  da  Benda nt,  rac- 
chiudeva 3i>6  di  silice,  67,8  di  allumina,  o, a  di  cal- 
ce )  0,3  di  .potassa  con  tracce  di  acido  fluorico  \  in  con- 
seguenza poco  differisce  dal  precedente.  Dopo  questa  com- 
posizione si  è  credulo  potersi  unire  al  disleno  la  pinite 
oi  Schneeberg  in  Sassonia  ,  la  quale  dopo  V  analisi  di  Kla- 

f»roth  sarebbe  composta  di  29,60  di  silice ,  63^75  di  al- 
umina con  6,^5  di  ossido  di  ferro.  Essa  è  di  un  rosso 
scuro  in  grossi  cristalli  mai  conformati)  o  foglieltata  co- 
me il  disteno 

CoUirite  o  alluminite.  —  Trovasi  in  piccoli  filoni  nelle 
dioriti  porfìricbe  a  Scbemnitz  in  Ungheria.  Ha  1'  appa- 
renza della  gomma  ,  ovvero  è  opalina  con  splendore  vi- 
tro-resinoso  nella  frattura.  E^  ora  mameilonala,  ed  ora 
scomposta  o  terrosa  *,  contiene  i3)i4  dì  silice,  4^i4^ 
allumina  ,  44)4^  acqua,  ed  è  perciò  un  silicato  tri- 
basico.  Quella  dt  Esonera ,  analizzata  da  Berthier  conte- 
neva i5  di  silice,  44w  ài  allumina,  4^)^  ài  acqua ,  il  che 
dà  un  nlicato  di  allumina  tri-basico  con  5  at.  di  acqua. 

Omofono*  ^  E*  una  sostanza  vetrosa  gialla  o  verdic- 
cia, a  riflessi  lattrginosi;  è  infusibile  e  dura  da  incidere  for^ 
temente  il  quarzo  *,  i  suoi  cristalli  derivano  da  un  prisma 
rettangolare,  ed  il  peso  specifico  varia  da  8,593  3,8o, 
Esso  contiene  iSjyS  di  silice  ed  81,  4^  <li  allutnina  ,  ciò 
^be  dà  un  silicato  quadri-basico  (  Arfwedson  ).  Quello 
però  dei  Brasile,  ann lizzato  da  Seybert,  ha  dato  5,999 
di  silice  ,  68  ,  660  di  allumina  ,  16  di  glucipa  ,  2,666 
di  titanio  ,  4^723  di  ossido  di  ferro  con  tracce  di  acqua; 
composizione,  che  sembra  farlo  considerare  come  una  fpe-  : 
eie  oistinta. 
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Il  cimofano  è  stato  anche  cbiatnatd  erisoberUia  i  tntt^ 
paicj  crisolite  orìentctle  opalizzante.  La  sua  apparènza 
é  come  vetrosa  \  è  duro  da  iocidere  il  cristallo  noil  dà 
acqna  alla  distillazione  e  non  si  fonde  al  cannello.  - 

Finite,  — È  sovente  mescolata  a  quantità  più  o  méne 
grande  d' idialo  di  allumina  e  d*  idrossido  di  ferro.  E'  una 
sostanza  opaca  ,  tenera  ,  compatta  o  fogliettata  ,  fusibile.' 
I  suoi  rj'istalli  derivano  da  un  nrisma  rettangolare.  E'  con- 
siderala come  bi-silicato  di  allumina  e  contiene  ,  quella 
di  Auvcjgne  ,  65  dì  sijice  e  35  di  allumina. 

^riclasite  ^  o  f'afilunite  tenera.  —  È  una  sostanza  bru- 
niccia  e  tenera,  qualcbe  volta  cristallizzala  in  prismi  rom- 
boidali, ui.i  snesso  è  bacillaie  ed  è  racchiusa  in  una  roccia 
micacea  o  talcosa.  Vien  considerala  come  silicato  di  ailu- 
luniina  clie  contiene  i3  per  loo  di  acqua  die  perde  con 
la  calcinazione.  Quella  anali ssata  da  Hisslnger  ,  conte- 
neva 4^,79  di  silice,  a6,7Ì  di  allnmina  i3,5o  dì  acqua, 
2,97  di  magnesia,  5, 01  di  ossido  di  ferirò ^  o,43  di  os- 
sido di  manganese. 

Si  ^appartengono  anche  a' silicati  semplici  d{  alldmliw 
quasi  tulle  le  argille  che  si  sono  descritle  nel  5.  58a  , 
le  quali  racchiudono  inoltre  T idrato  di  allumina,  ed  al- 
cune il  carbonaio  di  calce  con  quantità  più  o  meno  sen- 
sibile di  ossido  di  ferro  che  le  colora  diversamente. 

Oltremare.  E' <:onosciuto  co' nomi  di  lapis  laznlij  lOm 
zulite ,  zcoliie  azzurra.  È  rimarchevole  pel  suo  bello  CO^ 
lore  azzurro  ,  e  sembra  che  appartenga  a*  terreni  grani» 
tici.  Trovasi  in  Siberia  sul  lido  della  Sljudanka  ,  vi- 
cino la  sua  imboccatura  nel  lago  Baikal  ;  ma  è  più  fre- 
quente in  varie  contrade  della  China  \  nella  piccola  Bu- 
charia  ,  ed  al  Tkibet.  Essa  è  lamellare  o  compatir!  ,  e 
di  rado  si  rinviene  in  dodecaedri  romboidali  semplici  o 
modificati  su  gli  angoli  solidi  composti  di  tre  piani  su 
gli  spicoli. 

^  La  varietà  compatta  ,  che  è  la  più  comune  ,  è  spes- 
sissimo disseminata  di  vene  di  ferro,  solforato ,  che  pre- 
senta r  aspetto  metallico  ed  il  colore  giallo  di  ottone.  Do- 

0  Tanalbi  di  Glement  e  Desormes ,  essa  conterrebbe  35,8 

1  silice  j  34,8  di  allumina^  33,2  di  sodii  j  3,i  di  wiA^ 

fo  e  3}i  di  carbonato  di  calce.  Un'altra  analisi  fatta  do* 

♦ 
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,  elle  ti  repaU  più  esatta ,  ha  dato  44      tUice*  35 
i  allumÌDa  e  ai  di  soda;  il  che  darebbie  68  di  siiica* 
to  di  allumiiia  e  3a  di  silicato  di  soda. 

1j  oltremare  si  adopera  per  le  deoorasioni ,  ma  soprat* 
tatto  serve  a  preparare  il  colore  aaaarro  taoto  ricercato 
elle  si  conosce  col  nome  di  oltremare.  Per  estrarlo  ,  si 
Ù.  arroventare  la  pieira  ,  si  tuffa  subito  nelT  acqua  (i) 
per  fare  che  perda*  la  sua  grande  durezza  ,  poi  si  pol- 
verizza ,  e  la  polvere  si  mescola  esattamente  con  un  ma- 
stice fuso  ,  fatto  con  resina  y  cera  ed  olio  di  lino  cotto 
sul  litargirio,  chiudendo  il  mescuglio  in  una  tela  alquanto 
stretta  (aj.  Allora  per  estrarne  il  colore  non  resta  che  stem- 
perare la  massa  chiusa  nella  tela  sotto  T acqua  calda,  de- 
cantai*e  il  primo  liquido  torbido  ,  sostituirne  altro  nel 

2 naie  si  raccoglie  il  colore  di  prima  qualità ,  dopo  averlo 
itto  depositare,  e  ripetendo  suooessivamebte  allo  stesso 
modo  questa  spede  di  lozione,  si  ritira  T oltremare  di 
a*  ,  3* ,  4*  qualità  ,  la  quale  però  dimiatttsjce  sempre  pro- 
gressivamente in  bellezza;  e  1  ultima,  che  è  di  un  azzurro 
assai  pallido  ,  si  conosce  col  nome  di  cenere  di  oltremare. 
Siccome  T  oltremare  di  prima  qualità  vendevasi  prima 


da  Clement  e  Desormes,  e  dairessersi  trovato  da  Tassaert 
nel  suolo  di  un  forno  di  calcinazione  di  soda  artificiale.  | 


(t)  Alcuni  sogliooo  immergeria  nell'  acelo  per  averne  il  colore  pià. 
WIlo,  ma  ailort  «e  ne  perde  alquanto ,  perché  rimane  in  «olntionend* 

l'acido. 

(a)  Vi  sono  due  mastici,  cioè  il  mastice  o  cemento  dolce.,  ed  il  ma-^ 
stice  fine,  1/  uno  ti  adopera  nel  cominciamcnio  dell'  operazione  e 
l'altro  alla  fine.  11  primo  si  compone  con  no  parti  di  trementina, 
iio  di  colofonia,  i8o  di  pece  bianca,  3o  di  cera  gialla  e  a4  d'olio  di 
lino  ben  lavato  con  acqua  dopo  averlo  cotto  sul  litar^irio.  11  secon- 
do ,  cioè  il  cemento  forte,  si  compone  di  lao  p.  di  trementina ,  i8o 
di  colofonia,  90  di  pece  bianca  ,  ^  di  mastice,  90  di  erra  gialla,  4^ 
di  olio  di  lino  come  sopra.  11  cemento  dolce  si  adopera  nell'  egual  peso 
deli* oltremare ,  e  quando  ri  volesse  pià  Mio  il  colore,  dopo  averlo 
seccalo  si  lava  allo  stesso  modo,  ma  col  cemento  forte.  Si  nell'una  che 
nell'altra  operazione  l' oltremare  si  unisce  col  cemento  preceden- 
temente fuso  ad  un  leggiero  calore }  incorporandevelo  esaltamenle  col 
«pntiiiiiato  oMMolanitoto. 


Digitized  by  Goc^le 


Bé'  tlttCAIt* 


làlto  di  gres,  una  specie  di  Tetro  assurro  (  Ann.  de  ekitn». 
JLZzziz ,  p.  88  ),  pervenne  nel  t6a8  ad  ottenere  un  oo* 
lore  atsiirro  che  poco  differiTa  da  quello  che  estraevan 
<]all' oltremare  nativo  ,  e  che  ora  si  conosce  col  nome  di 
bléu  Guùneti  e  che  Vendesi  a  meno  4o  fraodu  la  libbra, 
li  suo  processo  è  però  ancora  un  secreto. 

Qualche  tempo  dopo  Gmelin  dì  Tubinque  pervenne 
ad  ottener  lo  stesso  colore  ,  mettendo  in  un  crogiuolo  di 
gres  un  mescuglio  di  2  parti  di  solfo  ed  una  parte  di  car- 
bonato di  soda  precedentemente  calcinalo,  o  anidro,  chiu- 
dendoló  esattamente  ,  e  riscaldandolo  a  poco  a  poco  sino 
ad  arroventare  e  fondere  perfettamente  la  massa.  Allora 
aperto  il  crogiuolo  si  gitta  a  poco  a  poco  su  la  massa 
fusa  un  mescuglio  di  silicato  dì  soda  ed  alluminato  di 
soda,  contenendo  però  il  primo  o,ya  di  sìlice,  e  Tulti- 
mo  0,70  di  allumina  ,  e  si  lascian  sul  fuoco  per  un  ora. 
Dopo  si  lava  la  massa  con  acqua  per  separarne  T  eccesso 
di  solfuro  di  sodio  ^  e  T  oltremare  rimarrà,  del  colore  ri- 
cercato. 

Bla  più  recentemente  Persoz  ,  professore  dt  chimiet . 
alla  facoltà  di  Strasbourg  ,  pervenne  ad  ottenere  nn  ol- 
tremare fattizio  che  supera  molto  quello  di  Ghiimet».  Eeli 
però  non  ha  pubUicato  il  suo  processo.  Finalmente  Robi- 
qoet  ottenne  lo  stesso  colore  calcinando  convenevolmente 
un  mescuglio  di  buono  kaolino  ,  solfo  ^  e  carbonato  di 
soda  ;  il  che  porta  a  conchiudere  che  gli  oltremari  così 
preparati  debbono  consistere  in  silicato  di  «liitmìFm  uni- 
to al  silicato  di  soda  ed  al  solfuro  di  sodio* 

Silicati  di  allumina  e  di  calce. 

!2^54>  Vi  sono  diversi  minerali  che  presentano  que- 
sta comj:>osizione.   I   principali  sono  :  la 

Cahasia  —  È  stata  anche  chiamala  cuboite  ^  lesina  , 
zeolite  cubica.  Trovasi  ne'  terreni  d'  amiddaloide  e  di 
basalte.  Essa  è  bianca  ed  è  cristallizzata  in  romboedri 
semplici  o  modificati  da  altri  romboedri  o  da  decaedri. 
La  sua  soluzione  precipita  abbondantemente  con  T  ossa- 
lato  di  ammoniaca ,  e  contiene  53  di  bi-silicato  di  allumi- 
na ,  aS  di  tri-silicato  di  calce  e  19  di  acqua  ;  ovvero  Sv 
di  silidé  ,  19  di  allumina  e  10  di  acqua.  La  cabasia  di 
Fassa  I  anali  Atta  da  ArfYiedsony  contiene  4B>3&di  sili- 
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c€,  di  aUumiiia^  8)70  di  cjalce,  2f5o  di  potassa} 

ai,4o  di  ac^a* 

Stilbiie.  —  una  sostanza  ordinariamente  bianca  ,  o 
come  argentata.  Trovasi  cristallizzala  in  prismi  rettango-» 
lari  più  o  meno  modinrali ,  ma  è  più  sovente  laminare, 
lamellare  ,  palmata  ,  fibrosa  ,  tt'j  JO'^a,  ttl  è  qualche  volta 
tinta  di  rosso  ,  di  giallo  o  di  vci  de  da  mescugli  mecca- 
nici di  altre  sostanze.  Il  suo  peso  speciiìco  è  2,  5,  e  con- 
tiene 60  di  tri-silicnlato  di  allumina  ,  ^3  di  tri-sili- 
tato  di  calce  e  di  ac(|ua  j  ovvero  58  di  silice  ,  16,10 
di  allumina  e  9,20  di  calce  ,  16,40  di  acqua  (Hisinger). 

La  stilbite  che  si  è  chiamala  crocoite  y  s ar colile  <^  zeO' 
lite  periata  ^  J'of^liciiata  ,  Uunellosa  ec,  si  apipartiene  par- 
ticolarmente aMepositi  di  rocce  ad  amiddaloidi  e  basaltiche 
di  Fassa  nel  Vicentino  in  Ilalìa.  Ma  si  rinviene  ancbe 
nelle  rocce  graniticbe  delle  Alpi  ,  in  qualche  filone  me- 
tallilero  in  Norvegia  ec, 

AximH  ù  asciawUe*  È  stata  ancbe  cbiamata  schorl  ptO" 
lètto  ,  yanolite,  tkumit  (  thumerstein  J.  Trovasi  ne'  ter- 
reni di  cristallizzazione  in  piccole  vene  o  in  pìccoli  fi- 
loni ,  soprattutto  ne' depositi  di  protoginio^  e  più  di  ra- 
do in  quelli  detti  metalliferi.  £'  una  sostanza  violetta  di 
apparenza  vetrosa  ,  che  presenta  i  cristalli  appianati  in 
forma  di  lamine  taglienti  a  guisa  del  ferro  delTascie  ,  a 
cui  va  dovuto  il  nome  di  ascianile  o  axinife.  Essi  deri- 
vano da  un  prisma  obliquo  a  base  dì  parallelogramma. 
La  durezza  è  tale  da  tagliare  il  feldspato  ,  ma  sono  ta- 
gliati dal  topazio.  Esposti  al  fuoco  di  calcinazione  non 
danno  acqua  ^  si  fondono  al  cannello  con  rigonfiamento 
e  dando  un  vetro  scuro,  e  non  sono  attaccati  dagli  aci- 
di. 11  peso  specillco  e  3,2i. 

.  L'axinite  del  Del (ì nato ,  analizzato  da  Vauquelin,  con* 
tiene  44  ^  silice  ,  18  di  allumina  ,  19  di  calce  ,  14  di 
ossido  di  ferro ,  4  ossido  di  manganese.  Qaella  poi 
di  Treseberg  ,  analizzata  da  Wiegman,  racchiude  inoltre 
tracce  di  ossido  di  manganese,  con  o>oft  di  acido  borico» 
45  di  silice,  19  di'allumìna  ,  is, 5o  di  calce  e  12,  ^5 
di  ossido  di  ferro. 

Latinumite ,  o  zeolite  efflorescente»  —  E  una  sostanza 
biancft  e  fragile  |  criftaiiiziatii  in  iirtsnia  obliqui  rom- 
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boiclali  semplici  o  terminati  da  due  faccette  principali  ad 

ugnatura  ,  modificati  mialrhe  volta  da  piccole  faccette  y 
ma  trovasi  più  spesso  bacillare  ,  o  lamellosa.  Il  suo  peso 
specifico  è  2,2.  Si  scioglie  nelf  acido  nitrico,  dando 
dopo  la  reazione  della  calce  coli' ossalato  di  ammoniaca. 
Essa  contiene  63  di  bi-silicato  di  allumina  ,  20  di  bi- 
silicato  di  calce  e  17  di  ac^ua.  Quella  poi  analizzala  da 
Omelin  ,  contiene  4^»  ^  silice ,  aa^  7  di  allumina  , 
13,  I  di  calce  e  16  di  acqua. 

Si  rapportano  a  (juesla  specie  varie  altre  sostanze  più 
o  meno  polverolenti  che  si  trovano  in  nidi  nelle  diorili 
porfiriclie* 

Prenite  — -  Si  é  chiamata  anche  xeùUte  radiata  ,  erìso", 
lite  del  Cap ,  kouphoUte»  Si  troVa  nel  protoginìo  ,  o 
nelle  rocce  che  ne  dipendono.  Essa  di  rado  é  cristallimta 
in  lamine  rettaneolari  ,  romboidali  o  -esagonali ,  modi* 
ficate  qualche  volta  su  i  spicoli  ,  o  su  gli  angoli  \  ma 
più  spesso  si  rinviene  in  piccole  lamine  (  haupnoUte  Jj  è. 
concoide 9  fibrosa ,  a  fibre  dritte  ,  divergenti  o  intrecciale 
fra  loro  ,  mamellonata ,  compatta,  terrosa*  Ha  colore  che 
varia  dal  verdiccio  al  gialliccio  o  biancastro  *,  è  dura  da 
tagliare  il  vetro ,  ed  il  suo  peso  specifico  è  2,69  a  3,i4'  Si 
scioglie  in  gelatina  coli  acido  nitrico,  dando  dopo  la  rea- 
zione della  calce  colPassalato  di  ammoniaca.  La  prenite 
del  Cap.  ,  contiene  60  di  silicato  di  allumina  ,  dì  sili- 
calo  di  calce;  ovvero  Bo  di  silice,  3o,  88  di  allumi- 
na, 18,  33  di  calce,  5,66  di  ossido  di  ferro,  i,83  di 
acqua  (  Klaprolh  ). 

Epidoto  —  Zoisiie  j  epidoto  bianco  o  calcare.  È  una 
sostanza  grigiastra  che  si  cristallizza  in  prismi  obliqui  j  è 
dura  da  tagliare  il  vetro  ^  gli  addi  non  T  attaccano  V  si 
fonde  al  cannello  su  gli  angoli.  Il  péso  specifico  varia 
da  3,269  a  3,334*  contiene,  cjuella  di  Carintia ,  60 
di  silicato  di  allumina  e  di  silicato  di  calce  \  ovvero 
4^  di  silice,  7Q  di  allumina,  ai  di  calce  e  3  di  ossidò 
di  ferro  (  Klanroth  ). 

Tallite  —  Jtapportavasi  prrma  alla  specie  précédente 
come  semplice  varietà  e  cbiamavasi  anche  epidoto ,  o  pi» 
stacite  ,  aelfiniie  ,  arendalite  ,  schorl  ^ferde,  stralite  ec. 
ma  ora -sì  e  fatta  di  essa  da  Beudant  una.  specie  distinr 
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ta.  Trovasi  ne*  terreni  primitivi  ,  e  sovente  i*iempie  Ì4 
lendìtUTe  del  granito,  quelle  dello  gneis  e  dello  scfaisto 
micaceo,  sopnUutlo  nel  Del 6 nato ,  da  dove  ne  provengono 
i  più  belli  -pezzi  cristallizzati.  Il  suo  colore  è  verde  pi- 
stacchio o  verde  di  porro,  e  di  rado  è  bruna  o  rossiccia. 
I  suoi  cristalli  derivano  da  un  prisma  rettangolare  ob- 
bliquo,  ma  trovasi  spesso  cilindroide  ,  bacillare  o  fibrosa, 
granellosa  ,  arenacea  f  scorza  J,  Essa  è  dura  che  taglia  il 
vetro  9  ma  è  tagliata  dal  quarzo.  Il  suo  peso  specifico 
è  3,  4^.  r^on  da  acqua  colla  calcinazione  ,  non  e  attac- 
cala  dagli  acidi  ,  ed  è  più  fusibile  della  zoisite.  La 
varietà  bacillare,  analiz^ta  da  Beudant  ,  contiene  38,^7 
di  silice  j  28,90  di  allumina  j  16,20  di  calce  j  9)66  di 
protossido  di  ferro  con  tracoe  di  grossulare  e  di  ftl- 
inandina* 

FFemerite  Si  è  chiamata  anche  paraniina,  scapa* 
Uté,  nttfidoUte,  micareUa,  arktizkc*  Trovasi  negli  am- 
massi de'  minerali  di  ferro  che  traversano  lo  gneis ,  ad 
Arendal  in  Norvegia  \  ne* depositi  di  rame  solforato  ed 
in  qnelli  di  calciare  vicino  questi  minerali.  È  una  so* 
stanza  vetrosa  o  litoide  di  color  bianco ,  grigiastni  , 
verdastra  o  rossiccia.  Somiglia  alla  me}onite  ,  ed  è  quaU 
che  volta  colorata  in  verde  dall*  epidoto  di  ferro.  È  dura 
da  tagliare  il  vetro  ;  il  suo  peso  specifico  varia  da  2,5  a 
a^j  -,  dà  un  poco  d' acqua  rolla  calcinazione  senza  per- 
dere la  sua  trasparenza  ^  si  fonde  al  cannello  ,  e  gli  acidi 
con  diifìcoltà  r  attaccono.  La  wernerite  verde  analizzata 
da  Jolin ,  contiene  69  di  silicato  di  allumina  ,  e  3i  di 
silicato  di  calce  ,  ovvero  4^  di  silice  34  di  allumina  5 
16,  6  di  calce  ^  8  di  protossido  di  ferro  j  i,  5  di  ossido 
di  manganese. 

Le  sue  varietà  sono  :  la  wernerite  bacillare ,  Jihrasa 
(  scapolite  ) ,  fosliettata  (  micarèlla  )• 

Tnomsomte*  £  nna  specie  di  mesotipo  o  natrolìte  di 
Hauj,  che  si  avvicina  alla  seohzke  colla  quale  erasi  pri- 
ma confusa  dà  Berzelius  9  e  poi  fu  detta'  comptonite  da 
Brewster.  Si  trova  nelle  rocce  basaltiche  ed  amiddaloidi 
di  Kilpatrick  «  vicino  Dumbarton  nella  Scozia  ,  e  più 
abbondautemente  nelle  lave  del  nostro  Vesuvio.  È  una 
sostanza  biancai  poco  duiU)  cristaUisiata  in  prismi  qua* 
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éttLÌÌj  tolttbiH  in  gelatina  negli  aci«li«  Venne  còniiderite 
anche  come  una  wernerìte  o  ineionite  con  acqua  di  ciri- 
•talliszazione.  II  peso  speciBco  è  2^2y.  Al  cannello  si 
gon6a  ma  si  fonde  difFi ci! mente.  La  soluzione  nelF acido 
nitrico  precipita  abbondantemente  coir  ossala  to  di  attimo^ 
niaca.  Èssa  contiene  60  di  silicato  ili  allumina  ,  27 ,  di 
silicato  di  calce,  e  i3  di  acqua  *,  ovvero  38, 3o  di  silice, 
3o,oo  di  allumina,  i3,54  di  calce,  4>53  di  soda,  o,4o 
di  magnesia)  i3,  iodi  acqua.  La  tomsonite  analizzata  da 
Thomson  non  conteneva  soda,  ma  36,8  di  silice,  3i,36 
di  allumina,  t5^^o  di  calce  ,  o,ao  di  magnesia  ,  0,60 
di  perossido  di  ferro,  i3,oo  di  acqua  |  a,b4  di  perdita 
che  si  crede  derivar  dalla  soda. 

Scolcziie.  —  Si  era  prima  confusa  colla  tliomsonite  e 
colla  scapolile.  Ve  ne  ha  ora  due  specie  distinte ,  cioè 
la  scolezite  anidra^  detta  anche  scotexeroso ,  owernerite 
Hanca,  e  la^eeoi^Ve'  radiala»  che  si  è  chiamata  mesoUte, 
€edeUie*  La  prima  si  troim  a  Pargas  nella  ]f  inlandia ,  unita 
alla  scapolite  colla  quale  prima  non  fiicerasi  dìfierenn. 

di  appairenza  vetrosa  ^  qualche  volta  ba  uno  splendore 
grasso^  Im  colore  verdastro  o  bianchiccio,  ed  é  dura  da 
tagliare  il  vetro.  Calcinata  non  dà  acqua  ,  viene  attac* 
cata  dagli  acidi  minerali ,  e  si  fonde  al  cannello.  Essa 
contiene  54)13  di  silice;  29,a3  di  allumina  j  1 5)4^  di 
calce  ,  1,07  di  acqua  (  Nordenskiold  ). 

L'altra  specie  ,  cioè  la  scolezite  radiata,  appartiene 
principalmente  a*  terreni  di  origine  ignea  ,  e  trovasi  in 
noccioli ,  o  in  rognoni  molto  grandi  nelle  amiddiìloidi 
che  si  rapportono  al  basalte  ,  come  son  quelle  di  Staffa, 
deir  isola  ài  Bourbon  ec.  È  ordinariamente  bianca  ,  cri- 
stallizzata in  prismi  dritti  quadrati  terminati  da  piramidi 
a  quattro  facce  ,  qualche  volta  modi6cati  su  gli  spicoli 
laterali  ^  ma  trovasi  anche  radiata  in  piccoli  aghi  ag- 

Sruppati ,  o  capillare ,  da  cui  si  è  poi  tratto  il  nome 
ella  specie.  U  suo  peso  spedfico  varia  da  2,21  a  2,27, 
differisce  dalla  specie  precedente  perchè  non  intacca  li 
vetro;  dà  F acqua  colla  cakinanone,  è  meno  fusibile ,  e 
contiene,  quella  di  Staffa,  analizzata  da  Fuchs  ,  4^)7^ 
di  silice,  d4>^^  allumina}  i4>30  di  calce ^  0,39  di 
•oda  y  i3|64  di  acqua. 
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<  Le  varieté  fibm^  bianche  di  Pargas  e  d'Islanda  ti 

distinguono  col  nome  di  mesoliti,  le  quali  non  sono  die 
ia  stessa  scolezile  mescolala  ad  altre  sostanze. 

Mejonite  ,  o  giacinto  bianco  delia  Sonuna.  È  anche  un 
silicato  di  alltunina  e  di  calce.  Si  è  trovata  sinora  solo 
ne' blocchi  di  dolomia  nella  Somma  o  del  Vesuvio,  ed 
in  una  roccia  analoga  a  Sterzi ng  ,  nel  Tirolo.  È  una 
sostanza  bianca  cristallizzata  in  prismi  quadrati  semplici, 
o  modificati  su  gli  spicoli  laterali  per  una  o  per  due 
facce  ,  o  per  altre  facce  addizionali  \  ma  trovasi  anche 
bacillare  ,  in  cristalli  aggruppati  per  le  facce  laterali  ^ 
namellooata ,  o  in  piccole  masse  screpolale.  È  dura  che 
taglia  il  vetro  \  fnsibile  al  cannello  )  solubile  in  gelatina 
negli  acidi I  ed.il  peso  specifico  è  'a>6ia»  Quella  del 
Vesuvio  ,  analissata  da  Strorneyer^  conteneva  4oi  ^ 
silice;       ^3  dì  allumina;  a4t  ^4       calce;  if  8i  di 

Sotassa  e  soob,      i8  di  ossido  di  ferro.  Un*  altra  analisi 
i  Afffwedson,  che  molto  si  allontana  da  quella  di  Stro- 
meyer,  diede  68170  di   silice;  IQ»       di  allumina^ 
40  ài  potassa;  i,  35  di  calce,  0,40  ài  ossido  di 
£»>ro. 

Silicati  di  allumina  e  di  Hi  ina» 

7,755.  Vi  ha  vari  minerali  che  presentano  questa  com- 
posizione ,  cioè  la  peialile,  la  tri/'ana  o  spodumeno,  detta 
anche  zcoìilc  di  S inezia  ^  la  tormalina  di  litina  o  T  ùi-r 
dicolitc ,  e  la  slilbilc. 

•  Petalite,  — È  stata  anche  chiamata  bcrzclile ,  aifwed- 
sonite.  Si  è  trovata  solo  in  grossi  blocclii  nella  piccola 
isola  di  Utò  ,  accompagnata  da  tormaline,  da  Icjjidulite, 
da  trifana  ec.  E  una  sostanza  bianca  o  poco  colorata  ; 
ha  splendore  vetroso ,  taglia  con  difficolta  il  vetro  »  si 
Ibnde  in  uno  smalto  bianco  al  cannello,,  e  non  dÀ  ao^a  > 
.colla  calcinaslone.  U  sno  peso  specifico  è  2,  44  >  ^ 
tiene  63  di  tri-silicato  di  iillumina  9  e  3^  di  tri-silicato 
di  litina;  ovvero  74^  17  ài  silice^  4'  ài  allumina, 
5|  16  di  litina,  o,  3a  oi  calce  (  Gmelin  )• 

Tr^ana  o  spodumeno.  —  Non  si  è-  trovata  che  in  pic- 
cole masse  verdicce  o  grigiastre,  e  qualche  .volta  vio- 
'lette.  È  fusibile  al  canneUo  in  un  vetro  scolorato  ,  il 
sno  peso  specifico  è  3,  19 >  t  contiene  69  di  bi-#ilicato- 
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di  allumina  e  3i  di  Irì-silicato  di  lilina  *,  ovvero  63,  29 
di  silice  ;  28,  78  di  allumina  ;  5,  63  di  allumina  j  ^9 
di  ossido  di  ferro  *,  o,  ao  di  ossido  di  manganese. 

La  trifana  è  stata  anche  chiamata  zeolite  di  Svezia.  Si 
trova  in  nidi  nelle  rocce  g^ranitiche  o  in  piccoli  strati. 

Jndicolite.  —  È  conosciuta  col  nome  di  tormalina  di 
litina.  E  una  sostanza  verdiccia  ,  o  turchina  ,  fusibile 
o  infusìbile  ,  e  contiene  94  silicato  di  allumina  e  6 
di  litina.  (  V.  tormalina  ). 

Silicato  di  alliunina  e  di  giacinti. 

2756.  '  bulino  dae  silicali  di  allmnina  e  di  ^lucilia « 
m  silicato  semplice  cioè  di  allamiiia  e  di  glucina  ,  ea 
un  bi-sIJicato  di  aUomina  con  qoadri  silicato  di  fflttciDa* 
Il  primo  è  conosciuto  col  nome  di  eudasài,  ed  il  secon- 
do con  quello  di  rmeraldo, 

Euclasia,  —  È  una  sostanza  verde  di  apparenza  vetrosa, 
in  cristalli  prismatici  che  tendono  al  prisma  romboidale 
più  o  meno  modificato  ,  con  le  faccette  terminali  oblique 
più  o  meno  numerose.  È  fortemente  elettrica  \  al  can-: 
nello  si  fonde  in  uno  smalto  bianco  ^  ha  un  peso  speci- 
fico è  3,  6  ,  ed  è  composta  di  1  atomi  di  silicato  di  al- 
lumina =  61 ,  e  di  1  atomo  di  silicato  di  glucina  =  39; 
ovvero  43,  M  di  silice,  3o,  56  di  allumina^  21,  78  di 
glucina o,  70  di  ossido  di  stagno ^  a>  di  ossido  di 
ierro  (  Berzelius  ). 

Smeraldo.  —  È  una  sostanza  dura  con  frattura  con- 
coide inuguale  e  con  splendore  vnetroso.  AllorcJiè  esso  ha 
color  verde  puro  ,  detto  verde- smeraldo ,  chiamasi  j/wc- 
raldo}  se  poi  è  di  un  bianco  verdiccio  dicesi  aajua  marina, 
e  se  è  turchiniccia  ,  o  gialliccia  di  gradi  differenti  dicesi 
heriUù*  Esso  è  composto  ,  da  B%  di  bi-silicato  di  allumina* 
e  da  4d  di  quadri-silicato  di  glucina.  Alla  pag.  4^  <l®t 
voi.  Ut  ai  5>  565,  si  sono  più  estesamente  descritte  queste 
due  ultime  sasta  nze.  * 

Silicato  ài  aUttmina  e  di  batiU» 

2757.  Àrmotomo. — È  una  sostanza  bianca  fusibile  che  si 
cristaiiiaa^  in  prismi  dritti  rettangolari ,  ma  trovasi  anche 
in  prismi  semplici  o  modificati  «a  i  spigoli  laterali  o 
terminati  da  sommità  diedre.  Il  suo  peso  spec.  è  35| 
•  contiene  49  4'  bi-silicato  di  allumina ,  -  35  di  quatri-si- 
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licato  di  barite,  6  i6  di  acqua  ;  ovvero  49  di  liliee}  i6 
di  allumina ,  i,  i8  di  liarìte  e  i5  di -acqua. 

Silicato  di  barite. 

a^SS.  Non  è  stato  trovalo  in  natura.  Si  ha  versando 
r  acqua  di  barite  nella  soluzione  di  silicato  di  potassa 
basico.  È  sotto  forma  di  polvere  bianca  cbe  con  ditfi- 
coltà  si  fonde  in  un  vetro  opaco  ,  ed  è  perfettamente 
insolubile  nelF  acqua.  Quando  poi  preparasi  tal  silicato 
mescolando  2  parli  di  barite  ed  x  parte  di  silice  ,  col 
fopdere  il  mescuglio  in  un  crogiuolo  di  gres,  la  massa 
può  scomporsi  col  solo  acido  idroclorico,  il  quale  scio- 
glie la  barite  e  ne  separa  la  silice. 

Il  silicato  di  sirontiana  ottenuto  colla  fusione  come 
cpielio  di  barite  )  contiene  le  stesse  proporzioni  di  acido 
e  di  base  y  e  la  massa  viene  anche  allo  stcMo  modo  at- 
taccata e  scomposta  dell'addo  idrodorìco, 

SiUeati  di  coke* 

2759.  Esn  presentano  tntti  sensibilmente  la  reazione 
della  calce  coli*  ossala to  di  ammoniaca  allorcbè  si  adol- 
gono prima  negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico.  Sono  con- 
siderati come  silicati  calcari  la  woikutonke,  e  la  trC" 

molile, 

TVoUastonite,  —  Specie  mineralogica  dedicata  a  Woi- 
laston,  e  che  si  conosce  anche  cognomi  di  spato  in  ta- 
vole o  tafelspaik ,  grammite ,  schaalstein,  È  una  so- 
stanza bianca,  gialliccia,  o  rossiccia  che  ha  più  sovente 
lo  splendore  della  madreperla.  Trovasi  ne'  deposili  di 
una  calcare  laminare  che  sembrano  appartenere  allo  scisto 
micaceo  ,  ed  è  accompagnata  talvolta  da  granati  ,  da  ra- 
me piritoso  ,  ec.  ma  si  rinviene  ancora  nelle  lave  di 
Capo  di  Bove  vicino  Roma  j  nel  Vesuvio  ec.  Quella 
però  dbe  trovasi  in  queste  ultime  località  offrirebbe  la 
sola  parte  laminare  9  cKvabile)  che  potrebbe  rapportarsi 
aUa  spede  indicata  «  perchè  quella  che  si  offre  in  cri- 
stalli vetroni  bianchi  con  superficie  rugosa  sembra  costi- 
tuire una  spede  differente. 

La  wollastonite  del  Bannato  ,  analizzata  da  Klaprotby 
contiene  5o  di  silice  ,  4^  calce  e  5  di  acqua  ,  ma 
considerandola  come  bi-silicalo ,  la  quantità  di  silice 
dovrebbe  demsi  a  5i  e  quella  della  calce  a  47*  ^ 
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Wldlastonite  di  Cslklova,  analizzata  da  Stromejer,  con- 
tiene 5i,  44^  silicei  47i  4'^  ^^^^^  ^^7 
ossido  di  manganese ,  o,  ^^'i  diossido  di  ferro,  €0^076 
di  acqua.  Quella  poi  di  Pargas  contiene  Ss,  58  di 
silice,  44?  4^  calce,  o,  68  di  magnesia  ,  i,  i3  di 
ossido  di  ferro  e  o,  99  di  materie  volatili.  Finalmente 
la  wollastonite  laminare  del  Vesuvio  ,  da  me  analizzata 
.fin  dal  1820  (i)  sembrerebbe  doversi  considerare  come 
una  specie  distinta  ,  percbè  composta  dal  silicato  di  al- 
lumina e  dal  silicato  di  magnesia  mescolati  a  poca  r^ilce 
ed  air  ossido  di  ferro.  Essa  contiene  26,  67  di  silice  \ 
32  di  allumina  \  aS  di  magnesia  ,  9  calce  ,  7  di  ossido 
di  ferro,  o,  63  di  ossido  di  manganese  \  6, 00  di  acqua 
con  tracce  di  acido  carbonico. 

lYemolite*  È  considerata  come  uni  mescnglio  di 
wollastonite  «  di  tremolite  e  di  edelfone ,  ed  é  stata  an- 
che distinta  col  nome  di  edelforse  ,  o  pietra  calcare  di 
OEdelfors.  E*  una  sostanza  bianca  o  ^prigiastra  che  si 
crede  cristallizzata  in  prismi  romboidali,  ma  cbe  trovasi 
pili  sovente  agbi forme  ,  fibrosa  o  compatta  ,  nel  BannatO| 
in  unione  della  wollastonite  nel  carbonato  di  calce.  Viene 
considerata  come  un  tri-silicato  di  calce  unito  alla  tremo- 
lite ed  alla  wollastonite.  Quella  di  Csiklova,  analizzata  da 
Beudant,  contiene  61,6  di  silice,  36,  i  di  calce  2,3  di 
magnesia.  L*  altra  di  OEdelfors  ,  esaminata  da  Hisinger, 
contiene  67,  77  di  silice  ,  35,  5o  di  calce  i,  83  di  al- 
lumina ,  1,00  di  ossido  di  ferro  e  di  manganese  j  0,76 
di  materie  volatili  ,  e  3,  i5  di  perdita.  Quindi  fatta 
astrazione  delia  pura  edelforse  che  trovasi  unita  alla  tre- 
molite ed  alla  wollastonite ,  la  sua  composizione  sarebbe 
90,  7  di  edelforse,  o  trisilicato  di  calce  puroj  8,  4  di 
tremolile  e  o,  9  di  wollastonite. 

2769.  SUicato  di  calce  e  di  potassa* conosciuto 
cognomi  di  (O^llUe,  ichtjophtalma,albiaa,  tesseliU,  zealite 
d*  Tlellcsta,  'frovasi  ne'  depositi  di  ferro  magnetico  ad 
Utu  nella  Svezia  -,  nelle  rocce  amiddaloidi  e  basaltiche 
di  Fassa  nel  Tirolo  ec,  ove  è  accompagna  dall' analci- 


(1)  y.  il  voi.  IV  dsl  nlo  C€no  9ÌmmUntdickimiea  stampato  ad 
i8à5 ,  paf  «  4B6. 
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me  4  daiift  ttilbfte  ec.  È  nna  sostanza  liianca  lovenle 

Serlaoea)  e  cristallizzata  in  prismi  a  base  quadrata  or* 
inariamente  corti ,  ma  si  rinviene  più  frequente  sotto 
forma  laminare  o  librota  aggruppata  in  masse  a  fibre 
divergenti.  11  suo  peso  spe<  ifìcó  è  2,  335  a  2,  4^  ;  è 
dura  ,  ma  intacca  con  clitiicoltà  il  vetro.  Si  fonde  facil- 
mente al  cannello,  dà  l'acqua  colla  ( alcinazione.  La 
solu/Jone  fatta  ne  ll'acido  idroclorico  dà  la  reazione  delia  ' 
calce  coir  ossalato  di  ammoniaca,  ed  il  residuo  svaporato 
a  seccliezza  e  calcinata  la  massa  presenta  a' reattivi  i  ca- 
ratteri chimici  della  potassa. 

L' apofiUite  di  Uto ,  analizzata  da  Berzelius,  contiene 
62,  900  di  silice  j  9.5,  20^  di  calce  ,  5,  266  di  potassa  , 
iG  di  acqua.  Quella  di  tassa  racchiude  5i,  86  di  siliee, 
a5}  20  di  calce  ,  5,  14  di  potassa,  16,  o4  di  acqua,  eoa 
tracce  di  ossido  di  ferro  e  di  allumina-  (  Slromeyer  )•  ' 
SiUeati  di  calce ,  di  magnesia  j  di  jjrotostido  M  Jèrro» 
a^6i.  Sono  delle  sostanze  naturali  bianche)  verdi  o 
nere,  clie  resultano  dalF  unione  de'due  bisilicati  di  calco 
e  di  magnesia  mescolati  al  silicato  di  ferro  ed  a  qualche 
altro  ossido  metallico.  Fra  queste  presceglieremo ,  il 
diopside ,  Yaogite  o  T  edembergite  >  la  tremMe  o  gram- 
matite ,  V  aeiinote  :  questi  tre  ultimi  si  appartengono  al- 
l' amlìboJo.  ^ 

Diopside»  —  È  anche  conosciuto  co*  nomi  di  pirosseno 
bianco  ,  pira  s  seno  calcareo  magnesia  no ,  allalite ,  mussite, 
malàkolite  ,  maclurite  ,  J'as saite  ec.  È  una  sostanza  bian- 
ca o  verdiccia,  vetrosa  o  pietrosa,  il  cui  peso  specifico 
varia  da  3,  a  3^  34  5  c  contiene  53  di  bi-silicato  di 
calce  (  wollastonite  )  e  47  <1*  bi-silicato  di  magnesia  ; 
ovvero  67  di  silice,  25  di  calce  e  18  di  magnesia.  Le 
varietà  di  pirosseno  bianco  ,  o  di  walacolite ,  hanno  tut- 
te presso  a  poco  la  stessa  composizione  ,  e  contengono 
solo,  quelle  colorate  in  verde  ,  più  o  meno  di  ossido  di 
ferro  con  tracce  di  allumina. 

Pirosseno  nero  —  È  sùito  cbiamato  anche  hedenÒer* 
gite  i  .  uulcanitp ,  aulète  ,  basahina  ec,  È  una  sostanza 
Yerde  cbe  tira  più  o  meno  sul  nero.  Non  àà  acqua 
colla  calcinasione  9  si  fonde  al  cannello  in  un  vetro  nero 
oscuro.  Trovasi  nelle  produzioni  vulcaniche  deU*£tna  ^ 
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del  Vesuvio  ,  di  Frascati  ,  ed  è  compreso  nel  gruppo 

Sirossenico ,  bve  le  varietà  sono  numerossìme  ,  e  poco 
ifferiscono  Della  composizione.  12 kedenkergite  di  Tii> 
naberg ,  analizzata  da  H.  Rose ,  contiene  49)  o< 
lice ,  ao,  87  di  calce  ,  ^6,  08  di  protossido  di  ierro  ,  a,  98 
di  magnesia  e  protossido  di  manganese.  Il  pirosseno  nero 
di  Taoerg ,  analizzato  dallo  stesso  fi.  Hose  ,  contiene 
53,  36  di  sìlice,  aa,  19  di  calce,  17,  38  di  pì*otossido 
di  ferro;  4?  99  magnesia  e  o,  09  di  protossido  di 
manganese,  u  oitgite  di  Frascati  ,  ha  dato  a IF anali- 
si ,  48  di  silice,  a4  di  calce,.  12  di  ossido  di  ferro, 
8,  75  di  magnesia  ,  i,  00  di  ossido  di  mnnp^anese  e  5,  00 
di  .illumina  (  Klaprolli  )  ;  quella  poi  dell'Etna,  esami- 
nata da  Vauquelin  ,  conteneva  Sta  di  silice  ,  i3,  "ì-O  di 
calce,  i4i  66  di  ossido  di  ferro,  iodi  magnesia ,  3,  34 
di  allumina. 

Le  sostanze  rlie  si  rapporlano  ali  a///// Z>n/o ,  consistono 
ancVie  in  silirnti  di  calce,  di  magnesia  e  (li  ferro,  mescolati 
a  liazi(jni  di  altri  ossidi  metallici.  Fra  queste  la  tremo-' 
iitCj  detta  auche  gramniatite j  o  anifibolo  calcareo-magne^ 
siano  j  è  una  specie  di  asbesto  o  amianto,  che  ha  color 
bianco  o  verdastro ,  e  si  cristallizza  in  prismi  obliqui  rom- 
boidali. Sono  anche  molte  le  yarietà  di  tremolile,  come 
lo  sono  quelle  de'  pirosseni.  È  difficilmente  atta<$CBtii  da- 
gli acidi  \  d  fonde  al  cannello  in  un  vetro  bianco 'ora 
traslucido,  ora  opaco.  La  tremolile  bianca  di  Gullsio  , 
analizzata  da  Bonsdorf ,  contiene  69,  7 5  di  silice,  aS  tAi 
magnesia,  i4)  11  di  calce  con  tracce  di  allumina,  acidi» 
idrofluorico  ed  acqua.  Quella  poi  di  Csiklova,  esaminata 
da  Beudant,  ha  dato  :  69,  5  di  silice,  a6,  8  di  magnèsia, 
12,  3  di  calce,  i,  4  di  allumina  con  tracce  di  ossido  di 
ferro.  La  tremolile  che  contiene  61  di  silice  ,  12  di  cal- 
ce, e  27  di  magnesia  è  rappresentala  da  67  di  bi-silicato 
di  magnesia  ,  e  33  di  tri-silicalo  di  calce. 

Le  varietà  delf  amfibolo  sono  numerosissime.  La  loro 
giacitura  si  appartiene  a' terreni  di  cristallizzazione.  Essi 
formano  degli  ammassi  o  de'  piccoli  strati  nello  gneis  , 
ma  più  sovente  si  trovano  disseminali  in  queste  rocce. 
Gli  ainiiboli  neri  ,  che  danno  una  polvere  bruna  ,  e  che 
particolarmente  si  distinguono  col  nome  di  hornbUnde 
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hasàUkhe,  s\  trovano  ne*deposili  iguei)  •  Arno  ftbboii* 
danti  nel  Vesuvio ,  neirEtna^  ne*valcani  estinti  d'Au- 
Tergne  ,  ne*  basalti  e  ne*  deposili  amiddaloidi  basaltici  t 
nelle  tracfaiti  ec.  Si  trovano  cosi  ciliDdroidi  ;  bacillari  a 
grosse  fibre  dritte  o  divergenti  \  fibrosi ,  a  fibre  più  o 
meno  fine  dritte  o  divergenti  in  modo  da  formar  de* grup- 
pi come  stellati  \  asbestoidi  (  amianto  )\  lamellari  9  libro- 
Icbistosi    granulari  ;  capillari  ec. 

Actinoto  — "  Chiamasi  anche  sehorl  t^erde,  amfiòolite, 
homblenda^argassite,  carintina,  amfibolo  calcareo  ferrar 

fmoso  ec.  E  una  sostanza  cVie  cristallizza  in  prismi  rom- 
oidali  \  ha  color  verde  più  o  meno  intenso  ,  non  dà 
acqua  colla  calcinazione  ,  si  fonde  al  cannello  in  un 
vetro  bruniccio  o  nero  |  ed  ha  un  peso  specifico  di  3  ^ 
a  3,  35. 

L' aclinole  trovasi  sempre  mescolato  a  più  o  meno 
grande  quantità  dì  Iremolile  e  contiene  txS  ai  tri-silicato 
eli  calce  e  72  di  hi-silicato  di  ferrod  ovvero  5*  di  silice) 
10  di  calce  ,  e  38  di  protossido  di  ferro. 

L*  (tcHnote  nero  di  Pargas ,  conosdnto  anche  col  nome 
di  hornMenda  ,  contiene  4^,  69  di  silice  i3,  83  di  calce  ; 
18,  79  di  magnesia  \  7,  3 A  di  protossido  di  ferro,  o,  %% 
di  {NTOtossido  di  manganese}  is,  18  di  allmnina^  1,  5o 
di  acido  idrofiuorico  \  Bonsdorff,  )• 

Silicati  di  magnesia. 

3762.  I  silicati  a  base  di  magnesia  sono  in  generale  cjuasi 
teneri,  ed  alcuni  anche  untuosi  al  tatto  (  talco  );  pn\  di' 
rado  poi  sono  coinpatti,  ma  quasi  tutti  hanno  splendore 
grasso  o  ceroide.  Gli  acidi  lì  attaccano  difficilmente. 

Trovansì  nel  regno  minerale  delle  combinazioni  di 
acido  silicico  ed  ossido  di  magnesio  in  cui  le  propor- 
zioni non  solo  variano,  ma  il  silicato  di  magnesia  è  sem- 
pre unito  ad  altre  sostanze.  Così  quello  in  cui  T  acido 
e  la  base  contengono  la  stessa  proporzione  di  ossigeno, 
è  molto  duro,  si  rinviene  ordinariamente  ne' prodotti 
vulcanici,  ed  è  conosciuto  col  nome  di  pendolo,  limbi- 
lite,  crisolite,  0  crisolito  de'  vulcani  ^  Tallro  poi,  in  cui  la 
silice  contiene  tre  volte  dippiù  di  ossigeno  della  ma^ne-; 
sia,  forma  la  sieùtU»  o  serpentino ,  se  non  racchmde 
affiitto  acqua,  e  dbJunasi  spuma  di  oiars  o  magnesite 
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3[ttatido  contiene  una  quantità  di  acqua  in  cui  T ossigeno 
eli*  acido  è  a  quello  della  base  come  a*:  i;  se  però  H 
serpentino  trovasi  unito  afl*  idrato  di  magnesia  ^  allora  si 
distingue  col  nome  di  serpentino  nobile,  A  queste  specie 
si  appartengono  ancora  la  condrodite  ed  il  talco ,  che  sono 
anche  de' silicati  semplici  di  magnesia. 

Il  peridoto  ovVero  olivina,  o  xrisoUto  de' vulcani,  ap^ 
partiene  a^  terreni  basaltici  o  ignei ,  e  trovasi  disseminato 
nelle  rocce  in  piccoli  cristalli  vetrosi  che  sono  de' prismi 
rettangolari  modificali  su  gli  spiceli  laterali  da  una  o  più 
faccetle  ,  egualmente  clie  su  gli  spicoli  solidi  delle  basi, 
e  su  ^li  angoli  solidi.  Ma  trovasi  più  spesso  in  piccoli  grani 
lucidi  e  come  vetrosi  (  olivina  )  ,  ovvero  alterati  ,  e  di- 
venuti terrosi  e  di  colore  gialliccio  ,  bruniccio  o  verda- 
stro (  Uinhilite ,  o  ciisilc  J.  Esposto  al  cannello  non  si 
fonde  ,  tiè  dà  acqna  colla  calcinazione.  La  sua  composi- 
zione non  potrebbe  rapportarsi  al  semplice  silicato  di 
magnesia,  se  non  che  supponendovi  un  mescuglio  di  io 
m  19  per  xoo  di  quarzo.  olivina  è  frequente  nelle  no- 
stre sabbie  del  mare  «  ed  è  in  cristalli  .più  grossi  in  quelle 
delle  spiagge  di  Sorrento  e  de*  Bagnuoli  (i) ,  ove  e  ab* 
bondantissima.  Il  suo  colore  è  verde-giallo ,  o  giallo  ver- 
diccio ,  ed  è  in  granì  più  o  meno  limpidi* 

Il  peridoto  di  Doemia  .contiene  ^i^  ^^  .dì  silice,  49,61 
di  magnesia-)  9,  i4  di  protossido  di  ferro,  o,  i5  di  prò-  - 
tossido  di  manganese  ,  o,  i5  di  allumina*  Quello  della 
Somma  poi,  ha  4^,  08  di  silice  44?  ^4  di  magnesia |  i5,^ 
di  protossido  di  ferro  ,  o,  4^.  ^i  protossido,  di  mangano* 
se  ,  o,  \8  di  allumina. 

La  soslnnza  die  Milscherlicb  ha  chiamata  hyalo-sirleritC 
sarebbe  nella  composizione  quasi  identica  al  peridoto. 

Vi  ha  un  altro  peridoto  cìie  è  nero ,  e  che  si  è  chia- 
mato peridoto  di  /'erro  per  distinguerlo  dal  precedente 
che  si  era  detto  peridoto  di  magnesia.  Quando  il  suo 
colore  è  verde ,  resulta  da  due  peridotì  y  cioè  da  quello 


(t)  Le  sabbie  cbc  sono  a  circa  due  piedi  sotto  il  fondo  delle  acque 
termali  tli  Bamiuoli ,  ]>iù  prossime  alla   spiaggia  de!    mare  ,   da  me 
analizzata  nei  i83o,si  componevano  quasi  tutte  di  olivina  (  V.  la  luia 
AnaUsi  su  V  acqua  termO'mmefaU  ik'Bngnuatif  Napoli  iBSe  ). 
CMm.  Tom.  IIL  «6 
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di  ferro  e  dal  peridolo  di  magnesia  ,  e  contiene  ,  dopo 
Tanalisi  di  Klaproth,  4^  di  silice,  4^  magnesia  e  i8 
di  ossido  di  ferro,  lo  che  dtrebbe  ^4  pendolo  di 
na^esia  y  della  composizìoDe  della  condrodiie,  e  96  di 
pendolo  di  ferro  «  \  quali  verrebbero  rappresentati  dalla 
forinola  M»  Si ,  F*  Si.     '  * 

La  condrodite  è  anche  nn  silicato  di  magnesia  ,  ma 
unito  al  fiaoruro  di  magnesio.  È  sotto  forma  di  una  so- 
stanza giallognola  o  brnniccia,  vitro-litoide,  difficilmente 
fusibile  ed  in  cristalli  prismatici  romboidali  a  sommità 
diedre  oblique  ,  le  cui  ùcce  sono  inclinate  tra.  loro  di 
circa  i5y  gr.  11  suo  peso  specifico  è  3,  i4  9  e  contiene 
33,  o3  di  arido  silìcico  ,  44)  ^-^  magnesia,  i5,  38  di 
fluore  ,  9,  06  tll  magnesio.  Quelle  di  New-Jersey  ,  di 
Aker  in  Sudcrmanie  e  di  tinlandia,  contengono  dip- 
più  il  carljonalo  di  calce  e  di  magnesia. 

Il  talco  è  una  sostanza  ^ra*;sa  al  tatto  che  lasciasi  fa- 
cilmente incidere  rome  la  caU  e  solfata  ,  e  la  varietà  la- 
minare si  divide  volentieri  in  lamine  sottilissime  co- 
me la  mica ,  da  cui  ne  difTeriscono  j)erchè  non  sono 
elastiche  come  quelle  di  quest'ultima.  £sso  non  sembra 
ibrmare  de'  depositi  consiaerevoli  ,  ed  appartiene  come 
il  serpentino'  a*  terreni  di  scisto  micaceo  ,  e  sopraltntto 
agli  strali  ,  o  ammassi  calcarei  che  ne  sono  subordinati. 
Il  colore  è  grigio  ,  bianco  o  verdastro.  Si  fonde  con  dif- 
Bcoltà  al  cannello  su  ^li  estremi  ,  e  dà  poco  acqua 
'colla  calcinasione.  Il  talco  sfoglìoso  del  piccolo  S.  Ber- 
nardo,  analizzato  da  Berthier,  conteneva  58)  2  di  silice^ 
33,  2  di  magnesia,  4i  ^  <li  perossido  di  ferro  con  tracce 
di  allumina  )  e  3,  5  di  accjim. 

Si  designano  col  nome'  di  talco  molte  sostanze  che  ne 
hanno  l'apparenza  e  che  sono  come  grasse  al  tatto,  ma 
queste  prrsrnlano  tutt' altra  composizione  che  il  talco  pro- 
priamente dello.  Il  solo  talco- sieaiile  costituisce  una  spe- 
cie distinta  poco  diversa  dalla  precedente. 

Steaiite  o  talco-steatite  ,  creta  di  Briangon  ,  spekstein, 
È  una  sostanza  bianca  ,  b  tinta  di  giallo  o  di  vercle,  anche 
dolce  e  come  grassa  al  tatto  pi  esso  a  poco  come  il  talco, 
ma  non  si  divide  in  lamine,  ft  rristallizzata  in  doppie 
piramidi  esaedre  trgucate  più  o  meno  profondamente 
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«Ua  éommiU)  ed  in  cui  le  facce  sono  inelinate  da  nna 

Srte  e  dair  altra  delJa  hase  comune  di  circa  82  gradi, 
a  trovasi  più  sovente  pseudomorfica ,  in  quarzo  pira- 
midato  ed  in  carbonato  di  calce  romboidale  o  dodecae- 
dro ^  fibrosa  a  fibre  grossolane,  gratin  lai  e,  scistosa 
compatta ,  o^  terrosa.  Il  suo  ]^o  specifico  é  di  6  a 
a,  B  )  e  contiene,  quella  diBrian9on,  anaUzxata da Vau* 
quelin,  61,  ^5  di  silice  ,  26,  a5  di  magnesia,  i,  00  di 
ossido  di  ferro,  0,75  di  calce,  1,00' di  allumina  e  6 
di  acqua. 

Quest'  analisi  differisce  da  quella  del  talco  più  per  la 
quantità  di  acqua  che  per  quella  degli  altri  componenti. 

Tanto  il  laico  che  le  diverse  steatiti  ,    ed   anche  le  * 
varietà  compatte ,  a  cagione  della  loro  untuosità  sono 
adoperate  come  la  grafite  per  agevolai'e  il  movimento 
delle  ruote,  ed  impedirne  il  soverchio  atitito  ce. 

La  m^^/^e^iVe  compatta  a  frattura  terrosa,  che  incon- 
trasi pili  sovènte  in  rognoni  ,  o'  in  masse  informi  a 
struttura  sdstosa  ,  e  cbe  consiste  in  un  silicato  di  ma- 
gnesia idrato ,  è  il  minerale  che  si  conosce  col  nome  di 
spuma  di  mare  o  magnesia  carbonaia  silici/era,  È  solfo 
forma  di  una  sostanza  bianca  più  o  meno  terrosa  ,  ma 
sempre  assai  tenera  al  tatto  ^  il  suo  peso  specifico  è  di  a,  6 
a  3,  6  ^  si  fonde  con  difiìcoltà  a)  cannello  in  uno  smalto 
bianco,  e  contiene,  quella  dì  Vallecas,  53,8  di  silice, 
23,  8  di  magnesia,  i,  2  di  allumina,  e  ao  di  acqua. 
Essa  non  differisce  dal  talco  che  per  la  quantità  di  ac- 
qua più  grande  che  racchiude.  Trovasi  anche  qualche 
volta  nelle  stesse  localilà  del  talco  e  della  stc.uile  ,  ma 
più  sovente  giace  fra  le  rocce  serpenlinose,  o  nelle  calcari 
compatte  che  racchiudono  rognoni  selciosi  ec. 

Serpentino,  È  una  sostanza  tenera,  compatta  ,  tenace 
qualche  volta  dolce  al  tatto,  che  presenta  la  spezzatura 
tenera  delF  apparenza  della  cera.  Il  suo  colore  sovente 
è^verde  e  proviene  dal  croma  ,  ma  si  rinviene  ancora 
di  diversi  altri  còlori,  oome  grigio  ,  verdiccio,  rossiccio 
«c.  ;  semplice  o  a  piccole  macchie  che  rassomigliano  alla 
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«lice,  44»  magnesia  i  o,  18  di  protoaildo  di  ferrO| 
e  la^  38  di  acqua  con  tracce  di  acido  carbonico;  ma 
Tenie  una  porzione  di  magnesia  è  rimpiazzala  da  più 
ossido  di  ferro  che  lo  colora  maggiormente.  Mescolato  poi 
A  diverse  altre  sostanze  passa  nell* altro  minerale  chia- 
mato diaiiaggio,  che  è  comune  a  Spezia  non  lungi  da 
Genova,  e  che  è  composto  di  bi-silicalo  di  magnesia  e  di 
un  silicato  di  ferro  e  di  calce,  o  da  47>  ^  silice,  24,  4 
di  manrnesia  ,  i3,  i  di  calce,  4  protossido  di  furro, 
3,  7  di  allumina,  e  3,  2  di  acqua  (  Bcrthier  ).  Le  ana- 
lisi del  diallaggio  di  altri  luoghi  ,  che  danno  presso  a 
poco  gli  slessi  resuitameiiti  ,  non  si  accordano  fra  loro. 

Il  serpentino  è  stalo  auclie  cìiianialo  o/lie ,  ne/rile ,  e 
la  varietà  grigia  si  è  poi  delta  pietra  oliare.  Viene  usa- 
to sovente  nelle  decorazioui  ,  per  la  hellesaa  della  stia 
tinta. 

GenERB  XXXV»  De*  FabamaiL 

2763.  Si  conoscono  pochi  falli  su  questo  nuovo  genere 
di  sali.  Si  sa  solò  che  1  fulmìoati  riacaldati  o  comprassi 
più  o  meno  fortemente  danno  luogo  ad  una  delonazione 
più  o  meno  violenta  \  e  che  gli  acidi  ossigenati  li  scom* 
pongono  con  isviluppo  molto  sensihile  di  acido  idro- 
cianico ,  ciò  che  fa  presumere  rhe  l'acido  chiamato  fai- 
minico  sia  quasi  analogo  all'  acido  cianico.  Alcuni  chi- 
mici li  considerano  ancora  come  aminoniuri  di  ossidi* 
(  y.  fulminato  di  argento  e  fulminalo  di  mercurio  ). 

Ecco  i  fulminati  sinora  conosciuti. 

Fulminato  di  mercurio  0  mercurio  fulminante.  Il  mer- 
curio forma  con  T  ammoniaca  un  composto  fulminante, 
scoverto  da  Ovvard  che  oltenne  sciogliendo  alla  tempera- 
tura ordinaria  1  parte  di  mercurio  perfettamente  puro  iu 
1!»  parti  di  acido  nitrico  a  34  deli' areometro  di  Bauméf 
aggiungendovi  quando  è  per  raffreddarsi  11  parti  di  al- 
cpol  )  ritcaldanoo  dopo  il  miscuglio.  Si  formano  molti 
vapori  biancbi  e  densi  che  hanno  odore  etereo  \  si  to- 
glie il  vaso  dal  fuoco  |  e  cosi  vedrà  deporsi  a  poco  a  poco 
una  polvere  cristallina ,  che  si  mccoelie  dopo  rafiùreddalo 
il  liquore* 
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Berthonet  ottenné  dopo  lo  stesso  composto  facendo  di§[m» 
re  ndramnioiiiaca  conceotnila  ]>er  8  giorni  il  solo  perossido 
di  mercnrio.  Si  ottenne  uoa  polvere  bianca  in  piccole  la« 
Bfrìne ,  che  era  identica  col  mercurio  fulminante.  Il  processo 

però  di  Brngnateili  P.  è  il  più  facile  ad  eseguirsi.  -Esso 
consìste  nello  sciogliere  a  caldo  loo  acini  di  precipitalo 
rosso  di  commercio  in  un  oncia  di  acido  nitrico  fumante, 
ed  aggiugnervi  dopo  a  poco  a  poco  un  oncia  di  alcoole 
a  4^  •  1^  miscuglio  entra  subito  in  ebollizione  ,  senza 
aggiunzione  di  altro  calore  esterno  ^  si  produce  molto 
etere  nitrico  in  forma  di  vapori  bianchì  e  spessi  ,  ed 
allorché  si  manifesta  una  polvere  bigiccia  che  rende  tutto 
torbido  il  liquido  ,  vi  si  aggiunge  un  poco  di  acqua  pura 
per  arrestare  T  effervescenza.  Si  raccoglie  la  pomre  nel 
Ibiido  del*  licpiido  y  che  è  il*  mercurio  fulminaule  y  si  lavft 
e  sì  prosciuga.  Può  ancbe  impiegarsi  V  aequa  .forte  di 
commercio  invece  di  acido  nitrico  più  concentrato ,  ma 
allora  bisogna  riscaldare  appena  il  miscuglio,  con  una 
lampada  ad  alcool  j  e  toglierlo  sabito  dal  luoco  allorché 
comincia  relFervescenza.  Adoperando  il  soùo-solfató  di 
mercurio  f  turbU  minerale  J  invece  del'  perossido. ^  si 
ottiene  anclie  il  mercurio  fulminante. 

Lo  stesso  ,  ed  a  grande  facilità  si  ottiene  adoperando  i 
grossi  di  mercurio  e  6  di  acido  nitrico.  Falla  la  solu- 
zione con  un  leggiero  calore,  quando  è  quasi  raffreddata 
\i  si  aggingne  un  oncia  di  alcoole  ,  e  si  riscalda  lenta- 
mente sino  che  cominciano  a  manifestarsi  vapori  bianchi 
eterei.  Allora  si  toglie  il  vaso  dal  fuoco  ,  e  quando  si  è 
formata  una  quantità  di  precipitato  bianchiccio  si  racCO^ 
glie  e  sì  lava  come  negli  altri  processi. 
•  Il  mercurio  fulminante  è  bianco  ,  o  bia neo-bigi ccio  ^ 
detona  allorché  viene  compresso  fra  due  corpi  duri,  e 
gittato  sui  carboni  accesi  brucia  con  fiamma  turchimccia 
accompagnata  da  leggiere  esplosioni.  Se  poi  si  mette  sopra 
una  lamina  metallica  alla  dose  di  ao  a  3o  granelli,  e 
si  riscalda  leggiermente  ,  allora  detona  con  fiamma. 

Il  mercurio  fulminante  é  stalo  adoperato  con  più  successo 
delle  altre  polvere  fulminanti  pe'|i<^cra\/i//nuA<i/i<i  per  so- 
stituirli nelle  armi  da  fuoco  alle  pietre  focaje  ce.  Il  mer- 
curio fulminantè  allora  viene  prima  mescolato  ad  x/5  di 
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solforo  éì  antimonio,  o  ad  mi  poco  ^  cera  sìemplicemente, 
e  dopo  8*  introduce  ne*  piccoli  tubetti  di  rame. 

Composizione.  Oward  pensò  sn  le  prime  che  il  merco* 
rio  fulminante  fosse  un  composto  di  acido  onalioo  9  mer<« 
curio  ossidato  »  ed  acido  nitroso  eterisxato.  Berthollel  lo 
credè  dopo  formato  dal  mercurio,  dall' ammoniaca  e  da  una 
materia  vegetale  analoga  ad  una  resina,  ammettendo  in 
iiìtimn  ipotesi  9  cne  l'acido  nitrico  ti  scomponeva  sa 
1  alcool  ,  che  si  formava  etere  nitrico  ed  ammoniaca  ,  col* 
r azoto  dejracìdo  e  col!'  idrogeno  deir alcool,  e  che  rossido 
mercuriale  veniva  d  so«;sidalo  dal  carbonio  delT  alcool,  il 
c|u;iIo  poi  doveva  cainl)iarsi  in  acido  carbonico  che  si  vo» 
lr>lilizzava.  La  materia  vegrlale  iii  fine  si  ammetteva  di- 
pendere dalla  reazione  degli  stessi  clementi  dell'  acido  su 
ralcool  il  quale  è  evidentemente  scomposto.  Quelli  poi 
che  lo  considerano  ancora  come  ammoniuro  di  mercurio, 
ne  han  fissata  la  coni^)osizione  in  proporzioni,  ad  i  at. 
di  ammoniaca  =  i  di  azoto  177,  o3  -f  3  d'  idrogeno 
87,  438,  ed  I  1/2  di  deutossido  di  mereurio=  i  1/2  di 
metallo  3797,  4^  i"  ^  ossigeno  3oo.  Elsso  venne  sco- 
yerlo  da  Fourcroj  e  Thenard.  f^.  Joum,  de  t£cole 
polrtecnique 9  pag.  3f5 ,  3.'^  enaier)* 

Ma  dietro  più  recenti  sperimenti  fatti  da  Gay-Lussac 
e  Liebiff ,  sembra  che  il  mercurio  fulminante  sia  un 
^ero  sale  neutro  y  formato  dall'  ossido  di  mercurio  e  da 
Qu  acido  vegetale  ^  cbe  essi  credono  V^ido  cianico,  ma 
perchè  la  sua  natura  non  è  stata  ancora  ben  diffinita^ 
lo  hanno  chiamato  acido  fulminico ,  e  fulminati  i  com- 
posti che  forma  con  molti  altri  ossidi  metallici  ,  di 
modo  che  il  mercurio  e  l'argento  fulminante  sarebbero 

fulminati  di  mercurio ,  dì  argento  ,  ec.  (  V.  argento 
fulminante,  perla  teoria  della  sua  composizione). 

2764.  Fulminato  neutro  di  argento, o  argento  fulminante. 
L'  azione  delT  ammoniaca  su  I  argento  dà  luogo  ad.  una 

f>olvere  più  fulminante  che  «[nella  ottenuta  col  mercurio. 
1  processo  è  del  tutto  analogo  a  quello  descritto  per  avere 
quest'ultima,  impiegando  invece  di  meròurio,  1  argento, 
o  invece  di  ossido  di  mercurio}  il  nitrato  di  argento  fuso 
(  pietra  infernale  ). 
Si  può  dunque  sciogliere  F  argento  nell'acido  Bitrico 
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nelle  stesse  proporzioni  clic  il  mei  ciii  io  ,  ed  appena  fatta 
la  soluzione  togliere  il  vaso  dal  fuoco  ed  aggiuguervi 
poco  per  volta  T  alcool  :  la  polvere  iiianca  che  sì  forma 
è  r  argento  fulmiuaute. 

Può  anche  avei*si  tal  composto  facendo  digerire  nelF  am- 
moniaca caustica  l'ossido  di  argento  ,  ottenuto  scompo-. 
Dendo  il  suo  nitrato  colla  calce.  Si  ottiene  dopo  qualche 
giorno ,  come  ha  osservato  BerthoUet  ,  che  V  ossido  é 
mutato  ia  fulminalo  di  argento.  Brugnatelli  poi  sostituì 
allo  stesso  un  processo  più  semplice,  che  ho  ripetuto  sem- 
pre colla  più  grande  fiiciUA.  Si  sciolgono  loo  acini  di 
pietra  infernale  ridotta  in  poli^ere  in  un  oncia  di  acqua 
forte  di  commercio  ,  ed  allorché  la  solnuone  è  quasi 
vicino  a  raffreddarsi  ,  vi  $tì  versa  na  oncia  di  alcool  , 
riscaldando  leggiermente  il  mescuglio  per  pochi  minu- 
ti sino  a  che  si  manifestano  alquanti  vapori  densi 
e  hianchi  di  etere  nitrico  ,  e  che  il  liquido  entra  in 
bollizione,  togliendolo  alloi*a  dal  fuoco  e  lasciandolo  cosi 
finché  si  r^ffnnlda  :  la  polvere  hiancliiccia  che  si  deponti 
è  r  argento  fuiniinanle.  J  fenomeni  della  sua  formazione 
sono  analoghi  a  quelli  del  mercurio  fiilminaule.  Questa 

I)olvere  j)erò  ottenuta  colT  argento ,  allorché  diviene  vio- 
etta  air  aria  é  meno  fulminante.  Quando  è  secca  deto- 
na fortemente  colla  percossa,  collo  strofinio,  col  calore, 
o  che  si  tocchi  con  acido  solforico.  Nel  maneggiarla  poi 
fa  duopo  che  sia  alquanto  umitla  ,  mentre  se  trovasi  dissec- 
cata, detona  col  più  leggiero  stropiccio,  e  può  essere  più  o 
meno  nociva.  La  dose  di  due  acini  è  sufficiente  a  produrre 
una  violenta  delonazione.  È  questa  polvei*e  quella  che 
unita  ad  un  poco  di  vetro  pesto  e  messa  fra  due  ostie 
che  si  attaccano  ad  una  carta ,  forma  le  carie  /idmùumti,  ' 
le  palline  Jttlaunanti  ,  ec. 

Gay-Lussac  e  Lieh^g)  che  han  fatto  un  lavoro  im- 
portante sopra  i  composti  metallici  fulminanti ,  prepa- 
rano quello  dell'argento  con  un  processo  presso  a  poco 
analogo  a  quelli  descritti.  Esso  consìste  nel  mettere  in 
un.  matraccio  della  capacità  di  mezzo  litro  ,  4^  gram. 
di  acido  nitrico  a  38  od  a  4o  gradi  di  Beaumé  (  i,  36 
ad  I,  38  di  densità),  ed  un  pezzo  di  argento  di  mezzo 
franco  ,  contenendo  a>      gramme  di  argento  puro  >  ed 
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allorché  la  soluzione  del  metallo  è  compiuta  si  vèrsa  in  6i> 
gram.  di  alcool  di  85  ad  87  |[radi  dell' areometro  centi- 
rado.  Il  liquido  riscaldato  sino  alla  boliizione  ,  poco 
opo  intorbida  e  poi  comincia  a  deporre  una  polvere 
bianca  rlie  è  T argento  fulminante.  Si  toglie  allora  il 
matraccio  dal  fuoco  ,  vi  si  aggiugne  successivamente  in 
più  volte  una  fjuantità  di  alcool  eguale  presso  a  poco 
al  primo  adoperato,  per  diminuire  la  boliizione,  la  quale 
malgrado  ciò  continua  da  sè  sola  ed  allorché  è  cessata 
del  tutto  ,  si  lascia  raffreddare  ,  raccogliendo  dono  V  ar- 
gento fulminante  già  deposto  nel  liquido  ^  lavandolo  con 
aèqua  distillala  fino  che  non  mostrasi  più  acida.  Si  ottie- 
ne cosi  un  peso  di  argento  fulminante  quasi  eguale  a 
Ideilo  del  metallo  impiegato  ,  poiché  -  una  piccola  por- 
zione di  esso  yiene  ritenuta  in  solusione  dalFaddo  ni- 
trico e  dair  acoua  distilla; 

argento  fulminante  cosi  ottenuto,  resiste  alla  tem- 
peratura di  +  i38  centig.  senza  detonare  \  ma  riscaldato 
appena  maggiormente,  scoppia  più  o  meno  fortemente, 
secondo  la  quantità  su  cui  fi  opera.  Se  poi  si  percuote, 
anche  la  più  leggiera  compressione  fra  due  corpi  duri,  o 
che  si  tocchi  con  una  goccia  dì  acido  solforico ,  detona, 
e  perciò  bisogna  prenderlo  con  un  pezzetto  di  carta,  o 
quando  non  e  ancora  bene  prosciugato.  11  suo  sapore  è 
melali ìco  ,  non  ha  odore  ,  non  altera  il  tornasole  ,  e 
colora  la  pelle  o  si  annerisce  alla  luce  come  i  sali  di 
argento.  L'acqua  bollente  può  sciof^lierne  sino  ad  i/3o 
del  suo  peso,  di  cui  una  parte  si  depone  col  rallVedda- 
znento  in  piccoli  cristalli  achiformi  bianchi  e  selosi. 
•  Siccome  Vai]gento  fulminante  è  considerato,  anche  come 
il  roercuriò  fumiinante,  un  composto  di  acido  /uimimco, 
ed  ossido  di  argento,  cosi  comportasi  con  molte  sostanze 
alla  maniera  dei  sali  stessi  di  ai*gento.  ln£ilti ,  la  potassa 
0  la  soda  ,  versate  nella  sua  soÌTuzione  nell*  acqua  ,  ne 
precipitano  la  metà  dell* ossido  di. argento,  e  quindi  si 
forma,  con  1* altro  fulminato  non  scomposto,  un  fulmi- 
nato doppio  più  o  meno  solubile  e  facile  a  cristallizzarsi. 
La  soluzione  poi  del  fulminato  doppio  non  è  intorbidata 
dagrid^oclorati,  ma  Tacido  nitrico  la  scompone  sej^rando* 
ne  raicali  e  prodocendovi  un  deposito  bianco  leggiermente 
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BCìào  di  bi^fitimiftato  di  argento.  Questo  doppio  fulminato 
detona  anche  come  il  semplice  fulmiaato ,  sìa  col  calore^ 
cbe  con  la  oonapressione. 

La  magnesia  produce  come  la  potassa  de*  fenomeni 
analoghi  ,  ed  il  mercurio  ,  il  rame  ,  il  ferro  e  lo  zin- 
co ,  posti  in  una  soluzione  bollente  di  fulminato  di 
argento,  lo  scompongono  riducendone  T  argento  che  si 
precipita  ,  ed  i  metalli  aggiunti  si  ossidano  formandovi 
òe  nuovi  fulminati ,  dei  ^uali  quello  di  mercurio  detona 
più  che  gli  altri. 

•  Gli  acidi  idroclorlco,  idroidico  ed  idrosolforico ,  pro- 
ducono similmente  fenomeni  importanti  sul  fulminato  di 
argento*  Tutti  lo  scompongono  anche  a  freddo  col  con- 
corso dell*  acqua  ,  e  ne  resulta  ,  colFaddo  idrodoricOf 
cloruro  di  argento  j  acido  idroctanico  9  ed  un  nuovo 
acido  che  contiene  il  doro  9  il  carbonio  e  T  azoto ,  che 
può  aversi  puro  allorché  si  versa  a  poco  a  {)oco  Tacido 
idrcKlorico  sul  fulminato,  sino  a  che  il  liquido  filtrato 
non  più  s*  intorbida  con  altro  acido  idroclorico;  coU'acido 
idroiodico  de* composti  analoghi ,  e  coiridrogeno  solforato» 
un  acido  che  contiene  lo  zolfo  :  la  sua  formazione  però 
non  è  accompagnata  da  quella  dell'acido  idrociantco |  6 
si  produce  solo  il  solfuro  di  argento. 

Composizione,  Il  fulminato  di  argento  fatto  detonare 
in  vasi  chiusi  col  deutossido  di  rame  ,  dopo  averli  prima 
esaltamente  mescolati,  ha  somministrato  i  volume  di  gas 
azoto,  2  volumi  di  acido  carbonico  ,  e  l'argento  metallico. 
Quindi  dopo  altri  sperimenti  potè  dediiisi  ,  che  in  100 
parli  di  fulminalo  si  contengono  yy,  628  di  ossido  di  ar- 
gento ,  e  22,472  dì  acido  fulminico,  il  quale  perchò 
racchiude  T scoto,  il  carbonio  e  T ossigeno  ,  si  credè  es- 
ser r acido  cianico*  Gay-Lussac  e  Liebig  stabilirono  dopo, 
che  ne^ fulminali  la  i|uantiti  di  ossigeno  delP ossido  deve, 
essere  eguale  a  quella  contenuta  neir  acido,  e  che  la  compo- 
sizione di  un  /klminato  essendo  quasi  simile  a  quella  di 
cianato j  espressa  in  numeri  proporzionali)  deve  consistere 
in  I  porzione  di  argento 9  -f- 1  di  ossigeno  unito  air  argen- 
to,  +  I  di  cianogeno  ,  +  i  di  ossigeno  unito  al  cianoge* 
no  C  Ann.  de  Chìm,  et  de  Pkys.  t»  XKIF^  pag*  2^4  i 
et  U  p.  285 
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^  Bifidmuutto  di  argento.  Allorché  si  KjpttipOM 
nitaito  neutro' con  la  potas^^a  o  con  la  soda,  si  depone  una, 

parte  della  base  del  fulminato  e  formasi  un  sale  doppio , 
che  resta  in  soluzione.  Se  allora  filtiasi  il  liquido,  e  vi 
si  versa  ]>oco  acido  nitrico,  si  precipita  il  fulminato  acido, 
sotto  r  aspetto  di  una  polvere  bianca  che  è  poco  solubile 
neir acqua  fredda  ,  ma  più  solubile  nell'acqua  bollente  da. 
cui  può  aversi  il  sale  cristallizzato  dopo  il  raffreddamento. 
Questo  sale  detona  violentemente  (juando  si  ri<H:alda.  Esso 
contiene,  dopo  l'analisi  fattane  da  Liebig  e  Gay-Lussac, 
solo  la  meta  della  base  del  fulminalo  neutro  ,  e  per  con- 
seguenza è  un  bì-fulminalcu 

Fubnmato  di  argento  e  di  potassa.  Scomponendo  il 
fiihnnato  èì  argento  colia  solusione  di  potassa  caustica,  poi . 
feltrando  il  Hijuido  e  concentrandolo  lentamente ,  ai  avran-. 
no  de^ cristalli  in  lamine  longitudinali  hiandie.e  brillanti^: 
le  quali  son  formate  dai  fulminato,  doppio  di  potassa  e 
di  argento.  Esso  ha  sapore  metallico ,  non  reagisce  su  i 
«solori  vegetali  alla  maniera  degli  alcaii,  si  scioglie  in  B 
parti  di  acqua  bollente ,  e  detona  sia  con  la  percussione 
die  con  Fazione  del  calore.  La  sua  soluzione  non  è  pre* 
dpi  tata  da  quella  de' cloruri. 

Falminato  di  argento  e  di  soda.  Si  ottiene  come  il 

I recedente  sostituendo  la  soda  alla  potassa.  E'  più  solu- 
)ile  e  si  cristallizza  in  piccole  pagliuole  rotonde  <  lie  han- 
no un  colore  bruno-rossiccio  accompagnalo  da  splendore  > 
metallico. 

'  Fulminato  di  argento  e  di  ammoniaca.  Saturando  con 
Tammoniaca  l'eccesso  di  acido  fulminico  nel  bi-fulmiuato 
di  argento,  il  liquido  depone  ansale  doppio  cristallizzato 
die  è  IL  fulminato  di  ammoniaca  e  di .  argento.  Questo 
fulminato  detona  anche  fortemente  9  e  quando  sciogliesi 
ndr  ammoniaca  eambiasi  in  sale  òaiioo  cbé  si  depone  in  . 
un  gran  numero  di  cristalli  bianchi  brillanti  e  granellosi; 
dielianno  sapore  metallico,  detonano  anche  appena  che 
si  toccano  in  fondo  del  liquido  o?e  sono  deposti ,  ma  se  > 
questo  contiene  un  eccesso  di  ammoniaca  allora  la  deto- 
nazione non  si  comunica  da  un  grano  all'altro.  Bisogna 
però  esser  cauti  nel  maneggiar  questo  compcisto,  poiché 
esso  detona  tre  volte  più  fortemente  che  una  siinile.  dose 
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di  fulminato  semplice  idi  argento ,  i|  Ulvolto  ancbe  col 

semplice  contatto. 

Fulminato  di  argento  e  di  barite,  Qtienuto  come  quello 
di  potassa  e  di  argento,  cristallizza  in  grani  di  un  bian- 
co sporco,  die  siscioigono  appena  oeli'  acqua^ma  detonano 
violentemente. 

Fulminato  di  argento  e  di  strontiana.  Sì  ba  come  il 
precedente  col  quale  somiglia  anche  nelle  qualità  fìsiche 
e  chimiche. 

Fulminato  di  argento  e  di  calce.  Si  ottiene  in  pic- 
cioli grani  cristallini  ciallicci  e  pesanti  che  sciolgoosi 
ladlmente  nell* acqua  fredda*. 

FubmruUo  di  argento  e  di  magnesia*  Ottenuto  come 
i  precedenti  dà  due  compoeti  distinti,  nno  sotto  fornm 
di  una  polvere  rossiccia  insolubile  che  non  detona  punto» 
e  r  altro  si  depone  in  -cristalli  bianchi  capillari  ehe  d^ 
tonano  fortemente. 

3765.  Fulminato  di  rame.  Facendo  bollire  un  eccesso  di 
rame  molto  diviso  col  fulminato  di  argento  0  di  mercurio, 
feltrando  il  liquido  e  concentrandolo  convenientemente 
si  avrà  una  polvere  verde,  o  de' belli  achi  cristallini  dello 
slesso  colore  ,  die  son  formati  dal  fulminato  di  rame.  Esso, 
detona  col  calore  ,  ma  anche  meno  energicamente  che  il 
fulminato  di  argento ,  producendo  una  iiamma  verde. 
Questo  sale  è  pochissimo  solubile  nelF  acqua. 

Fulminato  di  rame  e  di  soda.  Quando  si  mescola  il 
fulminato  di  soda  e  di  argento  al  solffito  dì  rame  si  avrà, 
un  precipitato  verde  che  è  il  J'ulininalo  di  soda  e  di 
rame  il  quale  non  detona  uè  con  la  compressione,  nè^ 
col  calore. 

2^66.  Fidminato  di  zinco.  Si  ha  come  quello  di  rame 
sostituendo  a  «questo  metallo  lo  xinco.  Si  ba  una  soluzione 
gialla  da  cui  Si  precipita  con  la  svaporaaioDe  una  polvere 
gialla  cbe  è  il  julmmaio  di  zinco.  Esso  anche  detona  colla 
persecuzione  ,  ma  meno  del  fulminato  di  mercurio. 

2767.  Fidminato  di  ferro.  Ottenuto  come  il  pvece-; 
dente  dà  una  soluzione  di  color  bruno-rossiccio  la  qua- 
le dà  con  la  svaporatone  de^  cristalli  di  fidminato  di 
ferro ,  che  detonano  ancbe  mena  del  fulminato  di 
mercurio.  ... 
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3768.  JPiflmMafoiTofv.L^iminonìaca  produce  ancbe  col- 
r ossido  di  oro  un  composto  fulminante.  Si  ba  fiiciltnente 
sciogliendo  rìdroclorato  di  oro  neiracqoa  e  veniaDdo 
r  ammoniaca  nel  liquido.  Si  ottiene  un  precipitato  in 
fqrma  di  fiocchi  giallognoli ,  che  lavato  con  molt^acqua  e 
prosciugato  jfra  due  carte  suganti ,  somministra  Varojiii^ 
minante.  In  qiieslo  stato  è  sotto  forma  dì  una  polvere  di 
co!or  giallo  rossiccio-scuro,  insolubile  nelParfjua  ,  si  scom- 
pone compiutamente  col  calore  ,  e  non  si  altera  in  con- 
tallo dell'aria.  Allorché  si  mette  sopra  una  sottile  lamina 
metallica  e  si  riscalda  su  la  fiamma  di  una  candela  or- 
dinaria ,  pochi  grani  producono  una  detonazione  assai 
forte.  Questa  detonazione  si  era  fatta  dipendere  dalPistan- 
tanea  riduzione  dell'acqua  e  dell'azoto  allo  stato  gas- 
soso ,  i  quali  occupando  un  volume  considerevole ,  agi- 
tano le  molecole  deli* aria,  e  le  mettono  in  uno  slato  di 
Tifarazione  Tiolentissima  ;  effetto  che.  ha  luo^o  anche  per 
mezzo  dello  strofino  celere ,  o  mercè  1*  astone  deVaggi 
solari  concentrati  col  soccorso  di  una  lente.  Ma  ora  sem- 
bra più  prohabjle  che  essa  abbia  p»er  cagione  primitiva 
.  un  cambiamento  elettrico  che  avviene  ii'a  i  costituenti 
della  polvere ,  i  quali  nei  formare  novelle  combinazioni, 
per  la  istantanea  loro  gassificazione  producesi  la  detona- 
zione. Esso  è  scomposto  anche  dallo  zolfo  ,  e  dall'  acido 
idrosolforico,  i  quali  si  cotnbinano  all'ossigeno  drD'os- 
•  sido.  Similmente  potranno  spiegarsi  le  alli'c  detooauoai 
dell'argento,  del  mercurio  fulniinante  ec. 

L'oro  fulminante  è  slato  anche  considerato  come  un 
azoturo  di  oro  ammoniacale  idrato  j  ovvero  un  aurato  dì 
ammoniaca  ,  contenendo  i  atomo  di  perossido  di  oro  , 
e  4        di  ammoniaca  (  Dumas  ). 

2769.  Platino  fulminante,  E.  Davy  che  scovrì  questo 
composto,  Tebbe  precipitando  con  1* acido  idrosolibrico 
il  platino  Jalla  sua  soluzione  neli*  acqua  regia  ,  e  facendo 
digerire  ti  precipitato  neir  acido  nìtrico  finché  fu  cam- 
biato in  solfato  di  platino.  Questo  sol&to  sciolto  neirac- 
qna  e  scomposta  la  soluzione  con  ammoniaca  caustica  , 
iliede  un  precipitato  il  quale  dopo  averlo  lavato  ,  poi  fatto 
bollire  in  una  soluzione  di  potassa,  e  quindi  il  residuo, 
lavato  e  prosciugato  diede  il  piatmo,JfttioUnante»  Esso 
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ha  color  bruno,  è  più  leggiero  deli' oro  fulminante ,  de- 
tona con  irioleuza  àUorché  si  riscalda  a  +  ^oo  centìg.  , 
dò  che  non  lia  luo^o  colla  percussione.  Si  scioglie  facil- 
mente oeir  acido  solforico ,  ed  è  scomposto  dal  cloro  e 

dal  gas  acido  idroclorico.  E.  Davy  lo  ha  trovato  com- 
posto di  82,  5  di  perossido  di  platino,  9,  o  di  ammo- 
niaca, ed  8,  5  di  acqua.  Ma  quest'analisi  non  è  reputata 
esalta  ,  e  si  lia  potuto  solo  conoscere  che  100  parti  di 

Slatino  fulminante  lasciano  dopo  la  detonazione ,  ^3,  ^5  ' 
i  metallo,  f  Ann.  de  Chim,  et  de  Phys*  tom.  V,  pag. 
4.3  > 

Geitere  XXXVI.  De*  cianati  e  de'  cianiti. 

37^0.  Questi  altri  due  generi  di  sali  sono  stati  cono- 
sciuti  da  poco  tempo  e  A  imperfettamentei  che  niente  pn6 
stabilirsi  su  le  loro  proprietà  generali»  12 addo  eianieo,' 
e  r  acido  cianoso(i\  possono  combinarsi  alle  basi  al  modo 
degli  altri  acidi)  eu  ì  sali  formati  da  quest* ultimo ,  cioè 
J  cianiti,  sono  scomposti  dalFacqua)  e  se  sono  insolu- 
bili ,  i^li  acidi  li  alterano  in  modo  da  cambiare  il 
carbonio  e  T  azoto  dell'  acido  cianoso  in  acido  carbo- 
nico ed  ammoniaca  senza  che  formasi  alcuna  traccia  dì 
acido  idrocianico.  Anche  i  cianati  sono  scomposti  col 
mezzo  deeli  acidi  :  ciascun  atomo  di  acido  cianico  si  ap- 
propria ae'  principi  di  3  at.  di  acqua,  e  forma  4  at.  di 
gas  carbonico,  il  quale  si  sviluppale  a  a  atomi  di  am- 
moniaca che  si  combina  colVaciao  adoperato.  Così  sup- 
pongliiamo  che  siasi  adoperalo  acido  solforico  e  cianaio 
di  potassa,  rappresentati  il  primo,  dalla  formola  SOs  , 
ed  il  secondo  sciolto  nell'acqiia,  da  Po  Os,  O  À2^  Os, 
allora  la  reazione  darà  (Po  Os ,  Aa*  Os  )  -f-  » 
a^*  +  3  Id*  Os=(Po  Os,  80»*  )  +  (W  Aa%  SOs^  )  +  4 
CVs.  Questa  reafeione  ha  luogo  anche  quando  si  mette 
in  contatto  1*  acido  cianico  con  un  altro  acido  alquanta 
forte ,  perchè  st  avrà  egualmente  gas  carbonico  ed  am- 
moniaca. .  • 


(1)  V.  U  aiidiùoni  appoilc  alla  fioe  4i  quello  folamc* 
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'  Composizione*  Ne^cknatl  neotri  k  quantiU  dì  otri* 
geno  deir  ossido  è  alla  quantità  di  08B]gena>de]l*acidoc(H 
me  I  :  I  ,  ed  alla  quantità  di  acido  conle  - 1  :  4  9  ^99* 
Ecco  I  pochi  cianati  e  cianiti  sinora  esaminati. 

'  Cianato  neutro  di  potassa.  Si  ha  combinando  diretta* 
mente  r  acido  air  alcali.  È  solubilissimo  ueir  acqua  f  e  . 
concentrata  la  sua  soluzione  può  facilmente  cristaliissare. 

Bi-cìanato  di  potassa.  Si  ha  quando  si  scompone  il 
cianato  neutro  col  mezzo  di  un  acido.  È  poco  solubile} 
perchè  si  precipita  allorché  si  forma. 

Cianito  di  potassa.  \^od\ì\er  T  ottenne  riscaldando  sino  al 
rosso  nascente  un  miscuglio  di  cianuro  di  potassio  e  di  ferro 
e  perossido  di  manganese  ad  egual  peso.  Si  polverizza  la 
massa,  e  fattala  bollire  iieiralcool  della  densità  di  o,  86,  dà 
col  ralìreddamenlo  del  liquido  de' cristalli  di  cianito  di  po- 
tassa come  quelli  del  suo  clorato.  Il  suo  sapore  è  analogo 
a  quéUo  del  nitro.  Esso  è  scomposto  si  dair  acqua  cne 
da^r  acidi ,  e  V  acido  cìanoso  è  cambiato  in  acido  carbo-^ 
nico  ed  ammoniaca  ,  per  la  reazione  desìi  elementi  delFae- 
qua  su  quelli  dell* acido  addetto  9  e  F  acido  aggiunto  si 
combina  alla  potassa  ed  alPammoniaca  formata.  Esso  però 
può  fondersi  in  vasi  chiusi  senza  che  si  scomponga  )  e  se 
li  unisce  prima  col  potassio  ^  si  avrà  un  mescnglio  di 
potassa  e  cianuro  di  potassio. 

Cianato  di  piombo»  Si  ha  per  doppia  scomposizione  y 
versando  cioè  una  soluzione  di  cianato  di  potassa  in 
quella  di  acelato  di  piombo.  E'  sotto  T  appetto  di  pol- 
vere bianca  composta  di  piccoli  aghi  delicatissimi  |  che 
sono  appena  solubili  nelT  acqua  bollente. 

Cianito  di  barite.  Facendo  passare  il  cianogeno  nell'  i- 
drato  di  barite  stemperato  nelracqua ,  formasi  un  cianito 
ed  un  idrocianato  che  poi  si  scompone  con  una  corrente 
di  acido  carbonico.  Si  filtra  il  liquido,  si  concentra,  e  vi 
si  aggiunge  V  alcool  per  precipitarne  il  cianito  di  barite 
sotto  forma  di  nna^poÌTere  bianca  che  presenta  de' piccoli 
cristalli  prismatici.  Se  la  concentrazione  fosse  &tta  al  grado 
della  boUizione,  il  sale  sarebbe  ctinHato  in  carbonato  di 
barite  ed  in  ammoniaca.' 

Cianato'  di  argento.  Versando  una  soluzione  di  cianato 
di  potassa  in  an  altra  di  nitrato  di  argento  n  ba  una 
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polvere  bianca  legglernieule  solubile  nell'acqua  bollcrile, 
che  è  il  cianato  dì  argento,  l^iscaldala  al  rosso  questa 
-polvere  diviene  nera,  entra  in  fusione,  poi  s* infiamma 
«  brucia  con  rumore.  Si  scioglie  nelV  ammoniaca  ^  e  du- 
rante la  sua  svaporazione  si, depone  in  grandi  eristalli 
in  forma  di  lamine  semi-lrasparenti ,  i  quali  raccliittdo- 
no  molta'  ammoniaca  y  che  perdono  &cilmente  airarìu  e 
divengono  opacbt. 

* 

De*  sojfosiaU  o  doppii  soffuti  metallici. 

a^^i.  Nella  nomenclatura  de' sali  ,  sì  è  già  esposto  dal 
5»  22o5  al  ^.  rlie  potevano  nversi  Ire  serie  distinte  di 
sali  ,  cioè  sali  formati  da  un  acido  e  da  un  ossido ,  da 
un  solfuro,  da  un  tellururo  e  da  un  scleniuro  con  una 
base  sia  alcalina  ,  terrosa  o  metallica  ,  e  da  un  metallo 
elettro  positivo  con  un  corpo  alogeno,  §.  936.  Berze- 
lius,  a  cui  è  dovuta  questa  nuova  classificazione  de' sa- 
li ,  distinse  quei  delle  due  prime  serie  col  nome  di  sali 
arnjìdi ,  e  chiamò  sali  aloidi  quel  dell'ultima  serie  (  V.  i 
49^  a  49^  )•  Egli  però  comprese  sotto  il  nome  di 
sali  amfidi  non  solo  i  sali  formati  da  un  acido  «d  un 
ossido  )  ma  anche  i  composti  di  un  soffitro  >  di  un  lel- 
litruro»  e  quelli  di  un  ;r€Ì(eiu£fro  (  composti  che  lauDO  le 
veci  dell'  acido  )  con  un  solfuro  metallico  \  distinguendo 
allora  i  primì^col  nome  dì  ossi-sali,  e  gli  ultimi  eoa 

rllo  di  sof/fo-sali,  teUuro-saUt  e  seleaO'Sali,  secondo, 
.resultavano  dalla  combiuàzìotte  d*un  acido  con  mi 
tMsido  )  o  da  quella  di  un  solfuro ,  di'un  tellururo  ,  di 
un  seleniuro  con  una  solfobase.  Tra  questi  ultimi 
però  ,  non  vi  ha  che  i  soli  solfosaii  che  sono  stati  i  me- 
glio studiati ,  e  sì  conosce  appena  qualche  telluro-sale  ,  e 
seleno-sale  ,  perchè  possa  ammettersi  la  loro  esistenza. 
I  primi  ,  cioè  i  solfosaii  consistono  in  doppii  solfuri  , 
de  quali  uno  funziona  da  acido  o  da  corpo  elettro-ne^ 
gativO)  e  l'altro  da  base,  o  da  corpo  elettro-positivo, 
c  deve  consìstere  sempre  in  un  solfuro  metallico.  Ber- 
zelius  ha  poi  chiamato  solfido  il  solfuro  che  funziona 
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dft  addo  j  e  só^bÒase  11  sulfuro  meUUico  che  fa  le  teei 
fidr ossido  (lì. 

Questi  CBinoiameiìti  nella  dessificazione  e  nomenda- 
tara  de*  sali  hanno  avuto  luogo  dal  che  air  orione  dèlia 
loro  nomenclatura  furono  ammessi  solo  i  sali  formati 
dagli  ossiaekU  con  una  base,  e  dicevasi  solamente  sol- 
J^oio,  nitrato  y  carbonato  ec.  tn  seguito  vennero  aggiunti 
i  salì  formati  dagli  idracidi ,  e  si  credè  che  questi  fos- 
sero de*  composti  analoghi  a^ precedenti ,  che  ritenevano 
cioè  r  os?^ido  e  V  idracido  in  combinazione.  Ma  provatosi 
dopo  ,  che  questi  ultimi  erano  cosi  composti  solo  allor- 
ché si  trovavano  sciolti  nell'acqua  ,  e  cne  secchi  o  cri- 
stallizzati contenevano  il  solo  radicale  delT  idracido  ed  il 
metallo  dell'ossido^  come  altresì  che  essendosi  trovali  de' sali 
che  invece  di  ossiacido  o  d'idracido  ed  ossido,  racchia- 
devano  un  solfuro,  un  tellururo  ,  o  un  seieniuro  ,  che  fa- 
ceva da  corpo  elettro-negativo  ed  una  solf  'obase,  la  nomcn- 
datura  e  la  divisione  de  sali  sino  allora  ammessa  non  po- 
teva più  sostenersi ,  perchè  non  indicava  esattamente  la 
natura  di  questi  diversi  composti.  Ecco  peixhé  chin man- 
do saU  aloidi  anelli  che  resultano  da  un  corpo  alogeno 
(  generatore  de!  sale  )  e  da  un  metallo  elettro-positivo  i 
si  dinoterà  che  essi  non  sono  de' veri  sali    ma  che  rac- 
chiudono però  uno  de'  componenti  che  può  mutarli  in 
questo  stato.  I  sali   poi  formati  dagli  ossiaddi  ,  sono 
•tati  chianiati  ossi-sali  y  e  quelli  che  in  luogo  ddl' acido 
hanno  un  solfuro ,  un  tellururo  ,  od  un  seieniuro  che 
ne  fa  le  veci,  si  son  distinti  cognomi  di  solfosali,  tel- 
lurosali,  sclenosali.  I  sali  di  fjuesle  due  ultime  serie  però 
non  si  trovano  composti  di  soli  corpi  semplici  come  i  sali 
della  prima  serie  ,  cioè  i  sali  aloUli ,  ma  essi  racchiudo- 
no una  combinazione  elettro-positiva  dì  un  corpo  detto 
dair  Autore  basigend ,  cioè  una  Z>rt.ye  ,  unito  ad  un  com- 
posto  elettro-negativo    che  corrisponde   all'  acido.  Cosi  • 
p,  e.  si  dirà  ossisale,  solfo-sale,  seleuo-sale  o  telluro-sale, 


(i)  La  soìfobast  consiste  in  un  solfuro  melailico  che  fa  da  corpo 
eleltro-posirù o  ne' sosfosali .  Ber/elins  lo  chiama  solfavo  semplicpnieiile, 
e  poi  dinuia  col  nome  dt  sol/ido  il  ^ulfuto  che  i'uuziona  da  acido 
■cioè  4a  corpo  clcttro-negattti»* 


ili 

leeondko  clie  il  corno  basigéno  Mrà  T  ossigeno  »  il  sdllof 
Il  selenio,  o  il  tellurio  unito  iid  un  metatlo;  ecl  in  con^ 
segu^nsa  le  combinazioni  di  un  solfuro,  di  un  tellururo» 

o  di  un  seleniuro  con  una  solfobate  serberanno  la  stessa 
desinenza  in  ato  ed  in  ito  come  negli  o8sisaU$  quindi 
tolfomoliòdato  di  solfuro  di  potassio,  \a  combinazione  del 
solfuro  di  molibdeno  col  solfuro  dì  potassio,  Solfocarbo- 
nato  di  solfuro  di  sodio ,  il  solfuro  di  carbonio  unito 
al  solfuro  di  sodio  ,  solfoar senato  di  solfuro  di  cobalto 
ec.  ovvero  tellurocarbo^ato  >  selenocar  boriato  di  solfuro 
di  sodio  j  di  potassio  y  di  calcio  >  ec«  le  combinazioni  del 
tellururo  di  carbonio ,  o  del  seleniuro  di  carbonio  col 
solfuro  di  potassio,  di  sodio,  di  calcio  ec»  j  distinguen- 
do anche  con  la  nomenclatura  de' solfuri  il  loro  diverso 
stalo  di  saturazione  allo  stesso  modo  che  si  è  detto  per 
gli  ossisali ,  come  soffomoUbdato  di  protosoU'uro  >  di  deu^ 
tosolfuro ,  di  trUosiSIfuro  di  manganese  ,  di  ferro  ec» 

Composizione*  t  diversi  solfuri  de*  metalli  elettro»» 
positivi  che  corrispondono  alle  ossibasi^  cioè  quelli 
che  resultano  dair  azione  dell'  acido  idrosolforico  sopra 
questa  osslbase  ,  fauno  le  veci  di  base  ne*  solfosall.  1  pei'- 
solfuri  de  metalli  elettro- posi  ti  vi  non  hanno  tal  proprietà 
e  si  comportano  sotto  questo  rap]iorto  come  i  perossidi  \ 
essi  non  si  combinano  con  alcun  altro  solfuro,  ma  pos» 
sono  cedere  il  loro  eccesso  di  solfo  ad  altri  metalli» 
Quelli  poi  che  si  appartengono  a' metalli  elettro-negativi, 
la  cui  composizione  è  proporzionale  a  quella  degli  acidi 
metallici  ,  si  combinano  al  modo  degli  acidi  a'  solfuri 
elettro^positiv  i  in  tal  modo ,  ed  in  tali  proporzioni ,  che 
se  il  solfo  venisse  mutato  in  un  egual  nuniei  o  di  atomi 
di  ossigeno,  si  otterrebbe  uno  de' sali  che  gli  slessi  ra-* 
dicali  produrrebbero  allo  stato  di  ossidi.  Alcuni  solfuri 
elettro-positivi  si  combinano  fra  loro  come  gli  ossidi 
elettro-positivi  si  uniscono  talvolta  anche  gli  uni  con  gli 
altri)  e  la  composizione  della  maggior  ijarte  di  (juesti 
GomposU  è  tale  »  che  i  loro  metalli  ossidati  si  cambiereb* 
bero  in  un  sol&to  doppio.  Essi  dopo  ciò  corrispondono 
.ansali  doppii  formati  da,  dne  basi  ed  un  acido  \  ed  in  con» 
seguenza  siccome  il  S9lfo  prende  il  posto  delF  ossigenò 
nel  solfuro  elettro  negativo ,  '  allora  il  rapporto  della 
CAtm.  Tom^  III*  97 


Digitized  by  Google 


418  DK^  SOLVOlOaATI, 

quantità  S  solfo  .contenntd  in  questo  solfuro  sarà  a  quel- 
lo della  solfobase  come  T  ossigeno  dell* addo  «tà  all' os- 
sìgeno dell*  ossido  negli  ossisall  che  corrispondono  a'  sol- 
fosali.      •  ^ 

De*  Solfaidrati  di  solfuri  metaiiici. 

sjj*?,.  1  soKoldrati  corrispondono  n^V  ìfìrosol/aii.  Essi 
resultano  dalla  combinazione  dell'arido  idrosolforico  con 
una  solfobase  alcalina.  Si  conoscono  i  soli  solfoidrafi  dei 
solturi  di  potassio,  di  sodio  e  di  quelli  delle  terre  alcaline. 
Essi  sono  tulli  solubili  nell'acqua  ,  e  manifestano  odore 
epatico  (  di  gas  idrogeno  solforato  )  ,  perchè  continua- 
mente assorbiscono  dall'aria  l' acido  carbonico  clie  ne  se- 
para r  idrogeno  solforato.  I  soli  solfoidrati  di  solfuro  pò-- 
lassio,  di  sodio  e  di  litio  possono  riscaldarsi  sino  al  rosso 
iu  tasi  cbiusi  senza  che  pèrdano  T  idrogeno*  solforato. 
Quelli  poi  di  cdicio  e  di  magnesio  si  hanno  solo  in  so- 
luzione. Quasi  tutti  sono  scomposti  col  calore-,  e  tanto 
gli  ossiacidi  che  gì'  idracidi  ancbe  li  scompongono  ,  svi- 
luppandone Tacido  idrosolforico  ed  appropriandosi  della 
base.  I^o  stesso  dicasi  per  le  ossibasi  di  tulli  gli  alU*i  sali 
metallici  che  anche  scompongono  i  solfoidrati  ;  maallom 
r  idrogeno  solforato  e  la  ossibase  si  scompongono  ,  e  si 
ottiene  acqua  ed  un  solfuro.  In  questo  caso  una  ossi})ase 
più  debole  cambia  sempre  il  suo  ossigeno  contro  il  solfo 
di  una  solfobase  più  forte,  in  modo  che  quando  il  solfo- 
idrato  di  solfuro  di  potassio  j).  e.  fosse  scomposto  con 
l'ossido  di  rame  ovvero  con  quello  di  zi uco ,  si  avrebbe 
acqua,  solfuro  dì  rame  o  di  zinco  ,  e  potassa. 

Col  mezzo  degli  acidi  non  può  distinguersi  un  solfo- 
idrato  da  un  solfuro  che  le  serve  di  base  ,  poiché  lo 
sviluppo  deiridrogeno  solforato  sarebbe  presso  a  poco  lo 
slesso  si  neiruno  che  nelFaltro  composto.  Ma  per  Conoscere 
se  il  sale  su  etti  ai  opera  sia  o  no  un  solfoidrato  ,  si 
preferisce  adoperare  una  soluzione  concentrata  di  un  sale 
di  zinco  ovyero  di  protossido  di  ferro  ;  le  iolfehasi  (  sol- 
furi.) allora  produrranno  un  solfuro  sert^a  sviluppo  dM« 
drogeno  solforato,  nel  mentie  che  i  solfoidrati  danno  nel- 
lo stesso  tempo  più  o  meno  di  questo  gas. 


V 
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Fra  i  metalloidi  ,  il  solfo  riscaldalo  colle  soluzioni 
de'solfoidrali  li  scompone  sviluppandone  T  acido  idro- 
•solforico  ,  e  quindi  li  cambia  in  poli-solfuri.  Il  cloro  si 
unisce  al  nielallo  ed  all'idrogeno,  e  vi  forma  un  cloru- 
ro e  T  acido'idroclorico  ,  e  lo  zolfo  si  precipita.  Lo 
stesso  ha  luogo  col  iodio  e  col  bromo. 

I  solfuri  metallici  elettro-negativi ,  come  il  deato4ol« 
iiiro  Ài  stagno  «  il  solforo  giallo  di  arsenico  ^  ed  i  solfuri 
che  corrispondono  aU*  acido  tungsticó ,  acido  molihdico 
ed  air  acido  vanadico  ^  non  che  ì  solfuri  di  antimonio^ 
di  tellurio  f  il  deùto'solforo  d'iridio  ed  i  persolfuri  di 
platino  e  di  oro,  agiscono  nelle  soluzioni  de' solGdrati 
allo  stesso  modo  che  lo  zolfo  ,  sviittppandohe  T  acido 
idrosolforìco  ,  e  formandovi  de'solfosali  (  doppii  solfuri  ) 
ne'  quali  uno  de'solfuri  adoperati  funziona  da  acido  ili  . 
luogo  dell'acido  idrosulforico.  Gli  altri  solfuri  poi ,  come 
quelli  di  piombo ,  di  rame,  di  fei'rO)  di  argento  »  di  man- 
ganese ec.  non  li  alterano. 

Gli  ossidi  che  funzionano  da  base  o  da  corpi  elettro- 
positivi ne' sali,  scompongono  tntt'i  solfoidrati,  appropian- 
dosi  dapprima  dell'  acido  idrosoHorico  ,  il  quale  poi  rea- 

tendo  su  la  ossibase  adoperala  ,  dà  luogo  alla  formazione 
eir  acq[na  e  ad  un  nuovo  solfuro.  Se  però  gli  ossidi  ado^ 
perati  sono  meno  basici  ^  o  meno  elettro-positivi  che  gli 
ossidi  de*  metalli  de^  solfoidratt ,  essi  allora  scambiano  il 
loro  ossigeno  contro  il  solfo  di  questi  solfoidratt ,  in  ma-» 
do  da  otteuersi  acqua  ed  un  solfuro  del  metallo  della 

ossibase  adoperala. 

I  solfoidrati  possono  aversi  o  facendo  passare  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno  solforato  attraverso  una  soluzione 
alcalina  alquanto  concentrata ^  operando  in  un  recipiente 
pieno  di  gas  idrogeno  per  evitare  il  contatto  deli'  aria  , 
ovvero  mescolando  un  sale  metallico  ad  una  soluzione  di 
solfoidrato  di  uno  de'solfuri  alcalini  ,  separando  dopo 
con  la  svaporazione  T  eccesso  del  solfoidrato.  ColT ultimo 
rnezzo  T  ossisale  si  cambia  in  solfosale  ,  formandosi  acqua 
con  r  ossìgeno  dell'ossido  dell' ossisale  e  T  idrogeno  del- 
l'acido  idrosolforico  del  solfoidrato.  Questo  processo  però 
è  applicabile  a' soli  sali  formati  dagli  acidi  metallici  ,  e 
per  quelli  degli  altri  ossidi  metallici  i'a  duopo  protcu- 
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prìint  iint  soluxioné  di  un  solfuro  metalHco  elettro* 
negativo  sciolto  a  saturasione  nella  soluzione  di  solfuro 

di  potassio  ,  e  quindi  operar  con  questa  le  doppie  scom* 

rzioni  con  le  diverse  soluzioni  degli  ossisali ,  cambiao» 
EosI  in  soifosale  (  solfajro  )  il  radicale  di  un  altra  base 
combinata  con  uu  ossiacido. 

Composizione.  I  solfoidrati  di  protosolfuri  sono  com- 

I)Osti  in  modo  che  T  acido  ìdrosolforico  ed  i  solforiche 
i  costituiscono  contengono  la  stessa  quantità  di  solfo  (i). 

I  solfoidrati  alcalini  sono  ottimi  reattivi  per  dinotare 
in  molte  circostanze  le  sostanze  metalliche.  Cosi  essi  for- 
mano de' precipitali  neri  nelle  soluzioni  de' sali  di  ura- 
nio, di  bismuto,  di  platino,  di  piombo  ,  di  mercurio, 
di  argento,  di  vanadio,  di  nickel,  di  cobalto  e  di  pro- 
tossido di  ferro  )  di  un  bruno-nero  in  quelle  di  Mme  ^ 
di  palladio ,  d*  iridio  ,  di  rodio  di  tungsteno  i  de*  pre- 
cipitati bianchi  di  ossidi  ne^sali  di  allnmina ,  di  sirco- 
niai  di  torina,  di  acido  titanico,  di  acido  oolombico^ 
di  cerio I  di  protossido  di  manganese  e  di  zinco,  (allo 
gtato  però  di  solfuri  )  piii  o  meno  giallo  ne'  sali  di  cadmioi 
di  deutossido  di  stagno  e  negli  acidi  dell*  arsenico  ;  aran- 
do ne' sali  di  antimonio;  di  color  brano  più  o  meno 
scuro  ne' sali  di  osmio  9  di. molibdeno,  e  di  un  grigio 
verdastro  ne' sali  di  croma.  Questi  efietti  però  hanno 
luogo  nelle  solusioni  pure  cioè  isolate  degli  ossidi  in- 
dicati. -    ,  • 

Solfoìdrato  di  solfuro  di  potassio*  > 

ayyB.  Questo  sale  corrisponde  airzV/ro^o^fo  Ji^ofo^j-a 
mala  sua  composizione  però  è  ora  considerata  diversa.  Si 
forma  sécoudo  Gay-Lussac  e  Thenard  bruciando  il  po- 
tassio nel  gas  idrogeno  solforato.  Si  ha  per  risultamento 
sviluppo  d  idrogeno  |  che  risalta  da  una  parte  deli*  acido 


(1)  AssiraOaiulo  i  «olfoidrati»  che  conttngoiio  l'acido  idrosolforico 
invece  di  un  solfuro  per  corpo  eletiro-negalivo  .  apli  aHrf  solfosali 
che  resultano  da  un  solfuro  ed  una  solfobase ,  dovrebbe  considerarsi 
lo  atcMO  idracido  come  solfuro  idrogeno  ,  lo  che  sarebba  Teramente 
piò  in  iriaoiiia  colta  natura  de*  compoeii  in  quislione. 
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idrosolforico  scomposto ,  e  solforo  di  polassip  eBe  si  com- 
bina air  altro  aciao  idrosolforico  e  cambiasi  in  solfoìdrato 
di  solfuro  di  potassio.  Può  anche  a  vej-si  facendo  passare  una 
corrente  di  gas  idrogeno  solforato  in  una  soluzione  di 
potassa  priva  di  acido  caj'bonico  e  posta  in  una  storta 
da  cui  è  stata  discacciata  T  aria  col  gas  idrogena,  sino 
che  più  non  vieE»e  assorbito  l'idrogeno  solforato. Allora 
si  sostituisce  a  q.uesto  gas  T  idrogeno  puro  ^  e  si  svapora 
il  U^etido  sempre  in  mezzo  aed  uiw  corrente  di  cjueslo 
gas  )  sino  ad  avere  il  liquido  di  una  consisteiiza  scirop- 
posa ,  dopo  che  si  clutide  ]a  tubolatura  della  storta. cpd 
piena  di  mi  atmosfera  d'idrogeno  ,  e  si  lascia  lentamente^ 
raffireddare»  Se  Toperazione  é  stata  condotta  ^  in.  modo 
che  Tarla  non  riabbia  avulo  parte  >  il  liquido  sarà  scolo- 
rata, al  contrario  presenterà  un.  color  giallo  pallido  pel 
bisolfuro  di  potassio  formato.  Nel  primo  caso  la  soluzione 
dà  de'crbtalli  in  grossi  prismi  scolorati  a  quattro  oa  sei 
facce  termiuati  da  sommità  anche  a- quattro  od  a  sei  facce, 
il  cui  sapore  è  acre»  ateatino,  amaro;  assorbe  Tumido 
ileiraritt  e  cambiasi  in  un  liquido  sciropposo  che  colora 
naomentajaeamente  molli  corpi  iu  verde.  È  solubile  nell'al- 
cool \  è  scomposto  dagli  acidi  e  da'  solfuri  metallici  che 
ne  sviluppano  l'idrogeno  solforato,  riscaldato  col  solfo 
perde  anche  l'idrogeno  solforato,  ma  può  fondei'si  iso- 
latamente in  vasi  chiusi  senza  die  sì  altera.. 

Il  solfoidrato  di  potassa  è  composto  non  già  dalT aci- 
do idrosolforko  e  dalla  jx>tassa  ,  ma  dal  solfuro  di  po- 
tassio che  fa  da  solfobase  e  dalT  acido  idrosolforico  che 
fonzionat  da  acido  ^  in  pi*opovzioni  tali  ^  che  T  idro- 
geno ed  il  potassio  contengono  un  eeual  quantità  di 
solfo.  Lo  stesso  solfoidrato  ).  ottenuta  col  ùlt  passare  una 
corrente  di  gas  idrogeno  solforato  sul  carbonato  anidro 
di  potassa  riscaldato  al  rosso  in  una  storta  ,  sino  che 
cessa  lo  sviluppo  dal  vapore  acquoso  e  quello  della  boi- 
lizione  della  massa  )  presenta  gli  stessi  caratteri  e  la  stessa 
composizione  che  quello  ottenuto  coi  potassio  e~  T  idro- 
geno solIbratOv 
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Sf^oidraio  di  solfuro  di  sodio* 

•2^^{.  Si  ottiene  rome  quello  (\ì  potassio,  sostituendo  al 
potassio  o  al  suo  carbonato  ,  il  sodio  ,  o  il  carbonato  di 
soda.  Esso  dà  de'  cristalli  scolorati  e  deliquescenti,  e  somi- 
glia mollo  a  quello  di  potaf;sio,  È  anelìe  soluLiie  nelT  al- 
cool ,  e  quando  si  versa  ,  allo  slato  di  soluzione  concen- 
trata, in  una  soluzione  anche  concentrata  d'idrato  di  soda, 
si  hanno  col  rafìrcddamenlo  del  mescuglio,  dc'prìsmi  dritti 
a  quattro  facce  con  sommità  anche  a  quattro  facce,  che 
contengono  il  solo  solfuro  di  sodio  con  T  acqua  di  cri- 
stallizzazione ,  e  che  prima  si  credeyano  fermati  dàl  sot- 
toidrosolfato di  soda.  Al  fuoco,  ed  in  contatto  cogli  acidi 
ce.  si  comporta  come  il  solfosale  di  potassio* e  gli  altri 
solfoidrati. 

Solfoidraio  di  soluto  di  litio, 

a^^5*  Saturando  col  gas  idrogeno  solforato  una  solu- 
zione concentrata  di  solfuro  di  litio  ,  si  avrà  una  solu- 
zione scolorata  che  contiene  il  solfoidrato  dì  solfuro  di 
litio  ,  e  che  svaporala  come  (juella  dei  solfoidrato  di  po- 
tassio in  un  atmosfera  d'idrogeno,  d.i  un  liquido  gialletto 
che  non  si  cristallizza  anche  raflreddato  a  —  io  centigr. , 
ma  condensalo  maggiormente  nel  volo   col   mezzo  della 
potassa  rnlrinata,  sino   che   diviene   ahhaslaiiza  denso, 
può  aversi  in  una  massa  salina  leggiermente  deliquescen- 
te ,  e  che  sciolta  ucW  acqua  e  svaporata  la  soluzione 
dà  de' lunghi  prismi  gialli ,  cbe  son  formati  dal  solfuro 
di  'litio  che  contiene  due  yoìie  dippiit  di  solfo  che  quiin- 
do  era  ùnito  air  idrogeno  solforato* 
» 

Solfbidrato  di  solfuro  di  strontio. 

9^76.  Trattando  il  solfuro  di  strontia,  o  T idrato  di 
strontiana  colT  idrogeno  solforato  ,  come  si  è  detto  per 
avere  il  solfosale  dì  potassio  ,  e  svaporando  1^  soluzione 
nel  vóto,  si  avranno  de' grossi  prismi  raggianti  che  sem- 
brano essere  quadrilateri  ^  e  che  son  formati  dai  solfo- 
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idrata  dr  solfuro  dì  strontio.  Questo  sale  ben  secco,  si 
conserva  per  più  giorni  all'aria  senzri  cadere  In  deliqne» 
scenza  ,e  senza  scomporsi;  ma  se  risoi^ldasi  )  si  cambia 
tutto-  ÌQ  solfuro  di  strontio  sotto  forma  di  una  polTert 
bianca* 

Sol/bidraio  di  solfuro  di  bario* 

2777.  Questo  solfosale  si  ottiene  come  quello  dì  stron- 
tio. I  suoi  cristalli  ofTrono  de'  prismi  a  quattro  facce  , 
clic  sono  molto  solulìili  nell  alcool,  l'sposti  alTarìa  effio- 
riscono  camlMandosi  in  iposoHìto  e  soluto  di  barite.  Ri<» 
scaldati  sino  al  rosso  si  scompongono  \  sviluppasi  acqua, 
acido  idrosolforico,  e  la  massa  ipsa  che  semora  gialla, 
diviene  bianca  col  raffireddarsi^  e  trovasi  dopo  contenere 
il  solfuro  di  bario. 

Solfmdrato  di  solfuro  di  caldo*  - 

aT^B,  Quesl'  altro  solfosale  non  può  aversi  clic  alquan- 
to denso  alio  «tato  liquido ,  poiché  ogni  volta  che  la  solu* 
nione  si  concentra  al  punto  in  cui  tenderebbe  a  cristalliz* 

zarsi ,  sì  sviluppa  molto  gas  idrogeno  solforato  ,  e  si  se- 

f)ara  una  massa  cristallizzata  in  prismi  splendenti  come 
a  seta  che  consiste  in  solfuro  di  calcio.  Per  aver  f|uesto 
sale  si  stempera  nelT  acqua  satura  d'idrogeno  solforato 
l'idrato  di  calce,  facendovi  do[)0  passare  altro  gas  sino 
che  non  più  ne  assorbe  ,  badando  rimuovere  il  deposito 
da  quando  in  quando.  Se  si  facesse  passare  il  gas  idro- 
geno solforato  atUavcrso  V  idrato  di  calce  ,  T  accjua  se- 
parala solamente  conterrebbe  il  solfosale  di  calce  ,  ed  il 
residuo  consisterebbe  in  solfuro  di  calcio. 

Solfoidrato  di  solfuro  di  magnesio* 

•Ì779.  Si  ottiene  facendo  passare  una  corrente  di  acido 
idrosolforico  altt*averso  l'acqua  che  tiene  in  so^pensiuue 
la  magnesia  pura.  La  soluzione  può  concentrarsi  sino  ad 
un  certo  punto  senza  che  si  scomponga,  ma  svaporata  a 
seccbezxa  sviluppasi  l'idrogeno  solforato)  e  siavrÀ  il  sol- 
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faro  di  masiiesio  per  residuo.  Si  ha  lo  slesso  resultameli  lo 
precipitando  una  soluzione  d' idroclorato  di  magnesia  col 
solfoidrato  di  solfuro  di  potassio  :  il  solfuro  di  magnesio 

si  precipita  ed  il  liquido  ritiene  T  idrocloralo  di  potassa 
ed  il  solfoidrato  di  solfuro  di  magnesio.  Dopo  ciò  anche 
il  solfoidrnto  di  solfuro  di  magnesio  non  può  aversi  sotto 
forma  solida, 

Gli  altri  solfoidrati  perchè  insolubili  si  otterranno 
sempre  allo  stato  di  soliuri ,  sia  che  si  preparino  per 
doppia  scomposizione,  o  che  sì  adoperi  una  soluzione  di  uu 
solfoidrato  alcalino  ed  una  soluz^ione  di  un  sala  dì  uno 
de^ metalli  della  teria  classe  ,  ovvero  che  si  trattino  i  loro 
lidi  colP^ddo  idrosolfqricot 


Pe'sojfo-an^naii,  o  saffuri  ài  carhomo  e  ii  metalli^ 

3780.  I  solfocarhonati  resultano  dalla  combinazione  del 
solfuro  di  carbonio  (  Voi.  I.  $.  4B5  )  con  una  sdfobaie 
(  solfuro  ).  La  loro  preparazione  non  è  ancora  esalta^ 
mente  stabilita  y  ed  è  perciò  difficile  averli  puri.  U  mi- 
elior  meno  cbe  si  conosce  è  quello  di  far  digerire  nel» 
F  acqua  ad  una  temperatura  di  4-  So.*"  un  mescuglìo  di 
solfuro  di  car})onio  ed  un  solfuro  alcalino.  operazione 
dura  più  j^ionil  ,  e  si  ejiiidica  finita  allorché  il  liquido 

5 resenta  un  colore  giallo-arancio  più  carico  di  quello 
e' solfuri  alcalini. 
I  solfocarbonati  alcalini  hanno  un  sapore  dapprima 
fresco  e  piccante  come  il  pepe  comune  ,  che  in  seguito 
diviene  epatico.  Esposti  al  fuoco  son  tutti  scomposti  , 
cambiandosi  ,  in  quelli  a  radicale  alcalino,  in  un  più 
alto  grado  di  solforazione  il  radicale  della  base  ,  ed  il 
V^irbone  si  separa  sotto  form»  di  una  polveM  nem  ; 
quelli  poi  a  iNise  il  una  terra  alcalina  o  di  nn  ossido 
metallico  propriamente  detto ,  perdono  il  solfuro  di  car* 
]>onio  e  resta  an  solfuro  metallico. 

U  aria  -sembra  cbe  abbia  poca  azione  sopra  i  solfo- 
farbotiati ,  poiché  questi  tanto  secchi,  che  in  soluzioni 
concentrate  possono  tenervisi  in  contatto  per  più  tempo 
senza  che  SÌ  alterano.  I  solfocarbonati  alcalini  e  quelli 
^^tle  t^nre  alcaline  soQO  tutti  più  o  meiio  sttliibili  wA* 
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Tacqaa  ;  gli  altri  sodo  insolubili ,  ma  si  sdoJgODO  facU* 
niente  In  una-  delle  soluzioni  de^ primi.  Le  loro  soluzioni 

scomposte  con  acido  idroclorico  danno  una  sostanza  gial- 
la di  apparenza  oleosa  che  è  stata  chiamata  acido  idrO'  ' 
sojfocarbonico  (i).  Le  soluzioni  acquose  molto  diluite  si 
scompongono  prontamente  all'aria  ,  e  quando  si  fauno 
bollire  si  ha  sviluppo  d^  idrogeno  solforato  e  per  i*esi- 
duo  un  carbonato  \  resultamenti  che  derivano  dalla 
scomposizione  dell'  acqua  che  somministra  1'  idrogeno  al 
solfo  ,  e  r  ossigeno  al  metallo  ed  al  carbonio  del  solfo- 
Carbonato.  La  composizione  teoretica  de'  solfocarbonati 
non  è  stata  ancora  determinato* 

£cco  I  pochi  aoUbcarbonati  di  solfuri  .metallici  finora 
slndlati. 

So^oearhmato  di  pralaioffuro  di  pauusio* 

9781.  Versando  un  eccesso  di  solfuro  di  carbonio  in 
nna  soluzione  di  solfuro  di  potassio ,  il  liquido  presento 
tre  strati  distinti)  di  cui  iMnferiore,  che  ha  la  colisi* 
sfenza  di  sciroppo,  è  formato  dal  solfocarbonato  di  pro- 
tosolfuro di  potassio  ,  contenendo  T  altro  strato  che  io 
covre  r  eccesso  del  solfuro  di  carbonio.  1 

Questo  solfocarbonato  è  sotto  l'aspetto  di  un  liquido  . 
alquanto  denso  di  colore  arancio  quasi  rosso  ,  il  quale 
concentrato  ad  una  temperatura  di  -f  3o  sino  a  consi- 
stenza di  sciroppo  ,  denso,  dà  col  raffredda  mento  un  sale 
cristallino  giallo  e  deliquescente  ,  il  quale  riscaldato 
da  60  a  +  80  centigr.  perde  V  apparenza  cristallina 
ed  acquisto  un  colore  più  carico  che  tira  sul  rosso.  Posto 
neir  acqua  si  scompone  ,  il  carbone  si  precipita  in  for- 
ma di  polvere  nera,  ed  il  liquido  riliene  in  soluxione  il 
tri-solfuro  di  potassio.  alcoole  non  lo  attacca  ^  ma  se  tro- 
vasi unito  al  persolfuro  di  potassio ,  lo  separa  e  si  colora 
in  rosso*  L'alcool  può  dopo  ciò  servire  per  depurarlo  dai 
persolfuro  di  potassio» 

•  ■ 

(0  Qucst'  acido  è  stato  Jeieritlo  iQtCo  ii  iMNBsdi  ^dthidro^^wtie  • 
si  voi.  I.  pag.  473 ,      4$7,     «  . 
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SoybcarbotuUo  di  protoso^ro  di  sodio» 

Si  ottiene  come  qneUo  di  potassio,  ed  à «oche 
come  questo  deliqueacente  e  solubile  neirakool. 

*  * 

Soffacarbonato  di  solfuro  di  litio» 

2^83.  Otleniito  corae  i  precedenti  è  quasi  così  solu- 
bile neir acqua,,  e  deliquescente  come  questi.  £sso  è 
ancbe  molto  solubile  nell'alcool.*  '  . 

Sol/hcarbonaio  di  protosolfuro  di  bario» 

2^84-  Combinando  il  solfuro  di  bario  al  solfuro  di  car- 
bonio si  ba  nn  solfosale  giallo-cedrino  il  quale  eciolto  nelFac- 

3ua  diviene  giallo-arancio ,  e  non  si  cristallizia  cbe  quan- 
o  trovasi  saolto  a  saturaiùone  neir  acaaa  e  cbe  si  concen- 
tra nel  vóto.  Quanda  é  secco  ed  ba  color  giallo  »  diviene 
TOSSO  col  farvi  cadere  qualche  goccia  di  acqua  9  ma  dis* 
seccato  riprande  il  .colore  giallo.  '        ^  . 

Solfocarhonaio  di  protosolfaro  di  strontio» 

2^85.  Si  ottiene  come  quello  di  bario.  È  più  solubile 
di  quesl'  ultimo  ,  e  può  cristallizzarsi  in  grossi  prismi 
raggianti  quando  si  svapora  la  sua  soluzione  nel  vóto. 
In  questo  stato  i  suoi  cristalli  possono  tenersi  per  più 
giorni  ali  aria  senza  che  si  allerauo.  Al  fuoco  però  si 
scompone  e  resta  una  polvere  bianca  che  é  il  solfui'o  di 
strontio. 

Solfocarbonato  di  protosolfuro  di  calcio. 

9786.  Si  ba  trattando  il  solfuro  dì  caldo  ,  .ottenuto 
scomponendo  il  suo  solfato  col  carbone  ,  con  acqua  e 
solfuro  di  carbonio  in  eccesso ,  o]>erando  come  sarà  detto 

Sei  solfocarbonato  di  ammoniaca.   Si  ba  una  soluzione 
i  color  rosso-scuro ,  la  quale  evaporata  nel  vóto  dà  una 
massa  salina  di  un  bruno  gialic^noloi  cbe  poi  diviene 
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di  un  giallo  diiaro  quando  sì  dissecca  istantancamente\ 
ma  riprende  dopo  il  colore  primitivo  allorché  si  tiene 
per  poco  air  aria,  per  Tumido  cfae  ne  assorbisce.  Allo  stato 
secco  questo  sale  si  scioglie  anche  JielF  alcool. 

Sojfocàrbonato  di  protosoj/uro  di  magnesio» 

5^8y.  Scomponendo  una  soluzione  del  solfosale  di  bario 
col  solfato  di  magnesia,  si  precipita  il  solfato  di  barite 
ed  il  liquido  ritiene  il  solfocarbonato  di  solfuro  di  magne- 
sio. Svaporato  come  i  precedenti  nel  \'òto,  dà  una  massa 
senza  traccia  di  cristalli  ,  di.  color  giallo-cedrino  pallido, 
cbe  consiste  nel  solfosale  di  magnesio.  Sciolto  ncir acqua  si 
separa  un  sol/osale  basico  insolubile  nel!'  acqua  fredda, 
ma  solubile  in  questo  liquido  bollente)  a  cui  poi  comunica 
un  color  giallo  pallido. 

Solfbearhùnaia  di  protoso^uro  di  manganese» 

vfi^»  Oltenuto  come  quello  di  magnesio,  sostituendo 

al  suo  solfato  quello  di  protossido  di  manganese,  il  li-* 
quido  cbe  sulle  prime  è  traslucido. e  di  un  bruno  scnro, 
lascia  dopo  deporre  il  solfosale  sotto  forma  di  poWere 

colore  arancio  carico. 

Gli  altri  solforarl)onntt  insolubili,  che  potrebbero  aversi 
anche  come  i  precedenti  ,  o  per  doppia  scomposizione, 
adoperando  un  solfocarbonato  alcalino  ed  un  sale  melaU 
lieo  solubile ,  sono  stati  appena  esaminati. . 

De  sojfoarscniati  di  solfuri  meiallici.     ■     •  » 

2^8p.  Questi  sali  contengono  il  solfuro'di  arsenico  cbe 
corrisponde  ali* acido  arsenico,  cioè  il  persolltira ed  una 
solfohase.  Si  hanno  come  i  solfócarbonati ,  sostituendo  al 
solfuro  di  carbonio  il  persoifovo  di  arsenico.  H  loro  co< 
lore  varia ,  ma  in  generale  è  ^allo  cedrino  ne*  solfoarse^. 
nati  alcalini' anidri ,  e  sono  .poi  scolorati  o  gialli  se  hanno 
r acqua  combinata.  11  sapore  è  anche  epatico  come  i  prece^ 
denti,  ma  lasciano  dopo  una  sensazione  amara  dispiacevo^ 
iissima.  Quelli  che  contengono  una  base  alcalina  o  una  terra 
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alcalina,  si  sciolgono  più  o  meno  faciJruenle  nel!' nrqua, 
ma  i  solfoarseriìati  de'  metalJi  propriameute  detti  sono  inso- 
lubili ,  ed  i  pochi  sinora  conosciuti  si  souo  ottenuti  per 
doppia  scomposizione. 

L  alcoole  scompone  le  soluzioni  di  (questi  solfosali  , 
ne  precipita  un  solfosale  basico ,  e  resta  in  soluzione  un 
solfoarseniato  che  contiene  il  doppio  di  persulfuro  di 
arsenico.'  Distillando  un  solfoarseniato  ,  si  scompone  e  si 
cambia  in  solfoanenito,  separandoli  una  varie  di  solfo  j  se 
però  c[uesto  sale  è  basico  ^  non  è  ponto  alterato*  I  solfoar> 
seniati  cbe  sono  in  soloaioni  concentrate  si  conservano 
airaria  y  ma  se  sono  molto  allungate ,  si  scompongono  e  si 
mutano,  dopo  qualche  mese,  in  persolfuro  di  arsenico  e 
solfo  che  si  precipitano,  ed  il  liquido  ritiene  ancora  poco 
altro  solfoarseniato.  I  solfoarseniati  alcalini  sciolgono  molti 
solfoarseniati  metallici ,  e  tutti  possono  formare  de'  sali 
doppi  come  gli  ossisali  corrispondenti. 

Composizione,  —  Ne'  solfoarseniati  sinora  esaminati ,  il 
solfo  del  persolfuro  di  arsenico  è  a  quello  della  solfobase 
come  5  :  i  ,  a  ,  3 ,  ed  egualmente  che  negli  ossisali,  la 
proporzione  5  ;  a  è  ^ueUa  che  costituisce  la  combina* 
ùone  neutra.  * 

Sojfoarseniaio  di  protosolfuro  di  potassio»  ^ 

aygo.  Facendo  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno 
aolfonito  in  nna  soliiaione  -  concentrsta  di  arseniato  di 
potassa  e  svaporando  lentamente  il  liauido  nel  vóto ,  si 
avH  una  massa  viscosa  gialliccia  che  oSre  qualche  traccia 
di  crislallisBazione,  e  che  tenuta  all^  aria  si  rappiglia  dopo, 
qualche  tempo  in  una  sostanza  solida  in  cui  sì  distin- 
-gnono  delle  tavole  romboidali  cbe  consistono  nel  solfoarse» 
maio  neutro  di  protosolfuro  di  potassio.  La  sua  soluzione 
mescolata  coir  alcool,  s'intorbida  e  diviene  come  lattigi- 
nosa ,  lasdandó  dopo  deporre  un  liquido  oleoso  ,  che  è  il 
solfoarseniato  sescjuibasìco  di  solfuro  potassio ,  il  quale 
disseccato  è  deliquescente,  ed  il  liquido  tiene  in  soluzio' 
ne  il  bi'solfoarseniato  di  sol/uro  dì  potassio.  Se  ])oi  la 
soluzione  del  solfoarseniato  neutro  si  scompone  con  l'aci- 
do carbonico  ^  si  avrà  un  sojJoarsQniaio  di  solfuro  di 
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potassio  più  acido  che  cornspotide  a  quello  che  si  ot- 
tiene scomponeiido  T  aneniato  acido  di  potami  con  Tacir 
do  carhonico. 

Sojfoarseniato  di  protosojfuro  di  sodio* 

3791.  Si  ottiene  come  qticllo  di  potassio.  È  anche  sotto 
forma  dì  un  liquido  viscoso  che  disseccato  lentamente  ha 
color  giallo  cedrino.  La  sua  soluzione  precipita  anche  con 
r  alcool  un  solfoarseniato  sestfuib(isico  come  quiàìo  ài 
lasBio ,  che  è  sotto  forma  di  piccole  pagliuole  Bianclussi- 
me,  ed  il  liquido  ritiene  U  bisolfoarsemato  disMaro  di 
sodh*  Unito  poi  il  solfoarseniato  neutro  a  quello  di  potas- 
sio ,  si  airrà  un  sale  doppio  cristallixzato  in  tavole  a  quat- 
tro facce  molto  regolari,  che  consistono  nel  sojftiarsermto 
di  solfuro  di  p<aassio  e  di  soffuro  di  sodio. 

Soj/barseniaio  di  soluto  di  iitio* 

•  •  « 

2792.  Ottenuto  come  i  precedenti ,  non  si  cristallizza, 
ma  si  dissecca  in  una  massa  di  un  giallo-cedrino,  la  quale 
sciolta  nell'acqua  e  scomposta  con  l'alcool  dà  anche  un 
solfoarseniato  sesquihasico  che  si  preci  pila ,  ed  un  hi-soijo- 
arseniato  che  resta  sciolto  nel  liquido.  11  primo  è  in  grandi 
pagliuole  cristalline  brillanti  e  scolorate  ,  le  quali  sciolte 
a  saturazione  nelT  acqua  bollente  si  precipitano  col  raflred- 
damento  in  prismi  esaedri ,  ed  in  prismi  tetraedri  appianati 
a  base  romooidale,  se  la  soluzione  si  abbandona  ad  una 
svaporaiione  spontanea. 

Solfoarseniato  di  sicuro  di  harìo. 

■ 

A793.  Questo  sale  è  solubilissimo  nell*  acqua  e  n  ha 

come  i  precedenti ,  sotto  T  aspetto  di  una  massa  piena  di 
fenditure  di  un  giallo-cedrino  ,  la  quale  disseccata  e  riscal- 
data sino  al  rosso  in  vasi  chiusi  si  cambia  in  una  massa  fusa 
di  colore  scuro  ,  cbe  consiste  in  solfoarseniato  di  solfuro 
di  bario  sescjuihasico ,  nell'atto  che  il  solfo  ed  il  protosoU 
furo  di  arsenico  sì  sublimano.  Lo  slesso  sale  sesquibasico. 
si  ha  quando  si  mescola  una  solusione  del  solfosale  nea- 


430  db' «OLVOARSBNIAVt. 

ìfo  con  un  altra  sohiztoiie  di  vÀfaro  Ìì  ìmvio,  Anelie 

r  alcool  nggìuntQ  alla  soluzione 'del  solfosale  neutro  pre- 
ci  pila  il  sale  sesquibasico  ,  e  nel  liquido  resta  un  bi" 
sol/òarseniato  di  solfuro  fU  bari», 

Soybarsenialo  di  solfuro  di  stroruio. 

•?.jf)f.  E  anche  mollo  solubile  nell'acqua  ,  ed  offre  gli 
5tessi  gradi  di  saturnzioiie  cìie  cpiello  di  bario.  Il  sol/o- 
sale sesquibasico  è  anche  solubile ,  ed  olire  presso  a  poco 
le  sUsse  qualità  dei  solfosale  neutro. 

Sol/òarseniato  di  solfuro  di  calcio» 

aj95.  Ottenuto  come  i  precedenti ,  somiglia  a  quello 
di  Bario ,  -  e  disseccato  -  si  '  ha  come  uno  sciroppo  tra- 
sparente e  quasi  scolorato ,  che  diviene  a  poco  a  poco 
giallo  negli-  estremi ,  quando  pi£i  si  dissecca  la  soluzione 
dopo  una  svajporazione  spontanea '|  cambiandosi  in  fine 
in  una  massa  giàlla  ed  opaca,  la  quale  non  è  suscet- 
tiva di  cristalliz^rsi  anche  quando  sciolta  neir  acqua  e 
concentrato  il  liquido  a  consistenza  di  sciroppo ,  si  raf- 
freddasse sino  a  —  IO.  • 

Facendo  digerire  questo  sale  neutro  in  un  eccesso  di 
soluzione  di  solfuro  di  calcio,  si  forma  il  solfoarseniaio 
sesquibasico  come  quello  di  bario  ,  il  quale  si  scioglie  fa- 
cilmente nell'acqua  ,  e  non  si  cambia  con  Talcool  cornei 
precedenti  in  soìj  nu  senìato  bi-acido, 

Solfoarseniaio  di  solfuro  di  magnesio» 

È  molto  solubile  neìTacqua ,  e  svaporata  la  solu- 
zione u  secchezza  dà  una  massa  di  color  giallo  cedrino  die 
presenta  indizj  di  cristallizzazione.  All'aria  non  assorbì* 
sce  Tumido  e  non  si  altera.  alcool  non  intorbida  la 
sua  soluzione. 

'  Si  ha  un  solfoarsemato  sesquibasico  mescolando  il  solfo- 
sale neutro  al  solfoidrato  di  solfuro  di  magnesio  in  eccesso, 
concentrando  nel  vóto  la  soluzione.  D  solfosale  si  depone 
in  crbtalli  raf^ianti  è  scolorati.  Se  poi  si  mescola,  una  sola- 
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£tone  alcoolica  del  solfoarseniato  neutro  cobim'allra  slmiio 
soluzione  di  8olfoarseDÌato  dì  ammoBÌaoÉ ,  si  avrà  un  solfo ^ 
sale  doppio ,  cioè  il  solfarsenato  di  scifitro  di  magnesio  e 
di  ammottiacu,  che  si  depone  sotto  fiorma  di  agbi  cristaliìni 
scolorati  e  molto  sottili. 

Solfoarsemato  di  solfuro  di  manganese* 

2^9^.  Facendo  differire  nell'acqua  il  protosolfuro  di 
manganese  col  persoUuro  di  arsenico  ,  su  avrà  una  poi- 
vero  gialla  che  è  il  solfoarsenialo  di  protossido  di  manga- 
nese,  di  cui  una  parte  resla  anche  sciolta  nel  liquido.  Il 
solfoarseniato  precipitato  si  scioglie  iu  uua  maggiore  (^uau- 
tità  di  acqua. 

Gli  altri  solfoarseniati  sono  stati  appena  esaminali  o  non 
.sono  ancora  conosciuti. 

•  De*  solfoarsemti  di  solfuri  metaUki* 

3798.  Questi  solfosali  racchiudono  il  solfuro  di  arse* 
nico  che  corrisponde  per  la  sua  composizione  air  acido 
arsenioso,  detto  orpimento,  ed  una  solfohase.  La  loro 

Ereparazione  è  diversa  da  quella  de' solfoarseniati,  poiché 
isogna  trattare  a  secco  il  protosolfuro  di  arsenico  -  con 
un  ossido,  potendo  l'acqua  impedire  la  loro  combina* 
zione  ,  e  mutai  li  ,  f[n,nido  le  soluzioni  si  concentrassero, 
in  solfoarseniati  basici,  che  resterebbero  in  soluzione,  ed 
in  soifoipoarseniti  che  si  deporrebbero  sotto  forma  di  una 
polvere  bruna.  Se  però  si  allungasse  flippiù  il  liquido,  f[ue- 
sta  polvere  verrebbe. sciolta  j  ed  il  soiioarseuito  formato  re- 
sterebbe in  soluzione. 

I  solfoarsenili  ollenuli  per  la  via  secca  sono  anche  scom- 
posti dall'acqua  ,  e  cjuando  si  trovano  in  soluzione,  come 
1  precedenti,  sodo  scomposti  dall' alcool  come  i  solfcarse-^ 
niati ,  precipitandosi  dopo  un  solfosalebasico. 
'  Quando  si  scioglie  alla  temperatura  ordinaria  in  una 
soluzione  di  un  alcali  caustico  o  di  un  solfoidrato  alcalino 
il  protosolfuro  di  arsenico  sino  a  perfetta  saturaaione,  si 
ba  un  sale  che' contiene  due  volte  dippiù  di  protosolfuro 
di  arsenico  che  il  solfarsenito  neutro  )  e  se  in  una  soluzio- 
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ne  di  quésta  sale  si  fa  dig^lJre  un  ecccM  di  prMÈMM 
di  arsenico  appena  prectnitato ,  quesfc*  ullinó^  n  mata  in 
•olfuro  ipoaneniósOf  il  solfoanenito  si  cambia,  in  solfoanef 
niato,  e  si  depone  rarsenìco  metallico^  1  solfoarseniti  a 
liase  alcalina  non  sono  scomposti  con  la  distillazione  a  sec* 
clienui  ;  ma  c^ue' degli  altri  solfuri  metallici  lo  sono,  e 
ri  cambiano  in  protosolfaro  di  arsenico  che  distilla ,  ed 
in  un  sottesale  o  neUa  sola  solfobese  cbe  rlnmne  nella 
storta. 

azione  deiraria,  ciucila  degli  ossidi  metallici  e  degli' 
acidi  sopra  i  solfa rseni ti ,  è  la  stessa  che  quella  de'  solfoar- 
seniatì.  IN  e  loro  diflerenti  gradi  di  saturazione  lo  zolfo  del 
solfuro  di  arsenico  è  a  quello  della  solfobase  come  3: 
a ,  e  3  :  la  proporzione  3  :  a  poi ,  è  quella  che  costituisce 
la  combinazione'  neutra.  » 
Ecco  i  solfoarseuiti  finora  studiati. 

Soìfarscnito  di  proiosolfuro  di  potassio. 

2799.  Si  ba  questo  solfosale  distillando  il  solfiiarseniato 
iieatro  ad  una  temperatura  cbe  jpnd  fonderlo  ;  allora  ai 
^latUizsa  lo  zolfo  9  e  la  mas^  fusa  cbe  diviene  gialla  coi 
raffreddarsi  ^  trovasi  dopo  mutata  instdfoanenito  neutro« 
Lo  stesso  solfoarsentto  si  forma  anche  quando  si  Ùl  fondere 
in  una  piccola  storta  un  raescnglio  di  carbonato  di  potasf 
sa  e  protcsolfuro  di  arsenico  9  tenendo  Ja  massa  fusa  sino 
cbe  pià  non  si  sviluppa  idrogeno  solforato.  Questo  solfo- 
sale scompone  V  ac^ua  ,  e  perciò  non  può  ottenersi  per 
via  umida.  Sciolto  m  questo  liquido  e  mescolata  la  solu- 
zione all'alcool,  s'intorbida  e  precipitasi  su  le  prime  un 
sale  bianco  che  è  un  solfoarsenito  sescjuibasico ,  il  quale 
poi  si  depone  a  poco  a  poco  in  fondo  del  liquido  come 
uno  sciroppo  bruno  ,  che  lascia  separare   un  sottosol^ 
furo  di  arsenico.  Se  poi  scioglìesi  nell'  acqua  il  solo  sol- 
foarsenito ,  viene  anche  scomposto  ,  ma  il  liquido  tiene 
in  soluzione  il  bi-solfoarsenito  ^  e  si  precipita  un  sotto- 
Sale  die  contiene  un  grande,  eccesso  di  proiosolfuro  di 
arsenico. 
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So^aanemto  di.proiotolfuro  ditodio* 

ftSoo.  Si  ottiene  come  quello  di  potassio  ,  e  presenfà. 
gli  stessi  fenomeni  allorclie  si  scioglie  nell'acqua  a  citi 
.  dopo  si  aggiunge  l'alcool  ec« 

SolfoarsenUo  di  solfuro  di  UUo* 

aSoi.  Preàenta  gli  stessi  resultamenti  che  i  preceden- 
ti ,  e  si  ottiene  sostitudndo  la  litiaa  alla  potassa  o  alja 
Soda  ec* 

Solfoarsenito  di  sol/uro  di  bariot 

9802.  Òttenttto' come  quello  di  potassio  ^  ovirero  fd«> 
-  cendo  digerire  il  solfuro  di  atonico  in  un  eccesso  di 
solfuro  di  bario  )  h  sotto  forma  di  un  liquido  quasi 
scolorato  che  si  rappiglia  in  una  massa  gommosa  di 
un  bei  colore  rosso^brunicdo  )  la  quale  poi  si  scioglie 
neir  acqua  senta  colorarla }  e  la  soluzione  dà  con  1  al- 
cool anche  un  sottosàie  come  quella  del  solfoarseiiito.  di 
solfuro  (li  potassio. 

Gli  alt^i  solfoarseniti  non  sono  stati  ancora  studiati. 

Degl*  iposolfoars0nitié  . 

2803.  Questi  composti  contengono  il  solfuro  di  arse- 
nico rosso  (  realgar  ) ,  la  cui  composizione  però  non  corri- 
sponde ad  alcun  composto  di  ossigeno  ed  arsenico  ,  ed 
una  solfobase  come  i  precedenti*  Si  hanno  anche  per  la 
tia  secca  ^  facendo  fondere  cioè  il  realgar  con  una  solfo* 
.base ,  oirvero  bollendo  il  realgar  con  una  soluzione  di 
carbonato  di  potassa  o  di  soda  concentrata  ^  feltrandola 
dopo  quando  e  ancora  cdlda.  Essi  sono  anche  scomposti 
dall*  ajqua  ,  come  i  solfoarseniti ,  la  quale  poi  precipita 
un  solfuro  di  arsenico  nero  o  bruno  )  e  ritiene  il  sol- 
foarseniato.  Essi  sono  rossi  o  rosso-scuri  e  la  maggior 
parte  insolubili  nelFacqua.  Quelli  che  hanno  una  solfubise 
alcalina  ,  sono  scomposti  dall'  acqua  e  mutati  in  solibsali 
Chim.  Tom.IIL  2B 
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basici  insolubili,  edili  solfosali  acidi  che  restano  sciolti 
nella  stess\'ic([ua.  Gli  acidi  ne  precipilano  il  solfuro  ros- 
so di  arseniro  ,  che  licrzelius  per  distìnguerlo  dagli  al- 
tri solfuri  lo  ha  chiamalo  sol/uro  ipoarscnioso  ^  da  cui  poi 
deriva  il  nome  di  iposolfoarsenili  ,  non  perché  Ja  loro 
composizione  fosse  di  fatti  esattameale  stabilita.  Essi  sono 
stati  poco  studiati ,  e  perciò  ne  esporremo  solo  que*  pochi 
finora  meglio  esaminati* 

Iposolfoars&dto  di  iolfuTO  di  potassio* 

2804*  Ottenuto  facendo  bollire  il  regalar  in  una  so- 
luzieiie  concentrala  di  carbonato  di  potassa,  e  filtratoli 

liquore  ancora  bollente  ,  si  avrà  deposto  dopo  10  a  12 
ore  una  gran  quanlità  di  una  sostanza  come  il  chermes 
minerale  ,  che  è  T  iposolfoarsenilo  di  solfuro  di  potas- 
sio ,  il  quale  lavato  per  separarne  il  solfoarseniato ,  si 
scioglie  nclTacqua  bollente,  e  la  soluzione  che  ha  un  bel 
-colore  rosso  carico,  allorché  si  svapora  si  rappiglia  in  una 
^assa  gelatinosa  prima  che  si  dissecca. 

De*  solfofosjali  e  de  sol/q/bsfiti  di  solfuri  metallici, 

aBoS.  Questi  solfosali  sono  stati  appena  esaminati.  Fa* 
cendo  digerire  in  vasi  chiusi  il  fosforo  in  una  soluzio- 
ne concentrata  di  persolfnro  di  potassio  o  di  sòdio  sino 

che  il  liquido  sia  perfettamente  scolorato  »  si.  avranno 
àst^  solfi^osfaii  di  solfuri  di  potassio  o  di  sodio  ^  e  sosti- 
tuendo ai  persolfuro  il  quatrisolfuro  di  uno  de^  due  me- 
talli |  si  otterranno  i  soi/òfosfiti  de*  duo  solfuri. 

De'  so^omolibdatì  di  solfuri  metallici. 

riBo6.  I  solfomolihdati  contengono  il  solfuro  di  mo- 
li])deno  clic  corrisponde  all'acido  molibdico  ,  ed  una  sol- 
fobase.  Quelli  formati  da  una  solfobase  alcalina  o  di  una 
-  terra  alcalina  sono  solubili  nell'acqua,  e  quando  le  solu- 
zioni sono  neutre,  hanno  un  bel  (  olore  rosso,  se  poi  pre- 
domina il  persolfuro  tirano  sul  bruno,  e  se  eccede  la  sol- 
fobase il  colore  è  rosso -scuio.  Le  soluzioni  neutre  di  que- 
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ili  solfosall  ,  allorché  sono  conceutrate  si  Conservano  al-  • 
Taria  senza  scomporsi  ;  se  però  raccbindono  un  eccesso  di 
ÌDÌfobase  ,  sono  più  o  meuo  alterate.  Essi  cristallizzano 
£icilmente»  Sono  scomposti  da^li  acidi  che  ne  sviluppa- 
no V  idrogeDo  solforato  ,  e  vi  orecipìtano  Ofia  polvere 
qoad  Dera  9  che  consiste  nel  solruro  di  molibdeno* 

I  solfomolibdati  hanno ,  come  gli  altri  sali  in  gen&i 
irale,  pia  eradi  di  salnrasione.  Ne^solfomolibdati  neutri , 
la  quaniiu  di  solfo  del  solforo  di  molibdeno  è  a  quello 
della  solfobese  come  3  :  i« 

SoffomoUbdato  di  suturo  di  potassio. 

280^.  Per  aver  questo  sale  sì  fa  prima  un  mescuglìo 
òì  carbonaio  di  potassa  con  più  solfo  di  quello  che  bi- 
sognerebbe per  mutarlo  in  persoJfuro,  jmro  carbone  per 
impedire  o  scomporre  il  solfato  di  potassa  clic  si  forma,  ed 
Un  eccesso  di  solfuro  di  molibdeno  nativo  5  poi  si  riscal- 
da in  un  crogiuolo  di  Ilesse  coverto  con  polvere  di  car- 
bone prima  leggiermente  al  disotto  del  caler  rosso ,  onde 
prodarre  la  formazione  del  solforo  di  potassio  ^  dopo 
s*  innalza  la  temperatura  e  si  sostiene  «ino  che  cessi  la 
combustione  dei  solfo  nell*  intorno  del  coverchio  del  cro- 
giuolo ,  e  che  si  manifesti  lo  sviluppo  del  gas  solforoso* 
Allora  sMnnalza  la  temperatura  sino  al  bianco  ^  é  si  so- 
filiene  cosi  per  tre  ore  circa*  La  massa ,  che  dopo  raffred- 
data è  nera.,  porosa  e  non  fusa,  si  riscalda  leggiermente 
coir  acqoa ,  e  la  soluzione  di  un  rosso  intenso  perfetta-* 
mente  opaca  che  si  forma,  svaporata  a  +      cenligc,  in 
un  vaso  cilindrico  dà  de'  cristalli  di  color  rosso  carico  , 
i  quali  posti  sopra  carte  suc^aiiti  ,  allorché  si  veggono  per 
riflessione  offrono  uno  splendore  metallico  ,  ed  un  color 
cosi  bello  come  quello  delle  ali  delie  cantaridi.  Essi  of- 
frono de'  prismi  a  quattro  ovvero  ad  otto  facce,  termi- 
nati da  sommità  diedre  ,  le  cui  faccette  quasi  triangolari 
rassomigliano  a  primo  aspetto  ad  un  gruppo  di  ottae- 
dri. Sciolti  neir  acqua  la  colorano  come  il  bicromato  di 
potassa,  e  se  la  soluzione  si  fa  a  saturazione  ed  al  grado 
della  boUizione  ,  allora  il  sale  si  depone  col  raflredda<- 
mento  anche  in  cristalli  verdi-,  come  1  precedenti ,  i  quali 
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vedati  per  trasparema  aono  di  an  rofio  di  rdbino ,  ed 
hanno  la  fonna  di  piccoli  prismi  quadrilateri  a  sonvi- 
tà  troncate  traTersaunente.  Questo  sale  è  dopo  ciò  il  più 
bello  che  la  cbimica  posseg£[a ,  sì  per  la  riccnezza  de*  cri* 
stalli  9  che  pel  gioco  de*  colorì.  Esso  è  considerato  come 
anidro  ,  e  uà  una  polvere  di  un  bel  rosso  la  eguale  aU 
loicliè  si  riunisce  sotto  il  pestello  si  fa  verde.  Sciolto  poi 
nell'acqua  e  versatovi  T alcool ^  dà  una  polvere  rossi  di  d* 
nabro^  ed  il  liquido  presenta  in  sospensione  delle  pa- 
gliuole  cristalline  dello  stesso  colore,  le  quali  dopo  averle 
separate  dal  deposilo  e  prosciugate  su  le  carte  suganti^  sono 
verdi,  ed  hanno  uno  splendore  metallico. 

Può  aversi  un  hi-soyhmolihdato  versando  tanto  acido 
acetico  nella  soluzione  del  sale  neutro  descritto,  sino  cbe 
muta  in  rosso  il  tornasole.  Quest'  acido  forma  con  una 
parte  della  base  del  sale  un  acetato  solubile  ,  ed  il  bi- 
solfomolibdato  si  precipita  sotto  forma  di  polvere  di  un 
giallo-scaro  ^  la  quale  si  scioglie  compiutamente  nel!" ac- 
qua iiollente  a  jguì  comnnica  un  color  giallo  più  o  meno 
.  'scurOé  Se.poi  questa  polvere  si  secca.,  allora  diviene  ne- 
ra e  trovasi  dotata  ai  brillante  mefidlico  a  rifle«o  bi- 
gicdo. 

Soi/ùmoUMato  di  sicuro  di  sodio* 

!i8o8.  Que  sale  non  si  ha  col  processo  descritto  pel  sol* 
fomolibdato  di  solfuro  di  potassio ,  ma  si  ottiene  facil- 
mente allorché  si  scompone  una  soluzione  di  molibdato 

neutro  di  soda  crestallizzato  col  gas  idrogeno  solforato, 
e  si  concentra  fortemente  il  liquore.  Sì  avranno  così  dri 

Siccoli  cristalli  granellosi  di  color  rosso  carico,  che  con 
ìfficoltà  potranno  rendersi  più  grandi  e  regolari.  Questo 
saie  é  più  solubile  neli'  alcool  che  il  precedente. 

Sol/omolibdato  di  solfuro  di  litio. 

•  .  ■  ' 

2809.  Ottenuto  c(Hne  quello  di  sodio,  non  si  cristal- 
lizza perché  solubilissimo  nelF  acqua ,  ma  può  concentrar* 
^  il  liquido  per  aversi  sotto  forma  di  ano  sciroppo  scu- 
ro ,  il  quale  poi  non  depone  sostanza  alcuna  col  rafiM- 


Digitized  by 


BS'  80ljrOMOI.IBDATI.  437 

dameoto.  AI  fuoco  questo  nle  si  scompone  oompiutamen- 
te ,  e  1a  massa  stemprata  con  acqua  lascia  per  residuo  il 
solfuro  crigio  di  molibdeno.)  litenendo  sciolto  il  dento-, 
solfuro  ai  litio. 

Solfimoliòdato  di  solfuro  di  bario, 

a8io.  Si  ha  facendo  bollire  il  persolfiiro  di  molibdeno 
in  una  soluzione  di  solfuro  di  Ixirio,  feltrando  il  liqui- 
do così  bollente  in  un  recipiente  riscaldato  ,  afliucliè  si 
raU'reddi  lentamente  e  si  abbia  il  solfusale  cristalli:&zato,  il 
quale  poi  n  depone  in  tanti  piccoli  cristalli  brillanti  di 
color  giallo  arancio  >  i  quali  prosciugati  si  cambiano  in 
una  pavere  dello  stesso  colore.  Esponendo  questo  sol- 
fosale  ad  un  Jeggiero  calore  >  perde  V  acqua  e  diviene 

JQSSO* 

Sa^omoUbdato  di  solfuro  di  strontio* 

1 

»8ii.  Si  ottiene  eome  quello  di  bario ,  col  ^ale  jso- 
miglia  per  la  più  parte  de*  caratteri  fisici  e  chimici.  ' 

So^omoUbdaio  di  solfuro  di  calcio» 

nBi2.  Ottenuto  Con  Io  stesso  processo  del  solfomolib- 
dato  di  bario  ,  si  cristallisza  in  a^br  fini ,  corti ,  traspa* 
renti  e  brillanti,  di  color  rosso  di  cinabro.  Questo  sol- 
fosale  non  si  altera  all'  aria ,  ed  ancorché  si  riscaldasse 
sino  a  4*  verrebbe  scomposto. 

Sfdfomx^ibdalo  di  sfioro  di  magnesio^, 

9i8i3.  Si  ha  facendo  bollire  il  persolfuro  di  molibdeno 
nella  soluzione  di  soKìdrato  di  solfuro  di  magnesio.  L  li- 
(|UÌdo  dà  col  raffreddamento  una  polvere  bruna  che  con- 
siste nel  solfosale  soprassaturato  di  persolfuro  di  molib- 
deno |  ed  il  liquido  svaporato  a  secchezza  dà  una  sostanza 
come  una  vernice  di  color  X'OfiSO  che  è  il  solfomolibdato 
di  solfuro  di  magnesio. 
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Sojfoniolilfdato  di  ftrototiUfuro  di  m/ufganése» 

9M 1 4-  Facendo  digerire  nell'acqua  un  miscuglio  di  pro»^ 
tosolfuro  di  manganese  e  persolfuro  di  molibdeno  ,  il  li- 
quido che  dapprima  diviene  di  color  giallo  chiaro  ,  si 
dissecca  do[}o  in  una  spe(  le  di  veruice  trasparente.  L'am- 
moniaca sconij)oii(:  questa  soluzione  e  ne  precipita  un  sol- 
fosale  basico  sotto  lui  ma  di  una  polvere  rosso-Li una ,  la 

auale  sarà  bruna  se  il  solfuro  di  mau^aucóc  conteneva 
ferro. 

Degl'  ipcrsolfomolibdali  di  sol/ uri  metallici. 

a8i5.  Il  solfiiro  di  molibdena,  che  fa  \e  teci  di  acido 
in  questi  solfosali  )  non  corrisponde  ad  alcuno  de^composU 

dì  ossigeno  e  molibdeno.  Esso  contiene  due  volte  dippiù 
di  solfo  del  solfuro  che  corrisponde  air  acido  m oli bdi- 
€0  9  e  che  trovasi  ne^  soiforooiibdati  or  ora  descritti.  Il 
loro  colore  è  rossiccio  o  rosso;  difiicilipente  si  cristallizza- 
no/perche  quasi  tutti  insolubili)  e  si  precipitano  in  forma 
di  polvere  nell'atto  che  si  formano,  GÌ'  ipersofomolibdati 
alcalini  che  non  si  sciolgono  a  freddo  ,  sono  sciolti  nel- 
r  acqua  bollente  a  cui  comunicano  il  loro  color  rosso  , 
e  non  si  precipitano  col  rafircddamenlo  del  liquido.  La 
maggior  parte  degli  acidi  scompongono  (lueslt;  soluzioni 
sviluppandone  idrogeno  solforalo,  ccl  il  solfuro  di  molili- 
deno  si  precipita  in  fiocchi  di  un  bel  rosso  scuro. 
Qcco  1  pochi  ipersolfumolibdali  siuora  ottenuti. 

Ipersol/bmoUbdato  di  solfuro  di  potassio, 

a8i6*  Bersselius  Tottenne  cristallixzato  scomponendo  col- 
ridrogeno  solforato  la  sol  azione  poco  allungata  di  molibda- 
to  di  potassa  che  conteneva  molto  bì-molibdato.  Riscaldan- 
do il  liquido  sino  alla  bdllizioiie  ,  dopo  essersi  formato 
nn  precipitato  abbondante  ,  si  videro  deporre  col  raffred- 
damento de\ piccoli  -grani  crisinllini  pesanti  e  di  color 
rosso  di  robino  >  i  (|nali  veduti  al  microscopio  cousisie- 
\-aoo  VX  piccole  ^gliuole  rettangolari  e  trasparenti  delio 
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flesso  colcM*e ,  come  segnate  da  tante  linee  parallele  mol-  . 
to  serrate.  A  freddo  questi  cristalli  non  si  sciolgono  nel* 

l'acido  ìdrocloricò  e  nella  soluzione  di  potassa  caustica^ 
ma  l'acqua  hollonlc  li  scioglie  e  si  colora  in  rosso,  ed 
alfora  T  acido  idrot  lorico  ne  precipita  T  ipersolfuro  di 
molibdeno.  Al  fuoco  poi  essi  sono  scomposti  quando  la 
temperatura  è  portala  al  rosso  nascente*,  ed  allora  pri- 
ma decrepitano  dopo  sviluppasi  r  idrogeno  solforalo,  e  si 
fauno  grigi  ,  cambiandosi  in  persolfuro  di  molibdeno  jìd 
in  (^uadi'isolfuru  di  potassio  solubile  nelT  acqua. 

Jpcrsolfoinolihdato  di  solfuro  di  litio. 

2617.  Ottenuto  allo  stesso  modo,  è  sotto  forma  di  una 
polvere  giaUetta  »  la  quale  sciolta  nelF  acqua  bollente  le 
comunica  il  color  rosso  come  i  precedenti ,  e  resta  in  sot 
lu£Ìone  anche  dopo  il  suo  raffreddamento. 

Ipersi^omoiihdato  di  spifUro  di  bario» 

2818.  Si  lia  per  doppia  scomposizione  adoperando  il 

solfomolibdalo  di  potassa  ed  il  cloruro  di  bario  sciolti 
prima  nelT  acqua.  È  insolubile  nelF  acqua  ,  lia  color 
giallo-aiancio  che  lira  sul  rosso  ,  e  diviene  rosso  di  ci- 
nabro allorché  si  fa  bollire  ucir  acqua  senza  però  clie  vi 
si  sciolga  affatto. 

ìpcrsolfoìiholibdato  di  saìfuro  di  slnmtio  si  ottiene 
come  il  precedente  col  quale  somiglia  pe'  caratteri  indi" 
cali.  Gli  altri  ipersolfoiuoiibdatt  non  sono  stati  ancora 
esaminati,     ■■■    .     --v         -        r-rT  t.-Th-rt 

I}e*Sol/bUm§isUUi,  4^  solfuri, 

Ooètti  solfosali'liéiniD  mólte  ^udiitA  comuni  a» 
folfomoliboadv  II  loro  coloro  è  ancìie  rosso  di  robino  o 
giallo  ;  il  sapore  è  come  epatico  ,  ed  espósti  invsoluzione 
nell'acqua  all' aria  non  sono  aUcrati.  In  questi  solfosali 
neutri  il  solfuro  di  tungsteno  oonUene  tre  volte  dippi^ 
di  solfo  che  le  basi. 
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Soifotungnato  di  ioifttro  di  pouUsio, 

aB^o.  Si  oltiene  questo  solfosale  scomponendo  una  so- 
1  azione  satura  di  tuugstato  di  potassa  col  gas  idrogeno 
golloralo  ,  abbandonando  dopo  il  liquido  che  )ia  un  bel 
colore  nraiuio  ad  una  svaporazione  spontanea.  Si  otter- 
ranno de'  cristalli  iu  lorina  di  prismi  quadrilateri  piani 
che  hanno  colore  rossìccio  ,  e  che  sono  privi  di  acqua  , 
i  quali  possono  ÌoikIlisì  senza  che  si  scompongono.  Que- 
sto solfosale  è  poco  solubile  neir  alcool  ,  e  può  esser  da 
esso  precipitato  «  sebbene  lentamente ,  da  una  soluzione 
acquosa ,  sotto  J'aspetto  di  piccoli  prismi  sottili  che  ban^ 
no  color  rosso  di  cinabro*  Se  invece  delF  alcool  si  scom- 
pone la  soluzione  del  solfosale  neutro  con  un  acido  ^  si 
•vrdr  un  bùsoffotungstato  il  quale  potrà  ^oì  ottenersi 
con  la  svaporazione  in  una  massa  non  cristallina.  IjO 
stesso  solfotuuestato  neutro  forma  col  tungstato  di  po- 
tassa un  sale  doppio  9  il  quale  si  ba  quando  nella  pre- 
parazione del  primo  non  si  scompone  compiutamente  Vnl^ 
timo  coll*idrogeno  solforato*,  ovvero  riscaldando  un  mescu- 
glio  di  solfo  e  tuugstato  neutro  di  potassa.  La  soluzione  dà 
con  una  lenta  svapoiazione  de^  cristalli  di  solfotungstato 
e  tungstato  di  potassa  in  forma  di  tavola  rettangolari  di 
un  color  giallo  cedrino  puro  ,  le  quali  come  il  solfotung- 
stato neulio  ,  non  si  alterano  allorché  si  fondono  ,  ma 
la  loro  soluzione  acquosa  non  è  precipitata  dall'  alcool 
come  quest'  ultimo. 

Sciogliendo  neir  acqua  due  parti,  di  solfotungstato  ed 
una  di  nitrato  di  potassa ,  si  avrà  un  solfosale  doppio  assai 
rimarcbevole  ^  cbe  si  depone  dopo  una  lenta  svaporazio- 
ne 9  ed  in  grossi  cristalli  trasparenti  di  color  rosso  di 
robìno ,  i  quali  sono  anidri  e  quasi  cosi  solubili  si  neU 
r  acqua  fredda  che  in  quella  bollente ,  ma  non  si  scioU 
gono  nelPalcool.  Quasi  tutte  le  soluzioni  saline  che  pre« 
dpitano  il  solfotungstato  semplice  non  alterano  questo  4Q|« 
Jfotungst^^o  ^  nUrato  di  potassnh 


.  So^DtìtttgsUiio  di  àoilfìtro  di  bario* 

•    a8ai.  Si  otti«ae  come  i  precedeniL  I|Si  soluzione  gialla 

di  cedro  iìk  con  la  concentrazione  una  massa  gialla  sa- 
lina che  aderisce  alle  pareti  dei  vaso  ove  si  è  £UU  la.sva- 
poraziooe. 

Gii  altri  soliò tungstati  non  sono  stati  esaminati* 

J/c' solfoantùnonath  solfoantimoniti  ed  iposoj/banlimomti 

di  solfuri  metallici. 

1822.  Questi  sali  sono  stati  appena  esaminati.  Si  sa 
solo  che  quelli  a  base  alcalina  sono  solubili  nelF  acqua 
e  facili  a  cristallizzarsi.  Allo  stato  neutro  se  si  sciolgono 
neir  acq^ua  allorché  son  secchi ,  si  scompongono  ,  e  resta 
un  sotto-sale  in  soluzione* 

Scffanlmonato  di  potassa* 

ft8a3.  Sì  ha  mescolando  2  parti  di  carbonato  di  po- 
tassa,  4  «solfuro  di  antimonio  ed  noa  di  solfo,  &- 
cendo  dopo  fondere  il  mÌBSCOglio.  La  massa  stemprata 
neir acqua  si  scompone,  il^ofto-^ofe  che  si  forma  resta 
sciolto ,  il  quale  poi  può  aversi  in  grossi  tetraedri  isoolora* 
ti}  dopo  una  lenta  svaporazione. 

Iposolfantimonito  di  potassa» 

'i^if[.  Si  ha  nella  preparazione  del  chermes  minerale. 
Dopo  che  questo  si  e  deposto,  il  liquido  dà  con  la  s va- 
porazione nei  vólo  dei  cristalli  scolorali  e  deliquescenti 
che  son  formati  àsXViposojfaniimoniio  di  potassa. 

De' st^otMinUi  di  sicuri  nuiaUiei. 

a8a5.  Si  hanno  allo  stato  neutro  solo  trattando  il  per- 
solfuro  di  tellurio  con  un  ossido  alcalino*  L*  acqua  si 
scompone^  (  (I  il  li([uido  ritiene  la  baso  Con  un  terzo  so- 
lamente dei  persolfuro  di  tellurio*  U  loro  colore  è  giallo 


AàHà  1>k'  iOLrOTEIXUAATl. 

|NÙ  o  meno  chiaro  ;  possono  aversi  cristallizzati ,  c  con^  • 
teogono  allora  racnim  di  riMstaUiazazìone.  La  soluzione 
acquosa  del  solfosale  Wico  si  altera  prontamente  airarìa; 
il  solfo  cambiasi  in  acido  iposolforoso  |  che  si  combina. 

alla  base  ,  ed  il  solfuro  di  tellurio  si  precipita.  I  solfo- 
tellurali  alcalini  però  possono  calcinarsi  in  vasi  chiusi 
senza  scomporsi  *,  quelli  poi  le  cui  basi  sono  facili  a  ri- 
dursi ,  perdono  tutto  o  in  parte  il  solfo  e  lasciano,  nel 
pi  itno  caso  ,  una  lelluribase  ,  e  nclT  ultimo  un  mescu- 
glio  di  una  solfobase  con  una  telluril>ase.  Ne' solfotellu- 
rali  neutri  solubili  la  solfobase  contiene  una  volta  e  mezzo 
dippiù  di  solfo  che  il  solfuro  di  tellurio  che  fa  da  corpo 
elettro- negativo. 

U  solo  solfotellurato  di  solfuro  dipotaissio  è  stato  esa- 
minato* Si  ha  alio  stato  nentro  solamente  aUovchè  nscai- 
dasi  a  secco  un  mescnglio  di  persolfuro  di  tellurio  con  la 
potassa.  Il  sotto  solfosale  si  ottiene  scomponendo  una  so- 
razione  di  tellurato  di  potassa  con  T  idrogeno  solforato. 
Il  liquido  svaporato  nel  voto  dà  de* cristalli  di  un  giallo 
chiarOf  che  hanno  la  forma  di  prismi  a  quattro  facce,  che 
consìstono  nel  solfotellurato  di  solfuro  ai  potassio  iri-hasi- 
eo,  (Questo solfosale  es^to  all'aria  prima  ne  attira  V  umido 
e  poi  si  scompone.  Riscaldato  fortemente  si  fonde)  e  di*. 
Tiene  quasi  nero ,  ma  rail'reddato  prende  un  colore  aran- 
cio ,  eJalloì'a  scioglicsi  compìutameote  nell'acqua  che  co- 
lora in  G;iallo. 

li  sol/btellurato  di  solfuro  di  sodio  siccome  il  preceden- 
te. Esso  non  cristallizza  ^  ma  rappigliasi  in  una  massa  sa- 
lina gialla  che  si  scompone  prontamente  all'  aria. 

Il  solfotellurato  di  solfuro  di  litito  si  ha  allo  stato  di 
solfotellurato  tribasico.  £sso  non  si  cristallizza  e  si  scom- 
pone all'aria  come  il  precedente. 

Gli  altri  solfoleilurati  non  sono  stati  esaminati. 

De*  s(^ostannati ,  solfi)selènaii  ,  so^oaurati  ,  solfopla-- 
tinatis  solfoi^anadati ,  e  de'  solfoiridati  di  sicuri  me- 
tallici. 

38a6.  I  soffostatmati  hanno  il  solfuro  ^  stagno  la- cui- 
composizione'  corrisponde  al  perossido  di  questo  metallo. 
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Quelli  II  base  alcalraa  si  sciolgono  nell'acqua  e  T alcool  li 
precipita  sotto  forma  di  una  «ostanxa di  consistenza  oleosa. 
Possono  calcinarsi  in  vasi  chiusi  sensa  scomporsi,  rsei 
Bolfcstannati  neutri  il  solfuro  contiene  due  Vate  dippiù. 

di  solfo  che  la  l>ase. 

Esistono  dé' solfoseleiuUi  a  base  debole  \  poiché  i  sol- 
furi alcalini  sono  mutati  in  persolfuri  dal  protosolfnro 
dì  selenio,  ed  il  selenio  viene  ridotto.  Si  è  oltcnuto 
ancora  qualche  solfoaurato  ^  de  sol/oplatinaii ,  e  de' sol/oi' 
rìdati ,  ma  le  loro  qualità  sqno  a])pena  conosciute.  Si  sa 
solo  che  in  questi  solfosali  le  affinità  del  solfuro  elettro- 
negativo (  quello  cioè  che  fa  le  veci  deli' acido)  per  le. 
sollobasi  soijo  debolissime. 

Berzelius  presume  che  potrebbero  prodursi  per  la 
via  secca  anche  da  sol/ oh  orati ,  d^  solfo  silicati ,  óé' sol^ 
J'otitanatij  e  àc;  sol/òtantalati ,  che  T  acqua  dovrebbe 
cambiare  in  ossisali,  sviluppandone  T idrogeno  solforato; 
ma  ciò  è  stato  semplicemente^  dedotto  dai  cbe  qualche 
solfotanialato  ottennio  ^  ii  ^  cosi  comportato  in  contatto 
coli*  acqua. 

S4di  ammoniacali* 

2827.  L'ammonìaca  tessendo  base  alcalina  di  natara  tutta 
particolare,  e  non  a  venda  altro  di  comune  cogli  ossidi 
che  la  sola  proprietà  di  unirsi  agli  acidi  ,  o  agli  altri^ 

composti  eleltro-ne<:;ativi  che  ne  fanno  le  veci  ,  non  si 
sono  perciò  descritti  i  sali  di  ammoniaca  fra  que'  degli 
ossidi  metallici  ,  la  cui  composizione  si  c  dedotta  da' rap- 
porti del  loro  ossigeno  con  queiio  contenuto  negli  acidi 
I  K)S.  La  opinione  poi  di  Kerzelius  ,  relativamente  alla 
base  metallica  dell  ammoniaca,  che  cliiamò  ammonio,  e 
cbe  la  suppose  combinata  all'  ossigeno  ,  lo  tbe  avreblje 
avvicinato  i  caratteri  di  questa  base  con  quelli  degli 
altri  ossidi  metallici ,  non  è  stata  dopo  né  ammessa  9  uè 
adottata  da^li  altri  chiniici»  (Quindi  >  si  è  credulo  doversi 
classificare  m  una  specie  di  appendice  i  sali  tatti  di 
ammoniaca  f  che  verranno  divisi  presso  a  poco  nello 
stesso  ordine  degli  altri  descritti  ^  vale  a  dire  dopo -la 
natura  del  corpo  elettro-negativo  che  funziona  da  acido. 
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Questi  mIì  sono  quasi  tutti  solubili  ;  sviluppano  Tain- 
moniaca  allorcbè  sono  mescolati  ^  o  riacaidaU  appena  con 
la  calce  ,  o  con  la  potassa  e  soda  caustica  ;  sono  scom- 
posti dal  fosfato  di  soda ,  se  trovansi  sciolti  nelT  acqua 
ed  uniti  a  poca  quantità  di  un  sale  solubile  di  magne- 
sia ,  dando  allora  un  precipitato  bianco  di  fosfato  doppio 
di  magnesia  e  di  ammoniaca  ^  sono  tutti  volatiliz^^ati  o 
scomposti  col  calore ,  ad  eccezione  di  quelli  che  son 
formati  dagli  acidi  metallici,  i  quali  poi  lasciano  il  me- 
tallo ovvero  V  ossido  per  residuo  \  ed  in  fine  tanto  il 
ferro-cianuro  di  potassio  ,  che  la  tintura  di  noce  di  gal- 
la, non  intorbidano  le  loro  soluzioni,  ma  ridroclurulo 
di  platino  vi  forma  un  precipitalo  giallo-arancio  come 
nelle  soluzioni  de' sali  di  potassa* 

U  doro  f  compone  tati*  i  sali  ammoniacali  anclie  ada 
temperatura  ordinaria  9  e  nella  più  parte  produce  col- 
Faaoto  dell'alcali  un  cloruro  fulminante)  e  cali* Idro- 
geno Facido  idrodorico  5*  346. 

Composizione.  Dopo  le  s^rienixe  di  Gay-Lussac  ,  la 
composizione  de* sali  ammonuicali  neutri  può  stabilirsi  in 
modo  che  il  radicale  del  loro  addo  sta  alla  base  come 
1:  9  in  volume  ,  e  T  azoto  dell'  ammoniaca  come  i  ad  i  ; 
ovvero  assimilando  quest'alcali  ad  un  ossido  metallico  la 
ma  capacità  di  saturazione'  sarebbe  eguale  a  quella  di 
un  ossido  che  sopra  100  parti  ne  conterrebbe  4^,  633 
di  ossigeno.  E  finalmente  questa  composizione  stabilita 
considerando  che  i  sali  neutri  ammoniacali  resultano  da 
I  proporzione  di  alcali  =  2i4?  ^25  ;  e  di  i  proporzione 
di  acido i  ovvero  da  2  atomi  di  base  .e  da  1  atomo  di 
acido,  può,  dopo  questi  rapporti  semjilici,  trovarsi  la 
composizione  de  sali  acidi  e  de'  sali  basici  ammoniacali* 

Solfato  di  ammoniaca, 

2i8a8.  Si  è  trovalo  in  natura  in  piccole  quantità,  ma 
unito  all' allnmina*  Si  lia  saturando  Taddo  solforico  al-- 
luDgato  con  un  eccesso  di  ampioniaca ,  ovvero  col  suo 
carbonato.  Si  prepara  però  in  grande  per  averne  il  sale 
ammouii^o,  trattando  il  carbonato  di  ammoniaca  prò- 


▼eniente  dalla  disttlkuone  dalle  wttaiue  ammali  9  ool  aol^ 

fato  di  calce. 

Il  solfato  di  ammoniaca  si  cristallizza  in  piccoli  prismi 
esaedri  scolorati  e  terminati  da  j^iramidi  esaedre  ^  na  sa- 
pore aniaro  e  molto  piccante  \  si  scioglie  in  dne  volte  il 

suo  peso  di  acqua  a  1 5  ,  e  nel  suo  proprio  peso  di 
questo  liquido  bollente.  Esposto  ni  fuoco  perde  prima 
un  poco  di  ammoniaca  e  poi  si  cambia  in  solfato  acido ,  ma 
se  riscaldasi  vicino  al  calor  rosso-ciriegio  si  scompone 
e  si  volatilizza  compiutamente  ,  sviluppandosi  gas  azoto, 
acqua,  prodotta  dalV  ossigeno  dell'acicfo  e  dall' idrogeno 
deli'  ammoniaca,  e  fumi  Dianchi  di  solfito  di  ammoniaca. 

La  composizione  di  questo  solfato  ,  dedolla  da  Gay- 
Lussac  ,  dopo  la  nuova  teoria  stabilita  su  i  sali  ammonia- 
cali }  è  rappresentata  da 


Acido  solforico—- 


Il  solfato  di  anunoniaca  serve  nelle  arti  solo  per  la 
fabbricazione  dell' allume  %  del  sale  ammoniaco. 

Bk^idfato,  —  Aggittgnendo  i  proporsione  di  acido 
solforico  ad  i  proporzione  del  solfato  neutro  ,  si  avrà 

il  bisolfato  ,  nel  quale  allorché  si  neutralizza  T  eccesso 
di  acido  colla  potassa  ovvero  colla  soda  ,  si  avranno' 
de'  sali  doppii  che  facilmente  si  cristallizzano  ma  si 
scompongono  poi  col  calore  ,  il  quale  ne  svolge  tut- 
ta r  ammo4Ìaca  e  li  muta  in  soliati  acidi  delle  msi  ag- 
giunte. 

Il  bi-solfato  di  anmioniaca  è  deliquescente. 

Solfito  di  ammoniaca. 

2829.  Foorcroy  e  Vauquelin  T  ottennero  satnrando 
nna  solasione  concentrata  di  carbonato  di  ammoniaca 
col  ^s  solforoso.  Esso  cristallizsa  in  prismi  a  sei  facce 
terminati  da  piramidi  esaedre  ,  e  qualche  volta  anche 
in  prismi  romboidali  a  quattro  facce  terminati  con  pi> 
rami  di  diedre.  U  suo  sapore  é  analogo  a  quello  degli 
altri  sali  ammoniacali  .9  ma  ne  differisce  perchè  lascia 
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nella  bocca  mia  impranone  solforosa.  Si  scioglie  nel 
proprio  peso  di  acqua  alla'  temperatura  ordinaria ,  «  la 
soluzione  produce  un  abbassamento  di  temperatura  molto 
forte.  Allorché  questa  Soluzione  si  fa  coir  acqua  bolle»*. 

te,  il  sale  è  sciolto  in  quantità  maggiore ,  e  si  cristallizza 

col  rafFreddnmenfo.  Esposto  all'aria  ne  aUJrn  Tumido 
passando,  come  gii  altri  solfiti  solubili  ,  in  solfato.  Ri- 
scaldalo fortemente  decrepita  su  le  prime  ,  poi  si  scom- 
pone ,  lasciando  sviliij)pare  un  poco  di  ammoniaca ,  e  fi- 
nisce rol  suLblimarsi  una  sostanza  clie  consiste  in  solfito 
acido  di  ammonìaca.  Esso  è  composto  di  loo  di  acido 
solforoso  ,  e  32,3  di  ammoniaca  ,  o  da  i  volume  di  va- 
pore di  solfo  ,  2  di  gas  ossigeno  e  a  di  gas  ammoniaco. 

Iposolfito  di  ammomaea* 

'  a83o.  Si  prepara  seomooneDclo  T  iposolfito  di  calce  col 
carbonato  di  ammoniaca,  il  liquido  separato  dat  carl)0* 
nato  di  calce  dà  con  la  svaporazione  Una  massa  salina 
formata  di  piccoli  agbi  bianchi  che  consìste  in  iposolfito 
di  ammoniaca.  £s8o  è  solubile  nell'acqua  e  si  compor- 
ta colla  potassa  e  colla  soda  come  gli  altri  sali  di  am- 
moniaca. 

Fosfato  di  anunomaca, 

!ì83r.  Trovasi  in  combinazione  del  fosfato  di  soda  e 
di  magnesia  nelle  urine  umane,  ed  entra  ancora  ne' varii 
calcoli  che  si  generano  nella  vescica  ,  ed  in  altre  con- 
crezioni voluminose  che  s' incontrano  sovente  nr<jr intestini 
degli  animali  ,  e  particolarmente  di;'  cavalli.  Si  ottiene 
come  quello  di  potassa  ,  sostituendo  a  questa  il  carbo- 
nato di  ammoniaca ,  svaporando  dopo  convenientemente 
la  soluzione  filtrata  ,  per  separarla  dal  carbonato  di 
calce. 

Il  fosfato  di  ammoniaca  ba  sapore  fresco  e  piccaute 
presso  a  poco  come  gli-  altri  sali  di  ammoniaca.  Cambia 
■in  verde  lo  sciroppo  di  viole ,  si  scompone  al  fuoco  la- 
sciando l'acido  fosforico,  $.  43o;  non  e  uè  deliquescen- 
te, né  efilocescente  all'arìa  \  è  solubilissimo  nelracqua» 
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ai  crislaUiEta  in  priami  a  quattro  facce  terminati  da  pi* 
nmidi  anche  a  quattro  facce  )  ma  dopo  una  svaporaziooo 
spontanea.  La  aua  soluzione  rende  incombustibili  i  tea* 
sttti  tanto  vegetali  che  animali*  Esso  warre  a'  cliimici  ed 
ottenere  T  acido  fosforico  ,  a  preparare  molti  fosfiiti  inso- 
lubili ,  é  può  ancbe  scoyrir  la  cìdce ,  sebbene  meno  sen- 
aibilniente  che  un  ossalato  alcalino^  in  fatti  sciolto  neir ac- 
qua di  pozzo  la  intorbida  fortemente. 

Bi-/offato.  —  Si  ha  quando  si  concentra  la  soluzione 
di  fosfato  neutro  sino  a  farla  cristallizzare  :  si  deponjijono 
de'  grossi  cristalli  trasparenti  ,  che  contengono  25,  36 
per  loo  di  acqua  j  si  sciolgono  in  5  volle  il  proprio 
peso  di  questo  liquido  a  4<  x5°  j  e  sono  meno  solubili 
che  il  fosfato  neutro. 

Fosfato  basico,  —  AllorcLè  si  versa  f  ammoniaca  iu 
una  soluzione  concentrata  di  fosfato  neutro  $i  ha  ua 
precipitato  bianco  in  forma  di  pasta ,  che  consiste  nel 
fos&to  basico  di  ammoniaca. 

Tosfiio.  —  Si  ha  saturando  Taddo  fosforoso  coir  am- 
moniaca. È  deliquescente ,  e^  capace  di  scomporsi  col 
calore  e  cambiarsi  in  ammoniaca  che  si  wlatilixasa  j  ed 
in  acido  fosforoso  liquido. 

Ijfofosjito,  —  Si  ottiene  anche  coir  azione  diretta  del- 
l'acido  ipofosforoso  su  T ammoniaca.. Somiglia  al  prece- 
dente ,  ed  è  anche  deliquescente  e  capace  ai  ridursi  col 
calore  in  ammoniaca  ed  acido  ipofosforio  ^  e  fosforo 
che  brucia. 

Nitrato  di  ammoniaca» 

983t».  è  stato  esaminato  la  prima  volta  da  Berthollet, 
ma  dopo  venne  più  accuratamente  studialo  da  Davy. 
Kra  indicato  [)i  inia  coi  nomi  di  nìlruni  scmi-i»olatilc,  ni- 
tram  Jlauiuuuis.  Si  ottiene  saturando  T  acido  nitrico  poco 
allungalo  col  sesquicarbonato  di  ammoniaca  ^  alcali  volatile 
concreto  )f  filtrando  e  concentrando  dopo  la  soloaione  per 
farla  cristallizzare. 

Il  nitrato  di  ammoniaca  si  a'istallizza  sovente  in  lunghi 
prismi  a  sei  iacee  «  ma  le  varietA  delle  forme  de*  suoi 
cristalli  sembrano  prodotte  dal  grado  di  calore  a  cui  si  fa 
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Jà-svapoMione  \  così  quando  qaesU  n  kntamenM 
da^ai  a*  38  centìg. ,  si  ottengono  de*  belli  prismi  a  aei 
fiioce  terminati  da  piramidi  esaedro.  Il  suo  sapore  è  acre^ 
piccante  e  dispiacevole.  Il  sao  peso  specifico  è  ijBjSS.  * 
£  appena  deiicpescente^  ma  solobilissimo  neir  acqua  9  poi-  . 
che  2  partì  di  questo  liquido  a  -{*  80  ne  sciolgono  una 
del  detto  sale.  Riscaldato  a  aoo  si  fonde ,  perde  1*  ae^ 
qua  di  crìslalHssazione  e  lascia  sviluppare  anche  nn 
poco  di  ammoniaca.  Ad  un  calore  di  282  centig.  ,  si 
scompone  per  <2;radi  senza  perder  V  acqua  di  cristallizza- 
zione \  se  poi  la  temperatura  giunge  sino  a  +  260  si  cambia  . 
tutto  in  protossido  di  azoto  ed  acqua ,  che  si  sviluppa  in 
vapori  bianchi  e  densi  ,  ma  ad  un  calore  superiore  ai 
3i6  centig.  si  scom|ione  rapidamente  con  esplosione, 
ciò  che  è  dovuto  ali  infiammazione  rapida  deli  ossigeno 
dell'acido  nitrico,  e  dell'idrogeno  del  gas  ammoniaco. 
Questo  nitrato  serve  a  preparare  il  gas  protossido  di 
asolo.  C      w/.  /.      33y  J.  ' 

La  composizione  di  questo  nitrato,  dedotta  da  quella 
dei  sali  di  ammoniaca  ;  dopo  la  nuova  teoria ,  può  essere 
rappresentata  da  una  proporzione  di  acido»  177,  o3  di 
azoto -|-  5oo  di  ossigeno,  e  da  una -proporzione  di  am« 
moniacass  i^^, o3  di  azoto  4* 3  X  la?  479  d'idrogeno, 
ovvero  da  i  volume  di  azoto  \  a  i/^  di  ossigeno  e  a  di 
gas  ammoniaco» 

Nitrito  di  ammoniaca^ 

2833.  Si  ottiene  precipitando  il  nitrito  neutro  di 
piombo  col  solfalo  di  ammoniaca.  Si  forma  solfato  di 
piombo  insolubile  ,  ed  il  liquido  che  ritiene  il  nitrito  di 
ammoniaca,  filtrato  è  svaporalo  lentamente,  dà  una  massa 
salina  irregolarmente  cristallina,  la  quale  si  fonde  al  fuo- 
co, si  scompone  ,  e  cambiasi  in  un  mescuglio  di  gas  ossido 
nitroso,  acqua  ed  ammoniaca,  100  parti  dì  questo  nitrito 
racchiudono  i3,G8  di  acqua ,  la  quale  contiene  altret- 
tanto ossigeno  <jie  Y  addo  nitroso,  ioa  parti  poi  del  suo 
acido  ;  possono  saturare  dì  ammoniaca  e  tutto  1* os- 
sigeno che  abbandona  nella  sua  scomposizione ,  è  impie-< 
g^to  aU*  ossidazione  dell*  idrogeno  dell*  ammoniaca ,  quii^ 
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S  tetto  il  fiUnto  t«OT«n  oumbiato  in  acqua  ed'tzoto  dopo, 
la  tua  eompiata  aedinponaioiie. 
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.  donno  éU  .ammomaea* 

9834*  È  «tato  ottenuto  la  prima  volta  da  Gheneviz 

mescolando  una  soluzione  di  carbonato  di  ammoniaca  col 
dorato  di  barite  o  di  stroaliaiia  adolti  nell'acqua.  Si 
lórma  cosi  clorato  di  ammoniaca  solubile  e  carbonato 
di  barite  o  fll  strontìana  insolubile.  Lo  stesso  clorato  non, 
potrebbe  aversi  trattanto  V  ammoniaca  col  cloro  ,  dappoi* 
chè  essa  verrebbe  scomposta,  e  si  formerebbe  acido  iaro- 
clorico  coir  idrogeno  ,  il  quale  poi  si  unirebbe  alV  am- 
moniaca non  scomposta  ,  e  V  azoto  verrebbe  sviluppalo. 
Ma  si  ottiene  meglio  questo  clorato  combinando  l  acido 
dorico  al  carbonato  di  ammoniaca  fino  a  perfetta  satu- 
razione,  svaporando  il  liquido,  dopo  averlo  filtrato y  ad 
un  lento  calore  per  farlo,  cristallizzare* 

Il  clorato  di  ammonìaca  si  cristallizza  in  piccoli  agbij 
è  molto  volatile  \  si  scioglie  néU*  aojua  e  nefralcool  *,  ha 
sapore  piccante  \  detona  su  i  carboni  ardenti  e  brucia  con 
fiamma  rossa.  Riscaldato  in  vasi  chiusi  sì  scompone,  svi* 
luppando  r  azoto  e  l'ossigeno  allo  stato  di  gas ,  ed  una 
parte  del  cloro  si  scombina  all'  idrogeno  deirammoniaca 
acomj^ta  ,  formandovi  T  acido  idroclorico  che  rimane 
combinato  air  altra  ammoniaca  allp  stato  d' idroclorato. 
Em^  siegue.  la  composizione  degli  altri  sali  di  auuno^. 
nkcii  f  ed  è  composto  da  : 

«       ■  *  » 

\  Ossigeno  .  .  .  .  3,  5ìì 
jQas  ammoniaco  per  la  sua  saturazione,  a.  . 

Clorito.  —  Souberain  facendo  agire  il  carbonato  di 
ammoniaca  su  la  soluzione  di  clorito  di  calce  (  cloruro 
di  conunercio  5«  aa59  ),  dopo  aver  filtra  Lo  il  liquore  per 
aeparame  11  carbonato  di  calce  ebbe  in  soluzione  il  clo- 
rito: di  ammoniaca.  Questo,  sale  non  può  aversi  solido, 
percU  appena  si  concentra  la  sua  soimEione  è  rajpida* 
mente  scomposto,  0  «vilnppasi  Tmto  dell'ammoniaca 
ehm.  Tom.  III.  ^9 


e  rimane  V  iclrocloi*ato  dell'  altra  ammoniaca  che  nòn  si 
è  scomposta  con  eccesso  òi  acido  idrocloiico*  La  sua 
composizione  non  é  perciò  esattamente  comnrOTata  (  C, 
aaSQ  ,  e  Souberain  f  Joumi  dé  Pharm*  X.VIII ,  p.  io  )• 

CafBomUù  ueof m  di  ammtmiaetU  • 

♦ 

a835.  È  il  sale  che  li  imoM  «joando  si  &m»  ìneoftiknre 
in  un  recipiente  il  gas  ammoniaco  ed  il  gai  earlMoioo  loe^ 
i^i.  Comanqtie  i  dne  gas  Tendono  a  contatto  si  comLi- 
nennno  sempre  ne^  rapp<Hrti  di.  a  volani  del  ptimo  eti 

1  volume  di  acido  caroonico.  Qualora  poi  i  gas  fossero 
umidi  potrebbe  formarai  anche  il  sescfoicarboBalo  ed-  ù 

bicarbonato. 

Il  carbonato  di  ammoniaca  è  sotto  forma  di  crusta 
bianca  poco  spessa,  che  ha  forte  odore  di  ammoniaca, 
ed  esposta  all'aria  può  a  poco  a  poco  volatilizzarsi  sino 
che  non  rimaue  alcun  residuo.  -  '  * 

Carbonato  di  ammoniaca  sesquiòasico, 

3S36.  Esiste  allo  stato  natoral^  nette  orine  putre* 
Atte ,  e  può  formarsi  colla  distlllacione'  di*  vmtt  malem 
molto  azotata  che  chiamasi  urea*  Si  ottiene  pare  ogni  voktt 
che  si  distillano  sostante  animali  ,  ma  sempre  «mio  ad 

xttt  olio  fetido ,  ad  un  leggiero  eccesso  di  ammoniaca ,  e 
ad  altre  Sbsìanze*  È  conosciuto  cognomi  di  aicaU- volatir 
ie  concreto  ,  sale  volatile  d*  Inghilterra»  Preparasi  •  ìm 
grande  distillando  in  una  storta  dì  gres  o  di  vetro  la* 
tata  )  un  mescuglio  di  3  parti  di  marmo  e  a  di  sale  am* 
mouiaco  il  più  puro  possibile.  Le  due  sostanze  debbono 
esser  prima  ben  prosciugate ,  ridotte  in  polvere  fina  ,  e 
poi  mescolate  intimamente.  Al  carbonato  di  calce  può 
sostituirsi  quello  di  potassa ,  o  di  soda  ,  ed  al  collo  della 
storta  ,  qualora  non  fosse  abbastanza  lungo  ,  suole  ag- 
gìuji^nervisi  un  tubo  di  vetro  lungo  a  3  piedi  ,  adat- 
tandovi dopo  un  recipiente  tubolato  ,  da  cui  per  mez- 
zo di  un  tubo  ricurvo,  o  di  Welter,  si  dà  poi  li- 
bero passaggio  air  ari»  dell'  apparecchio  ,  ed  a  (|ualel!i# 
gas  che  sviluppasi  senza  C€»id^iìsarsi.       •  «       -  •  ^  .i 
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L'operazione  s'incomincia  col  riscaldar  gradatamente* 
ift  storta  j  ìilnalzaDdo  poi  verso  la  fine  la  temperatura 
sino  alVinfandeseenza.  Allorché  il  carbonato  passa  pel 
collo  della  storta  e  per  V  allunga  ,  si  fa  condensarvelo  più 
|H'ontamente  mantenendoli  ranreiltlaù  col  mezzo  di  pan- 
nolini bapQdti  neir  acqua,  la  quale  se  non  è  fredda  ai)lja> 
stanza 9  vi  si  scioglie  la  neve.  ' 

Il  carlaiéiifito  di  flnmionkca  potrebbe  àncbe  ottenmì 
satarando  1*  ammoniaca  col  gas  .acido  cftrboiricoi  In  «jaer^ 
s^olCiiiio  CméioOieiie  anche  più  bianco  e  più  miro  del 

Srccedettlef  il  quale  potrebbe  ancbe  fiicilnìeiite  deotiraini 
ifltiikndolo  lUHt^eécoada  volta  m  una  storta»  a  coHcrla^ 
go  ,  quando  si  volesse  in  cilindri  ,  com'è  ricercaio  nelle 
iarmacie.  Lo  stesso  ^potrebbe  aversi  depurando  quello  che 
si  ba  dalla  distillazione  delle  sostanze  animali  (  ¥•  Jdfù* 
clorato  di  ammoniaca  ). 

Ottenuto  cosi  questo  carbonato si  distacca  dal  cotkr 
della  storta  ,  e  dalle  altre  parti  ov' è  condensato,  e  si  con- 
serva in  bocce  ben  chiuse.  Esso  è  bianco  ,  ed  allorché 
comincia  a  formarsi  si  cristallizza  in  lunghi  aghi  intrec- 

...  .      -i.    .  .  OD 

Ciati ,  ma  poi  diviene  quasi  compatto  e  trasparente.  11 
sno  sapore  è  caustico,  i  odore  molto  forte  è  quello  del- 
l' ammoniaca  che  sente  sempre  un  poco  di  empireuma. 
Esposto  all'aria,  perde  un  poco  di  ammoniaca  diviene 
meno  compatto  ,  provando  dopo  una  specie  di  efflore- 
scenza, e  si  cambia  in  bi-carbonato.  L'acqua  fredda  scio- 
glie la  metà  del  suo  peso  di  questo  sale,  ma  T acqua 
beUente  lo  scompone:  ^  ed  i  doe  gas  si  volatilnianò  com- 
piutamenfe.  D  sud  peso*  specMìe»  è  «,966. 

n  carbonate  di  anmiemaca  contiene,  sopra  loodìad-^ 
doi  carBonioo,  77^27  di  alcali  \  mvt  esso  perde  a  poco  « 
poco  uva  parte  ai  quest'ultimo,  ed  iat  conseguenza  la  sUar 
proporzione  trovasi  diminuita  ;  è  se  questa  é  tale  da  co- 
stituire il  carbonato  neutro ,  ck>è  quello  che  versato  nella- 
aoluzione  d' idroclorato  dì  calce  di  ìdrodorato  di  ammO'^ 
niaca  e  carbonato  di  calce ,  allora  contiene  5o  di  acido 
carbonico  e  100'  di  gas  ammoniaco  in  volume,  ovverà 
137,84  del  primo,  e  100  del  secondo  in  peso. 

Usi.  Il  sesquìcarbonato  di  ammoniaca  serve  a  precì- 
pilare  quasi  tutti  gli  ossidi  insolubili  allo  stato  di  car- 
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bona  lì.  Siccome  esso  rende  solubili  molti  di  questi  ossi- 
di,  (  ome  quello  di  circonio  ,  dMttrio  ,  di  rame  ec.  cosi 
può  essere  impiegato  utilmente  per  separagli  dalle  loro  com- 
binazjoni  cogli  altri  ossidi.  In  medicina  è  adoperato  con 
vantaggio  come  Antìdoto  di  molti  acidi  j  agisce  come  un 
^  eccitante  molto  enei^ico  \  n  qm  ndrasfeiua  ^  nel  tifo  , 
nella  gotta  jerratica  o  atonicft  y  nella  retropolsione  del- 
r  esantema  ,  per  debolezza  nello  spasmo  atonico  9  nella 
paralisla.,  nella  sincope  ec.  :  ^ 

Bicwhonato.  —  È  il  sesquicarbonato  tenuto  >  alT  aria 
sino  che  perde  T odore  di  ammoniaca.  Ma  si  preferisce 
prepararlo  riducendolo  prima  in  polvere  ,  e  poi  tenen- 
dolo io  un  reci piente  pieno  di  ^as  carbonico,  cbe  si 
rinnova  sino  che  più  non  manifestasi  odore  di  am- 
monìaca. 

T!  hicavhonato  di  ammoniaca  non  ha  odore  ,  il  sapore 
somiglia  a  quello  del  sale  ammonìaco  \  sciolto  a  caldo  in 
5  a  6  volte  il  proprio  peso  di  acqua  in  un  recipiente 
chiuso ,  dà  dopo  il  raflTreddamento  de'  cristalli  che  con- 
tengono 22,7  per  loó  di  acqua  ,  il  cui  ossigeno  è  la 
metà  di  quello  contenuto  nell'acido  carbonio.  Se  poi  la 
sua  soluzione  riscaldasi  sino  all'eljoilizione  ,  prima  perde 
una  parte  di  acido  e  cambiasi  in  sesquicarbonato  ,  e  poi  si 
vaporizza  tutta  se  facciasi  bollire  lungamente.  * 

.  FluohortttQ  di  jimmomaea. 

•  *  * 

.  a83^.  Jobn  Davy  ottenne  un  flaoborato  sdido  e  doe 
liquidi. 'Il  primo  Tebbe  aggiugnendo  T acido  banco  in  poi* 
vere  atia  ioluzione  d' idrofluato  di  ammonìaca:  P  acido 
reagendo  su  gli  elementi  dell'  alcali  produsse  il  fluoruro 
di  noro  il  quale,  unito  all'  alcali  che  non  erasi  scom- 
posto diede  un  composto  salino  cristo llizsato  in  prismi 
esaedri,  terminati  da  sommità  triedri.  £sso  comportavàsi 
coir  acqua  come  i  cìorosali  di  ammoniaca  ,  cioè  cambian- 
dosi in  idrofluoborato  ,  e  compoiievasi  di  volumi  eguali 
di  fluoruro  di  boro  (gas  fluoborico  )  e  ^di  gas  ammo* 
niaco. 

Gli  altri  due  fluoborati  furono  ap}>ena  esaminati.  Uno 
fu  trovato  comp(^to  di  1  volume  di  g&s  fluoborico  e  a 
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IFolumi  dì  gftS  àmiooniaca  ,  e  P  altro  conteneva  i-.volll- 
me  del  pvimo  e  3  volumi  del  secondo.  I  due  composti 

Serdevano  col  calore  una  parte  di  ammonìaca  e  8Ì  solidi- 
cavano  (^#ut.  deXhim.  t.  hXJUi^iy  . 

Borato  di  <unmoniàca,  . 

^838.  SI  ottiene  saturando  ,  coIF  ajuto  di  un  leggiero 
calore  ,  Y  acido  Lorico  ridotto  in  polvere  coli'  armnoniaca 
liquida  ,  concentrando  dopo  il  liquore  sino  a  pellicola.  II 
l)orato  sì  cristallizza  col  raffredda  me  lito  in  oltaedii  rom- 
'  Loidali ,  che  hanno  ìG  per  loo  di  acqua,  souo.efflpfB- 
scenii  j  il  sapore  è  piccante  ed  acre  ,  >e  uiosl vano  la.  roa- 
«ione  alcalìoa  allo  sciroppo  di  viole.  Riscaldalo  qi^to 
inorato  si  scompone ,  per4eildo.  tà;|ta  T. ammoniaca  e.  la- 
•éciando  l'acido  boìri^  per-rX^siduct.  Si  è. creduto  potarsi 
vàmUiettere  .anche  un  hUboralo  ed  un  sesqtdborttto  di  am- 
moniaca ,  ma  tanto  Funo.  che  T  altro  non  tono.  i$a^ 
ancora  esaminati, 

lodalo  di  ammoniaca* 

Si83.9.  Si  depone  in  piccoli  cristalli  granellosi  quan- 
do si  satura  l'acido  iodico  colP ammoniaca.  Questo  saile 
detota  quando  si  mette  su  i  carboni  ardenti  ,  o  sopra 
una  lamina  nietallira  risraldata  ,  ovvero  quando  lo  si 
espone  spesso  in  tubo  di  vetro  all'azione  del  fupco.  Gay- 
Lussac  esaminandone  i  prodolli  della  detonazione  lo  na 
trovato  composto  di  loo  di  arido  iodico  e  io,  94  di 
ammoniaca  \  lo  che  dà  2  volumi  di  gas  ammoniaco  , 
I  volume  di  vapore  di  iodio  e  2  volumi  1/2^  di  gas 
.ossigeno. 

jirsemato  di  ammàniaca^ 

a84o.  Non  n  trova  in  natura.  Si  ottiano. versando  ni» 
leggiero  eccesso  di  ammoniaca  in  una  soluzione  di  acido 
arsenico,  corfcentrando  dopo  il  liquore; 

L' arseniato  di  ammoniaca  cristallizza  in  rombi ,  ed  è 
iolubilisslmo  nell'acqua»  ma  più  a  caldo  che  a  freddo^ 
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H  stto  sapore  è  piccante  ,  ed  e  velenoso  come  gii  aHÀ 
4irsenwU  flolubìU.  Riscaldato  leggiermente  panie  un  poco 
di  ammcnifioi  e  -pesia  in  anemato  acido  ;  un  calore  pià 
forte  lo  scompone  eompitttamente  ,  «viluj»p9ndoBÌ  ^ 
azoto,  ammoniacfiy  acqua ,  e  raci4o  ^rseiuco  paasa  in 
licido  arsenioso. 

Arseniato  acido  (  bi-arscniato  ),  — -  Vergando  un  ecces- 
so di  acido  arsenico  nella  soluzione  delT  arseniato  neu- 
tro ,  si  avrà,  dopo  concentrata  la  soluzione,  T arseniato 
acido  cristallizzato  in  prismi  quadrati  terminati  da  ot- 
taedri nelle  faccette.  Essi  sono  meno  solubili  cbe  Tarse- 
niato  neutro  ,  e  sono  come  questo  decomponibili  al  fuo- 
co e  col  mezzo  degli  alcali  i  quali  ne  sviluppano  T  am- 
monìaca. 

Sùttoarseniato.  —      ottiene  come  il  sottofosfato  ^  col 

riale  è  ieomerioe  f  «d  è  -esm  qneslo  poco  eolnkile  màr 
acqua ,  e^  'decomponibile  tanto  -col  calore  che  cogli  a^r 
isfli  cy^tul^ci* 

Jrsenko  di  ammomaea. 

ft84i.  Si'Ottiene  anche  come  i  precedenti ,  adoperan- 
do cioè  una  solueione  di  amnipniaca  oomoentrata.  U  li« 
f|uido  però  se  si  svapora  5  ^ammoniaca  si  volatilizssa  > 
ed  il  residuo  earà  V  acido  arsenioso ,  il  quale  potrà  anche 
Trista I lizzarti  }n  ottaedri  t^PU-  che  presenta  piìi  tracce 
di  alcali* 

JnUnioaa^o,  di  anu(iOiiiaca, 

2842.  Si  ottiene  facendo  digerire  neir  ammoniaca  con- 
centrata l'acido  antimonico  appena  precipitato  e  lavato. 
Se  la  soluzione  si  svapora ,  si  scompone  e  si  depone  una 
polvere  clie  cambia  in  rosso  il  tornasole,  e  che  è  un  anti- 
pionato  acido  di  ammoniaca.  Alla  distillazione  poi  tutto 
l'antimonato  è  scomposto ,  T  acqua  e  T^ammoniaca  tono 
aeparati ,  e  si  avrà  per  róldno  Viicido  aiitimomco. 


.pj^*  BAU  AMMONIACALI.  AìS& 

Antimonito  di  ammoniaca, 

2843.  Si  olliene  come  il  precedente,  sostituendo  solo 
air  acido  antimonico  1'  acido  aulimonioso.  Si  scompone  an- 
che tenuto  all'aria  e  passa  in  antimonito  acido,  che  può 
vSComporsi  compiutamente  col  calore  ,  il  quale  ne  vola- 
tilizza tutta  r  ammoniaca  e  lascia  TaciilQ  autimouioso  per 
residuo.  -iib  i  -l'  •■'  * 

te     m*.  ......  ^  ^       V       ,  ^   .  . 

'^lui  i»L»r  <»;  i    Jpoantimonitq  di  ammoniaca. .  .  .  -m  . 


I:» 


2844*  Si  ha  facendo  digerire  per  poco  nelF  ammoniaca 
n  precipitato  ottenuto  dal  cloruro  di  antimonio  con  l'ac- 
qua (  polvere  di  algaroth  ).  È  sotto  forma  di  una  pol- 
vere granellosa  bianca  o  biggiccia  ,  solubile  in  piccola 
quantità  neir acqua,.., /,  ..t^  r,lv'r  ^i^♦'•»>r^•^■'  Htt 

i«  ti- ) fi ìndirrm li  \\yMolihdato  di  ammoniaca,     \  ,;uì;Iì:;^ììì  • 

2845.  Il  molibdalo  di  ammoniaca  si  ottiene  come  1  pre- 
cedenti. È  solubile  nell'acqua  ,  non  si  cristallizza  ,  ma  può 
aversi  in  una  massa  trasparente.  Il  suo  sapore  è  stitti- 
co,  si  scompone  al  fuoco  ,  sviluppandosi  prima  un  poco 
di  ammoniaca,  ma  poi  si  scompone  l'ossido  e  l'alcali, 
formandosi  acqua  coli' ossigeno  dell'ossido  e  gas  azoto 
,che  si  sviluppa. 

Bi-inolibdato  di  ammoniaca.  È  il  sale  che  si  ottiene 
quando  si  svapora  la  soluzione  del  molibdato  neutro 
sino  che  comincia  a  cristallizzarsi.  È  poco  solubile  e  si 
scompone  col  calore  come  il  sale  neutro.  :  ^ 

.  ..   i      Cromato  di  ammoniaca. 

,  2846.  Può  aversi  sia  scomponendo  col  carbonato  di 
ammoniaca  a  freddo  il  cromato  giallo  di  piombo  stem- 
prato co»  acqua  ,  filtrando  dopo  un  ora  la  soluzione  , 
ovvero  trattando  l'acido  cromico  coll'ammoniaca.  E  stato 
ap|)ena  esaminato. 
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Tungstato  di  ammoniaca* 

9847*  Non  si  conosce  il  tungstato  neutro  di  ammo- 
niaca. Si  ha  il  bitungstato  trattando  V  acido  tung- 
slico  coir  ammoniaca  liquida  ,  feltrando  e  concentrando 
lentamente  la  soluzione.  p]sso  ciistallizza  ora  in  aghi 
prismatici  a  quattro  facce  ,  ed  ora  in  pagliuole  simifi  a 
quelle  dell'acido  borico;  che  iianuo  sapore  stiltìco ,  non 
si  alterano  alTaria,  sono  mollo  soluhili  nelFacgua  e  si 
scompongono  al  fuoco  dando  Tammoniaca  e  racioo  tung- 
stico  per  residuo. 

Fanadato  di  ammoniaca.  "  ' 

-  I 

a84B.  Si  ottiene  metteado  éé"  peisi  di  mie  «nmonijioo 
net  Tanadato  neutro  di  potaisa.  A  poeo  a  poco  il  iranadato 
neutro  si  depone  in  forma  di  una  polTere  bianca  a  grani 
cristallini.  In  questo  atato  il  ^anaciato  di  ^ammoniaca  si 
conserva  bianco  anche  a  3o ,  ma  riscaldato  dippìù 
diviene  giallo-cedrino  e  perde  un  poco  della  sua  base. 
È  pochissimo  solubile  neir  acqua  fredda ,  ma  vi  si  scio- 
glie in  auantità  maggiore  se  è  bollente  9  ed  allora  il 
liquido,  di  viene  giallo.  Riscaldato  qu€*5lo  sale  in  un  cro- 
giuolo aperto,  l'ammoniaca  riduce  T acido  vanadico  in 
ossido  nero  di  vanadio  ,  che  non  contiene  sempre  la 
stessa  quantità  di  ossigenò  ^  e  che  gittato  nel!'  acqua  si 
colora  m  verde. 

Bivanadato  di  ammoniaca.  Si  ha  aggiugnendo  un  ec- 
cesso di  acido  vanadico  nella  soluzione  del  sale  neutro: 
si  depone  col  raffreddamento  del  liquido  in  piccoli  cri- 
stalli di  colore  rosso-arancio  carico  \  ma  se  la  soluzione 
si  sottopone  ad-  una  lenta  svaporazione  ^  i  cristalli  sa- 
ranno più  grandi  e  più  regolari ,  e  di  color  rosso  pili 
intenso.  V  alcool  versato  ndla  soluzione  di  questo  saie  ^ 
'  lo  precipita  in  una  poltm  di*  un  giallo-cedrino* 
i  Suryfdnoìdato  di  ammoniaca.  Mescendo  ima  soluzione 
di  bivaoadato  air  acido  idroclorico  ,  se  dopo  si  svaporino 
ad  una  temp.  di  +  3o  a  4^  ^^^^  scolorino  perfetta- 
mente ^o  quindi  si  abbandonino  i  due  liquori  alla  svapoit* 
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Bkme  ipontaiiea,  si  atrà.  un  deposito  bmnó  eriitalliiio-) 

che  guardato  coi  ìniciroscopio  si  scompone  di  aggregati 
cubici.  In  esso  però  il  survanadato  di  ammoaiaca  è  unito 
^1  ■  clorbrò  basico  di  vanadio ,  quindi  è  diffìcile  propor-  ' 
2Ìonar  la -quantità  dì  acido  idroàorico  cbe-l»eti  pe^  can^- 
biar  tutto  il  bivanadato  in'stimiiadato.  '  V 

I  vanadati  di  ammoniaca' formano  con  T  infusione  di 
noce  di  galla  un  liquiòre  nero  elle  costituisce  uno  de'mì- 
■gliorì  inchiostri  da  scrivere  -,  e  quello  che  vi  ha  di  più 
sorprendente  si  è,  che  la  più  piccola  quantità  di  uno  dei 
suddetti  vanadati  colora  in  nero  intenso  molla  infusione 
di  galla,  e  la  scrittura  fatta  con  quest' inchiostro  è  di  un 
nero  perfetto.  Gli  acidi  però  ne  cambiano  il  nero  in  az- 
zurro, ma  non  giungono  a  distruggere  il  suo  colore,  come 
avviene  colT  incniostro  ordinario  a  base  di  ferro*,  nè  il 
doro ,  che  scolora  quest'  ultimo  ,  altera  poi  sensibilmente 
'quello  fatto  ool  Tanadato  di  atUmoniaca.  >  ^  '  " 

FanadUo  di  ammoniaea.      <        ^  - 

à849>  Si  ottiene  come  il  prpoédenté.  È  insolubile  in 
m  liquido  alcalìzzato  dalla  stessa  ammoniaca,  ma  scio- 
gliesi  facilmente  nelF  acquay  e  sedcato  diviene  inaohifoile 
«  perchè  p^e  Tammoiiiaca. 

Cianóto  basico  di  ananoniaeà. 

285o.  Si  ottiene  questo   sale  facendo  passare  T  acido 
cianico  in  forma  di  vapori  nel  ^as  ammoniaco  secco  con- 
tenuto in  una  piccola  campana  piena  per  metà  di  mercu- 
rio. Appena  le  due  sostanze  sono  in  contatto  sviluppasi 
molto  calore  e  si  produce  un  vapore  bianco  che  a  poco 
a  poco  si  condensa  su  le  pareti  del  tubo  a  guisa  di  so- 
stanza bianca  cristallina  molto  voluminosa ,  la  quale  con- 
siste nel  cianato  basico  ammoniacale.  Se  però  la  tempera- 
tura 8* innalzasse  troppo  nell'alto  della  combinazione  ,  si 
'otterrebbe  invece  Turea.'  Volendo  poi  avere  il  danaio  di 
•ammoniaca  in  sdnzione  acquosa ,  fa  dnopo  «comporre  il 
'cianato  di  piombo  coli* ammoniaca  liquida. 

n  cianato  di  ammoniaca  si  sdoglie  facilmente  neU*ao- 
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qua.  La  potassa  lo  foompoiie,  svUuppandpoe  iU  hase,  JLe 
soluzioni  de' sali  di  piombo  e  di  ficgfiito  ne  preG|piUa9 
de'  cianati  di  questi  mUUi  in  £bnn«  di  polrove  }>iancB# 
U  gu  aamoniAco  secco  non  àUm  ^eslo  mI^.  QuuiA» 
«  svapora  la  m  .soluzione  «ofootti^ndappasi  ammoniaca^ 
e  poi  si  trova  cambiato  in  urea)  perclié  ciascan  atomo 
di  cianato  neutro  associandosi  a'  principii  di  i  at.  di 
acqua  )  somministra  i  atomo  di  ui'ea  ,  la  cui  formola  è 
(  Id^  A'à' ,  Aa»  Os  ^  +  Id*  Os  =  (  Id  G ♦  Aa^  Os*  ). 
Questi  resultamenti  sì  hanoo  similjnepte  SQ  i^icciasi  fen- 
dere il  cianato  cristallizzato. 

Ciamto  di  ammoniaca.  Secondo  ha  osservato  Wcehler 
ogni  volta  che  si  unisce  l'ammoniaca  all'acido  cianoso  ne 
resulta  sempre  Y urea  (  vedi  chim.  animale  al  voi.  V  )5 
Ja  quale  poi  racchiude  gli  elementi  che  dovreU)ero  co- 
«tìftotre  quQito  «alfif  e  nelle  atesse  proporsioui  \  ma  qoesti 
non  Ti  sono  combinati  in  modo  da  «eparer  Tacado  della 
base,  ciò  che  non  rende  ancora  probabile  resislenia  di 
questo  aale, 

a85i.  Questi  sali  ai  sono  descritti  trattando  di  quelli 
co^'quali  r  ammoniaca  può  feoMrfi  :SaU  doppii* 

ClorO'saU  di  immKiii4ica«  jo  dami  mminmhcaU* 

a852.  Questi  sali  resultano  da  un  cloruro  metalloide  o 
metallico  che  fa  da  corpo  elettro-negativo  ,  cioè  da  acido, 
e  dall'ammoniaca  che  funziona  da  base.  Essi  sono  tutti 
prodotti  dall'arte,  e  si  hanno  trattando  direttamente  i 
diversi  cloruri  coli*  ammoniaca  sia  a  freddo  che  con  un 
leggiero  riscaldamento.  Quelli  che  vi  si  combinano  alla 
temperatura  ordinaria  sono:  il  cloruro  di  silicio,  il  cloruro 
di  alluminio  ,  il  protodororo  di  arsenico ,  il  {doravo 
di  titanio ,  il  dentodoraro  di  stagno  ,  il  percloruro  di 
antimonio)  jed  il  cUrujro  di  .croma.  (Gli  miri  poi,^  cioè 
i  «lavori  sinsO)  di  bìamatov  di  uranio,  il  protodp^ 
raro  di  stagno^  di  aniimonióii  ed  i  .demleclpriil^i  di  rame 
e  di  mmrowie  •  non  uà  imiicono  <tU'awmnniwit  d>e  icon 


nn  leggiero  calore»  (Pmoz,  Arm.  de  Chùm.  et  Se  Fhym 
I.  X£rV ,      5/5.  ) 
Ecco  ìk  com^ponsioiie  de*  donirt  ammonuioii  sumua 

Clororé  oomtnnlo  Annoniaca-  oontenuta  Fomuk  de'  clenh- 
in  ioapani  ia  loo  pani        ri  MunoiiitQili. 

Di  Silicio      63,44^  •       559  =  9  Id^  Az,  Si  Cl.fi 

D'Alluminio  72,;^5c)  .  27,  6^1  =  5  Id^  Az,  Al  CI.* 

D'arsenico     84,082  ,  i5,  918  =  2  Id"^  Az,  Ar  CI.* 

Di  fosforo      67,024  .  32,  975  =  4        -^^j  f  o  CI.* 

Di  titanio      65,86i  .  34,  \39  ==  6  Id^  Az,  Ti  CI.* 

Di  stagno       79,556  .  20,  44^  ==  4  ^^-^ 

Di  Antimonio  73,95o  .  26,  o5o  =  6  Id^  Az,  An  Cl.^ 

croma      79?  101  .  ao,  898  =  4       A*,  Cr  Q.* 


a853,  Oocsti  sali  resultano  dalla  comlnnaziotte  degl*i* 
^cidi  coiTammoDiaca.  Essi  ancorclié  seodd  coniervano 
lo  stesso  stato  cbe  quando  sodo  sciolti  JuàV  acqua e  diflo- 

9Ì9COBO  òa^V  idracido-sali  di  ossùU  s  perche  questi  quan- 
do sono  cristallizzati  o  seccbi  ritengono  il  solo  radicalo 
deir  addo  ed  il  melallo  dfdl'  ossido  (  $•  «208  )• 

JdrocìorMto  di  ammoniaca. 

2854.  Questo  composto  è  stato  da  epoca  remota  cono- 
sciuto col  nome  di  sale  ammoniaco ,  derivandolo  da  Am- 
fìioniaj  contrada  della  Libia,  che  indica  il  suolo  di  que- 
sta ragione  in  cui  fabhricavasi ,  ed  ove  eravi  un  tempio 
dedicato  a  Giove  Ammone.  Tourneforle  pare  che  ne  ab- 
bia il  primo  indicala  la  sua  natura  fin  dal  1770  ;  ma 
esso  fu  dopo  studialo  con  precisione  maggiore  da  Goll'roy 
e  da  Duhamcl. 

Si  trova  quest*  idroclorato  nativo  ,  dopo  le  grandi  eru- 
zioni de*  Vulcani.  È  stato  cosi  rinvenuto  abbondantemeiffe 
.presso  il  nostro  Vesuvio.,  nella  célèbre  erusione  del  1774» 
ohe  sepeltì  neUe-  sue  rovine  >una  parte  deU«  STorr^  M 
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Ofeso»  In  questo  caso,  la  sua  fitirtnasioae  pre  che  npn 
sia  di  origine  valcanica ,  ina  dovuta  alle  Jav»  infocale  le 
quali  péflHuiido  sopra  qaaìitità  di^mtame  orptnichc  le 

scomponga  sviluppandone  V  ammonìaca  ,  poi  jclie  unita 
air  acido  ìdroclorico  che  abbonda  ne*  faoia|oli ,  produce 
il  salé  ammoniaco  (i).  Neil'  ultima  eruzione  del  iBaa 
si  ebbe  anche  ,  sebbene  in  quantità  minore,  il  sale  am- 
moniaco. Si  trova  pure  questo  sale  nelle  orine  dell'uomo, 
e  negli  escrementi  de'  camelli.  Quello  poi  che  ci  viene 
dall'Egitto,  si  Ila  dalla  combustione  degli  est  rementi  de- 
gli animali  erbivori,  e  particolarmente  de' camelli  ,  cbe 
si  nudriscono  di  erbe  salse.  Obbligali  i  naturali  di  quei 
luoghi  a  bruciare  spesso  queste  sostanze  disseccate  ,  per 
mancanza  di' combustibile  ,  ne  ritraggono  poi  ne' camini 
ove  ne  fanno  la  combustione  una  fuliggine  dalla  quale 
Be  estraggono  poi  il  sale  per  mezzo  della  sublimazione. 
Quest'operazione  sì  esegue  anche  in  diversi  luoghi  di  Eu- 
ropa, dìsttllendo  però  Te  materie  animali ,  e  jparticoUtr- 
mente  le  corna  e  le  unghie  ,  scomponendo  dopo  il  li- 
quore die  contiene  molto  carbonato  di  ammoniaca  con 
olio  empirenmattco ,  per  mieszò  del  iolfiito  di  calce.  .Con 
-«iò  formasi  carbonato  di  calce  insolubile  e  solfato  di  am» 
monìaca  ;  quest'  ultimo  ^'  ottenuto  allo  stato  solido  svapò- 
'rando  il  lic^uido  a  secchezza ,  si  unisce  ni  sai  marino,  e 
così  formasi  per  doppia  scomposizione  solfato  «di.soda  ed 
idroclorato  di  ammoniaca,  u  quale  poi  irien  separato' 
dal  primo  con  la  sublimazione  (a). 

Può  anche  aversi  questo  sale  trattando  il  carbonato  di 
ammoniaca  coli' acido  idroclorico,  ovvero  facendo  comu- 
nicare il  gas  ammoniaco  ed  il  gas  acido  idroclorico  in  fon- 
do di  un  matraccio  che  si  circonda  di  neve.  La  combi- 
nazione ha  subito  luogo  ,  e  formasi  una  sostanza  bian* 


(1)  Opiaione  che  mi  venne  comprovala  nell'eruzione  del  i834iiictti 
il  sale  ammoniaco  fu  abbondante  sulle  case  sepolte  dalle  lave. 

(2)  Questo  processo  è  stalo  anche  introdotto  ^iù  volte  e  con  quaU 
«he  vantaggio  prewo  di  noi  )  na  là  Mià  fiibbrieatiooe  non  e  -thUa' 
poi  proseguita.  A  Vulcano  nelle  isole  Eolie  formasi  spontaneamente 
gran  quantità  di  questo  sale  colorato  in  giallo  o  in  voa^o  dal  sele- 
niuro  di  zolfo.  Si  depura  in  certo  modo  con  la  sola  solusionc  e  fel-> 
trasioBC,  sraponuMle  oapo  il  li^imlo  par  arsfa  il  ÉUa  crtsiallinala. 
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cbièsinui  molto 'TòlttminÒMi  )  che  lui  dèMe.coetioiiè  ed 
ha  latta  V  appavenM  del  sale  amtiioaiaeo  depufata  òoUa 
sublimazioiie. 

-  L*  idroclorato  di  ammoniaca  che  troTasì  in  commercio 
spesso  ha  color  grìgio,  quando  proviene  dalF  £^lto  ^.ed 
è  bianco  le  é  ottenutò  nelle  allire  fabbriche  di  Europa. 
<  Il  suo  sapore  è  fortemente  piccaute  \  è  solubilissimo  nel- 
r acqua  ,  ed  è  capace  di  cristallizzarsi  facilmente  la  sua  so- 
luzione ,  in  tanti  aghi  lunghi  aggrup|)ati  ,  i  qunli  sem- 
brano aver  la  figura  di  piramidi  esacdre  ,  le  quali  affet- 
tano sovente  T  aspetto  di  una  Kirba  di  piuma.  Secondo 
Haiiy  1  la  forma  primitiva  di  questi  crislalli  è  l'oltaedro, 
e  quella  della  sua  molecola  integrante  è  il  tetraedro.  Il 
peso  specifico  ,  secondo  il  Watson  ,  è  i  ,4^0. 

Esposto  in  vasi  chiusi  all'  azione  del  fuoco  si  sublima 
senza  scomporsi  ,  ed  allorché  questa  operazione  si  fa  iu 
un  matraccio  di  vetro  ad  una  iemperatora  capace  appe- 
na di  volatilizsar  solamente  il  sale,  si  ha  «una  massa  bianca 
formata  di  tanti  aghi  dritti  alqnai^  serrati,  che  ha  meno 
coesione  dei  sale  ammoniaco  dì .  commercio  ed  è  perfet- 
tamente- opaca  :  esso  allora  forma  ìjiori  di  sale  ammct* 
niaco  semplici  delle  farmacie.  »  . 

Riscaldato  con  molti  metalli  questo  sale  si  scompone  ^ 
svilufTpasi  ammoniaca  ed  idrogeno ,  ed  il  metallo  càm^ 
biasi  m  clorurò.  Gli  ossidi  alcalini  posti  nella  suaaolit- 
oione  ne  sviluppano  solo  T  ammoniaca  e  sì  combinano  al« 
l'acido  idroclorico.  La  sua  soluzione  acquosa  può  scio- 
gliere molt'  ossido  di  zinco  \  e  secondo  Thomson  subli- 
mato in  una  storta  con  una  foglia  di  oro  ,  si  trova  at- 
taccata nel  suo  collo  una  sostanza  di  colore  ametista,  che 
si  avvicina  alla  porpora  di  Cassius  ,  la  quale  poi  scio- 
gliesi  nell  acqua ,  a  cui  comunica  anche  il  colore  porpu- 
reo,  e  finisce  col  deporsi  una  polvere  dello  slessp  colore, 
che  può  dopo  separarsi  col  filtro. 

Usi.  LMdroclorato  di  ammoniaca  serve  nelle  arti  per 
la  stagnatura ,  so|^rattùlto  del  rame ,  e  per  ayyÌTare  mólti 
colon  presso  i  tintori.  È  utile  in  molte  .circostanzé  per 
impedire  r  osndauone  de*  metalli  ^  onde  unirli  più  fadU 
«mente.  I  chimici  ne  esùrageono  rammoniaca  ,  il  suo  car^ 
bonato  i  e  tattli  gli  altri  san  di  ammoniaca.  La  atfdtdaa 
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le  dà  iniernanite  centro  ì  venm  >  BtUe  f«bbri  inlerniH- 
Irati  )  ed  agisce  come  tooice,  aperitivo,  deostruente,  dia* 
foretico  :  essa  diviene  un  veleno  per  i  cani  pel  solo  af- 
iotlnniento* 

Perckmiro  di  faro  e  di  ammaniactu 

a8j5.  Questo  percloruro  unito  all' ammonìaca  sommi- 
nistra varie  preparazioni  farmaceuliclic  conosciute  co  no- 
mi di  ente  ai  marie ,  fiori  di  sale  ammoniaco  ìnarziali, 
tintura  di  marte  aperitiua, 

I  fiori  (li  saie  ammoniirco  marziali ,  detti  anche  ente  di 
marte  ,  si  preparano  con  diflerenti  melodi,  i  quali  poi 
non  somministrano  un  risul lamento  sempre  identico.  Al- 
coni  formano  una  pasla  con  acaua  ed  un  mìsenglier  di 
limatura  di  ferror  ed  idroclojrato  m  ammoniaca  (  sale  am^ 
moBiaco  )  in.  varie  proporuòni,  la  prosciugano,  airaria 
•  poi  la  bagnano  con  altr*  acqua  >  ripetendo  questa  ope^ 
razione  finché  k  massa  eKbia  accjuistalo  ma  eotove  giwlé 
uguale,  e  cosi  la  conservano  $  altri  poi  sublimano  la  massa 
gialla  cosi  ottenuta  ^  o  pure  fiinno  questa  snUieMiione 
impiegando  direttamente  il  perossido  di  fem»,  o  il  sino 
percloruro  col  sale  lUnmoniaco.  Qneslo  composto  è  allo- 
ra idroclorato  di  ammoniaca  con  perdoruro  di  ferro  , 
dopo  essersi  sublimalo.  Le  proporzioni  diverse  delle 
due  sostanze  come  sono  indicate  in  varie  farmacopee  , 
ed  il  suo  colore  anche  svariato  ,  ora  in  giallo  rossiccio, 
ed  ora  in  rosso  mollo  intenso,  dinotano  certamente  una 
diversa  quantità  de'  principli  che  lo  formano  ,  non  che 
k)  stato  clorurazione  del  ferro ,  e  probabilmente  P"^ 
spesso  contenere  anche  il  perossido  rosso  di  ferro.  Ecco 
perchè  sarebbe  duopo  stabilire  un  sol  metodo  per  ottener 
sempre  idenlieo  il  saddetto  composto ,  adoperando  cioè* 
sempre  le  stesse  proporaoni  delle  sestante  the  eerveilo 
alla  sua  composizione* 

H  mezzo  poi  più  pronto  pcv  aver  Venie  di  martdj  i  quel- 
lo cbe  trovasi  andie  indicato  nella  fiisnntcopea  da  Parigi . 
e  consiste  nel  sublimare  in  un  matraccio  di^  vetro  n»  mt- 
acuglio  esatto  di  36o  parti  di  sale  ammèniacò)  e  i^a»  di 
■nuriMier  di.  feiTO}  sfiioltn  fikm  in-  accpw  «.  ^indaewé- 


« 
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fùMÌL  kr  folunoiie  fino  a  seodketzft,  isbllmtodo  àopoh: 
màsià  aè.HQ  calore  medenilo» 

Nelk  fariiuieoijpea  di  Loodra  ^  propone  H  suUmiaffe- 
tffr  -miscuglio  £itto>  con  parti  eguali  ai  nle  ammoniaco^ 
e  carbonato  di-  ferro  ,  ottenuto  scomponendo  il  proto- 
solato  di  ferro  col  carbonato  di  loda ,  kwUlo  e  laoeada^ 
prosciugare  il  precipitalo* 

n  processo  di  cioi  mi  senro  da  {>iù  anni  nel  corso  delle 
mie  lezioni  ,  c  cYie  mi  ha  somministrato  un  resultamento 
sempre  dello  stesso  colore  ,  consiste  nei  mescolare  esat- 
tamerite  una  libbra  di  sale  ammoniaco  ad  un  oncia  di 
perossido  rosso  di  ferro  ,  stemperato  prima  con  tanto 
acido  idroclorico  da  rendere  appena  umido  il  sale  am- 
moniaco con  cui  vi  si  tritura.  Un  oncia  di  acido  è  suf- 
tìciente  per  produrre  questo  effetto.  La  massa  si  suLbli- 
ma  dopo  negli  alludelli  ordinarli  ,  o  con  più  vantaggio 
in  un  matracciolutato  ,  riscaldando  questi  apparecchi  gra- 
datamente ,  ed  aumentando  poi  il  calore  sino  al  rosso.  La 
tmm  sdhUiMta  di  vacooglie  e  si  conserva  in  bocce  ben 
chiose. 

Siccome  tpLetlìo  composto ^otrebb^  esser  colonato  iaj^al^ 
lo  e  rosso*)  tasi  è  necessario  Irìtnrarlo  per  averlo  ufk^ 
sol  colore  }  e  se  riscaldasi  un  altra  volta  in  un  matrac- 
cio ad  un  calore  insoffieiente  a  farlo  suMimare,  poirà 
.  allora  ottenersi  alio  stato  solido  ed  alquanto  compatto* 

il  colore  di  questo  sale  varia  dai  giallo  al  giallo  ros- 
so. Allorché  si  ottiene  sublimato  ^  cnstallizsa  in  piccoli 
a^hi  )  ha  sapore  stitlico  ,  e  partecipa  di  quello  del  sole 
ammonìaco.  Si  scioglie  facilmente  nell'acqua  e  nelT al- 
cool*. La  potassa  e  la  soda  scom]>ongono  completamente 
la  sua  soluzione  nell'acqua  ,  ne  sviluppano  tutta  Tammo- 
niaca  e  ne  precipitano  il  perossido  ai  ferro.  Con  questo 
mezzo  può  iucilmente  calcolarsi  la  quantità  di  acido  idro- 
dorico,  di  ammoniaca  e  di  ossido  di  ferro  contenuti  in 
questo  composto. 

a856.  La  tintura  marziale  aperiti^^a  si  ottiene  scioglien- 
do col  messo  di*«n  leggiero  calore  in  4  parti  di  alcooli 
1  parte  di  fiori  di  sale  ammoniaco  marcialé.  >Si  filtra  e 
sr  «oàseràr  idp  Iweoe  ben  ùàmuì  e  difese  dalla  lucei 

feinlMta  è  iaapiegala  con  -tttMggio  neHe  febbri 
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intermUltilU  08liiliite.«  ncUe  fil«rot|.  L*eiite  di  marte  poi 
si  dà  come  tonioo ,  astriDgente  ^  Attenuante  ,  aperitivo  , 
«.  4|«QMrtii?nte.  Viene  raccomandato  da  Cline  in  certi  in- 
gorgamenti delle  giandoie  delle  mammelle.  È  utile  in  tutte 

3 nelle  a(l[eùoiii  provenienti  da  riscaldamento  e  deboioia 
e'aoUiUì  come -«ella'. rachitide  ec« 

« 

Idriodato  di  ammoniaca»  * 

2867.  Si  ottiene  sai  arando  l'acido  idroiodio  coli'  am- 
moniaca. La  soluzione  dà  colla  svaporazione  de^  cristalli 
df  figura  cubica,  che  sono  deliquescenti  e  molto  solubili 
nell'acqua.  Riscaldato  in  vasi  chiusi  può  sublimarsi  sen- 
za scomporsi  sensibilmente  ,  ma  se  questa  operazione  si  fa 
col  contallo  dell'aria  ,  la  soluzione  diviene  colorata,  per 
un  eccesso  di  ipdio  che  resta  allo  stato  libero  dopo  la  , 
scompo^isaone  d<*M*  acido  idr^odicQ,  e  questo  odkure  ape» 
rfisce  o  aggjuiigeiido  un  ahro  poco  di  ammoniafia  alia  ap- 
laaioQ?  )  ovvero  esponendola  air  aria  seoca ,  perchè  J*iodio 
verri  volatiliszato  poco  per  volta.  Esso  è  comjpo^  da. 
*  ^nml  eguali  di  gas  anmioniaco  e  gas  idroiòaÌ€iQ.|  ed 
in  ^eso  da  100  di  a^cido  e  i^Mo  ^  ammoniaoa.  ^ 

Idrobrwnmto  di  ammomaca^  • 

a858.  Mettendo  in  contatto  il  bromo  con  l'ammonia- 
ca ,  il  liquido  si  riscalda  fortemente ,  una  parte  deiT al- 
cali è  scomposto  ,  r  azoto  si  sviluppa  allo  stato  di  ^as 
e  Tidrogeno  acidifica  il  bromo  il  quale  poi  si  combina, 
all'altra  parte  di  ammoniaca  formandovi  V  idrobromato. 
11  liquido  svaporalo  dà  de'  cristalli  in  prismi  (quadrila- 
teri che  s'incrocicchiano  qualche  volta  in  angoli  drilli. 
Riscaldato  questo  sale  può  sublimarsi  senza  che  si  alteri, 
ma  esposto  all'  aria  si  scompooe  lentamente  e  perde  una 
parte  della  hase.  ' 

ldfq0uaio  di  ammamaca. 

a859.      ottiene  pomhinando  direttamente  1- addoidio^ 
floorico  aU'amooiafia*  AUo  stalo  lìqvddo  può  tvmi  nen»  - 
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IrOf  ma  svaporando  appena,  la  solusione ,  nna  norrène 
di  ammoniaca  è  volatilizaata  tà  il  sale  passa  in  idrofluato 
bi«acido  ;  ed  in  consegaensa  non  può  aversi  allo  sfato 
8(Jido  )  pei'chè  se  più  riscaldasi  ,  si  \aporixza  compiuta* 
meule  in  fumi  bianchi.  La  solusione  di  questo  sale  al- 
lorché è  neutra  scompone  tutti  i  sali  lerrosi  e  quelli  delle 
terre  alcaline ,  perche  i  composti  dì  acido  idi-oiluorico  e 
queste  hasi,  cioè  i ^iior/fr<  che  resultano}  sono  tutti  inso- 
lubili. 

Idrosolfato  di  ammomaca  (  solToidrato  ). 

a86o.  Ammettendo  il  solfuro  di  ammonio  ,  questo 
darebbe  coli'  idrogeno  solforalo  anche  un  solfoidrato  di 
questo  solfuro.  Si  ha  però  un  sale  bianco  e  cristallizzato 
adoperando  gas  idiogeno  soliuralo  e  gas  ammoniaco  sec- 
chi ,  sale  che  si  compone  de' due  gas  e  non  da  una 
solfobase  nnila  all' jdro^no  solforata.  Questo  sale  )  clie  è 
V  idrùMoykto  di  mnmomuea'y  sarebbe  ora  il  solo  composto 
fra  i  tanti  che  prima  agli  idroso^atin  appartenevano.  Può 
anche  aversi  saturaniu)  Tammoniaca  liquida  col  gas  idro- 
geno solforato.  Allo  stato  solido ,  ottenuto  cioè  facéndo 
passare  i  due  gas  in  fondo  di  un  recipiente  circondalo 
ai  neve,  è  bianco  e  si  cristallizza  in  aghi  alquanto  lunghi^ 
trasparenti  e  scolorati ,  i  quali  allorché  si  sciolgono  nel- 
r aequa  producono  molto  freddo.  Esposti  all'aria  ne  atti- 
rano Tumido  9  inviliscono  ,  perdono  un  poco  d'idrogeno 
e  poi  sì  cambiano  in  idrosolfato  solforato ,  die  Berzelius 
considera  come  bisolfuro  di  ammonio.  Quesf  itlrosolfHto 
è  uno  de' migliori  reattivi  per  iscovrire  le  sostanze  me- 
talliche ,  ma  allora  è  duopo  che  iu  sua  soluzione  sia  bea 
satura  d  idrogeno  solforalo. 

Idrosolfato  persolforato  di  amnioìdaca, 

2861.  Era  conosciuto  prima  col  nome  di  liquore  Ju^ 
mante  di  Boile,  poi  fu  detto  solfuro  idrogenato  di  am- 
moniaca ,  ed  ora  viene  considerato  come  quinti-solfuro 
idrogenato  di  ammoniaca*  Per  averlo  si  distilla  un  me- 
scnglio  &tto  con  parti  eguali  di  sale  ammoniaco  e  calce 
Chim.  Tom.  IIL  3o 
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«  caustica  \  e  messa  parte  di  fioiri  èì  solfo*  Si  -riscalda  dap- 
prima r  apparecchio  lentamente,  e  poi  s'innalaa  la  tem- 
peratura sino  air  incondescensa.  Passa  coA  a  poco  a  poco 
nel  retipiente)  che  si  tiene  cautamente  raffreddato,  un 
liquore  giallo  molto  volatile,  il  quale  dopo  si  passa  in  un 
matraccio  ,  e  vi  si  a^giugne  1*  eguale  suo  peso  di  Gori  di 
solfo,  agitandoli  insieme  per  B  a  io  minuti.  Cosi  il  Ji- 

Suore  scio|;lie  la  maggior  parte  dello  zolfo ,  si  fa  pia 
enso  e  più  giallo ,  e  trovasi  cambiato  in  idrosolfito  |  o 
solfoìdrato  per  solforato  di  ammonìaca. 

Potrebbe  aversi  anche  questo  composto  agitando  allo 
stesso  modo  il  solfoìdrato  semplice  di  ammoniaca  col  Oore 
di  solfo.  Esso  è  sommamente  volatile ,  ed  esposto  all'aria 

rude  fumi  bianchi  alla  temperatura  ordinaria  ,  perciò 
detto  li(juorc  Jumante  di  Baile  dagli  antichi.  Il  colore 
è  rosso  bruno  \  la  sua  densità  è  come  sciropposa,  e  T  odore 
partecipa  delF  idrogeno  solforato  e  deli' ammoniaca.  Ai^i- 
tato  col  mercurio  li  cede  una  parte  di  solfo,  ma  anche 
un  eccesso  di  ^s  idrogeno  soltorato  non  lo  scompone , 
come  fii  Go^  polisolfuri  metallici ,  in  cui  ne'  precipita  io 
zolfo  ;  assorbisce  jperò  ^n  quantità  del  detto  gas ,  ed 
acqtiista  la  proprietà  di  sciogliersi  neli*  acqua  sansa  alle» 
rarsi ,  nel  mentre  che  questo  liquido  solamente  Yale  a 
precipitarne  la  più  parte  del  solfo  allorché  vi  si  mescola 
prima  di  saturarlo  di  altro  gas. 

Usi.  Questo  liquore  a  cagione  della  facilità  con  cui  si 
riduce  in  gas  quando  si  versa  in  qualche  ricipiente^  si 
fa  servire  sovente  da'  giocolieri  come  inchiostro  simpa- 
tico. Di  falli  si  vede  spesso  che  essi  prendono  delle  strisce 
di  caria  su  cui  hanno  scritto  numeri  od  altre  cifre  coll'ace- 
tato  di  piombo  ,  che  non  sono  visibili  ,  ma  lo  divengono 
quando  s'immergono  nel  recipiente  in  cui  siasi  destra- 
mente introdolla  qualche  goccia  del  liquore  fumante  de- 
scritto, il  quale  cambia  in  nero  que' caratteri  pel  solfuro 
di  piombo  che  T  idrogeno  soiloralo  forma  colT  acetato 
adoperato.  Esso  può  similmente  agire  al  modo  del  sol- 
foìdrato semplice  di  ammoniaca  edd  solfoidrato  di  solfuro 
di  potassio,  per  T idrogeno  solfmrato  che  contiene  come 
questi  ultimi. 
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Idrocianato  di  ammoniaca* 

Ftt  esaminato  da  Gay-Liusac ,  che  F^ttenne  sa* 
tarando  V  addo  idrocianico  col  gas  ammoniaco.  La  so- 
luzione concentrata  convenientemente  dà  qnesto  sale  cri- 
stallizzato in  aghi)  o  in  piccoli  prismi  intrecciati  come 
quelli  del  sale  ammoniaco ,  che  imitano  le  foglie  di  felce* 
£880  è  sommamente  volatile  ^  dappoiché  alla  soia  temp. 
di  4-  ai^"  la  tensione  del  suo  vapore  è  eguale  a  circa 
45  centimetri  di  mercurio ,  in  modo  che  a  36'  deve 
fare  equilibrio  colla  pressione  delT  atmosfera.  Esposto  ai 
fuoco  si  scompone  e  lascia  un  carbone  azotato  che  ritiene 
la  forma  de' suoi  cristalli.  Questo  sale  formasi  anche  nella 
scomposizione  de' cianuri  doppii  ,  ma  allora  trovasi  unito 
ad  altre  particolari  combinazioni. 

De  solfosali  ammoniacali» 

a863.  Questi  soUbsali  difieriscono  da  quelli  che  hanno 
per  base  un  solforo  (  solfoLase  )  ,  perchè  V  ammoniaca 
trovasi  combinata  al  solo  solfuro  che  fa  da  corpo  elettro* 
n^ativo ,  -cioè  da  acido.  Essi  sono  poco  conosciuti ,  e  si 
sa  solo  che  le  ossibasi  alcaline  ne  operano  la  scomposi* 
sione  in  modo  da  sviluppare  V  ammoniaca ,  più  che  tenuti 
allearla  a  poco  a  poco  ne  attirano  T acqua  che  scom- 
pongono cambiandosi  in  solfoidraii  più  o  meno  solforati  ' 
di  ammoniaca,  nel  mentile  che  il  metallo  del  solfuro  si 
ossida.  Quando  però  questi  solfosali  sono  privi  di  acqua  , 
possono  conservarsi  senza  che  si  alterino  ,  e  molti  anche 
riscaldati  sino  a  volatilizzarli  non  si  scompongono. 

Solfacarbonato  di  ammoniaca. 

a864'  Per  aver  questo  sale  si  saturino,  secondo  Zeise^ 
prima  col  gas  ammoniaco  10  misure  di  alcool  purissimo, 
e  dopo  vi  si  versi  una  misura  di  solfuro  di  carbonio  , 
fiw^ndo  l'operazione  in  un  fiasco  della  capacità  delie 
MtttHe  Indicale  y  ed  in  modo  che  lo  riempiano  esatta-, 
laentei  chìadendoiié  dopo  T orificio  ermeticamente.  Al-, 
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lorchè  il  mescuglio  ha  preso  un  color  hruno-^ìaJliccio, 
immerge  il  fiasco .  nella  neve  fusa ,  e  vi  si  lascia  per  un 
ora  \  il  sale  allora  si  depone  o  allo  stato  di  cristalli  in 
forma  di  piuma)  o  in  piccoli  granì  gialli  e  cristallini.  Si 
raccoglie  jl  solfosale  cosi  separato,  si  lava  con  alcool  piro^ 
e  poi  con  etere,  e  dopo  averlo  prosciugato  compnmen* 
dolo  fra  più  doppj  di  carta,  si  chiude  ermeticamente  in 
piccole  carafBne ,  che  debbono  esserne  piene. 

Il  solfocarbonato  di  ammoniaca  esposto  all'aria  prima 
ne  attira  T acqua  ,  che  ne  muta  il  suo  colore' da  giallo  in 
rosso  ,  e  poi  si  volatilizza  coniplelamenlc.  Sciolto  in  8 
arti  di  acqua  ,  la  soluzione  è  rossa,  ma  se  più  si  allunga 
iviene  bruna  e  poi  gialla.  Questa  soluzione  può  conser- 
varsi ne* vasi  che  ne  sono  esaltamente  pieni  e  ben  chiusi 
senza  che  si  alteri  affatto.  Allo  stato  secco,  questo  solfosale 
può  sublimarsi  senza  scomporsi. 

Solfoarseniato  di  ammoniaca. 

d865«  Facendo  passare  una  corrente  d^  idro^^eno  sol- 
forato nella  soluzione  di  arseniato  di  ammoniaca  ,  ed 
abbandonando  il  liquore  ad  una  svaporatone  sponta- 
nea, si  avrà  questo  solfoarseuiato  neutro  sotto  forma  di 

nna  massa  tenace  e  viscosa  di  un  giallo  appena  rossic- 
cio ,  la  quale  se  più  si  dissecca  sì  srompone.  Distillato 
poi  dà  un  liquido  giallo ,  che  è  il  soifoidrato  persolforato 
di  ammoniaca,  e  resta  un  protosolfuro  di  arsenico  an- 
cb^esso  volatile. 

Allorché  riscaldasi  questo  solfosale  nell'idrosolfato  di 
ammoniaca  liquido  e  \i  si  aggiunge  Talcool  ,  si  avrà  un 
sol/òarseniato  sesquibasico  come  il  precedente,  il  quale  si 
depone  col  raffreddamento  del  liquido  in  forma  di  prismi 
scolorati  che  fa  duopo  lavarli  con  alcool  e  prosciugarli 
comprimendoli  fra  carte  suganti.  Nel  liquido  alcooiico 
resta  sciolto  il  bi-soljonrs dilato  di  ammoniaca. 

Si  ottiene  un  sale'  doppio  col  soifoarsenato  di  ammo- 
niaca e  quello  di  soda  mescolando  a  caldo  le  due  solu- 
sioni,  aggiugnendovi  dopo  Talcool.  Col  raffreddamento  si' 
depone  un  solfoarseniato  di  ammùmona  e  di  soda  sesqui- 
basico  flotto  forma  di  piccole  tavole  quadrìlatm.  Se  poi 
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81  mescolano  solamente  le  soluzioni  de*dae  solfosalì  neutri 
Jodicatì)  allora  si  rappigliano  in  una  massa,  gialla  9  che 
noti  offì-e  aloun  carattere  che  faccia  considerarla  comò 
fale  doppio* 

SoffintrsenUo  di  ammoniaea» 

2866.  È  il  solo  solfosale  che  può  aversi  per  via  umi- 
da. JEsso  formasi  quando  si  scioglie  il  protosolfuro  di 
arsenico  nel  solfoidrato  di  ammoniaca  o  neiraramoniaca 
caustica.  Questo  sale  si  scompone  anche  col  mezzo  di 
una  svaporazione  spontanea.  La  sua  soluzione  è  scomposta 
dair  alcool  e  precipitasi  un  solfusale  basico  bianco  e  cristaU 
lino  ,  che  diviene  poco  dopo  bruno.  Se  però  aggiungasi 
alla  aolnaione,  prima 'di  versarvi  T alcool  9  un  eccesso  di 
aolfoidtato  di  ammoniaca  ^  allora  il  liquido  che  dapprima 
apparisce  lattidnoso ,  diviene  a  poco  a  poco  limpido  e 
depone*  il  sottosa)e  in  cristalli  nianchi  pennilbrmi ,  '  i 
quali  poi  a  poco  a  poco  ingialliscono  airariaj,  e  finiscono 
col  lasciare  il  solo  solfuro  di  arsenico. 

U  iposolfoarsenito  di  aminoniaca  si  forma  e  si  depone 
sotto  forma  di  una  sostanza  bruna  quando  si  conserva 
per  più  tempo 'Una  soluzione  molto  concentrata  di  sol- 
ioarscnito  neutro.  Questo  sale  riscaldato  perde  tutta  Taui* 
xnoniaca  e  resta  li  reaigar. 

Solfomolibdato  di  ammonìaca^ 

^567.  Si  oUiene  anche  come  quello  di  soda  ,  o  scio- 
gliendo r  acido  molihdico  nel  solfoidrato  di  ammoniaca  ^ 
ma  per  averlo  solido  bisogna  mescolarlo  all'alcool  allor* 
che  e  allo  stato  di  soluzione  concentrata  :  si  precipita  ai- 
lora  una  polvere  color  rosso  di  cinabro  che  è  il  soUb- 
molibdato  di  ammoniaca  ;  e  se  T  operazione  si  fa  a  cai* 
do ,  il  sale  cristallizza  col  raffreddamento  in  belle  la- 
mine del  colore  del  cinabro ,  le  quali  tenute  all'aria  di- 
vengono di  un  brano. scuro* 
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Ipèrsoffomoiibdato  Mammomaca. 

2868.  Trallando  T  ipersolfuro  di  molibdeno  ancora 
umido  col  solfoidr.ito  di  ammoniaca  con  eccesso  di  alcali, 
^i  avrà  queslo  solfosale  solto  forma  di  una  polvere  gialla, 
la  quale  prosciugala  diviene  di  un  rosso-scuro.  Esso  è 
come  i  precedciili  insolubile  nell'acqua  alla  temperatura 
ordinaria,  ma  solubile  iu  questo  liquido  bollente  clie  co- 
lora in  giallo.  "  * 

Sojfotungstato  di  ammoniaca. 

^  2869.  Si  ottiene  come  il  precedente  sostituendo  «IFos- 
sisale  ai  potassa  quello  di  ammoniaca.  I  suoi'  cristalli  di 
un  rosso  chiaro  rassomigliano  a  quelli  del  solfotunestalo 
di  potassa.  Esso  decrepita  quando  si  riscalda,  dando  ac- 
qua e  solfuro  di  ammoniaca,  restando  il  solfuro  di  tung- 
steno di  un  color  grigio  brillante  sotto  la  stessa  forma  dei 
crislallì  cosi  decrepitati. 

SolfoieUuraio  di  ammoniaea. 

'i^ro.  Si  Ila  allo  slato  di  sol/'otcllurato  tribasico ,  come 
ipiello  di  potassa  ,  suslilnendo  sol<i  alla  soluzione  di  tel- 
lurato  di  poUissa  quella  del  telluralo  di  ammoniaca.  Esso 
somiglia  per  la  forma  c  ristallina  e  pel  colore  al  solfotellu- 
rato  di  potas.sa  ,  ma  ne  dillrrisce  perla  reazione  dell  am- 
moniaca clic  vi  mostra  tanto  la  potassa  che  la  calce. 
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APPENDICE 

AL  TRATTATO  DE' SAM- 


Le  ragioni  per  le  <{iiaii  non  .  seguimmo  nello  stadio 
de'  sali  la  classificadone  adotUta  la  •  prima  Tolta  da 
Thomson  ,  prendendo  cioè  per  base  de'  generi  gli  ossidi» 
è  stab  già  esposta  al  $.  ^M^.  di  questo  Yohiqie.  Ma 
peixhè  k  proprietà  generali  de^sali  classificati  a  questo 
modo  sono  della  più  grande  importanza  per  F  analisi  i 
God  abbiam  mduto  utile  qui  rapportarle,  anche  perchè 

10  studio  su  le  conoscenze  degli  ossidi  e  degli  acidi ,  ba 
già  preceduto  qfuello  de'  sali. 

Sali  uegli  ossidi  db' metalli  della  paima  classe. 

S(Ui  di  cirQonia, 

2871.  Sono  tutti  precipitati  dagli  alcali,  dall'acido 
solforico,  dalle  terre  alcaline  pure,  e  dal  carbonato  di 
aramouiaca.  Quest  ultimo  però  aggiuntovi  in  eccesso,  scio- 
glie nuovamente  il  precipitato  formato.  —  Sono  quasi 
tutti  insolubili  nell'acqua. — Hanno  sapore  astringente 
cbe  ha  qualche  analogia  con  quello  de' sali  metallici 
propriamente  detti.  ; — L'ossolato  di  ammoniaca  ^  il  tar- 
trato  di  potassa  li  precipitano  in  bianco,'  e  T  infusione 
di  noce  di  galla  in  giallo:  l'idrosolfato  di  ammoniaca  » 

11  cianurò  m  mercurio  ed  il  cianuro  di  ferro  e  di  po- 
tassio non  yì  producono  alcuno  effetto. 

SaU  di  allumina. 

2872.  Sono  quasi  lutti  solubili  ,  ed  hanno  sapore  zuc- 
cherino-astringentet     Non  'sono  precipitati  dall'  acido 


■ 

tartarico  ,  né  dall'  ossala  lo  di  ammoniaci  |  dall'  lofasfone 
di  noce  di  galla  c  dal  cianuro  di  ferro  e  di  potanio.— 
Sono  precipitati  dal  fosfato  di  ammoniaca  in  bianco,  e 
dair  idrìodato  di  potassa  nello  slesso  colore  «  che  diviene 

giallo  prontamente.  Trattati  al  cannello  con  un  poco  di 
nitrato  di  cobalto  prendono  un  bel  colore  azzurro  ,  se 
però  sono  mescolati  ad  un  ossido  de'  metaiU  delia  lerM 
classe ,  (|uesU  reati uue  non  ha  luogo. 

SaU  ittria. 

28^3.  Sono  quasi  tutti  solubili  ed  banno  sapore  znc' 
cherino.  —  Sono  precipitati  dal  fosfato  e  carbonato  di 
soda  ,  dal  cianoro  di  ferro  e  di  potassio  ,  dall'  ossalato 
di  ammoniaca  ^  dal  lartralo  di  potassa  e  dal  carbonato  di 
ammoniaca  come  i  sali  di  cluciua ,  ed  il  precipitato  pro- 
dotto da  onesf  ultimo  è  ancne  sciolto  di  nuovo  da  un 
eccesso  della  stesso  carbonato.  —  Non  sono  intorbidati 
dal  solfoidrato  (  idrosolfato)  di  ammoniaca.  Il  loro  peso 
Specifico  è  più  forte  che  quello  degli  altri  sali  terrosi. 

SaU  di  torma. 

9874*  Sono  per  la  maggior  parte  solu])ili,  ed  banno 
sapore  astringente  cbe  non  è  accompagnato  da  alcun  gu- 
sto acido  ovvero  salato.  —  Sono  precipitali  in  bianco  dal 
cianuro  dì  ferro  e  di  potassio  ,  e  dairaricìa  ossalico  ,  e 
quest'  ultimo  vi  reagisce  anrbe  quando  il  sale  fosse  acido. 
Il  solfato  di  potassa  vi  preci  pi  la  un  sale  doppio  ,  allor- 
cbè  viene  sciolto  a  saturazione  in  un  sale  di  torina.  Con 
)a  calcinazione  sono  tutti  scomposti,  e  (juelli  che  non 
hanno  un  acido  metallico  o  gli  acidi  borico  e  fosforico 
lasciano  T  ossido  di  loriniò, 

SaU  di  ghidnm^ 

aS^S*  Sono  più  solubili  de* sali  d' ittria  «  ed  hanno  sa- 
pore zuccherino-astringente.  —  Non  sono  precipitati  daU 
r  ossalato  di  ammoniaca  ,  dal  tartrato  di  potassa 9  e  da^sol- 
foidrati  solubili.  X  precipitati  che  \i  formano  la  potassu 


ed  il-  carbonato  d!  ammoniaca  -  lono  lolttbili  in  un  co* 
ceno  di  queste  soalanse.     La  tintura  di  noce  di  galla  ti 
produce  precipilato  giallo  )  che  prende  una  tinta  porpo« 
Vina  se  VI  ba  ferro  )  ed  il  danaro  di  ferrp  e  di  potassio  • 
li  precipita  in  bianco* 

Sali  nroLi  ossnn  sb'icbtalli  oblla  sbgqhda  claìsi. 

Sali  di  magnesia* 

^876.  Sono  quasi  tulli  solubili  ,  eà  hanno  sapore 
amaro  e  dispiacevole.  —  Sono  precipitali  dagli  alcali  ,  e 
più  facilmente  daMoro  carbonati  solubili,  ma  più  a  ca  Ido 
che  a  freddo.  I  bicarbonati  alcalini  non  li  scompongono 
alla  temperatura  ordinaria  ,  e  sono  incompletamente 
scomposti  dagli  stessi  carbonati  semplici.  —  Non  sono 
intoroidali  dal  cianuro  di  ferro  e  di  potassio,  dal  solfato 
di  soda,  nè  dai  fosfato  di  soda,  ma  aggiugneudo  poca 
ammoniaca  a  quesf  ultimo  <  si  avrà  un  precipitato  come 
qnello  cbe  prodnctst  collo  Steno  -fiia&to  né*8aU  di  am* 
moniaca  ,  dopo  ayerne  però  precipitata  compintamenle 
la  calce  con  -  Tossìilato  acido  di  potassa.  Questo  mesio 
Indicato  da  Wdlaston,  è  molto  opportuno  per  separar 
la  magnesia  dagli  altri  ossidi« 

SaU  di  ealee* 

387^.  Sono  per  la  maggior  parte  solubili.  — r>  Le  ao- 

luzioni  non  sono  intorbidate  dall'ammoniaca  pura  ,  nè 
dal  cianuro  di  ferro  e  di  potassio.  —  L'ossalato  di  am- 
moniaca li  precipita  tutti.  Sono  anche  precipitati  dall'a- 
cido ossalico  con  aggiunta  di  poche  gocce  di  ammoniaca 
e  più  prontamente  dal  quatrossalato  di  potassa.  —  I  sali 
di  calce  insolubili  sono  tutti  scomposti  allorché  si  fanno 
bollii'e  con  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  ,  e  la 
parte  uou  sciolta  è  solubile  cuii  effervescenza  negli  acidi 
nitrico  ed  idroclorìco.  Calcinati  al  cannello  con  un  poco 
di  nitrato  di  cobalto ,  prendono  un  color  l  ossiccio  quando 
ma  contengono  altra  base. 
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Saii  di  sirontiana. 

Sono  più  solubili  de'  sali  di  barite  ,  ma  meno 
de  sali  di  calce.  —  Sono  precipitati  da' solfali ,  fosfati  ed 
ossalaU  alcalini,  ma  non  lo  sono  dal  Buccinato  di  am- 
moniaca. Quelli  che  sono  solùbili  ,  comnnicano  air  al- 
cool una  fiamma  porpurea.  —  Non  sono  intorbidali  dal 
cianuro  di  ferro  e  di  potassio ,  oè  sono  COSÌ  velenosi  co- 
me i  sali  di  barite. 

Sali  di  barite, 

^8^9.  Sono  per  la  maggior  parte  insolubili.  —  Quelli 
che  sono  solubili,  vengono  preci[)itati  da' solfati  alcali- 
ni ,  o  dair  acido  solforico  ,  eu  il  preci  [)i  la  lo  è  insolubile 
anche  neir  acido  nitrico.  —  Non  sono  precipitati  dal 
cianuro  di  ferro  e  di  potassio ,  né  dal  soltoidrato  di  sol- 
foro di  potassio.  —  Sono  precipitati  dal  succinato  di  am- 
moniaca ^  e  comunicano  air  alcool ,  o  a*  carboni  ardenti 
una  fiamma  gialla  >  lo  cbe  fii  d|isUiiffuerli  da^^li  di  sUron- 
tiana  che  non  sono  precipitati  dafsuccinato  indicalo)  e 
brudano  epa  fiamma  porporina. 

Sali  di  iitina. 

2880.  Sono  tulli  solubili  nell'  acqua  ,  presso  a  poco 
come  i  sali  di  potassa.  —  Sono  precipitati  dalla  potassa 
e  dalla  soda,  ma  il  precipitato  si  scioglie  con  un  ec- 
cesso di  acqua.  —  Non  sono  precipitati  dail  idrocloralo 
di  platino  ,  dal  ferro-cianuro  di  potassio  ,  e  dalP  infu- 
sione di  noce  galla.  —  Sono  jper  la  maggior  parte  fusi- 
sibili ,  e  riscaldati  al  rosso  ne  vasi  di  platino,  attaccano 
con  grande  energia  questo  metallo. 

SaU  di  potassa, 

sBBi.  Sono  tutti  solubili  neli* acqua,  e  oonf8n|^ono fi 
protossido  di  potassio  (  potassa  ),  mentre  eli  altri  •otiidi 
non  si  combinano  agli  acidi  perchè  sono  ridotti  allo  stato 


di  protoisido  con  sviluppo  di  ovigeno*  —  Son  capad 
df  fonmr  T  ftllòme  •  allorché  ai  uinacono.  le  soluzioni 
alquanto  conoentrate  di  uu  sale* di  potassa  e  di  solfato 
acido  di  allumina.  —  Non  sono  precipitati  dalle  altre  - 

sostanze  nlcaliiie  ,  nè  dal  cianuro  ai  ferro  e  di  potassio, 
e  dair infusione  di  noce  di  galla.  Sono  precipitati  in  giallo 
dair idroclorato  di  platino,  i|iiaiido  le  soluzioni  non  sono 
troppo  diluite ,  ed  in  pìccoli  cristalli  bianchi ,  allorché 
anche  concentrate  si  uniscono  ad  un  eccesso  di  acido 
tartarico.  Al  cannello,  fuso  prima  il  borace  con  un  poco 
di  ossido  di  nickel ,  e  quindi  fuso  il  vetro  giallo  ottenuto 
assieme  col  sale  di  potassa  >  diviene  turchi aiqcio.  (  Vedi 
$.  aa58  ). 

Sedi  dì  soda, 

2882.  Sono  più  solubili  e  jpiù  facili  a  cristalli^arà 
che  i  sali  di  potassa*  —  Si  distinguono  da  questi  ttltimif 
per  la  figura  diirersa  deMoro  cristalli ,  e  perché  noi| 
sono  precipitati  daU* idrodorato  di  platino,  e  dall*aeido 
tartari^  che  quando  le  solunoni  aóno  molto  concen- 
trate. Essi  non  sono  precipitati  dalle  sostanze  che  non 
intorbidano  i  sali  di  potassa ,  e  per  meglio  distinguerli, 
dopo  averne  separato  T acido,  vi  si  sostituisce  il  solforico 
o  fosforico  |>er  averne  de' sali  ben  caratterizzati  con  la 
base  che  li  forma,  V.  aaSS. 

Sali  digli  ossim  sB'atBSALLi  dbiìà  xiazA  class** 

Saii  di  manganese* 

2883.  Sono  quasi  tutti  solubili  nell'acqua  e  le  solu- 
zioni sono  ora  scolorate  ,  ora  rosse  ,  ed  ora  rosso-bru- 
ne. —  Gli  alcali  fìssi  li  precipitano  in  bianco,  o  in  ros- 
siccio )  che  esposto  air  aria  diviene  nero.  —  Fusi  colla 
polaiMa  o  soda  ,  colorano  in  verde  questi  alcali.  ^  Sono 
precipitati  in  bianco  rossiccio  dal  aanuro  di  ferro  e  di 
potassio  >  ed  in  rosso  di  mattone  dal  solfmdrato  di  solfuro 
di  potassio.  —  Non  sonoprecinitati  dell'addo  gallico,  nè 
da'benzoati  e  da'sacjcìnati- «Icuini*  Quest'ultima  projprietA 
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fa  distinguere  questi  sali  da  quelli  di  ferro.  Gli  altri 
metalli  non  precipitano  il  manganese  allo  stato  metallico 
dalle  sue  soluzioni  saline.  Nè  l'azione  della  pila  ,  né 
cpiella  degli  altri  metalli  isolatamente  vale  a  ridurre  il  man- 
ganese dalle  sue  soluzióni  saline. 

Sali  di  zinco* 

2884.  Sono  quasi  tutti  solubili  nelPacqua ,  e  le  solu- 
zioni sono  scolorale.  —  Sono  precipitati  in  bianco  dal 
solGdrato  di  potassa  e  dal  cianuro  di  ferro  e  di  potas- 
sio, dall'acido  idrosolforico  ,  e  dagli  alcali.  Il  preci- 
pitato formato  da  questi  ultimi  si  scioglie  facilmente  negli 
acidi  solforico  ,  nitrico  ,  ed  idro-clorico.  —  Lo  zinco  da 
questi  sali  non  è  precipitalo  allo  sialo  metallico  dagli  al- 
tri metalli.  —  Non  sono  precipitati  all'infusione  di  gal- 
la, nè  dall'acido  gallico.  L'ammoniaca  caustica  li  scioglie 
compiutamente ,  ed  i  carbonati  alcalini  ne  precipitano 
r  ossido  con  isviluppo  di  acido  carbonico. 

I  sali  di  zinco  resultano  tutti  dal  solo  ossido  bianco 
di  questo  metallo ,  ora  ammesso.  Il  preleso  nuovo  ossido 
grigio  ,  ho  provato  consistere  nello  zinco  molto  diviso 
unito  a  poco  ossido  bianco  (  nibil  album  ). 

Sali  di  ferro» 

!i885.  Sono  per  la  maggior  parte  solubili ,  e  le  solu- 
zioni banno  ora  color  verdiccio  ,  ora  giallognolo  ,  ed  ora 
rosso-gialliccio  ,  secondo  che  il  ferro  si  trova  più  o  meno 
ossidato.  —  I  sali  formati  dal  perossido  sono  tulli  pre- 
cipitali in  azzurro  dal  cianuro  di  ferro  e  di  potassio  *,  in 
turchino  cupo  dalla  tintura  di  noce  di  galla  ;  in  giallo 
dal  benzoato  di  ammoniaca  ,  ed  in  rosso-gialliccio  dagli 
alcali.  —  I  sali  formati  dal  protossido  poi  sono  precipi- 
tati in  bianco  dal  fosfato  di  soda  \  in  bianco-azzurriccio 
dal  cianuro  di  ferro  e  di  potassio  ,  ed  in  cinericcio  dal- 
l'infusione di  noce  di  galla;  ma  questi  precipiUti  diven- 
gono dopo  a  poco  a  poco  ,  il  primo  azzurro  ed  il  se- 
condo nero,  coli' esporli  all'aria.  Essi  sono  compiutamente 
preci  pittali  da'succioati  di  ammoniaca,  di  potassa  e  di  soda. 


Sali  di  stagno, 

!i886.  Sono  quasi  tulli  solubili ,  e  le  sotuxioni  bairno 
per  la  maggior  parte  una  tinta  giallognola  o  bruoiccia. 
ma  ve  ne  sono  quelle  che  non  luinno  colore.  Sono  pre- 
cipitati, allorché  hanno  il  protossido  di  slagoo,  in  az- 
surro  scuro  o  in  rosso  di  porpora  dall'  idroclorato  di 
oro|  in  rosso-bruno  9  o  in  sialio  cupo  dall' idro-clorali» 
di  pia  lino;  in  nero-bruno  Sai  solfoidrato  di  potassa,  e 
nello  slesso  colore ,  se  son  formati  dal  perossido ,  dalla 
soluzione  di  sublimato  corrosivo:  essi  sono  poi  preci piiad 
iti  bianco  da  quest'ultimo  se  contengono  il  protossido. — 
11  cianuro  di  ferro  e  di  potassio  li  precipita  in  bianco, 
e  la  tintura  di  noce  di  ralla  non  li  precipita.  —  Alcuni 
di  questi  sali  formati  dal  protossido,  sciolti  nell'acqua 
sono  scomposti  con  una  lamina  di  piombo  ,  e  lo  stagno 
si  precipita  ora  alio  slato  metallico  ed  ora  in  quello  di 
ossido.  —  Gli  alcali  finalmente  precipitano  in  bianco  o  in 
bianco  gialliccio  tutte  le  soluzioni  di  slagno,  k  quali 
quando  sono  prive  di  acido-carbonico,  il  precipitato  è 
scioilo  da  uu  eccesso  di  alcali. 

Sidi  di  vanadio. 

* 

2887.  Possono  anche  aversi  col  vanadio  deWi  in  cui 
il  metallo  ora  fa  da  corpo  elettro-positivo  ,  cioè  da  base, 
ed  ora  da  corpo  eletlro-negativo,  cioè  da  acido.  Si  co^ 
noscono  perciò  de'  sali  amfidi  e  de'  saH  aloidi  di  vana-^ 
dio.  Le  soluzioni  di  questi  sali  sono  quasi  tutte  turchi- 
ne, ed  allorché  essi  sono  secchi  banoo  color  bruno  o 
irerdC)  ma  sciolti,  quelle  si  fanno  anche  turchine.  — Il 
sapore  ne  è  astringente  ed  un  poco  dolci^no  come  quello 
sali  dì  protossido  di  ferro.  Sono  quasi  tutti  solubili  nell'ac- 
qua. Sono  precipitati  in  bìanco-bigiccio  dagli  alcali  caustici, 
il  quale  poi  passa  al  bruno  di  fegato  ,  e  tal  precipitato 
sciogliesi  in  un  eccesso  di  alcali.  Essi  non  sono  intor- 
bidali dall'idrogeno  solforato  ,  ma  i  solfoidrati  alcalini  li 
precipitano  in  nero  ,  che  un  eccesso  di  solfoidrato  scio- 
glie ,  ed  il  liquido  prende  una  bella  tinta  porporina  \  il 
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cianuro  di  ferro  e  di  potassio  li  precipita  In  giallo  di 
cedro ,  che  diviene  verde  alt* aria  9  e  la  tintura  di  noce 
di  galla  vi  cagiona  un  precipitato  assurro  talmente  ca- 
rico che  semhni  nero. 

SaU  di  cadmio» 

2B88.  Sono  per  la  maggior  parte  solubili  neiracqua, 
e  le  soluzioni  sono  scolorale  ,  o  appena  tinte  di  giallo.— 
Sono  precipitati  in  bianco  dagli   alcali  caustici  ,   ed  il 
precipitato  è  insolubile  in  un  eccesso  di  questi  ultimi.  I 
carbonati  alcalini  vi  formano  anche  un  precipitato  bian< 
co ,  die  non  è  allo  stato  d' idrato  come  quello  prodotto 
ne'  sali  di  zinco,  e  non  si  scioglie  con  un  eccesso  di  carbo- 
nato di  ammoniaca  ,  come  fa  il  carbonato  di  zinco  ,  ciò 
die  facilmente  fa  distinguerli  da  quelli  di  quest'ultimo. — 
Sono  precipitati  in  una  polvere  bianca  dal  fosfato  di  so* 
da ,  essendo  poi  il  j^recipitato  formato  ne*  sali  di  sinco 
in  piccole  lamine  cristalline*  —  Sono  precipitati  in  biaur 
co  dal  cianuro  di  ferro  e  di -potassio;  allo  stato  metal- 
lico ed  in  foglie  dentritiche  '  da  una  lamina  di  sinco  \ 
in  giallo  arancio  dall*  idrogeno  solforato  e  da*  solfoidrati 
'  alcalini,  ed  il  precipitato  e  analogo  air  orpimento  )  ma 
esso  è  solubilissimo  'uell*  acido  idroclorico  concentrato  ^ 
e  non  si  scompone  ad  un  calore  rosso.  —  L'  infusione 
di  noce  di  galla  non  precipita  i  sali  di  cadmio. 

Saii  di  antimomo, 

« 

^88^.  Sono  ora  solubili ,  ed  ora  insolubili.  —  Le  so- 
luzioni sono  spesso  scomposte  allungandole  con  più  ac- 
qua ,  purché  non  contengano  un  grande  eccesso  di  aci- 
do. —  Sono  precipitati  in  giallo  arancio  dall'  idrogeno 
solforato,  e  da'solfoidrati  alcalini^  in  bianco,  allo  stato 
di  ossido,  dair  infusione  di  noce  di  galla,  e  nello  stesso 
colore  dal  cianuro  di  ferro  e  di  jpotassio  ,  se  però  quest^ulr 
timo  impiegasi  in  cristalli,  o  in  soluzione  molto oonoen^ 
irata  ,  non  accade  precipitato  alcuno  »  come  avviene  nel 
-sali  di  latino.  —  Essi  son  tutti  precipitati  in  una  pol- 
vere nera  da  una  lamina  di  zinco  o  di  ferro. 


àfpeuoige  sv  i  ìaiìi.  47d 

SiUi  di  uranio. 

«890.  Sono  miftsi  tutti  solubili  neUVaccjua  ,  eJe  kda- 
zioni  hanno  color  giallo.  —  Sodo  precipitati  in  giallo 

dagli  alcali  caustici  ,  ed  in  hianco  da  questi  alcnli  allo 
stato  di  carbonati  9  ed  i  precipitali  si  sciolgono  in  un 
eccesso  di  alcali.  —  Sono  precipitati  in  una  polvere  di 
color  rosso-bruno  ,  e  non  in  tlocclii  ,  come  avviene  nei 
sali  di  rame,  dal  cianuro  di  ferro  e  di  potassio^  il  pre- 
cipitato formato  poi  dalla  intusìoiie  di  noce  di  galla  é 
color  cioccolatte  ;  quello  prodotto  dal  solfoidrato  è  giallo- 
bruniccio,  e  le  lamine  di  ferro,  di  zinco,  e  quelle  di 
stagno  non  vi  producono  precipitato  alenilo. 

SaU  di  eermo, 

ftS^i.  Sono  per  la  maggior  parte  solubilr;' haiino  co- 
lor bianco  o  giallo ,  secondo  il  grado  di  ossidazione  del 
metallo  cbe  contengono ,  e  le  soluzioni  hanno  sapore 
zuccherino-astrigente.  —  Sono  precipitati  in  bianco  dal 
solfoidrato  di  solfuro  di  potassio  ,  ma  Tacido  ìdrosoUo-, 
rico  non  vi  produce  effetto  alcuno.  L' ossala to  di  ammo* 
niaca  ed  il  cianuro  di  ferro  e  di  potassio  li  precipitano 
in  bianco,  ed  il  precipitato  si  sac^ie  negli  acidi ^  bì- 
trico  ed  idro-dorico» 

SaU  di  cobalto. 

2892.  Sono  quasi  tutti  solubili  ,  e  le  soluzioni  allor« 
chè  sono  neutre  e  concentrate  hanno  colore  rossiccio  , 
ma  divengono  verdi  con  eccesso  <li  acido.  —  Formano 
precipitato  azzurro  con  gli  alcali,  e  bruno  rossiccio  se  con- 
tengono arsenico.  —  L  acido  gallico ,  le  lamine  di  zinco, 
r  idrogeno  solforato  9  e  gli  acidi  9  non  y\  formano  pre- 
cipitato 9  ma  la ^  tintura  di  noce  di  galla  li  precipita  in 
bianco  j  il  solfoidrato  di  solfuro  di  potassio  in  nerO)  cbe 
si  scioglie  in  un  eccesso  dello  stesso  solfoidrato. 


AmNMCK  MI  I  ÌAU« 


S«di  di  tUanw» 

2893.  Sono  poco  solubili  nelPacqUa  e  non  hanno  co* 
lore.  — Sono  precipilatl  in  hianco  da' carbonati  di  po- 
tassa e  di  soda  ,  e  dall' ossalato  di  ammoniaca  j  in  color 
bruno -rossiccio  sanguigno  e  molto  voluminoso  dalT  in- 
fusione di  noce  di  galla  ;  in  verde  di  prato  con  tinta 
oscura  dal  cianuro  di  ferro  e  di  potassio ,  che  prende  dopo 
un  color  porpora  ,  poi  azzurro ,  e  finisce  col  divenir 
bianco  coir  ag^iuguervi  un  alcali.  —  Una  lamina  di  sta* 
gno  immersa  in  una  soluzione  di  un  sale  di  uranio  si 
circonda  di  nn  aerola  di  un  bel  colore  rosso  ,  e  oon 
ima  UuBiiiia  di  xinoo  questo  colore  è  aziurro  carico» 

SaU  di  bismuto» 

a894*  Sono  per  la  maggior  parte  aolubili  neU^acquaf 
e  le  soluùoni  sono  scolorate.  —  Sono  scomposti  dalTac- 
qna ,  che  ne  precipita  Tossido  bianco  di  bismuto ,  a  me- 
no che  non  contengano  uu  grande  eccesso  di  acido, 

Il  cianuro  di  ferro  e  di  potassio  li  precipita  in  bianco,  e 
qualche  volta  questo  precipitato  ha  una  tinta  gialla",  il 
solfidrato  dì  potassa  e  V  idrogeno  solforato  li  precipitano 
in  nero;  la  tintura  di  noce  di  galla  e  T acido  gallico  in 
giallo  chiaro  I  e  gli  alcali  in  bianco. 

SaU  di  rame» 

3895.  Sono  quasi  tutti  solubili  neirac(|ua,  e  le  sol 
sionì  sono  aasurre  o  Terdi.  Sono  precipitati  dall' amr 
moniaca  y  un  eccesso  di  qoest^  alcali  scioglie  il  precipi- 
tato 9  ed  il  liquido  prende  dopo  un  colore  aaaurro  più  o 
meno  intenso.  —  Sono  pmipitati  in  rosso  castagno  dal 
cianuro  di  ferro  e  di  potassio ,  iu  nero  dal  solfoidrato  di 
ammonìaca  9  in  bruno  dalF  acido  gallico,  ed  allo,  stato 
metallico  di  color  rosso-castagno  ^  dhlle  lamine  di  ferrp 
pulito  e  dfL  quelle  di  zinco. 


AMMMia  tv  t  BàìJu  4ftl 

^ali  di  tdhtnoi 

2B96.  Botto  jjrecipitati  in  Inanco  dagli  alcali  tian,  ìèA 

il  précipitato  sciogliesi  di  nuovo  in  un  eccesio  dello  Sles^ 
SO  alcali •  —  il  cianuro  di  tetto  e  di  potassio^  non  vi  pro- 
duce precipitato  alcuilOi  —  Il  solfoìarato  di  ammoniaca 
li  precipita  in  brunO^  e  T  infusione  di  nóce  di  galla  iu 
giaUok-—  Le  lamine  di  siucci)  quelle  di  fi^rro  9  odi  antimc^ 
nio,  immerse  nelle  soluzioni  di  questi  sali  ne  separano  il 
metallo  sotto  forma  di  polvere  nera  |  la  quale  poi  diviene 
lucida  col  fregamentOft 

Sati  di  ìUckeL 

289^.  Bono  tutti  solubili  nelT  acqua  j  e  le  soluzioni 
banno  color  verde.  —  Il  cianuro  di  ferro  e  di  potassio 
li  precipita  in  giallo  chiaro  verdiccio  ,  e  l'acido  idio- 
^olibrico  ,  e  la  infusione  di  noce  di  galla  non  vi  for~ 
mano  precipitato  alcuoo»  Secondo  Tupputi ,  a  cui  soil 
dovute  la  maggior  parte  delle  conoscenze  sul  nickel ,  al- 
cun altro  meUllo  non  precipita  il  nickel  dalle  sue  soln- 
■ioni  saline  j  ad  eccezione  dello  zinco  «  che  n&  separa 
un  poco  allo  stato  di  perossido  verde  idrato  >  quando  si 
opera  in  contatto  delibarla* 

Sali  di  piomio»^ 

2B9B.  Bono  poco  solubili  ,  e  più  solubili  con  ècce^o 
di  acido. — L*  acqua  ne  intorbida  le  soluzioni  neutre; 
Tutti  si  riducono  facilmente  al  cannello  in  un  bottone 
metallico. — Le  soluzioni  acquose  sono  tutte  scolorate 
ed  banno  sapore  zuccherino  appena  astringente;  —  So- 
no precipitate  in  bianco  dal  cianuro  di  ferro  e  di  po-^ 
tassio  j  in  nero  ,  dal  solfoidrato  di  ammoniaca  e  dall'  i- 
drogetio  solforato;  in  bianco  dall' acido  gallico  e  duli  in- 
fusione di  noce  dì  galla  ,  ed  alto  stato  metallico  da  una 
lamina  o  dalla  tornitura  di  zinco ,  precipitato  che  poi 
trovasi  misto  ad  una  polvei^e  scura  che  diviene  lucida 
col  fregamento.  ■ 

C%im»  ToauIiL  3  i 
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Sali  di  mercurio» 

2^99.  Sono  per  la  maggior  parte  solubili  nelFacqua. — 
Quelli  formati  dal  protossido  puro  sono  precipitati  in 
nero  perfetto  dalla  potassa  o  dalla  soda  caustica  ,  e  dal- 
rammoiiinca  ;  i  sali  di  deutossido  poi  sono  precipitati  in 
giallo  daMue  primi  alcali,  ed  in  bianco  dalTammoniaca. — 
Sono  tutti  scomposti  o  volatilizzati  col  calore ,  ed  il  mer- 
curio è  spesso  ridotto.  —  Sono  precipitati  in  nero  da'sol» 
foidratt  de' solfuri  de*  metalli  alcalini  e  dallo  stesso  idro- 
geno solforato^  in  bianchiccio,  che  diviene  giallognolo 
esposto  air  aria  ,  dal  cianuro  di  ferro  e  di  potassio^  in 
giallo-arancio  dalTinfusìone  di  noce  di  galla  \  ed  in  rosso 
scarlatto  vixissimo  dalP  idriodato  di  potassa  il  quale  poi 
precipita  in  giallo  verdiccio  i  sali  di  protossido  dello  stesso 
metallo  (  V.  il  §.   tOy4  J' 

».  .    I    »  i 

Sali  ai  argento, 

2900.  Sono  per  la  maggior  parte  solubili  ,  ed  alcuni 
che  lo  sono  pochissimo  ,  si  sciolgono  in  un  eccesso  di 
acido  (esemn.,  solfato  di  argento).  Sono  tutti  scompo- 
sti al  cannello,  e  T argento  è  ridotto.  - —  Sono  precipitati 
ili  bianco  dal  cianuro  di  ferro  e  di  potassio  ^  in  nero 
da\solfoidrati  alcalini  e  dall'idrogeno  solforato;  in  bianco, 
solubile^  neir  ammoniaca  ,  dagl'  idroclorati  e  bromati  ,  e 
dagli  acidi  idroclorico  ,  idrobromico  ec.  C  Veci,  alla 
pag.  i44>  S*  ^388  J  ;  in  bruno  giallognolo  dall*  infu- 
sione di  noce  di  galla  ,  ed  allo  slato  di  una  polvere 
bruno- rossiccia  dal  protosolfato  di  ferro ,  che  é  l'ar- 
gento metallico.  —  Una  lamina  di  rame  posta  in  una 
soluzione  di  sale  di  argento  ,  si  covre  di  uno  strato  di 

3uesto  metallo  molto  splendente,  e  ló  slesso  si  ha  co' Gli 
i  rame  ,  che  si  covrono  istantaneamente  di  tanti  piccoli 
cristalli  lucidissimi  di  argento  metallico.  ^* 

••1>I.«  Cl\    >.  1  .lillr  Itti     t.W'xh   O  Mtiuifil 

.-Hit.  l     lutvV  V 


•*  I    •  * 

*  *     '  •    '  •  » 

di  palladio. 

^goi»  Sono  cpasi  tutti  loiahili  ne) r  acqua  ;|  e  la  solu^ 
sione  ha  colore  rosso.  —  Sono  precipilatì  in  arancio  da-*» 
gli  alcali  j  in  bruno  nero  dal  sfiSfoidrato  di  ammoniaca^ 
in  lumno  dall' idroclorato  di  protossido  di  stagno}  allo  stato 
métaliico  dal  mercurio  e  dal  protosolfato  di  ferro,  ed*  in 
colore  ótiva,  o  brano  gialUcao  dal  ciaiuiro  di  lerro  • 
di  potattiOi  -  .  ^ 

'   '  SaU  di  rodio- 

2902.  Sono  alquanto  solubili ,  e  le  soluzioni  hanno 
colore  rosso.  —  iSon  sono  precipitati  dal  cianuro  di  ferro 
e  di  potassio,  nè  da' solfuidrati  de' solfuri  de' metalli  di 
quest^alcali.  I  soli  alcali  puri  vi  formano  precipitalo  giallo 
polveroso  solubile  in  uu  eccesso  di  alcali.         \  « 

SaU  di  platino» 

2903.  Le  aoluaioni  hanno  color  brano-gialliccio.  — « 
Non  sono  precipitate  dal  cianuro  di  lerro  e  di  potassio, 
nè  dairinfnsione  di  noce  di  galla  ^  nè  dairaciilo  galli* 
co.  <— >  Sono  precipitati  in  nna  polvere  gialla  dalla  po- 
tassa e  dair  ammoniaca  ,  o  da' sali  di  questi  alcali  ;  in 
nna  polvere  nera  dall'acido  idrosolforico,  ed  in  giallo, 
o  rosso  gialliccio  scuro  più  o  meno  voluminoso  dairi* 
drodorato  di  protossido  di  stagno ,  secondo  che  lesola- 
zioni  anno  concentrale. 

Sali  di  oro» 

2904.  Sono  solubili  nell'acqua  ,  e  le  soluzioni  hanno 
color  giallo  più  o  meno  carico.  —  Sono  precipitati  in 
bianco  ,  o  in  bianco-gialliccio  dal  cianuro  di  ferro  e  di 

r)tassioj  prendono  color  verde  coU'acido  gallico,  o  col- 
infusione  di  noce  di  galla  ,  ed  un  coloie  di  porpora 
con  una  lamina  di  stagno,  colF  idroscì  ora  lo  o  meglio 
coir  acelato  di  protossido  di  questo  metallo.  —  Sono  prc- 


M4  .jmwmmtM'Wfs  i  .mm. 

cìpitali  allo  stato  metallico  da  ir  idrogeno  ,  dall'  acido  sol- 
foroso ,  dair  acido  lampicO)  dall' eleiie  solforico  e  dal  prò- 
tosolfato  di  ferro.  Il  bromato  di  potassa  li  muta  in  uu 
bel  rosso  di  rubino.  (  Y.  J.  aa85  )• 

'  «S'ozi  di  iridio» 

m 

'  3905.  Sono-  quasi  tutti  solubili  )  e  le  foluaioni  fono, 
ora  verdi',  ed  ora  rosse ,  se  sono  più  o  meno  oonoentra" 
te.  —  Non  sono  precipitati  dal  cianuro  di  ferro  e  di  po» 
tassioy  né  dall' infusione  di  noce  di  galla,  ma  oneste  so- 
stante scolorano  le  soluzioni  indicate.  L*  idro-clorato  di 
ammoniaca  li  precipita  in  parte  in  rosso,  ed  il  preci  pi- 
tato  di  questo- colore  ,  che  avviene'  qualche  irolta  collo 
slesso  idro-clorato  ne' sali  di  platino  ,  dipende  second|p, 
Bescotils  ,  dair  iridio  cbe  questi  ultimi  conten^no. 
«  ^ir  articolo  aieooi,  si  trovano  rapportati  1  sali  cbe 
può  sciogliere.)  o  die  yi  sono  insolubili  (  V.  alcool  ai 
?ol.  IV.  ).  • 


Fine  USI.  TIMO  VOLVm. 
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Genere  XXXIII.  Arseniti  . 
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•  • 
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Arseniti  di  calce  ,  di  barite  , 

di  stron- 

tigna  ,  di  potassa  ,  di  soda  ,  di  co- 
balto ,  di  nikel ,  di  piombo  3  e  di 


•  stagno  

Arsenito  di  rame 


Arsenito  di  mercurio 


Arsenito  di  argento 
Genere  XXXIV.  Silicati      .  . 

òilicato  di  potassa 
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33o 
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340 


Silicato  di  soda  f  uetro  ) 
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Diverse  composizioni  pe'  wetri     \     .  34 
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Considerazioni  sopra  i  dipersi  ossidi 

che  sono  suscettivi  di  vetrificarsi    .  35a 
Vetri  colorati  e  pietre  preziose  fai- 
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f^ern  colorati  opacfu  .  ~ 
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Dell' ìncrustazìone  de*  corpi  nel  vetro,  363 


Silkdti  di  allumina  e  potassa  (feid- 
spatQ  e  porfidi  J 


Granito  e  sua  giacitura    *  » 
Costituzione  geologica  de'  tertetii  < 

delle  rocce    ,       ...  i 
Terreni  primitivi  ó  di  cristallizzazione 
Tétreni  di  transizione 


Terreni  secondari 


Terreni  terziari 


Terreni  di  alluvione 


Terreni  vulcani 


Ordine  in  cui  sono  soprapposte  le  rocce 
nelle  grandi  Jormazioni 


Cranito  grq/co  ( pegmatue~j 


Gneis 
Eufotide 
Sienite 


Diorite 


Basalte 


Trachite    *  ^  

Bisilicato  di  allumina  con  bisilicato  di 
potassa  (  an^gena  ) 

AndaUisite  •   

Silicati  di  allumina  e  di  soda  (  a"^^te, 
'  eisspath  ,  schorl  bianco  ,  feldspato 
.vetroso ,  sanidine  ec.  ) 


364 
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IVI 


IVI 
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Mesotino  (  natrolite  J  •  • 
Rjibellite  (  tormalina  di  soda)  . 


Analcime 

Lapis       .       «  •  ♦ 

Silicati  di  allwnbia  e  di  magnesia 

Cordierilc       .  »  é  • 

Sodalite    •     •  •  •  • 

Ne/elina  * 

silicati  semplici  di  allumina 
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384 
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385 
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"TV! 
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Disteno  

CoUirite  o  allumi/lite  s  Cimo/ano 


Pinite  »  trìclasite  ,  ed  oltremare 


Silicati  di  allumina  e  di  calce 
Caòasia 
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~IVT 
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Stilbite,  aximt'é,  laumonìtt 
Preniie ,  epidoto  ,  zoisite  ,  tallite 


fVernerite\  thomsonite 


Srolezite 
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Mcjonite        •        .  ; 
Silicati  di  allumina  e  di  titina 


PetalitCi  berzelite,  trifana^  spodumeno 


IndicoUte  (  tormatina  di  titina  J 


Silicati  di  allumina  e  di  f^Utcìna 


Eiiclasia  e  smeraldo 


Silicati  di  allumina  e  di  barite 


Àrmotomq 
Silicato  di  barite 


 di  s  tran  tigna       .  ; 

^  calce  (  woliastonite  ) 


Tremolile 


Silicati  di  calce  e  di  potassa 


Jpqfillite 


Silicati  di  calce  ,  di  maf^nesia  con  ,os 


sido  di  Jerruginose 


Diopside  j  pirosseno  nero  (  /lornblen 

da,  aifgite  basaltinaj  . 
A  dinoto  (  schorl  uerde  ,  amfiboUte 


amfibolo  calcare  ferruginoso. 


Silicati  di  magnesia 


PeridotOy  limhilitc ,  crisolite 


Oliinna  (  crisolito  de*  vulcani  ) 


Condòrdite  y  steatite  o  talco  steatite 


creta  di  Briangon 


Serpentino 


Gènfere  XXXV.  L) e*  Fulminati 


Fulminato  di  mercurio  (  mercurio  fui 

minante        ,       .       ,  . 
Tìibetti  Jidminanti  . 

Fulminato  di  argento  (  argento  Jul 


minante  ) 
Fulminati  doppi  di  argento 
Fulminato  di  rame     ,  V 

—  —  di  zinco 

—  —  di  ferro  . 
thim,  Tom,  IIL 
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,                                 di  oro     ,     .  ,       .  . 

—    —  di  platino        ,        ,  ,  ivi 

Genere  XXXVl.  Dc  cia/iatic  de  cianiii  .  . 
;    ;  ^       ^      De  Sol/osali  o  doppii  solfuri  meiallici. 

Sol/bidrati  di  sol/ uri  metallici    .  «  /iiB 

,      .                '-^  di  solfuro  di  potassio  »  420 
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c/i  /i7io 

.  IVI 

c/i  s  troni  io 

•  • 

.  IVI 

di  bario 

di  calcio 

•  • 

.  IVI 

—  =-  di  magnesio  .  ivi 
De'  solfocarbonati  di  sol/uri  metallici.  4^4 

—  — ■  di  potassio    .       .  4^ 

di  sodio       .  . 


—       —     —  di  litio 


IVI 


—  —^—'di  bario       .        .  ivi 

—  ^  —  di  s  front  io  .  .  ivi 
^  di  calcio      .  .ivi 

—  — -  —  di  magnesio  .  *  4^-7 
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— .      —    —  di  bario         .        .  ivi 
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,  —       —    —  di  calcio        ,  .ivi 

—  —    —  di  magnesio    .  .ivi 

—  —  —  di  manganese  .  ,  ^^i 
De*  solfoarseniti  di  solfuri  metallici.  .  ivi 

—     di  potassio        .  .4^^ 

—  —  di  sodio  ,  .  .4^^^ 
^—  —  dmiio  !  !  Tvl 
— '       —     di  bario    .        .        .  ivi 

Degl*  iposoljoarseniti  di  solfuri  metallici,  ivi 

—  —  di  potassio  \  ,  4^^ 4 
De*  solfofosfati  ,  solfo  fosfiti  .  .ivi 
De'  soljbinòlibdati  di  sol/uri  metallici,  ivi 

r--       (li  potassio       .  «4-^^ 
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—       di  stronlio 
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—  — '       di  ìli  ai  issane  se 

De§l'  ipcrsolfoniolibdali  di  solfuri 

—  —       —       di  potctssio 

—  ^       --^       di  litio 

—  —       —       di  bario 
De*  sol/btung siati  di  sol/uri 

—  —        di  jmtassio 


—  —        di  bario 
De*  solfoantimonali ,  solf  'oantiinonili  ed 

iposolfoantimoriiti  di  solf  uri 

—  —       —    di  potassio 
De*  solfotellurati  di  solfuri  metallici 
De*  solf  'ostannati  ,  solfoselenati ,  solfo 

aurati y  solfoplatinati,  solfo^anadati 
e  de*  solfoiridati  di  sol/uri 

De*  sali  ammoniacali 

Solfato  di  ammoniaca 
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439 
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Solfilo  di  ammoniaca 
Iposolfito  di  ammoniaca 


Fosfato  di  ammoniaca 


Nitrato  di  ammoniaca 


Nitrito  di  ammoniaca 


Clorato  di  ammoniaca 


Clorito  di  ammoniaca 


Carbonato  neutro  di  ammoniaca 


sesifuibasico 


biacido 


Fluoborato  di  ammoniaca 


Boi  alo  di  ammoniaca 


Judalo  di  ammoniaca 


j4rseniato  di  animoniaca 

Arscnilo  di  ammoniaca 


JnUmonato  di  ammouiaca 


dulimonito  di  ammoniaca 
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Jpoantimonito  di  amìnoniaca 
Molihdaio  di  ammoniaca  • 
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f^anadato  di  ammoniaca  . 
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Cianato  basico  di  ammoniaca 
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Jdracido-sali  ammoniacali 
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Jfdrojluato  di  ammoniaci 
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Sol/ocarbonato  di  ammonìaca 
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